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PREFAZIONE.
J_Ji Storia de'tempi di cui dobbiamo ragionare in questo

t(?Tio, ci offre l'infelice decadimento dell'impero romano
avvilito prima e disonorato per gP infami vizj di molti im-

pe;ad^)i-i, poscia indebolito e snervato perla lor codardia, e

q-'./indi combattuto, smembrato, e finalmente rovinato dai

Barbari che da ogni parte l'invasero e se ne fecer signori.

La storia letteraria de'tempi medesimi ci offre il nuUameno
infelice decadimento delle scienze e dell'arti, che pel capric-

cio dapprima de' loro coltivatori sotlersero non legger dan-

no, poscia per le sventure dei tempi venner neglette, e passo

passo abbandonate per modo che appena serbavasi la me-
moria del lieto stato a cui ne' secoli precedenti esse eran sa-

lite . Questo decadimento della letteratura debb' essere il prin-

cipale oggetto delle nostre ricerche; ma perchè esso fu trop-

po strettamente congiunto col decadimento dell'impero, que-

sto ancora non deesi da noi trascurare ;
acciocché si conosca

quanto influisca nella fehcità delle lettere la felicità dello stato.

Prima però d'inncjltrarci in queste ricerche, convien dir

qualche cosa de' fondamenti a' quali noi crediamo di doverle

appoggiare; fondamenti che finora si sono creduti solidi e

fermi; ma che ora ci si voglion far credere deboli e rovi-

nosi. Chiunque finora ha scrino la storia degli imperadori

che succederono ad Augusto , ha pensato di poter narrare

sicuramente ciò che si vede con certezza affermato da Ta-
cito e da Svetonio, i due più antichi storici che di que' tempi

ci sian rimasti, quando non vi s'incontri alcun fatto che o

dalla retta ragione si mostri impossibile, o da autentici do-

cumenti si mostri falso. Ma era alia nostra età riservato lo

scoprir finalmente che tutti sono finora stati in errore
; che

il Baronie, il Sigonio, ilTillemont, il Pagi, il Muratori,

il Crevier ed altri a lor somiglianti scrittori col!' appog-

giarsi all' autorità di tali autori sono stati uomini creduli trop-

po e mancanti di buona critica; che Tacito e Svetonio da

essi buonamente seguiti sono autori a'quah non conviene

cosi facilmente dar fede; che essi si son lasciati condurre o

dal desiderio di adulare gì' imperadori viventi col mordere

Tom. II.P.I.
**
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1 trapassati, o da quel malnato piacere che provati molti

nello oscurare la fama de' più grand* uommi, o da troppa

facilità ncir adottare i popolari racconti ; che Tiberio, Ca-
ligola, Claudio, Nerone, e Domiziano non furon poi que-
gli uomini cosi malvagi, come ci vengon dipinti; che in

somma della storia degl'imperadori romani convien formarsi

una idea troppo diversa da quella che abbiamo avuta fino-

ra. Di questa si chiara e si improvvisa luce che in un ba-

leno ha dissipate le tenebre fra le quali eravamo miseramente

involti, noi siam debitori al sig. Linguet, Qslebre per molte

opere in questi ultimi anni date alla luce, le quali però egli

modestamente confessa che non sono state accolte con
quell'applauso ch'egli credeva loro doversi; talché dopo
averne fatte più pruove, ha finalmente riconosciuto ch'„ è

,, più difficile assai l'ottenere la stima, che il meritarla, e

,, ch'essa colla pazienza, co' raggiri , e colla sorte più fa-

„ cilmente si ottiene che coli' ingegno „ {pref, a V Hist,

des Ri\>olut. de V Empir, rom. yy. 7 ) ; ma io spero che

la repubblica letteraria riparerà un giorno il torto ch'essa gli

ha fatto ; e almeno per gratitudine ai nuovi lumi che sulla

storia egli ha sparsi, riporrà l'opere da lui composte fra

quelle degli altri autori che a' nostri tempi nelle antiche e nelle

moderne storie han fatte ammirabili e non più udite scoperte.

Ma il comun degli uomini non si sveste cosi di leggeri

di que'pregiudicj a' quali fin dalla fanciullezza si è lasciato

condurre; e io ancora confesso sinceramente che prevenuto

in favore degli antichi scrittori provo un non so quale ri-

brezzo a dispregiarne l'autorità. Mi permetta dunque m.
Li'iguet ch'io venga a chiedergli lo scioglimento di qualche

dubbio e di qualche difficohà che non mi lascia si presto

arrendermi alle ragioni per cui egli vorrebbe che Svetonio e

Tacito non più ottenessero presso noi quella fede che han-

no ottenuto finora. Io mi lusingo che quel medesimo zelo

per l'onore della umanità , che nelle sue Rivoluzioni del-

V Impero romouno lo ha indotta a fare l'apologia de' primi

Cesari, lo indurrà nulla meno a darci altri lumi perchè pos-

siam giungere finalmente a scoprire il vero finor nascoso ,

E primieramente dovrebbesi egli mai sospettare per av-

ventura che m. Linguet avesse corse con troppa fretta le

5tQrie di Tacito e di Svetonio , sicché non avesse avvertite
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alcune cose che atterrano le difficoltà da lui proposte , o non

avesse ben rilevato il senso di certi passi che egli in esse

combatte? Egli , a cagion d'esempio , non vuol che si creda-

no ( t. i,yy. 150, ec. ) le brutali disonestà che del vecchio

Tiberio ci narrano que'due scrittori. Per qual ragione?

Porche, egli dice, essi ci assicurano che Tiberio fino all'età

di 68 anni visse
,
per ciò che appartiene al costume , senza

alcuna taccia . „ Or non è probabile che il libertinaggio nasca

„ nel cuor di un uomo allora appunto che quasi tutte le

„ passioni vi muoiono; ne si può credere che il gelo della

„ vecchiezza vi accenda quegli sfrenati trasporti che ap-

„ pena sarebbono verisimili nel bollore della più fervida

,,
gioventù. „ Né io gliel nego . Ma Tacito e Svetonio di-

con eglino veramente che Tiberio prima di ritirarsi neli* iso-

letta di Capri fosse uomo di sì ilHbato pudore? Io veggo

anzi ch'essi ci rappresentan Tiberio nella prima età come
dissimulatore accorto degli enormi suoi vizj , a' quali poscia

negh ultimi anni abbandonossi sfacciatamente.,, Inrestabi'

„ lis saevitia , dice Tacito [1.6 Ann. e. 5 ), sed obtectis

„ libidinibus, dum Sejanum dilexit, timuitve; postremo in

„ scelera simul ac dedecora prorupit, postquam remoto pu-

„ dorè ac metu suo tantum ingenio utebatur.,, E Svetonio

similmente ( in Tib. e. 41 ):,, Ceterum secreti licentiani

„ nactus, et quasi civitatis oculls remotus, cuncta simul

„ vitia male diu dissimulata tandem profudit.»,. Anzi egli

prosiegue narrando alcune pruove che del suo impudente

libertinaggio avea già egli date in addietro non ostante l'usato

suo infingimento. Or è ella una cosa stessa il fingere e il

serbar veramente la pudicizia ? E se Svetonio e Tacito afFer"»

mano che Tiberio prima ancora era uom guasto , ma sol in

segreto, perchè accusarli che il facciaro abbandonarsi alla

disonestà solo nella sua vecchiezza ? Convien dunque dire

che m. Linguet troppo frettolosamente abbia letti que'due

scrittori, e non siasi quindi avveduto di ciò ch'essi raccon-

tano, totalmente contrario a ciò ch'egli loro attribuisce.

Ma io temo che più frettolosa m^nte ancora abbia eoli letti

due altri passi di Svetonio . „ Chi crederà, dice egli
( t. i,

,, j9. 183, ec. ) , che un sovrano abbia giarrmai fatti chiu-

,, dere i granai di un'ampia città per avere il piacere di fare

» affiggere agli angoh delle strade queste parole; Vi è fa-
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„ rne ? E nondimeno Svetonio ne racconta ciò di Caiìgo-

„ la . „ A dir vero , io non mi stupirei che un pazzo
,
qual

era Caligola, giugnesse ancora a sì crudele stoltezza. Ma
dove è mai un tal racconto presso Svetonio? M- Linguet

non asserisce cosa alcuna senza sicure pruove.' Ecco le pa-

role di questo scrittore da lui fedelmente recate : Nomj.um-
quam Iiorreis praecìusis pnpulo famem indixit ( in

Calig, e. i6 ) . Ma è ella fedele une tal traduzione? /«6?i-

cere famem è egli lo stesso che affiggere agli angoli
delle strade queste parole: Vi è fame? Io temo assai

ch'egli possa sostener l'esattezza di tali versioni. L'altro

passo di Svetonio non troppo felicemente tradotto da m.
Linguet si è il seguente: „ Ognun sa, egli dice ( t.i^p, 55 ),

„ ciò eh' ei racconta di Tito, cioè che avendo egli passato un

„ giorno senza donar nulla ad alcuno, quod uiliil cid~

y, quam tota die praestitisset ^ disse a' suoi amici: Io ho

,, perduto la mia giornata . Diem perdldi „ {in Tito r.8.) .

E quindi prende occasione l'eloquentissimo autore d'inveire

contro coloro che pensano doversi lodar que' principi che

donan troppo liberalmente il denaro; e si volge amaramente

contro Svetonio, perchè abbia affibbiato a Tito un tal det-

to. ,, E che ? die' egli, credeva forse Tito perduto il gior»

„ no, perchè non avea donato nulla ad alcuno? Qual idea

,, avea mai de' doveri del suo stato? Gh ristringeva tors'egli

„ a distribuzioni manuali fatte a coloro che gU si potevano

„ accostare ? Ma questo è impiego di un cassier subalter-

,, no, non del capo di un ampio Stato. ,, Che direm noi

di una tal ri flessione? Noi veramente avcvam creduto finora

che nihil praestare cuiquam volesse dire : non far nulla
a vantaggio d' alcuno \ e ci era perciò sembrato che fosse

questo uno de" più bei detti che dalla bocca di un principe

potesse uscire. Ma grazie a m. Linguet, siamo ora disin-

gannati
; e dobbiam credere fermamente che praestare è il

medesimo che donare ; e che questo è ufficio proprio del

cassiere, e non del sovrano. E uno scrittore che intende si

bene gli antichi autori, non ha egli diritto di levarsi arditamen-

te contro di essi, e dir loro sul volto che hanno mentito ?

Io non finirei così presto, se tutti volessi annoverare

que' passi ne' quali m. Linguet ci ha date somighanti pruo-

ve della sua felicità ed esattezza neil' intendere e nel trasla-
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tare gli antichi autori. Ma passiamo avanti, e vegglamo quali

ragioni egli ne arrechi per renderci dubbiosa la autori-

tà di Svptonio e di Tacito . Esse si riducono singolarmente

a due accuse eh' egli dà ad amewdue questi scrittori • di

troppa facihtà nell' adottare i popolari racconti , e di vile

adulazione nell' esaltare i principi, sotto il cui regno scri-

vevano, col deprimer la memoria de' trapassati . Comin-
ciam dalla prima . Che Svetonio e Tacito possano in ciò

aver errato talvolta, ne io, né alcun altro vorrà negarlo.

Vi è egh storico alcuno in cui non si trovi falsità , o erro-

re? Ma come farem noi a conoscere ove essi abbian detto

il vero, ove il falso? Per affermare che uno storico ha er-

rato , conviene che noi possiamo convincerlo di falsità col

mostrare o che altri più degni di fede narrano altrimenti, o

che ciò ch'egli racconta non è possibile. Se le cose ch'ei

narra non sono impossibili, ma solo improbabili, noi pos-

siam solamente inferirne che il suo racconto non è proba*

bile. Ma se egli racconta cose che non siano contradette

da altri, che sian possibili e ancor verisimili, noi non ab-

biam ragione di muover dubbj , ancorché forse ei possa es-

sersi ingannato. Ciò presupposto, ci dica di grazia m. Lin-

guet per qual ragione non vuol egli dar fede a Tacito e a

Svetonio nelle cose che ci narrano o amendue, o un solo di

essi? Forse perchè altri scrittori loro si oppongano? Ma non
ve n'è alcuno che non sia di tempo troppo ad essi posterio-

re , e perciò men degno di fede
;
oltre che assai poco è cer-

tamente quello in che anche i posteriori scrittori da lor di-

scordino . Forse perché ci narrino cose impossibili ? Alcune
ve ne ha certamente di tal natura , come tutto ciò che ap-

partiene a' prodigi di Vespasiano, alle profezie degh astro-

logi, e ad ahre somiglianti cose che, credendosi allora co-

munemente, non é maraviglia che anche da' migliori storici

fossero adottate. Queste son finalmente in assai piccolo nu-

mero, e noi pure ci uniamo con lui in rigettarle. Ma le

cose che m. Linguet non vuol credere, son tali comune-
mente ch'egli non può chiamarle al più che improbabili.

Or sono elleno veramente tah? Tacito e Svetonio non fu-

rono i primi che scrivesser la Storia de'primi Cesari. Essi

avean sotto l'occhio gli storici che prima di loro avean

trattato un tale argomento . ^, lo trovo , dice Tacito ( /. 2.
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,j Ann. e. 8R), presso gli scrittori e i senatori dique'tem-

„ pi.,, E altrove (/, 4 .-/ /^^.c.5
3 ):„ Questa cosa non ram-

„ mentata dagli scrittori degli Annali io l'ho trovata ne' Com-

„ mentarj di Agrippina madre di Nerone, la quale tra-

„ mandò a' posteri le memorie della sua vita e le vicende

„ de' suoi . „ E altrove (/. 14, c.9 } : „ Noi narrando ciò che

„ gli autori scrivono concordemente, recheremo sotto i lor

„ nomi ciò in che essi discordano ,,. Un uom consolare , di-

„ ce ( in Tib. e. 61
)

, lasciò scritto ne' suoi Annali . „ E
,. altrove [inN^r. e. 34),, : Asigiungonsi da non ignobili

„ autori cose più atroci; „ e cosi pure più altre volte. Ne si

può dire ch'essi siano sempiici compilatori di tutto ciò che

veggono scritto, o che odon narrarsi da altri. Essi distin-

guono ciò che da tutti si narra , ciò che da pochi
;
ciò che

si crede costantemente , e ciò di che corre sol qualche vo-

ce . „ Nel riferire la morte di Druso , dice Tacito ( /. 4
„ Ann. e. IO ), ho narrato ciò che si scrive da molti e

„ fedeli scrittori ; ma non lascerò di dire che corse non

» legger rumore a que' tempi, per modo che non è ancora

„ .svanito, ec. „ Egh stesso contessa ( /. i, Ann, ci) che

alcuni degli storici precedenti aveano scritto o con adula-

zione degl' imperadori viventi , o con troppa amarezza

de' trapassati . ,,
Quindi , aggiugnc , io toccherò in breve

„ l'estreme cose di Augusto^ poscia narrerò l'impero di

„ Tiberio e degli altri, ma senza odio ed impegno, che in

„ me non è risvegliato da cagione alcuna . „ Cosi pure

Svetonio esamina varie volte, e or segue, or rigetta le al-

trui opinioni ( Til/. e. li,- Cìaud. e. 44; Nero ti. e. 52,).

Essi non son dunque scrittori che ciecamente si affidino agli

altrui detti; ma separano attentamente ciò che merita fede,

da ciò che non dee ottenerla. E sono perciò scrittori alla

cui autorità non possiamo opporci, se non con assai forti

argomenti

.

Ma il sig. Linguet pensa di averne tanti e sì validi che

bastino a rovesciarla interamente . Egli pretende di mostrare

inverisimili e improbabili troppo moltissime delle cose

eh' essi ci narrano . Ma ci risponda egli di grazia . Svetonio

e Tacito egh scrittori ch'essi han consultato, e i Romani
a' quali essi scrivevano, tutti poco lontani di tempo dagl' im-
peradori la cui vita descrivono, le han credute e probabili
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e vere; poiché altrimenti quegli scrittori non Tavrebbon nar-

rate, né si sarebbon esposti ad incontrare la taccia di scrittori

favolosi in uif tempo in cui troppo facilmente potcan esser

convinti di falsità. M, Linguet lontano diciassette secoli da

que' tempi le crede improbabili. A qual parere ci atterrem

noi? Io vo ancora più oltre, e dico che m. Linguet secondo

i suoi principi medesimi non può creder improbabili quelle

cose ch'egli pur dice tali. Per non allungarci oltre il dove-

re, scegUamo un solo degl'imperadori di cui egli ha vo-
luto fare l'apologia e sia questi Tiberio ; e veggiamo pri-

mieramente qual sia il carattere che ne fa egli stesso, quali

i delitti di cui confessa che questo impcradore bruttossi in-

degnamente.,, Tiberio , clic' eg/- {f. i, /?. 44 ), era di una

„ famiglia in cui l'orgoglio e la crudeltà sembravano eredi-

,. tarj. Ne dava spesso delle prove, benché* si sforzasse a

j, nasconderle . Confessa eh' egli avea un umor nero
; e

„ che era inclinato alla dissimulazione , il che di raro si

„ unisce colla virtù, e cuopre quasi sempre grandissimi vizj

„ ( iè. /?. 46 ) ; che l'ingrato e sospettoso cuor di Tihe-

„ rio fu altamente trafitto da' contrassegni d'amore e di

„ stima di cui vedeva onorato Germanico, e ch'egli lo

,, allontanò dal teatro della sua gloria, e ancor dall'Italia,

„ e che gli procurò tutti i disgusti possibili in Oriente , ove

il mandò a ricevere affronti {ih. p. 1 1 1 ) ; che il suo

umore era implacabile; che fece perire colle formalità

di giustizia molti ragguardevoli cittadini ; che la sua na-

,, turale severità innasprita dalle satire, e fatta più ardita

,, dalla bassezza de' Romani , diede occasione in Roma alle

„ più funeste scene e a' più terribili abusi del potere arbi-

„ trario { ib. p. 157); che Tiberio fu un malvagio so-

„ vrano che si tece odiare dalla nobiltà, che alla sua tran-

,, quiUità sagrificò i primarj capi dell' impero {ib.p. 169 ) .,,

Questo è il carattere che ci ta di Tiberio il suo valoroso

apologista m. Linguet. Ma se Tiberio era inclinato alla

dissimulazione
,
perchè trova egli strano e improbabile

{^ih. p. 59) ciò che Tacito narra dell'infingersi ch'esso

ÌQCtjèì non voler accertare l'impero, e del mostrar d'arren-

dersi finalmente alle preghiere e alle istanze de' senatori ,,non

„ tanto ad accettare T impero, quanto a cessar di negarlo,

„ e di farsi pregar più oltre „ ( Tac. l, i Ann, e, 13)? Noa

fi

»
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è egli questo il cavattere di un accorto ciissimularorc ? flil-

gere di ricu-^are ciò che più ardentemente si brama. Il piùl

leggiadro si è che sembra a m. Linguet che la maniera

con cui Tiberio accettò la corona, secondo il racconto di

Tacito , non sia probabile
,
perchè , die' egli , dava in tal

modo occasione di dubitare s'ei Fosse davvero iraperadore
;

quindi piacendosi di questa ingegnosa sua riflessione , im-

piega quattro intere pagine a mostrare che le circostanze in

cui era Tiberio , non gU permettevano che lasciasse in al-

cun modo dubbiosa la sua elezione , come se 1' adozione di

Augusto, le istanze del senato, e il possesso che tosto prese

Tiberio dell' imperiale autorità non gli avessero assicurato il

trono, e non avesser fatto vedere abb.istanza ch'egli avea

veramente accettato l'impero. Se poi Tiberio era cosi cru-

dele e implacabile, come m. Linguet cel descrive, perchè

non crede egli probabile che tutti in un colpo dannasse a

morte coloro ch'erano stati congiunti in amistà con Seiano?

Al qual passo due cose singolarmente son degne d'osserva-

zione . La prima si è che per rendere odioso e improbabile

il racconto di Tacito, m. Linguet gh fa dire (t. i, p. 161)
che Tiberio annoiato dalla lunghezza de' processi e dal nu-

mero degli accusati comandò di ucciderli tutti in prigione
;

e quindi ei lungamente si stende a dimostrarci questa gran

verità che „ la malvagità umana non giunge mai a versare

„ il sangue degli uomini solo per liberarsi da qualche noia.,.

Ma dove è mai che Tacito un tal motivo ci arrechi della

crudeltà di Tiberio . Ecco le parole di questo storico ( /. 6

Anii.c. 19): Inritatus suppliciis cunctos, qui carcere at'

tinehantur accusati sociefatis cum Sejano, necari juhet
Dunque inritatus suppliciis vuol dire annoiato dalla lun-

ghezza de' processi e dal numero degli accusati ? E que-

sta è dunque la fedeltà e l' esattezza con cui si riportano i

detti degli antichi scrittori ? E su questa sì fedel traduzione

si appoggia l'accusa che si dà a Tacito di averci fatto un
improbabil racconto ? Leggiadra maniera per vero dire di

censurare gli autori !> Riprenderli perchè abbian detto ciò

ch'essi non disser mai. Chi potrà mai in tal modo andar

esente dalla critica di si valorosi censori ? L' altra riflessione

che qui ci offre m. Linguet, si è ch'egli oppone a se stesso

altri fatti di crudeltà somigliante , che posson render proba-
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bile ciò che narrasi di Tiberio , e singolarmente la celebre

notte di s. Bartolomeo. Or che risponde egli? Procura ei

forse di scemare alquanto l'orrore di questo tatto, o col re-

care i motivi pe' quali potè allora credersi lecito , o col mo-
strare, come ha tatto felicemente qualche moderno scritto-

re , che non fu si grande la strage , come da alcuni fu scrit-

to ? Se Tacito , o Svctonio ci avesser narrata tal cosa di Ti-

berio, ovver di Nerone, Tiberio e Nerone avrebber trovato

in m. Linguet un eloquente apologista. Ma Caterina de' Me-
dici non ha avuta tal sorte. Egli non sol concede il fatto,

ma a renderlo ancor probabile ta di questa reina il più nero

carattere che immaginare si possa. Rechiamone le sue stesse

parole
,
perchè non si creda eh' io le travolga , o le esageri

.

„ Certe reine dévouéc à une barbarie voluptueuse , à une

„ superstition crucile, et de plus dévorée par l'envie de re-

„ gner „ ( ih, p. 163). A' tempi torbidi della Lega si e

mai parlato di essa con più orribili espressioni? Cosi chi ri-

prende gli antichi scrittori di aver parlato troppo mal di

Tiberio, parla di una sua rcina in maniera che ce la rap-

presenta peggiore ancor di Tiberio .

Ne' racconti di Svetonio e di Tacito vi ha forse, il ripeto,

qualche esagerazione ; ma assai poche cose si troveranno
,

delle quali si possa dire che non sono probabili . Un sovra-

no d' indole fiera e malvagia , sospettoso , crudele , senza

teligion che lo freni , corrotto ne' costumi , in mezzo a un po-

polo avvilito e depresso , di quali eccessi non è capace ?

Ma che giova il trattenerci più a lungo nel confutare uno

scrittore che , dirollo pure liberamente , non si può leggere

senza sdegno ? In questo secolo in cui tanto si esaltano i bei

nomi di società e di umanità , dovevam noi aspettarci che

uno scrittore prendesse non solo a negare ( di che sarebbe a

lodarsi
,
quando l' avesse fatto felicemente ) ma a giustifica-

re la crudeltà di Tiberio ? E nondimeno udiamo com' ei ne

ragiona ( /. i, jy. 158, ec. ) ,, Tiberio dovea governare un

„ popolo nato per esser libero , e soggettato non molto pri-

„ ma . Nel principio del suo impero eran seguite orribili

,, sollevazioni (non in Roma , ma nella Grecia ) . I Roma-

5, ni benché avviliti
, non avean dimenticato ciò che signi-

„ fìcava il lor nome . La città era piena di famiglie

^, superiori per ogni riguardp alla regnante prima delle fu-
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„ neste rivoluzioni che 1' avean condotta al trono . I di-

„ scendenti degli antichi vendicatori di Roma
,
gU Scipio-

„ ni , i MeteUi
,
potean sospirare talvolta nel vedersi som-

„ messi a' Cesari il cui nome nemmeno era noto a' loro an-

„ renati . Nel principio di un nuovo regno era tacile ad av-

„ venire che certe alquanto vive espressioni di dispiacere

„ fosser prese per cominciamento di progetti ambiziosi . Il

,,
principe obbligato per suo personale interesse a mantene-

„ re la pubblica tranquillità non dovea punto esitare a sagri-

,, ficarle le vittime eh' ella sembrava esigere „ . Lasciamo

stare il contradire eh' ei fa a se stesso
,
poiché qui ci rap-

presenta Tiberio come attorniato per ogni parte da uomini

in cui potea temere altrettanti congiurati; e poscia non mol-

to dop.o rifletre
( jy. 164 ) che Tiberio regnava solo e sen-

za conLradiziofie , e che /' unico oggetto che*potea
recargli qualche timore ( cioè Seiano ) _, era stato ab-

battuto . Lasciamo stare ancora la frivolezza di tai ragio-

ni
;
poiché Augusto trovossi in circostanze più pericolose

di assai
, e nondimeno se se ne traggano i primi anni , fu

sovrano di mansuetudine e di clemenza ammirabile . Que-
ste contradizioni e questi mal congegnati ragionamenti non
fanno finalmente torto che al loro autore . Ma si può egli

leggere senza sdegno uno scrittore che benché sembri di di-

sapprovare questa crudele e sanguinosa politica
,
per iscusar

nondimeno Tiberio ardisce d'involger neldeHtto medesimo
,

e di paragonar con quel mostro di tirannica crudeltà una
delle più sagge repubbliche , anzi tutti generalmente i so-

vrani ? „ Non vedesi forse , die' egh (/?. 159 ) , a Venezia

„ un' inquisizione di Stato in seno di una repubblica ? I so-

„ spetti non son eglino puniti come delitti in coloro che gli

„ posson commettere ? E nelle monarchie che non son cre-

„ dute tiranniche e sotto re conosciuti per la loro clemenza,

„ non veggonsi cittadini arrestati sulla parola di un delatore

„ anonimo , e spesso ancora per motivo minor di un sospetto?

„ Non muoiono essi di miseria e di disperazione nelle pri-

„ gioni
,
prima che si sia solamente pensato a esaminare se

,, siarlo innocenti , o colpevoli ,, ? Come mai ha potuto m.
Linguet, uomo per altro di sapere e d'ingegno non Qrdinario,

pensare e scriver così ? Per difender Tiberio , il cui nome
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e sempre stato e sarà sempre a tutte letà e alle nazioni tutte

esecrabile , rappresennrrci in si odioso e si ingiusto aspetto i

più saggi governi ? ne' magistrati e ne' sovrani riconoscere

tanti tiranni ? e ciò che sarà qualche rara voha avvenuto per

quella , dirò cosi , fatale necessità che anche ne' più felici

Stati talor s' introduce , dipingerlo come indole e costitu-

zion essenziale delia sovranità ? Ma lasciamo ornai un og-

getto cosi spiacevole , e passiam sotto silenzio altri simili,

paradossi che questo autore ha sparsi in questa sua opera
,

di cui è a bramare che non s'imbevano mai né i sud-

diti né i sovrani • e parliam brevemente dell' altra ac-

cusa che m. Linguet dà a Tacito e a Svetonio , cioè di

avere dipinti con si neri colori Tiberio , Caligola , Nerone

ed altri imperadori romani
,
per adulare in tal modo gl'im-

peradori sotto cui essi scrivevano .

Che r adulazione fosse vizio comune agli scrittori di que-

sti tempi , non può negarsi , e ne recheremo noi pure non
poche pruove . Che Tacito inoltre abbia voluto talvolta pe-

netrar troppo avanti nell' animo umano , e trovarvi inten-

zioni e motivi che forse mai non vi turono , si conosce fa-

cilmente al leggerne con attenzione la Storia . Ma che per

motivo di adulare gP imperadori viventi abbiano egh e Sve-

tonio fatto un si odioso carattere de' trapassati , a chi mai

potrà persuaderlo m. Linguet ? Se tale fosse stata la loro in-

tenzione , avrebbon essi dovuto dissimulare ciò che que' prin-

cipi operaron degno di lode . E nondimeno ci dica m. Lin-

guet donde abbia egli tratte tutte le belle azioni ch'ei ci ram-
, menta di essi , se non da questi scrittori medesimi , cui egli

taccia come impudenti calunniatori ? Ma più ancora . Con
quanti elogi parla Svetonio di Augusto, di Vespasiano, di

Tito? Perchè esaltarli tanto , s'ei temeva di oscurarle Iodi

di Traiano e di Adriano? Perchè descriverci in si diversa

maniera il carattere di questi imperadori ? Perchè non di-

pinger ancor essi in un aspetto somighante a quel di Tibe-

rio e di Nerone ? Ma la pubblica fama , si dirà forse
,

gli

avrebbe smentiti . E non poteva ugualmente smentirh in ciò

che aarran depili altri ? Non v' eran molti che avean cono-

scinti o gì' imperadori medesimi trapassati , o quegli alme-

no che con loro eran vissuti ? Finalmente è egh possibile

che tutti gli scrittori antichi ( se se ne traggon quelli che

Scrissero a' tempi di quegl' imperadori medesimi , de' quali



XVIII Prefazione.
pariano Svetonio e Tacito , e che , come accade , vilmente

gli adularono ) si siano accordati a darci la stessa idea

de' detti principi ? Che non ci sia rimasto alcun libro in cui

se ne faccia un carattere diverso da quello che ce ne han la-

sciato i detti scrittori ? Che non ci sia pur rimasta memoria

di alcuno che avesse preso a farne 1' apologia ? E egli pos-

sibile che tutti i secoli , che tutte le nazioni si siano accor-

.date e a riporre tra gli ottimi principi un Tito , un Vespa-

siano , un Traiano , un Antonino , un Marco Aureho , e

a riporre tra' pessimi un Tiberio , un Caligola , un Clau-

dio , un Nerone , un Domiziano : e che ciò non ostante

dobbiam ora cambiar parere, e credere a m. Linguet che

questi non furon poi cosi malvagi , come si è pensato fi-

nora ? Quando egli ci produrrà qualche antico scrittore che

o uguagli , o superi l' autorità di Svetonio e di Tacito
, noi

gliene saremo tenuti , e crederem facilmente che possiamo

essere stati fino a questo tempo in errore . Ma finché egli

non ci produce altri argomenti che le traduzioni eh' ei ta

oc passi di questi due scrittori , e i ragionamenti eh' egli ci

mette innanzi , ei ci permetta che noi seguiamo a valerci

di tali autori , e che crediamo a ciò eh' essi ne narrano

,

secondo le leggi che abbiam poc' anzi stabihte .

Il saggio che abbiam recato di questa storia delle Rivo-

luzioni dell'impero romano basta, s'io non m'inganno, a

darne una sufficiente idea
,
perchè non mi sia qui necessa-

rio il continuarne 1' esame e la confutazione , e perchè nel

decorso di questo volume io non debba trattenermi a ri-

battere le altre cose eh' egli oppone agli storici antichi . Pri-

ma però di abbandonare questo autore , mi par conveniente

il non lasciare senza qualche difesa un altro illustre scritto-

re italiano della medesima età , cioè Plinio il giovane a cui

pure m. Linguet non teme di opporsi , e ciò eh' è più , in

una cosa in cui Plinio non fu per poco testimonio di ve-

duta , dico dell' eruzion del Vesuvio , in cui mori Plinio

il vecchio . Lasciamo stare la poca stima con cui egli a

questo proposito parla de' ricercatori delle antichità d'Erco-

lano , che non fa al nostro argomento , e veggiam solo

ciò eh' egli dice del racconto che il giovane Plinio ha fatto

della morte di suo zio . „ Li quest' occasione , die' egli par-

„ landò dèi giovane (^. 1, /9. 68, ec. ) ei non è stato né più

„ giudizioso né più veridico di Dione . Per provarlo mi
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restringerò a due osservazioni ( e su queste osservazioni

noi avremo a farne più assai di due) . Plinio il vecchio

di lui zio peri allora per aver voluto osservare il fenome-

no di questo fuoco troppo dàjvicino alla sorgente . Ei hi

soffocato quasi appiedi della montagna ,
e morì certa-

mente pel diluvio di cenere , eh' essa lanciavi^ , e che

divenne tarale alle vicine città „ . Ecco in poche linee

tre errori . E falso che Plinio volesse esaminar troppo da

vicino il fuoco del Vesuvio . E falso che Plinio morisse

quasi a piedi della montagna . E falso che Plinio morÌ!;se

sotto il diluvio di ceneri , che dal Vesuvio piovea . Egli

mori a Castellamare di Stabie , come vedremo a suo luo-

go narrarsi dal giovane suo nipote , luogo eh' è più di quat-

tro migUa distante dalle falde del Vesuvio , come vedesi

nella diligentissima Carta delle Spiaggie marittime intorno

a Napoli premessa al primo tomo delle Antichità d' Erco-

lano . Egli erasi colà recaro non per semplice curiosità
,

ma per recare soccorso all'amico suo Pomponiano . Egli

finalmente mori per soffocamento , mancandogh il respiro

per le sulfuree esalazioni che fin a quel luogo stendevansi

.

Quindi prosiegue a riflettere il nostro autore che le ceneri

dovean essere assai alte , ove Phnio mori : il che è verissi-

mo . Ma vediamo che ne inferisca egli ,, : Esse dovean co-

,, prire il corpo di PHnio in modo da non potersi più ritro-

„ vare . I suoi schiavi che si erano allontanati , dacché il

,, videro in istato di non poter essere soccorso , non pote-

„ vano dare notizia alcuna del luogo in cui 1' avean lascia-

,, to . E nondimeno il nipote pretende che il di seguente

,, alla morte di suo zio il corpo ne fu ricercata e trovato

„ senza fatica . Egli è difficile di crederghelo sulla sua pa-

„ rola ,, . Ma di grazia , ha egli letto m. Linguet , e se

l'ha letto , ha egli inteso il racconto di Phnio il giovane ?

Non dice egli colle più chiare parole che usar si possano,
che suo zio mori fra le braccia di due schiavi? InnUens
servuìis diiohiis assiirrexit ^ et statini concidit , ut
ego collido , crassiore caligine spirita obstructo ( /. 6,
ep. i6). Non potevan dunque gh schiavi medesimi mo-
strare il luogo in cui era m.orto ? e per quanto fosse alta

Ja cenere non potevan essi scoprirne il corpo? (>he direm
poi della fedelissima traduzione che fa il nostro autore , di

altre parole di Plinio ? Questi dice : Ubi dies reddìtus , si
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ah eo quem novissime viderat , tertius , corpus inven-

tiim . A me pare che anche un fanciullo intenderebbe che

queste parole voglion dire che il terzo giorno, dacché Plinio

era morto , ne fu trovato il' cadavero . Ma il nostro autore

traduce leggiadramente : // (Ti seguente alla morte : des

le lendemairi de sa mort . E questi son dunque i censo-

ri , i disprezzatori , i derisori degli storici antichi ? Ma
passiamo alla seconda osservazione critica del formidabile

aristarco . „ Inoltre , die' egli , Plinio il giovane avrebbe

„ dovuto insegnarci in qual maniera respirava egh e gli

,, altri eh' erano in Miseno , in mezzo di una pioggia di

,, cenere cosi densa , che cambiava il giorno in una not-

,, te , simile a quella di una camera ben chiusa e senza lu-

„ ce , sing.)'armj Ite essendo questa pioggia composta di

„ cenere ardente , e lanciata con tale rapidità che si sten-

„ deva fino a due , o trecento leghe „ . Grande difficoltà a

dir vero , e tmtra da una nuova fisica osservazione sinora

ignota a' più valenti filosofi . La pioggia dunque di cenere

toglie il respiro ? In primo luogo converrebbe vedere se

fosse tale che il togliesse del tutto , o solo il rendesse più

difficile e più grave. A Stabie gli altri rimaser vivi : Plinio

solo mori , e ciò perchè egli avea naturalmente affannoso

il respiro
, onde più facilmente potè essere soffocato : spi'

ritu ohstructo , dice il nipote y clausoque stomaco y qui

UH natura invalidus , angustus y et frequenter in^^

teraestuans erat . Ma senza ciò , io so bene che una vee-

mente esalazion della terra , o un improvviso e impetuoso

diradamento dell'aria cagionato o da un fulmine che scoppj

vicino , o da una veemente fiamma che cinga alcuno , il

può condurre a pericolo di rimaner soffocato . Ma qui non
vi era né fulmin né fiamma

;
poiché lo stesso Plinio dice :

Et ignis qaidem longias suhstitit ( /. 6y ep.io) , Non
vi era dunque che cenere lanciata da non breve distanza

,

qual è quella che separa il Vesuvio dal promontorio di Mi-
seno , ove era il giovane Plinio , e cenere perciò , che do-

vea ancora nel lungo viaggio essersi raffreddata alquanto.

Or dove ha mai trovato m. Linguet che una pioggia , fosse

ella pure di sassi , non che di cenere
,
possa per soffoca-

mento uccidere alcuno ?

Rimarrebbe ora a parlare del sig. di Voltaire , il quale
,

benché soglia comunemente farsi guida agU altri , e aprir
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loro innanzi nuovi e non più usati sentieri

,
qui nondimeno

non si sdegna di farsi seguace del sig. Linguet , e , benché

mai noi nomini , ripete però le medesime riflessioni
( Que-

stions sur r Eacycl, t.y) che abbiam udito farsi poc' an-

zi . Ma m. di Voltaire non è semplice copiatore . Ei va

più oltre • e parlando degl' imperadori seguenti , molti ai-

tri racconti improbabili ei ritrova in Tacito e in Svetonio
,

de' quali m. Linguet non erasi avveduto . E qual maravi-

glia ? Uno scrittore che di Costantino e di Carlo Magno ha

fatto i più crudeh tiranni di cui si faccia menzione nelle sto-

rie , dovea necessariamente essere l'apologista di Cahgola

e di Nerone . Dovrem. noi entrare in Hzza ancor con que-

sto scrittore , e prenderci la nojevole briga di confutarne

ciaschedun passo ? Io temerei di annojar troppo i lettori che

forse son sazj abbastanza di cotai discussioni . Mi basti

dunque il fare una sola riflessione . M. di Voltaire dice che

non son probabili gh eccessi di crudeltà e di laidezza , che

i due mentovati scrittori ci narrano degl' imperadori • perchè

non è probabile che un uomo giunga a si mostruosa nequi-

zia . Or io dico che a tutt' altri ciò può sembrar improbabi-

le , che a m. di Vohaire . Se io raccogliessi tutte in un fa-

scio , e ponessi sott' occhio t'.itte insieme raccolte le imma-
gini , le dipinture ,

1' espressioni di cui egli ha sparsi , sin-

golarmente in questi ultimi anni, certi suoi libri dei quali egli

stesso arrossisce , ma non può negare , di essere autore , e

che non si leggono senza raccapriccio da chi non ha perdu-

to ogni sentimento di onestà , di pudore e di religione, «e

se parlando ad alcuno che non conoscesse abbastanza m. di

Voltaire
,

gli dicesse: un uomo che pur non vuol esser cre-

duto né ateo né libertino , un uomo che vantasi di avere in

pregio il buon nome , m. di Voltaire in somma ha .scritte

tai cose ; io credo ceito eh' egli non mi crederebbe , se col

fatto stesso non lo convincessi: tanto sembra improbabile

che un uomo possa esser giunto a tali eccessi scrivendo .

Egli dunque , benché nostro malgrado , ci obbliga a cre-

derlo
; e ci fa conoscere con troppo funesta sperienza sin

dove possa giugnere un uomo che scuota ogni freno . Ed
egh vorrà poi persuaderci che siano improbabili i racconti

che delle sozzure di Tiberio, di Caligola , di Nerone ne fanno

Tacito e Svetonio, e che l'uomo non possa arrivare ad im-
pudenza si grande ? A tal causa ei non è opportuno oratore ,
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Io debbo per ultimo pregar chi legge di un cortese per-

dono , se alquanto a lungo mi son su ciò trattenuto ;
e se

ho oltrepassato per avventura i termini di quella moderazio-

ne che mi son prefìsso di usare nel confutare gli altrui sen-

timenti . Io venero gli uomini dotti , e ancorché li veda

cadere in qualche fillio , mi tengo lungi dall' insultarli , ri-

cordando a me stesso eh' io forse inciamperò ancor più so-

vente , Ma mi sembra che cotai riguardi non debbansi ad

alcuni che affidati a una certa loro maniera di scrivere au-

torevole e decisiva si fanno giudici degli antichi scrittori
,

de' quali forse non intendono nemmen la lingua , e preten-

dono che in ciò eh' è fatto storico , si debba più fede ad

essi , che non a quelli che vissero a' tempi de' quali scrive-

vano , o non molto dopo ; e che quand' essi decidono
,

non si debba fare alcun conto dell' universale consentimento

delle nazioni , e de' secoU .

Per ciò che appartiene all' argomento di questo Tomo
,

e al metodo che in trattarlo ho tenuto , non mi fa bisogno

di gran parole . Io conduco la Storia sino alla caduta dell'im-

pero occidentale , e vengo esaminando le diverse vicende

che nello spazio di cinque non interi secoli soffrirono in Ita-

lia le arti e le scienze . Il primo secolo ci tratterrà lunga-

mente
;
perciocché , comunque in esso la letteratura ita-

liana incominciasse a volgere verso la sua rovina , vi ebbe

nondimeno gran numero d' uomini di singolare ingegno , e

coltivatori indefessi de' buoni studj , i quah avrebbon potuto

gìireggiare co'lor maggiori , se non si fosser distolti dal di-

ritto cammino che queUi avean loro segnato . Più in breve

ci spediremo da' secoU susseguenti , ne' quali vedesi sparso

nella letteratura italiana un certo languore che per poco non

si comunica ancora a chi ne scrive la Storia. Del rimanen-

te r ordine e il metodo è lo stesso che nel primo Tomo , se

non che le diverse circostanze de' tempi di cui scriviamo

ci hanno consighato qualche legger cambiamento , come
ognuno potrà vedere perse medesimo. Ma innanzi di veni-

re alla Storia , ci è sembrato opportuno il premettere una

Dissertazione sulle cagioni a cui deesi attribuire la decaden-

za della letteratura
,
per rischiararne una assai oscura e diffidi

quistione , e per aprirci la via a meglio intendere ciò che

dovrem venire narrando nel seguito della Storia

.



DISSERTAZIONE
PRELIMINARE

SuìV oris:ine del decadimento delle Scienze •

iJa decadenza della romana letteratura, che debbe essere il stsf»

principale argomento di questo Volume, è un punto ti*<^p- fifóne
'^^

pò interessante
,

perchè io debba contentarmi di riferirne

semplicemente i successi , senza esaminarne 1' origine e le

cagioni. Nel decorso di questa Storia dovrem più volte ve-

dere somigUanti vicende ; cioè le lettere , or più , or meno
coltivate, or tutta 1' Italia, per cosi dire , rivolta ardente-

mente agU studj , ora quasi interamente sepolta in una

vergognosa ignoranza . Vedremo ancora in una età un ge-

nere di scienza aver sopra gli altri stima ed applauso; un

altro antiporsi a tutti in un' altra ; diversi gusti in somma e

diversa maniera di pensare in circostanze diverse. Egli è dun-

que necessario 1' investigar qui sulle prime, onde soglian

muovere tai cambiamenti ; acciocché fissate in certo modo
le leggi di queste rivoluzioni della letteratura

,
possiamo

intenderne meglio gli effetti , e vedere come essi siano in-

sieme concatenati e congiunti. Molto da molti si è scritto

su questo argomento ; e nondimeno vi sarà forse a cui sem-
bri eh' esso non sia stato rischiarato abbastanza . Io certo

non ho ancor letto scrittore che parlando della decadenza
degli studj tali ragioni ne arrechi che corrispondano piena-

mente agli effetti. Mi sia dunque lecito l'esaminare le al-

trui opinioni , e il proporre le mie
; non perchè io mi re-

puti valevole a scoprire ciò che altri non hanno ancora

scoperto, ma perchè spesso avviene che coli' osservare le

vie tenute dagli altri per giugnere a un termine , a cui essi La niunU

non poterono pervenire, si ai rivi finalmente a segnarne il^cenza
^ dei princi-

sicuro sentiero.
_

pi '„„„

I. E primieramente la munificenza de' principi . e eli basta a

onori e i premj proposti a coltivatori delle arti e delle scicn-rcnte lo

ze , si reca comunemente per una delle principali rao-ioni «f^fo '^eil.

del fiorir degli studj , la quale al contrario se venga meno, rir^"^"
Tomo II. P.I, I
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cecessarlo è ancorn che gli studj languiscilo , e a poco a

poco cadano in una total decadenza . E certo non può ne-

garsi che da' principi dipenda in gran parte la sorte della

letteratura . Augusto ne' tempi più addietro 1 Medici e gli

Estensi in Italia, Francesco I e Luigi XIV in Francia

ne' più recenti, ne sono una chiara riprova. Gh uomini

si portano naturalmente a ciò che vegp;ono dover loro riu-

scire onorevole e vantaggioso, e in un g;overno monarchi-

co Singolarmente, in cui ogni cosa dipenda dal voler del

sovrano, se questi mostri di avere in pregio, e di accordar

favore e mercede a' poeti , a' filosofi
^ agli orotori ,

si ve-

drà presto il regro pieno di orr.rori , di filosofi, di poeti.

-Ma potrem noi dire che questo basti o a tar fiorire gli stu-

dj, o ad impedirne la decadenza? Riflettiamo più atten-

tamente , e vedremo che , benché sembri non esservi mo-
tivo più efficace di questo, troppo è lungi cionnonostante

"dal potersi arrecare per unica , o principal cagione del fio-

rire , o del decadere della letteratura. Antonio e Marco Au-
relio non hirono meno splendidi di Augusto nell' onorare

gli uomini dotti; e lo superarono ancora in ciò che ap-

partiene all'avere in gran pregio i filosofi. E nondimeno
qual dififerenza fra il secolo di Augusto e quel di Amo-
rino e di Aurelio ! In questo noi troviam bene molti filo-

sofi greci dimoranti in Roma
; ma tra' Romani troviamo

assai pochi che coltivasser gh studj; e que' medesimi che

li coltivarono , e di cui ci sono rimaste le opere
,
possono

essi paragonarsi cogli scrittori del secolo d'Augusto? QuciI

protezione accordarono alle lettere Tiberio, Caligola, Ne-
rone , Domiziano ? uomini che sembrarono saliti sul trono

a distruzione della umanità . E nondimeno quanti scrittori

fiorirono a' loro tempi , inferiori certo in eleganza di scri-

vere a que' dei tempi di Augusto, ma migliori assai di

que' che vennero dopo ! Io non penso certo che France-

sco I cedesse in nulla a Lugi XIV nel proteggere e i:o-

jnentare eli studj . Ma vorransi perciò mettere a confron-

to Pabelais, le Caron, Ronsard , Marot , con Cornelio
,

Bacine, Boileau, Fontenelle , Bossuet , Bourdaloue , Fe-

nelon , Rousseau ? La munificenza de' principi può dun-
que giovar certamente, ma non può bastare perchè lo sta-

to della letteratura sia generalmente lieto e felice.
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II. L' indole e la natura del governo si vuole da altri li.

che molto influisca sullo stato delle scienze e delle arti . f'
'"«^«^cI, ,

,. . . . . del gover-
n un governo tirannico e crudele , dicono essi , in cui 1 no uon

sudditi debbano continuamente temere o insidie, o vio- F"" *'*^^'"

lenze , come è possibile che coltivar si possan gli studj ninno ,iel-

che richiedono animo tranquillo e lieto? Al contrario in '*'
^;'"''*'^8

un governo dolce e soave in cui la saggia provvidenza del aratura"

principe , o la concordia de' magistrati assicuri la felicità

dello stato e la tranquillità e la pace de' cittadini , si vol-

ge volentieri il pensiero a' begli studj che si possono agia-

tamente e con onor coltivare . E a questo comunemente
si attribuisce la decadenza degli studj dopo il regno di Au-
gusto , Poteva egli sperarsi che mentre ogni cosa in Ro-
ma era piena di timori e sospetti , mentre una parola pro-

nunciata , o scritta men cautamente bastava a render uno
reo di morte, mentre in somma l'invidia, la prepotenza,

la crudeltà era arbitra de' beni e della vita de' cittadini , si

attendesse agli studj ? Né può negarsi che uno Stato felice e

tranquillo sia a ciò più opportuno di assai , che non uno
Stato torbido , sedizioso , e sconvolto . Ma i tatti qui an-

cora ci mostrano che non può questa recarsi per principal

ragione del diverso stato della letteratura . Egli è certo che
il regno de' primi Cesari che immediatamente succederono

ad Augusto , fu più crudele assai di quello di molti de'Ior

successori
; alcuni de' quali furono esempio di sovrana cle-

menza , e si mostrarono veri padri della patria e del popo-
lo . E ciò non or>tante le scienze assai minor tracollo soffer-

sero sotto i primi, che sotto i secondi. La nostra Italia fu

certamente assai più tranquilla e felice nel secolo scorso,

che al fine dei secolo XV e al principio del XVI : eppu-
re qual dlveristà a questi due tempi nello stato dell' italia-

na letteratura ! Quanti altri regni e quante repubbliche po-
trei io qui nominare che mentre ancor godevano della più

dolce tranquilhtà
,
pure a tutt' altro hanno pensato che a far

fiorire le scienze! Non basta dunque la felicità dello stato ^.y*,
perchè fìoriscan le scienze: e queste son talvolta fiorite an- cadenza

che in uno stato agitato e sconvolto ; ed altre ragioni con- "^^ ^"^^^ *^

. , . ^ ,. ... ° può attri-

vien perciò ricercare cu questa rivoluzione

.

bufr solo

III. L'invasione de'popoh barbari che per tanto tempo ^^^' *"';'':

J I 15 T r • 15 -r<
•

1
S'Oi'c dei

desolaron 1 Italia e ^uasi tutta 1 iiuropa , si suole ancora BarLarì

.
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arri^care per r;"igione del decadimento delle scienze . E cer-

to vi dovere' essa concorrer molto. Uomini rozzi, e che in

niun pregio avean le lettere di cui per fino ignoravano il

nome, come potevan essi fomentare gli studj ? E nondi-

ni/eno in vano si recherebbe questa a bastevole prova . Noi

-vedremo che anche a que' tempi vi furon uomini che col-

tivarono studiosamente le scienze , benché i loro scritti

siano guasti da una insoflcribil rozzezza . E senza ciò,

r Italia nel secolo XVI avea condotte le arti e le lettere

a gran perfezione. Nel secolo seguente decaddcr di nuo-

vo in gran parte. E quai popoli turon mai quelli che al-

lor l'invasero?

IV. IV. Molto ancora influisce a condurre al di cadimento

^V,.'' le scienze il libertinagjiio e la dissolutezza de' costumi

,

'&o
lii. r.j. non perche non possa uno esser al tempo medesimo uom
^•'ci'o • guasto e colto: troppi esempj cene somministra la storia

antica non meno che la moderna ;
ma perchè in uno Sta-

to , o in una città in cui il vizio signoreggi liberamente , e

gli uomini non abbiano per lo più altro pensiero che di se-

condare le ree loro inclinazioni, egli è difficile che si col-

tivin generalmente le scienze
,

qvielle singolarmente che

son più gravi e seriose . E questa è appunto la ragione che

del misero stato in cui eran le scienze a' suoi tempi, arreca

il famoso Longino nel suo trattato del Sublime {cap.^') ).

,, Il desiderio delle ricchezze , egli dice , da cui noi siamo

„ all'eccesso compresi , e 1' amor del piacere, son quelli

„ che veramente ci rendono schiavi , e per meglio dire ci

„ trascinano al precipizio in cui tutti i nostri talenti so-

,, no come sepolti ,, . Ma se porremo a diligente confronto

la storia della letteratura colla storia de' costumi , noi tro-

verem certo che in una uguale costumatezza , o in una ugual

corruttela diverso è stato il coltivamento degli studj . Egli

è certo che il libertinaggio non fu mai forse portato a più

sfacciata impudenza , che al regno di Tiberio , di Caligo-

la, e di Nerone; quando ognuno riputava lecito e , dirci

quasi, glorioso seguire gli esempj che que' brutali uomini

lor davano pubblicamente ; e nondimeno , come si è det-

to di sopra
, furono a' que' tempi le lettere più coltivate che

sotto altri più severi e più costumati imperadori che venner

dopo . Direni noi forse che gì' Italiani fossero più sco-
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Sfumati nel decimosettimo che nel decimoscsto secolo
, o

che ora siano più costumati che nel secolo scorso ? E non-

dimeno può ei!;li lo scorso secolo essere in letteratura para-

gonato al decimosesto secolo , o al presente ? Innoltre

quanti uomini vi sono stati ne' tempi che diciam barbari,

eh' eran certo di costumi incorrotti e santissimi e aman-
tissimi dello studio j e nondimeno hanno usato di uno stil

rozzo ed incolto I

V. Or polche ciascheduna di queste ragioni non par ba- x.

stante a camonare 11 decadimento delle scienze , si è da al- Seppur
^

, „ • j- . . ri tutto quo-
cuni pensato che 1 unione di tutte insieme , o di alcune ste ia"La-

almeno tra esse dovesse dirsene la vera origine . Cosi ha"^ ''^*^^-

, D • -i £ r 1 • '"c con-
pensato singohirmente m. hacme li nglio , che in una sua giunte

dissertazione di cui si ha l'estratto nella Storia dell'Accade- ^^^stano a

mia delle iscrizioni {t,^,p. 32.4 ) , dopo aver mostrato , lave"'^

come noi pure abbiam fritto finora , che ciascheduna delle origine .

arrecate ragioni non son bastevoh a spiegare questo ef-

fetto, pensa che l' unione di molte hworevoli circostanze,

le quali recano la gioia e la pubbhca tranquillità
,
quali

sono la pace dello Stato , la telicità dei successi , la dol-

cezza del governo , congiunta alla liberalità de' principi

,

ed altre somiglianti , debba riconoscersi per cagione del

fiorir degli studj , ed all' incontro alla mancanza di essa si

debba ascrivere il loro decadimento. Egli è certo che l'u-

nione di tai motivi debbe avere più forza , che non cia-

scheduno di essi per se medesimo . E nondimeno io pen-

so che non possa questo ancora bastare al nostro intento .

Ne' regni di Antonino e di M. Aurelio queste circostanze si

trovarono assai più unite che non a' tempi de' primi suc-

cessori d' Augusto ; eppure , come si è detto , in questi

più che in quelli furon coltivate le scienze . Trovaronsi

esse pure fehcemente riunite a' tempi di Carlo Magno , il

quale usò di ogni arte per far risorgere gli studj . Ma ot-

tenne egli perciò 1' eifetto desiderato ? vi.

VI. Prosiegue poi lo stesso autore aggiugnen4o che più ^' "p^
.

d' ogni cosa conduce alla rovina degli studj il cattivo gusto, cattivo

'

l'amore delle acutezze , e l'affettazion dello stile-, e per re-."":'"''' ^'^

carne un esempio , il prende dalla storia della letteratura TiT.^'è

italiana, ma ha egli pur la sventura comune a molti al- scioglie

tramontani che appena si accingono scrivendo a porre ìIìùos!©^^'
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piede in Italia , che inciampano miseramente

;
percioc-

ché dice che il Tasso fu il primo a mettere tra gì' Ita-

liani alla moda il cattivo gusto , e che d' allora in poi i gran

genj sono scomparsi in Italia , Ma lasciam in disparte

quest' autorevole detto , che non è di questo luogo il trat- l

tarne ; e riflettiam solo sulla nuova ragione che il Racine
j

adduce della decadenza degli studj , cioè il cattivo gusto
,

ec. Certo ove il gusto è cattivo non posson fiorire le I

belle arti ; ma parmi che ciò sia lo stesso che dire che

non son valenri pittori, ove non possono esservi pregevoli

dipinture
;

perciocché rimane ancora a cercare per qual

ragione il cattivo gusto prevalga al buono , e la viziosa

alla sincera eloquenza.

' VII- VII. Le riflessioni che finora abbiam fatto a mostrare

diirX*
^' insufficienza di tutte queste cause morali a produrre il

da Ros decadimento , di cui trattiamo , ci potrebber per avventu-
chc la at-

j.^ condurre a ricevere come verisimile il sentimento dei
triDuisce

1 1 I 1 TI -111 r \
'

a lagioni celebre ab. du Bos , il quale dopo aver confessato che ;

fisiche
. j^, jgjfc cause morali possono in qualche parte influir sul-

le scienze , osserva ( Reflex, sur hi Poesie j, et sur la

Pcinture t» 2, sect. il, ec. ) che cionnonostante esse

non bastano a spiegar le diverse vicende che in esse veg-

giamo . Quindi volendo pure ritrovar la ragione di tai

cambiamenti, propone modestamente un suo pensiero,

che le cause fisiche ancora vi possano aver parte
,

quali

sono le diversità del chma , la diversa temperazione dell'a-

ria , le diverse esalazioni che escono dalla terra , ed altre

somiglianti , A questi tempi noi veggiamo le cagioni fisi-

che sollevate da alcuni filosofi a tal onore a cui esse non

pensaron certo di dover giugner giamm-ai . Le inclinazioni

e le passioni , i vizj e le virtù , la religione stessa non so-

no , secondo essi , che un afl^u-c di clima; anzi 1' uomo
non e diverso dalle bestie , se non perchè ha gli organi più

sensitivi e più perfetti di esse. Cosi mentre credoilo di sol-

levarsi sul volgo co' sublimi lor pensamenti, si abbassano

fino allo stato di fiera , da cui appena si trova , seguendo

il lor sistema , in che sian diversi . Da si strana opinione

io credo che ben fosse lontano l'ab. du Bos che non toglie

già la forza delle cagioni morali , ma aggiugne loro anco-

ra le fisiche j benché, a dir vero, nel suo discorso ei con-



Preliminare. 7
duca le cose a tal segno , che sembra che le ca2;ioni mo-
rali quasi nulla nbbian di forza in paragon delle fisiche.

Prendiamo ad esaminar brevemente le prove eh' egli ne

arreca .

Vili. Osserva egU dunque che vi ha de' paesi in cui non ^^}^-

,

SI son veduti giammai ne pittori né poeti illustri
; e poteva ,\^%y^ ^i.

aggiugnere ancora che ve ne ha alcuni in cui non è giam- ^''"^ *

mai fiorita sorte alcuna di scienza . Né alcun certamente
^'^°^^

potrà venir con lui a contrasto su questa proposizione . Vi
può esser certo un clima che renda talmente gli uomini pi-

gri e torbidi e melensi , che non possa in essi accendersi

scintilla alcuna di quel fuoco senza cui è instile T accingersi

a coltivar le scienze . Chi si facesse a spiegare il sistema di

Newton , o r Ihade d'Omero a'Samoiedi , a' Lapponi , agli

Ottentotti
,
gran frutto certo trarrebbe -dalle sue fatiche . Vi

può essere ancora tal clima che renda gli uoir.ini opportuni

a coltivare una scienza , inetti a un'altra
,
poiché diversa è

la cosrltuzion degli spiriti necessaria a un filosofo , diversa

quella degli spiriti necessaria a un poeta ; e benché qualche

esempio si abbia d' uomini che l'uno all'altro studio hanno
telicemente congiunto, più sono nondimeno gli esempj ia

contrario . Ma non è ciò che qui si cerca. Noi veggiamo
nello stesso paese , sotto il medesimo clima , ora essere in

fiore gU studj d'ogni m.aniera, or decadere j e questo è di

che ricercasi la cagione .

IX. Questa difficoltà dovette avvertirsi dallo stesso ab. du ix.

Bos ; ed ey;li non che atterrirsene , se ne vale a prova della 9"''^ '*''"

sua opinione.,, in certi tempi , egli dice , le cagioni mo-m ciò

„ rali non han potuto formare valorosi artigiani ( e dica-
^J.^'^

*

„ si ancora valorosi oratori
,
poeti , filosofi , ec. ) anche in

,, quei paesi che in altri tempi ne hanno prodotti molti

,

„ per cosi dire , spontaneamente . Sembra che la natura

,^ capricciosa non li faccia nascere se non quando le pia-

„ ce „ . A provar ciò egli reca le prove stesse che noi già

abbiam recate di sopra a mostrare che la magnificenza

de' principi non basta a far fiorire le scienze ; e questa è

appunto la sola conseguenza che da rai fatti si può dedurre ,

Ma egli ne trae che alle cagioni fisiche ciò deesi attribuire .

A prpvare però che queste ne siano la ragione , non hastan

certamente lai fa:ti • Egli pretende che come il diverso cii^
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ma molto in fiuisce sulla diversità dell'indole e dell' ingegiro,

nel che non troverà chi gli contradica , cosi nel paese me-
djesimo per molte diverse circostanze possa ni diversi tempi

cambiarsi clima ; e che quindi possa un secolo esser pni

d' un altro fecondo in uomini grandi e in grandi ingegni .

Questo ancora è probabile . Ma basta egli ciò a spiegare

la decadenza degli studj ? Seneca , Lucano , Marziale son

certamente scrittori interiori a Cicerone, a Virgilio ,a Ca-

tullo. Ma dirà egli l'ab.du Bos che avessero minor ingegno

di quelli ? Anzi noi leggendo le lor opere veggiamo con

dispiacere che ingegni cosi preclari tanto declinassero dal

buon sentiero . JDirà egli che il Marini fosse in ingegno in-

feriore ad alcun de' poeti che 1' aveano preceduto? E tanti

di qiie' sacri oratori dello scorso secolo, che co' loro con-

cetti, colle ardite metatorc, e con altre si fatte ridicolose

stranezze ci muovono alle risa , non veggiam noi insieme,

che uomini essi erano di grande ingegno , e che se i mi-

gliori esemplari si fosser proposti a modello , divenuti sareb-

bono valentissimi oratori ? Non sappiamo noi pure di mol-

ti che dopa aver per qualche tempo seguito il cattivo gu-

sto del secolo precedente , fatti accorti del lor traviamento

divennero eccellenti scrittori ? E lo stesso ab. du Bos non

narra egli che l'Holbeins divenne pittor migliore di assai do-

po aver veduti alcuni quadri di eccellente maestro ; e che

Rafaello fu assai diverso da se medesimo
,
poiché ebbe ve-

dute alcune pitture di Michelangiolo? Quegli uomini sressi

adunque che furon poeti, oratori, dipintori eccellenti, non
avrebbon superata la mediocrità , se non avessero avuti in-

nanzi agli occhi eccellenri modelli . Or qual parte possono

in ciò avere le cagion fisiche ? Sarà dnnque effetto del cli-

ma diverso e delle diverse esalazioni , che or regni nello

scrivere un fino e scelto gusto , or un guasto e corrotto ?

Che aria era mai quella che respiravano l'Achillini e il Pre-

ti, e tutti que' freddissimi concettisti dello scorso secolo ? e

come insieme facevano a difendersi dalle cattive impressio-

ni di essa il Galilei, ilTorricelH, il Cavalieri, il Viviani
,

il Redi , e tanti altri giustissimi spiriti e coltissimi scrittori

dello stesso secolo ? Ma andiamo innanzi , e veggiamo le

altre ragioni che a prova del suo sistema si recano dal va-

loroso scrittoi francese ,
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„ X. Le arti , die' egli , arrivano alla lor perfezione con x

,, un improvviso e subitaneo progresso . ,,E qui ancora ne V^ T'I".*

reca ad esempio la pittura; „ perciocché, continua egli
, progressi

„ poiché ella risorse , si mantenne per oltre a due secoli in '?'''^' ^^'

„ quella rozzezza medesmia che al sorgere aveva avuta
; vorisce

,, poscia verso il fine del secolo XV eccola improvvisamen- v^'"^^^''•',.. e . r • opinione,

„ te divenire perfetta , e pittori grandissimi sorgere
,

per

„ cosi dire , da ogni parte „ . Io non voglio qui trattener-

mi ad esaminare e a confutare questa asserzione , che mi
condurrebbe troppo oltre . Anzi per me concedasi pure

all' ab. du Bos , che così fosse veramente
; e che la pittura,

dopo essere stata rozza per oltre due secoli , divenisse tut-

to ad un tempo perfetta , benché le cause morali non vi

avessero più influenza di prima . Io dico che non vi ha

argomento più stringente di questo a provare che non sono

le cause fisiche quelle che operano corali rivoluzioni nelle

scienze e nelle arti . Perciocché supponiamo che il clima

d'Itaha innanzi al fine del secolo XV fosse tale, che non
permettesse agi' Italiani il divenire , a caglon d' esempio

,

egregi dipintori . E egU possibile che tutto all' improvviso

seguisse si gran mutazione di clima, che gì' Italiani di roz-

zi ed inesperti divenissero tosto fini ed eleganti pittori ?

Questa mutazione é ella effetto per avventura di un turbi-

ne , o di una burrasca che in un momento si leva e pas-

sa
; o non anzi di varie cagioni , che lentamente operando

,

di gran tempo abbisognano per conseguire 1' effetto ? Noi
abbiamo bensi esempj di climi insalubri prima e nocivi

,

poscia per nuove estrinseche circostanze a poco a poco
divenuti più innocenti ; ma di mutazione totale e improv-

visa , sicché un clima d'aria torpida e lenta divenga tutto

ad un tempo di aria viva e sottile , dove trovérassi mai
esempio ? Se dunque le arti arrivano con subitaneo progres-

so alla lor perfezione , non può essere ciò effetto di cagio-

ni fisiche di clima, di esalazioni, e somiglianti , che non
possono adoperare con si improvvisa efficacia

.

j^^ j^j^^^

XI. Più convincente parer potrebbe un'altra ragione che » provar-

dallo stesso autore si adduce su questo argomento medesimo,
l^^^^ jf^

Le arti, die' egli, e le lettere si son perfezionate talvolta, suffiden-

quando le cause morali parevan congiurare ad opprimerle ; ^c^fon*
ed air incontro talvolta son decadute, quando queste eran mwalis
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più impegnate e congiunte a tenerle in fiore . Udiamo le sua

parole medesime con cui svolge questo suo pensiero, traen-

done dalia nostra Italia r esempio : „ Per trentaquattro anni

„ ( dic^egli, parlando del fine del secolo XV, e del principio

,, del seguente), l'Italia, per valermi di un' espressione

„ famigliare agli storici di quella nazione, fu calpestata

„ co'piedi dalle barbare nazioni. Il regno di Napoli fu con-

„ quistato quattro, o cinque volte da diversi principi
; e lo

„ Stato di Milano cambiò padrone anche più spesso . Dalle

5, torri di Venezia si vider più volte le armate nemiche; e

„ Firenze fu quasi sempre in guerra o contro i Medici che

„ volevano assoggettarla , o contro i Pisani cui voleva essa

„ render soggetti. Roma vide più volte truppe o nemiche,
]

„ o sospette entro le sue mura, e questa capitale delle bell'ar-
*

„ ti fu saccheggiata dall' armi di Carlo V con tal barbarie

,

„ come il sarebbe una citta presa per assalto dai Turchi. Or

„ in questi trentaquattro anni appunto le lettere e le arti fe-

„ cero in Italia tali progressi che anche al presente sembra-

„ no prodigiosi ,, . Fin qui egli a mostrare che la prospe-

rità degU Stati, la munificenza de' principi, e somiglianti al-

tre cagioni morali non son necessarie a far fiorire le arti e

gli studj, e che il loro risorgimento è seguito allora appunto

ch'esse avevano minor forza .Ma non potrei io torse de' tem-

pi medesimi formare un ben diverso quadro, e rappresen-

tarh come i più feUci che mai sorgessero all'Italia? Se io

prendessi a favellare cosi: „ Se noi esaminiamo il secolo di

„ Leon X, in cui le lettere e le arti sepolte per dieci secoli

„ uscirono al fin dalla tomba, vedremo che sotto il suo pon-

„ tificato ritaha era nella più grande opulenza in cui dopo

„ l'impero de' Cesari fosse stata giammai. I piccioli tiranni

„ rinchiusi co' loro sgherri in infinite fortezze, e la cui con-

„ cordia del pari che la discordia erano un terribil flagello

„ alla società, erano finalmente stati snidati dalla prudenza

„ e dal coraggio di Alessandro VI. Le sedizioni erano sban-

„ dite dalle città, le quali generalmente parlando avean sa-

„ puto formarsi al fin del secolo precedente un governo sra-

„ bile e regolato. Si può dire che le guerre straniere , le qua-

,, li cominciarono allora in Italia colla spedizione di Carlo

,, Vili nel regno di NapoU, non furono cosi dannose al-

„ la società, come il timor perpetuo che si aveva di esigr
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„ rapito
,
quando si andava in campagna , da'sicarj dello scel-

„ lerato padrone che vi si era annidato ; o il timore di ve-

,, der posto il tuoco alla sua casa in un popolare tumulto

.

„ Le guerre che allor si facevano somighanti alla gragnuo-

„ la, non venivano che a guisa di turbine , e non rovinava-

,, no che una lingua di paese. Si videro successivamente

„ sul trono due papi desiderosi di lasciare monumenti il-

„ lustri del loro pontificato, e in conseguenza obbligati a

„ favorir gli artigiani e i letterati più illustri, che potevano

„ rendergli immortali col rendere immortali se stessi. Per-

,, ciò le lettere e le arti fecero maravigliosi progressi
. ,, Se,

io dico, descrivessi cosi lo stato dell'Italia al tempo del ri-

sorgimento delle lettere, e mostrassi in tal modo che le ca-

gioni moraU ne furon l'origine, potrebbe forse 1' ab. du Bos

rimproverarmi che questo quadro fosse esagerato di trop-

po? Io noi credo, poiché quando egli volesse rimprove-

rarmi di ciò
,
gli mostrerei che sono le sue precise parole

quelle ch'io ho fin qui riferite [t 21,/?. 148 ), e ch'egli

stesso ci ha cosi descritto il felice stato dell'ItaUaa que' tem-
pi medesimi di cui ora parla in sì diversa maniera

,
perchè

diverso era il fine ch'egU qui si era prefisso.

XII. A provar poi che le arti e le lettere son decadute
,
quan- xil-

do le ragioni morali parevano più congiunte a sostenerle, cLtlnll'

reca egli in primo luogo il decadimento degU studj e delle del dop-

arti in Italia ai fin del secolo XVI, quando, die' egli, essa ^\*'^^^''j^"

godeva di una continua dolcissima pace , né mancavano delia let-

splendidi protettori . Ma questo decadimento a che si ridu-
av"e'nun>

ce egli poi? Non certo alle scienze più serie, poiché la fi- la Italia,

losofia moderna e la matematica allora singolarmente comin-
ciarono a fiorire in ItaUa* non a mancanza d'uomini che

coltivassero anche gli ameni studj
,
poiché non vi fu mai

forse copia si grtinde di poeti come allora; non a indeboli-

mento degl'ingegni, poiché si è detto, ed è evidente , che

molti de' poeti ed altri scrittori d'allora sarebbero andati del

pari coi più famosi , se non si fosser lasciati sedurre da un
gusto e guasto e corrotto. Tutto il decadimento adunque si

ristringe a questo cattivo gusto che allor s'introdusse. Ma
potrà egli l'ab. du Bos affermar seriamente che debbasi ciò

attribuire alla mutazione di clima? Già si è mostrato di so-

fia, quanto ciò sia insussistente , Reca in secondo luogo il
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decadimento segwito dopo la morte d'Augusto. „ Caligola,

„ dice egli (^7. 212), Nerone, Domiziano non facevano

,, cadere il lor crudele umore sopra gli uomini dotti. Luca-

„ no il solo letterato distinto , continua egli , che sia stato

,, ucciso a quel tempo, fu ucciso come cospiratore, non co-

„ me poeta „; dal che egli trae che non può il decadimen-

to degli studj ascriversi alla crudeltà e al huor di que' mostri

che a quei tempi regnarono. Ma è egli possibile che l'ab.

du Bos scrivendo tal cosa non siasi almen ricordato di Cre-

muzio Cordo e di Seneca, costretti l'un da Tiberio, l'altro

^Nerone , a darsi la morte ? E Lucano stesso non gittossi

egli disperatamente tra' congiurati, perchè Nerone vietato

aveagli di pubbUcare in avvenire le sue poesie? E non basta

egli scorrere velocemente Svetonio, Tacito, e Dione per

vedere quanti oratori, filosofi, storici, e poeti ricevessero

da Tiberio, da Caligola, da Nerone, da Domiziano ingiu-

sta morte ? Noi ancora dovrem tra poco vederlo . Ma essi non
furono uccisi perchè fossero dotti, ma perchè rei di qual-r

.che delitto . E qual tiranno vi è stato mai che abbia condan-

nato a morte alcuno perchè uom dotto? Ma se ogni parola

che da un oratore si proferisca, ogni verso che scrivasi da un
poeta, si travolge a senso sedizioso e reo, come facevasi

da' mentovati imperadori, è egli possibile che gli studj siano

con piacere e con ardor coltivati?

XYij XIII. L'ultima ragione che a prova del suo sistema si

• il ve- adduce dall' ab. du Bos, si è che i grandi uomini sono fiori-

sse vi-" ^^ medesimo tempo, e che le stesse età che han prodot-
ide co- to oratori, filosofi, poeti illustri, han prodotto ancora pir-

|,"^^g_tori, scultori ed architetti eccellenti. Questa proposizione

re di soffre molte difficoltà, come ha osservato ancora il co. Al-
^"''*

g^rotti in un suo Ragionamento {opere t, 3 , /?. 201 ^ edr'z,

di Lworii. ). L'eloquenza decadde al ternpo d'Augusto,

come abbiam veduto
,
quando la poesia giugneva alla sua

perfezione; e al tempo stesso, come pur si è dimostrato,

cominciò ancora a decadere Tarchitettura colle altre arti. Il

secolo scorso fu in Italia fecondo di filosofi e di matemati-
ci insigni; m.a non già di oratori e di poeti illustri. E il se-

col nostro può ben vantarsi di aver condotta a gran perfe-

zione l'eloquenza e la poesia; ma si può egli dir lo stesso

della pittura e della scultura? Ma concedasi ancora che sia
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così, come Tab. du Bos afierma . Vorrà e^^;!! perciò persua-

derci che le cause fisiche più che le morali influiscono sul-

lo stato della letteratura e delle arti? Anzi a me pare che

questo argomento ancora si pòssa contro di esso rivolgere.

Perciocché, se le cause morali sono le operatrici di questo

effetto, io intenderò facilmente come in uno stato lieto e

fiorente un principe magnanimo e liberale possa colla sua

munificenza condurre alla perfezione le arti insieme e gli stu-

dj lutti. Ma se ciò vogliasi attribuire alle cagioni fisiche, e

il clima, l'aria, le esalazioni si reputino la principal sorgen-

te del lieto, o infelice stato della letteratura, come è certo

clic diverso temperamento richiedesia formare , a cagion d' e-

sempio, un filosofo, e diverso a formare uno scultore, cosi

Io stesso clima e l'aria e l'esalazioni medesime difficilmente

potranno formare a un tempo stesso e filosofi e scultori ec-

cellenti.

XIV. Or poiché le cause morali comunemente addotte ?^r\'

Si £j>spr-
dagli scrittori, e molto meno le fisiche, non possono gene-

^^^^^ ^^^

grilli

,

Talmente parlando recarsi a sufficiente e universale ragione divtrie

del decadimento dew;li studi , dovrcm noi credere che sia im- •"'J'""^

possiDile i assegnarne una vera ragione? lo' penso veramen- H la let-

te che non si potrà mai determinare la vera origine delle vi- '"^'j"^*

cende della letteratura , finché diligentemente non si separin dcre , e

le cose , e non si esamini in che consista il decadimento de- \'""? P'''^

1. j. . ,. . ... ,. . i ijitlcbo-

gu studj , e 1 diversi generi e le circostanze diverse si osser- liiuonto

iVÌno del medesimo decadimento . Questo si considera co- ^'^"^ ^^-

munemente come un solo effetto di una sola cagione , ov-
vero di più cagioni, ma insieme unite e cospiranti al me-
desimo fine. Orio penso che, finché si terrà di ciò ragio-

namento così in generale, non si potrà mai accertare la ve-

ra ragione di tal decadenza. Convien dunque entrar più ad-
dentro in questo difficile argomento, e vedere in quante ma-
niere possano decadere gli studj e le arti . E a me pare che
in tre diverse maniere possa ciò avvenire. In primo luogo,
se gl'ingegni e i talenti degli uomini siano in un tempo men
penetranti e vivaci che in altri; in secondo luogo, se gii uo-
mini, benché forniti di acuto ingegno, e dalla natura di-

sposti a divenire nelle lettere e nelle arti eccellenti , nondi-
meno e in minor numero e con minore impegno si volga-
no a coltivarle; in terzo luogo, se gli uomini, benché e d'in-
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gegno forniti e con impegno rivolti allo studio, non abbiano

però in esso il buon gusto , ma traviino dal diritto sentiero se-

gnato lor da' maggiori. Le quali diverse maniere di decadenza

sono ugualmente propie e della total decadenza delle scien-

ze e delle arti tutte , e della particolar decadenza di alcuna

tra esse. Perciocché questo ancora vuoisi esaminare, se al-

lor quando si dicon le scienze a una tale età decadute, vo-

gliasi ciò intendere di tutte le scienze , o di alcuna sola tra

esse. Questa divisione de'divcsri generi di decadenza basta,

a mio parere , a far tosto conoscere che non può una cagio-

ne bastare a produrre eftctti cosi diversi. Facciamoci a par-

lare di ciascheduna parte, e col diligente confronto de' fatti

comproviamo la realtà di questa divisione medesima , e apria-

moci la via a conoscere, se sia possibile, tutto il sistema di

queste si varie rivoluzioni.

XV. E quanto al primo
,
già abbiamo osservato non po-

i mostra tersi rivocarc in dubbio che un clima sia più che un altro

nsussi- favorevole alle lettere ed alle arti . Ma non è ciò di che a

preteso questo luogo SI tratta; ma si delle vicende che la letteratura

langui-
jQij'j.g jj^ diversi tempi sotto il medesimo clima. Or queste

ùrnat possono esse attribuirsi all' indebolimeuto
,
per così dire,

m-A. dc^l'ino^egni? Se ciò fosse, allora certo converrebbe ammet-

tere il sistema dell' ab. da Bos, eie cause fìsiche non le mo-

rali dovrebbon credersi arbitre delle letterarie rivoluzioni . Io

non voglio qui entrare nella quistione , su cui in Francia tan-

to si è già disputato e scritto, intorno alla preferenza tra gli

antichi e i moderni, questione, come leggiadramente dice

m. de Fontenelle ( Digression sur les Ancirns et les Mo-
dcrnes ) , che si riduce analmente ad esaminare e a deci-

dere, se gli alberi de' nostri tempi sian più grandi, o più pic-

coli di que'de' tempi passati . Perciocché se la natura o per

esaurimento di forze, come alcuni moderni filosofi hanno

preteso di dimostrare , o per cambiamento sopravvenuto al

clima , ha sofferta notabile alterazione , ed è più languida e

più spossata di prima , allora certo anche gì' ingegni de' no-

stri giorni saranno più lenti e più tardi di que'degh antichi.

Ma se le forze della natura sono ancora le stesse , e se in

tutte le ahre cose ella adopera tuttavia coli' antica sua vi-

vacità e robustezza, non si vede per qual ragione debbano

i soli ingegni averne sofferto danno, e perchè abbiamo a
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dolerci di esser nati più tardi de' nostri padri. Che dobbiam

dunque noi crederne? Chiediamone alia stessa iiatura, e in-

terroghiamola se ella trovisi ora indebolita, o cangiata. El-

la ci mostrerà gli alberi , le frutta , le biade avere ora la stes-

-«a altezza, la torma, le proprietà medesime che avevano

una volta. I buoi, i cavalli e gli altri animali tutti non son

certo ora diversi da que' di prima . Avravvi dunque diver-

sità sol negU uomini; Ma questi né son più piccioU , né son

meno fecondi, né hanno men lunga vita di quel che aves-

sero gli uomini di diciotto ,o venti secoli addietro. Dico
di diciotto, eventi secoli addietro, perchè se alcuno ci vo-

lesse richianiare a que' tempi in cui ci si vorrebbe far cre-

dere che gli uomini eran tutti gig^inti, o all'età preceden-

ti al diluvio, in cui si campava sì lungamente, noi cogli

scrittori più saggi rigetterem tra le favole ciò che si narra

de' primi; e quanto a' secondi rifletteremo solo ( che al nostro

intento ciò basta ) che noi parliamo dei tempi in cui furon

coltivate le scienze, e perciò posteriori di molto al diluvio.

E se dicesi con ragione che più languide sono ora le com-
plessioni e più spossate di prima, egli é evidente che alla

educazione ciò devesi attribuire, e non alla natura; percioc-

ché tal languidezza già non si vede , ove l'educazione è an-

cor virile, e, per così dire, spartana. E ella dunque solo

nelle persone agiate indebolita la natura; e alla campagna
e su' monti si è ella ancor conservata forte e robusta come
prima? Ovvero diremo noi forse che la natura fosse spos-

sata per dieci secoli in circa
,
quanti furono barbari e quasi

di ogni letteratura nimicf; e che poi improvvisamente , in-

vece d'indebolirsi sempre più, siasi essa rinforzata e rinvi-

gorita per produrre i suMimi genj che in questi ultimi seco-

li ci sono nati?

XVI. Ma non è tanto all' indebolimento della natura , xvT.

quanto alla varietà che il clima soflrre in diversi tempi ^? ^*
.

ne' paesi medesimi , che da alcuni, e singolarmente dall' ab. Luirertna

du Bos , si attribuiscono le vicende della letteratura . Noi varietà

,. ,. 1 ,, ^ .
, ,

del niede-
veggiam pure, egli dice, che un albero stesso or e più ab- simo ci-:-

bondante , or più scarso di trutta ; che uno stesso terreno "^^ ^'
^'^-1^1 r 'vi- -1 r 1

verso pta-
non ha sempre la stessa recondita; che m un anno il rred- to Heiia

do è maggiore assai , la pioggia più copiosa che in un al- le"eraià-

tro . Qua! maraviglia dunque che in unr, stagione sieno
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g? ingegni e più scarsi e più lenti che in un'altra

;
poiché

quella stessa diversa temperie d' aria
,

que' venti medesi-

mi
,
quelle medesime esalazioni che producono queste vi-

cende ne' corpi , debbon produrle ancora negli animi . Io

concederò volentieri tutto questo ragionamento all' ab. du

Bosj ma io credo di poter qui ancora rivolgere contro di

lui le sue proprie arme . Avvi certamente questa varietà e

incostanza nella natura ; ma , come è osservazione costan-

te degli esatti calcolatori , benché le piogge , le nevi , le

raccolte siano in diversi anni diverse, se nondimeno si uni-

scano insieme tutte quelle di un secolo , ed anche solo

di 50 anni, e si confrontin con quelle di un altro spazio

somigliante di tempo , appena si vedrà tra esse notabile

diversità . Dunque ancor negl' ingegni , se essi dipendes-

sero da queste stesse cagioni , appena si vedrebbe differen-

za di conto alcuno tra gì' ingegni d' un secolo e quei dell'al-

tro; e se da queste cagioni dipendesse il coltivarsi più, o
meno le scienze , nascerebbero in alcuni anni coltivatori

mao:giori in numero ed in valore che in altri ; ma in un
secolo ne sarebbe a un di presso uguale la somma . E non-

dimeno veggiamo si grande diversità tra secoli e secoli
j

e una lunga serie di essi giacersi abbandonata e dimenti-

cara ne' fasti della letteratura
;

altri ricordarsi come gloriosi

ad essa e degni d' immortale memoria .

XVII. XVII. Ne forza punto maggiore ha 1' altro argomen-
.omenonj-Q

^j^^ g- ^f^eca dallo stesso autore a provarc la sua opi-
sipLioad . -VII- -vi? •

1 • J- • fl-
essa attri- niOnC

; Cloe la diversità de costumi, che in diversi secoli
ivaue li g-^ yQ^Q in un popolo solo . Sia vero quanto egh ne aoj-
Hiversiu . ^»T 1

• r • • < 1 1 • ^
ieicostu- porta in prova . Ma chi non sa quanta rorza in ciò abbiano
mi ne' di-

jg cac^ioni morali ? L' esempio della corte non basta talvol-
Versi se- ^

, .
*

,

coli, ta a renderne imitatore tutto quasi un regno? Una rea pas-

sione secondata non basta ella a cambiare in un brutal

mostro un uom ragionevole ? Un uomo eloquente , au-

torevole , llberak non basta egli a condurre un popolo in-

tero a qualunque risoluzione? Non erano gli stessi Roma-
ni que' che con si gran coraggio combattevano contro i ne-
mici della lor patria ^ e que' che con tal furore nelle guerre

civili si rivolgevano contro di essa ? Mutossi per avventu-

ra il clima allor quando ne' primi ternpi del cristianesimo

si vider uomini dissoluti prima,' empj , superstiziosi, cam-
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bir.r totalmente costume , e menare una vita innocente >

austera, e religiosa? 11 clima può certo iniiuir molto suU^

indole e su' costumi; e que' che vivono sotto un ciel riar'

so e cocente , avranno naturalmente inclinazioni diverse

da que' che vivono sotto un clima agghiacciato . Ma noi

non veggiamo che sia mai seguita mutazion grande di

clima ; e veggiamo insieme che nello stesso paese vi è sta-

ta spesso gran mutazion di costumi. Dico non esser se-

guita gran mutazione di clima
,

perchè il cambiamento

che a qualche piccola parte di terra possa aver recato il

disseccamento di una palude , il taglio di un monte, 1' al-

lagamento di un fiume, ed altre somiglianti cose, trop-

po picciole cagioni son queste
,

perchè possano produrre

si grande effetto . Come adunque non puossi attribuire al-

Ja mutazion del clima la mutazion de' costumi, cosi noa
si possono somigliantemente a ciò attribuire le vicende

della letteratura .

XVIII. Quindi i' influenza del clima sulla letteratura xviiL

si pviò ridurre a questi capi. i. Un clima può essere più cosa^^sf

che un altro opportuno a produrre ingegni pronti , viva- possa ri-

ci, e profondi . 2. Un clima può essere più opportuno a^n'li^^'^*^

formare , a cagion d'esempio
,
grandi filosofi, che grandi <1p1 clima

poeti; e cosi dicasi delle altre scienze, q. Le diverse vi-
"'^'^j' ^*'^'

cende dell'. aria, de' venti, dell'esalazioni possono esser ca-

gione che in certi tempi più rari nascano gli uomini di

grande ingegno ; ma come queste vicende non sono che

passeggiere , e in un dato numero di anni vi è a un di

presso la stessa somma di piogge , di gragnuole , di ne-

vi ec. y cosi in un dato numero di anni vi sarà a un di

presso la quantità medesima d' uomini che dalla natura

sortiscano felice disposizione alle scienze . Dalle quali ri-

flessioni discende e confermasi ciò che già abbiam di Altre <iue

sopra provato , che anche ne' tempi in cui si dice a ragione >«ani<^''«

,^ .^ ' ,. .
,

.^ \ c> di deca-
che giacevano dmienticate le scienze , e che non vi era densa

,

buon gusto nel coltivarle, vi erano nondimerrtS uomini Jifioèquan-

eccellente ingegno , che gran nome si sarebbono acquista- sì^coUì^

to co' loro studj , se fosser vissuti in tempi meno infelici, "'^"^s^^

XIX. Or poiché la prima maniera di decadenza della let- qu^ando sì

teratura non è possibile ; né si può, come abbiam dimo- coltivano

strato , affermare che illanguidiscan gli studj per indeboli-
^^J^ gusto.

Ton.II.P.l. 2
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mento cJegl' Ingegni

,
passiamo a ragionare della seconda

maniera, in cui può un tal decadimento avvenire ^ cioè

quando g;Ii uomini, benché forniti d'ingegno a coltivatele

scienze, ciò non ostante in poco numero e con poco fer-

-' vore si volgono a coltivarle ; e veggiamo quali ne possano

essere le cagioni . Qui certo le cause fìsiche non possono

aver parte
;
poiché se 1' uomo ha sortito dalla natura viva->

ce e penetrante ingegno, l'applicarsi a coltivare le scienze

dipende dal suo volere ; e quando vogliasi dire che il eli- <

ma abbia influenza ancor sul!' arbitrio , un clima che renda

gli uomini disposti agli studj , dee rendergli ancora ad essi

inclinati , ove le cagioni morali non li distolgano . Or quali

posson essere queste cagioni che ritardino e distolgan gli

uomini dal coltivare le scienze? Quelle che al principia

di questa Dissertazione abbiamo accennate , che si recano

comunemente per generali motivi del decadimento» degli

studj , appartengono a questo luogo
,
perchè ne son vera-

mente r origine
,
quando si parli di quel decadimento che '

consiste nella mancanza di appJicazione agli studj , non dì

quel che consiste nel cattivo gusto in coltivarli . Queste due

cose si confondono molte volte insieme , che pur voglio-

no essere separate
, come da ciò che gih di sopra si è detto

,

è manifesto. Per lungo tempo dopo la morte d'Augusto vi

ebbe ancora fervor nello studio tra' Romani ; e nondime-
no dicadder gli studj

,
perchè s' introdusse il cattivo gusto

.

Non vi furono mai tanti poeti
,
quanti nello scorso secolo

;

ma il cattivo gusto regnava , e furon perciò poeti degni

d' essere dimenticati . In ogni età vi sono stati uomini che
avrebbon potuto rendersi illustri tra' primi nel coltivare le

scienze ; ma le circostanze de' tempi lor noi permisero .

Posson dunque talvolta coltivarsi gli studj , ma senza buon
gusto; si può talvolta lasciare affatto, o quasi affatto di

coltivarli; e in amendue i casi si dice giustamente che di-

cadono le scienze , benché in diversa maniera e per diversi

jr^ motivi . Noi qui parliamo solo del dicadimento che avvie-

QuaiVar- ne per la cessazion delio studio; e di questo dobbiamo
te abbia esaminarle ragioni.

inalami XX. Il favorc c la munificenza de' principi e de'magi-
EifirRtiza strati, eli onori conceduti a' dotti , i premi proposti . han-

cipi. no certamente gran rorza a risvegliare 1 impegno e 1 emù-
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azione . Può bensì avvenire che trovisi alcuno che solo per

soddisfare al suo genio si volga agli studj ; ma noh sarà

questo un tuoco che si stenda ampiamente e si comunichi

alla moltitudine, se non è dall'onore e dal favor pubblico

avvivato. Può avvenire ancora che alcuno coltivi le scieri-

zc e le arti anche in mezzo alle traversie ed alle persecu-

zioni . Il celebre m. de Voltaire ne annovera parecchi ( Vie
de P. Corneille) , Poussin , e Rameau , Cornelio , Ome-
ro , Tasso ,Camoens, Milton; ma egli ne trae una troppo

ampia e general conseguenza, cioè che tutti gli uomini di

genio sono stati perseguitati . Non manca certo giammai
chi cerchi di oscurare la fama de' più grandi uomini ; ma
ciò nasce appunto dalla gloria medesima a cui si veggon
saliti. E queste guerre che contro di lor si sollevano, gio-

vano per lo più ad accenderli maggiormente per assicurarsi

quella pubblica stima di cui conoscono di godere . Questo

è certamente uno de' più possenti stimoli a coltivar quegli

studj a cui essa soglia accordarsi . Atene aveva in gran

pregio le azioni teatrali ; e vi sorser perciò gli Eschili , i

Sotocli
,

gli Euripidi . L' eloquenza apriva in Roma libero

il varco alle dignità, agli onori; e Roma libera ebbe tan-

ti e sì valenti oratori. Augusto e Mecenate amavano i poe-

ti ; e il secolo di Mecenate e di Augusto vide un Virgilio,

un Orazio , un Tibullo , un Properzio , un Ovidio, e tan-

ti illustri poeti. Ma se questi stimoli vengano a manca-
re

, cesseranno tosto e illanguidiranno gli studj . Questi

non si coltivano senza fatica , ed appena è mai che T uo-

mo si sottoponga a una fatica da cui non isperi mercede,

e onore . Vero è nondimeno che ai cessare di queste ca-

gioni fomentatrici degli studj non si vedran tosto cessare

gli effetti ancora; come , ancorché cessi la fiamma che
riscaldava qualche siasi corpo , non perciò il corpo raf-

,

fredderassi subitamente . Veggiamolo nel primo decadi-

mento degli studj italiani , cioè in quello che avvenne do-
po la morte d' Augusto . Tiberio , Caligola , Claudio

,

Nerone non furon certo imperadori che fomentasser pun-

to gli smd] , e della lor protezione onorassero gli studiosi,

come frappoco vedremo. Se se ne tragga Seneca che par-

ve levato più in alto, perchè poi cadesse più rovinosamen-

te , appena veggiamo a que' tempi un uomo a cui ij sa-
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«ere aprisse la via a grandi onori ; e molti al contrario ne

ritroviamo , i quali nonostante il lor sapere furono sotto

falsi pretesti dannati a morte . Ciò non ostante e oratori e

poeti e storici e filosofi vi ebbe a quel tempo in Roma in

gran numero , e la decadenza degli studj non fu che per

riguardo al gusto e allo stile che cominciò allora a cor-

,
rompersi . II regno d' Augusto avea per così dire risve-

gliato r entusiasmo de' Romani: in mezzo a tanti uomini

dotti sembrava cosa disonorevole 1' essere incolto : si ve-

devano fanti saliti per mezzo della letteratura a felice e

onorevole srato; e ognuno sperava di poter premere le lor

vestigia . Il tuoco in somma era acceso , e non poteva estin-

guersi cosi facilmente . Molti di quei che visscr sotto i

primi successori d'Augusto, eran nati ne' più bei tempi

della romana letteratura, erano stati allevati da quei grand'uo-

mini che allor fiorivano , imbevuti delle loro idee , e av-

viatisi sul sentiero medesimo da essi segnato; in una pa-

rola 1' esser uom colto era divenuto
,
per così dire , alla

moda . Ancorché dunque mancassero quegli stimoli che

avevano eccitato ne' Romani l'amor degli studj
,
questo

amor nondimeno non cosi presto si estinse ; come appun-

to un corpo che sia stato spinto una volta
,

prosiegue per

alcun tempo a muoversi, benché la man che lo spinse,

più non lo sforzi al moto . Alcuni imperadori che sorse-

ro a quando a quando , amanti delle lettere e de' lettera-

ti , Vespasiano, Traiano , Antonino , Marco Aurelio, ed

altri, concorsero a fare che questa fiamma di tanto in

tanto si raccendesse . Ma poscia mancati essi ancora , e

succeduti altri imperadori la più parte barbari per nascita,

rozzi per educazione , e avvolti ancor quasi sempre in

guerre o civili, o straniere, questo tuoco si estinse quasi

interamente; né per lungo tempo potè più ravvivarsi an-

che perché altre ragioni che vi si aggiunsero , e che esa-

mineremo tra poco, non lo permisero .

XXI. XXI. In tal maniera la, munificenza de' principi fomen-
L.T qu-iie

^^ Y^ g^^j^j g Yi mancanza di essa li fa decadere . Intor-
]>pio tal- o ' '

.

vniM si no a che vuoisi ancora riflettere che talvolta questa muni-

f^"*^'"
*?" ficenza si volp:e a un genere più che ad un altro di stu-

ci.e ramo Q] ; 6 qucsto allora si vede sopra gli altri essere coltiva-

to . Finché Roma fu libera , T eloquenza più che la poe-

Ln

Irtt

ratura.
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sia era onorata; e 1' eloquenza prima che la poesia giun-

se alla sua perfezione. Gli ameni studj più che i serj pia-

cevano a Mecenate e ad Augusto , e quelli più assai che

questi furono in fiore a'ior tempi. Antonino e Marco Au-
relio eran filosofi , e Roma fu piena allor di filosofi sin-

golarmente greci . Quasi tutti gì' imperadori de' primi tre

secoli furon sesiuaci dell' astroloij;ia sludicaria ; e sXi astrolo-

gi impostori correvano da ogni parte a Roma . Leon deci-

mo era amantissimo dei professori delle bell'arti e della

poesia; e le beli' arti e la poesia furono a quel tempo in

fiore . II gran duca di Toscana Ferdinando II , e il card.

Leopoldo de' Medici erano amantissimi delle osservazioni

di filosofia naturale ; e allora vissero i primi famosi mem-
bri della celebre Accademia del Cimento . Cosi dicasi di

miìl-e altri esempj che si potrebbono arrecare ; e che si ve-

dranno nel decorso di questa Storia .

XXII. Ma benché il fiivore e la liberalità de principi si
^^^jj

grande influenza abbia sullo stato della letteratura , è a con- Ragioni

tcssar nondimeno ch'essa non basta, non solo perchè e^sa j^^^.^^",

può star insieme col cattivo gusto che allora regni , di che dorè inu-

non è qui luogo di ragionare, ma perchè l'effetto che prò- '''*
^Y^'

Gur dovrebbe questa munincenza, può essere da altre ra- sovrani

gioni ritardato e impedito . E quali sono elleno queste ra- y*^""j®

gioni? Tre a mio parere singolarmente . i. Il libertinaggio

universal de' costumi e la viziosa educazion de' fanciulli

.

1. Le calamità de' tempi. 3. La mancanza dc'mezzi neces-

sarj al coltivamento delle lettere . Tratteniamoci brevemen-

te su ciascheduna

.

XXIII. Dico in primo luogo il libertinaggio universal
xxtiT.

de' costumi e la viziosa educazion de' fanciulli , che ne èEssrsono

necessario effetto . Già abblam mostrato di sopra che in uno '
.

' ^';]'

Stato in cui gli uomini abbiano sciolto il freno alle sregola- dc'costu-

te loro inclinazioni , troppo è difficile che fioriscan gli stu- '"jj^'^^^'"

dj . Un uom molle e libertino sfugge tutto ciò che gli può edueazio-

dar noia, e che il distoglie dai suoi piaceri. Ma il secol "*"
'

di Augusto non era egli vizioso ? e non ne abbiam noi in

prova tante oscene poesie allor composte e divulgate ? Si

certo; ma si rifletta, Que'che fiorirono ai secol d' Augii-

sto, eran per lo più nati a' tempi della repubblica
,
jquaiì-

do il costume non era ancor cosi guasto j essi si eran allora
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formaci agli studj ; e potevano agevolmente proseguirli scEk-

za che i loro piaceri ne fossero impediti ;
e i poeti ancor

rimiravano la loro arte come mezzo a goderne più dolce-

mente. Ma nel decorso de'tempi il costume venne ognor

peggiorando ; la sfacciata impudenza di Tiberio, di Cali-

gola , di Nerone, di Caracalla, di Ellogabalo condusse il

libertinaggio ^^ Roma al più mostruoso eccesso a cui for-

se arrivasse giammai. Quindi, poiché cominciò a rattepi*

dirsi quel fervore eh' erasi acceso ne' bei tempi della romana

letteratura, e che continuò a mantenere per alcun tempo

gli studj anche in mezzo al libertinaggio
,
questi comincia-

rono ad essere abbandonati, e crescendo sempre più il vi-

zio , ebbero sempre più pochi coltivatori , Quasi niuno

tra gì' impcradori dc'primi tre secoli pensò alla riformazion

de' costumi, perchè quasi niuno di essi fu uomo a darne in

se stesso l'esempio; e se qualcheduno pur vi si accinse, trop-

po alte radici avea gittato il vizio
,
perchè potesse sì facil-

mente sradicarsi; molto più che i pochi che vi ebbero im-

pcradori ben cosmmati , ebbero la sventura di aver pessimi

successori. Quindi i tanciuUi assai più profittavano degli

esempj de' loro padri , che delle istruzioni de' retori e

de' grammatici; e la dissolutezza a cui presto si abbandona-

vano , estingueva in loro qualunque buon seme di letteratu-

ra, che avesser potuto ricevere; e se alcuno vi ebbe tragl'im-

peradori , come alcuni veramente ve n'ebbe nel secondo

secolo singolarmente , che si studiasse con onori e con pre-

mj a tar rifiorire le lettere , egU trovò uomini troppo am-
molliti dal piacere e dal vizio

,
perche si volessero sogget-

tare a quella fatica che a coltivare gli studj è necessaria,

XXVI. XXIV. Le calamità de' tempi sono esse pur dannosis-
iacniirni-siuie alla Icttcratura , singolarmente le intestine discordie e

j^Hipi. le guerre civili
,
quando esse durino lungo tempo. Nello

spazio di circa un secolo , cioè dopo la morte di M. Aure-
lio seguita l'anno i8o fino al principio di Diocle^isfia che

sali sul trono l'anno 285, vidersi circa settanta aX'er nome t

corona d'imperadori, quasi tutti uccisi dopo breVe impero o
da' soldati medesimi che gU avcano eletti, o da que'del

partito de' loro rivali; quasi tutti crudeli nell' infierire con-

t'ra coloro cui sapessero, o credessero lor nemici . Quindi

òj>;ni cosa piena di timori , di sedizioni , di stragi , Come
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potevano allora le lettere e le arti venir coltivate? Carlo

IVfogno, Federigo secondo , e alcuni altri imperadori dell'e-

tà di mezzo usaron di ogni arte per richiamar la buona let-

teratura, cKe da tanto tempo sembrava sbandita dalla no-

stra Italia . E se i tempi dopo Carlo Magno fossero stati

felici , forse assai prima si sarebbe questa riscossa , e avreb-

be preso a coltivare le scienze . Ma non molto dopo ebber

principio le guerre civili tra l' una e l'altra città , che per più

secoli furono continuate
;
guerre in cui non andavano già

gli uomini d'^rmef^a combattere pe* loro concittadini , la-

sciando questi a vivere in riposo fra gli agi delle paterne

lor case; ma guerre in cui quasi ogni cittadino era soldato,

e dovea continuamente stare colle armi alla mano o ad

assaltare, o a rispingerc i vicini nimici; e spesso ancora

gli abitanti di una stessa città divisi tra loro in sanguinose

discordie appena eran sicuri nelle loro medesime case.

Ognun vede se tempi erano questi in cui si potessero colti-

vare gli studj , ancorché della più splendida munificenza

si fosse usato per fomentarli . Egli è vero che nel maggior

furore di queste guerre civili sorsero i primi ristoratori dell'i-

taliana letteratura, Dante, il Petrarca, li Boccaccio, ed

altri; ma egli è vero ancora che a cagione appunto delle

st9sse guerre civili gli sforzi eh' essi fecero a far rifiorire le

lettere, non ebbero tehce successo, o certo assai meno di

quello che in più lieti tempi avrebbono avuto.

XXV. Nulla meno è da.nnosSs alla letteratura , e rende xxv.

ìnutil l'impegno e la munificenza de' principi pel coltiva-^**"'"',

mento degli studj ^ la mancanza de' mezzi necessari per col- mezzi pec

civarii. Parlo singolarmente de' libri , i quali non solamente coltivar»

. . ^ . .
»

f
. . eli studi,

sono occasioni che invitano a coltivare le scienze, ma spia-*

nano ancora a tutti gli studj la strada , o col proporne eccel-

lenti esemplari, o coli' offerire raccolte insieme quelle noti-

zie che difficilmente e a grande stento potremmo rinvenir»

disperse altrove . Quando gli studj fiorivano tra' Romani, era-

no assai moltiplicati i libri . Oltre le pubbliche biblioteche, ol-

tre più altre private , ognuno potea facilmente trovar de' co-

dici, e valerseì'Jìe,^ suoi studj • Ma col raffreddarsi l' ardor per

le lettere , si scenì^^atìcor la premura di aver de' libri, ne

furono più i Ron;iani 'tanto solleciti per moltiplicarli. Le
irruzioni de'popoli bàrbari^ le rovine^ i saccheggiamenti

,
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gì' incendj a cui Roma e l' Italia tutta fu per più secoli

miseramente soggetta, dovetter distruggerne e consumarne

gran parte . Le guerre civili che sopravvennero dopo , di-

strussero ciò che si era potuto sottrarre al furore de' Barba-

ri . Il seguito di questa Storia ci farà vedere quale scarsez-

za di libri vi avesse nerbassi secoH; quanto si avesse a pena-

re per aver copia de'migliorij e come i buoni autori venis-

sero poscia a poco a poco disotterrati o dalle polverose biblio-

teche di qualche antico monastero, o da' più nascosti ango-

li delle case, ove siacevansi da molti secoli abbandonati. Or
come può essere allettato agli studj chi non abbia libri che

ad essi lo invitino ? o come, bramandolo ancora, può colti-

varli , se un tal mezzo gU manchi non solo utile , ma ne-

cessario ? In fatti allora singolarmente si accese il ferver pcjf

gli studj
,
quando introdotta la stampa turono in maggior co-

pia e più agevoli a ritrovarsi i libri

.

XXVI. XXVI. Per queste ragioni adunque e in questa maniera

maniera decadon gli studj in ciò eh' è fervore e mohitudine d'uo-
di deca- mini che ad essi si volgano . Ma mal si apporrebbe chi pcn-

ioè qu.in-S^'^se che queste bastassero a spiegare ogni rivoluzione della

do s'in- letteratura. Benché i principi non si mostrino splendidi pro-

IrniJo tettori de' letterati, benché il costume sia guasto, infelici i

gasto; tempi, scarso il numero de' libri, pur vi ha in ogni tempo

iì'ìsiA.
qualche numero d'uomini che si volgono con impegno agli

studj, ed a cui non mancano libri per coltivarli; ed ogni

secolo, per quanto sia stato barbaro e rozzo , ha avuti poe-

ti, storici, filosofi ed oratori. E nondimeno questi non so-

no in ogni secolo ugualmente buoni; anzi per molti secoli

non vi è quasi stato scrittore alcuno , le cui opere per for-

za di eloquenza, per grazia d' immaginazione
,
per eleganza

di stile, per finezza di critica degne fossero della stima co-

mune e della immortahtà. Or questo non potrà certo attri-

buirsi ad alcuna delle mentovate ragioni
; ed altre convien

trovarne per rinvenire 1' origine di questo nuovo genere di

decadimento, che consiste nell' allontanarsi dal buon gusto,

e nel voler battere una strada diversa da quella che per l' ad*

dietro battevasi . A questo luogo convien richiamare ciò

che nel Tomo precedente si è da noi trattato ditFusamente

,

ove abbiam ricercata l'orisine del decadimento dell' elo-

quenza , che avvenne fin da' tempi d'Augusto. Abbiamo ivi
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osservato eh' è questo destino comune a tutte le arti che

hanno per loro primario oggetto il bello, quali sono l'elo-

quenza , la poesia , la storia , in quanto è sposizione delle

cose avvenute, e le tre arti sorelle , che quando sian giun-

te alla lor perfezione, dicadano di bel nuovo, e tornino a

discendere onde eran salite. L'ambizione conduce gli uo-
mini a voler superare coloro che gli han preceduti. Or
quando uno sia giunto a quel segno in cui propriamente

consiste il bello, chi voglia ancora avanzarsi più oltre,

verrà a ricader ne' ditetti i quali eran comuni a coloro che

non vi erano ancor giunti . Cosi abbiam veduto che accad-

de nell'eloquenza dopo la morte di Cicerone. Asinio Pol-

lione, comesi è dimostrato, riprese l'eloquenza di Cice-

rone come languida, debole, ed incolta- e un nuovo genere

di eloquenza introdusse cosi arida e digiuna , e di uno stile

si affettato, che parve richiamar la rozzezza de' secoli trapas-

sati . I due Seneca, il retore e il filosofo, gli venner die-

tro, e col raffinar sempre più il ragionamento e Io stile, ren-

derono l'eloquenza sempre peggiore. Ma essi eran uomini
avuti in grande stima , e credevasi cosa onorevole il preme-
re le lor vestigia . Il lor gusto dunque , la maniera lor di

pensare, e il loro stile divenner comuni alla più parte degli

scrittori. Lo stesso dicasi degli storici e de' poeti . Velleio

Patercolo e Tacito vogliono superare in forza di espressio-

ne , in precision di stile , in finezza di sentimenti Cesare

,

Livio , e lo stesso Sallustio ; e cadon perciò in una oscurità

che spesso ci fa arrestare nel leggere i loro libri, e in un
raffinamento che togliendo la naturalezza al racconto , lo

rende stentato , e a lungo andare noioso ed insoffribile . Lu-
cano , Seneca il tragico, Marziale , Stazio, Persio, e Gio-
venale vogliono, come chiaramente si vede da'Ioro versi,

andare innanzi a Virgilio , a Catullo, ad Orazio . Or che ne

avviene ? Divengono declamatori importuni , verseggiatori

ampollosi , tronfi senza maestà, ingegnosi senza naturalez-

za . Ma essi erano gli storici migliori e i migliori poeti che

allor vivessero ; e perciò il loro esempio fu ciecamente se-

guito . Quintiliano , uno degli uomini di miglior gusto che

fossero mai, usò, come vedremo, ogni sforzo per ricon-

durre sul diritto sentiero i travianti Romani. Ma troppo

€ra già sul pendio il buon gusto
,

perchè se ne potesse
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COol facilmente impedir la rovina; e si credette che fos*

se invidia e non ragione quella che inducesse Quintiliano

a riprendere una tale eloquenza, come a suo luogo diremo,

XxVii. XXVII. Né diversa fu l'origine dell'altro dicadimento

^^ ^''' che ebbero a soffrire k belle Lettere nello scorso secolo^

ieil'ame-anzi al fine del secolo XVI. L'Ariosto, il Sannazzaro, il

jia i'-"e- Xasso, e tanti altri poeti del secol d'oro, per cosi dire, deJ-»

secolo la italiana letteratura , sembravano aver condotta la poesia al-

scnrso eh-
|j^ jj^g pcrfezione . Si volle andar più oltre , ed essendo trop-

bela stes- | ,

... • j 1
• J • •

t

sa origine po malagevole Superarli in grazia, in leggiadria, intuite le

che quel-
2ij.j.£ ^q(^^ q^q tzTìio oiù adofnano la poesia

, quanto più sem-

mone Ai braiio naturali e non ricercate, si ebbe ricorso alle allegorie.

Augusto.
-ji[g nietafore, ai concetti. Il Marini, uno de' primi autori

del gusto corrotto, era uom d'ingegno grande, e per esso

avuto in grande stima; e quindi il suo esempio infettò gii

altri. Le cose nuove piacciono, e una strada che sia stata di

fresco aperta, sembra più bella a battersi che le antiche. La
corruzione della poesia passò all' eloquenza . Gli oratori pre-

cedenti sembravan, e forse con qualche ragione, languidi e

snervati; ma invece di render l'eloquenza più nervosa e più

forte, si rendette più capricciosa. Quelli parvero i migliori

oratori, che usar sapevano di più strane metafore: e la veri-

tà tanto pareva più bella
,
quanto più era esposta sotto appa-

renza difalsità. A ciò concorse ancora, come osserva un col-

to e ingegnoso moderno scrittore (^Entusiasmo p. 30^ ),

il dominio che gli Spagnuoli avevano allora in Italia (*),

(*) Ecco l' orribil delitto da me commesso, per cui l'ab. Lampillas mi ha
tratto in giudizio, e mi ha con un lungo processo di pliì volumi accusato co-»

me dichiarato nemico del nome e della gloria spagnuola. L'avere io scritta

che al decadimento del buon gusto concorse ancora il dominio che gli Hpa-
gnuoli avevano allora in Italia, eolle parole che seguono, è stata l' origi-

ne della guerra eh' ei mi ha dichiarata; e por questo breve tratto ( giacché

altro non ne ha in tutti i dodici tomi della mia Storia, in cui io parli ge«
neralmente degli Spagnuoli ) egli ha asserito che tutta la mia Storia io ho
diretta a screditare la Spagna. Prima però di lui era sorto a difesa della su*
nazione 1' ab. d. Giovanni Andres, il quale in una lettera al sig. commen»
«datore Valenti stampata in Cremona nc\ 1776 avea preso a mostrare che noa
poteaasi incolpar gli Spagnuoli della decadenza del buon gusto in Italia. Nel-

la qual contesa però egli ha usato quella saggia moderazione e quelle pulite

manieri» nelle quali sarebbe srato a bramare che .litri 1' avessero imitatOy Io

«0 n voglio rientrar qui suU' esame di questo punto, in ciò che appartiene al-

la p roposizion generale da me qui stabilita, la quale né è necessariamente con-
ti essn col sistema da me proposto in questa Dissertazione, ed è stata da me
loc<ìita si in breve e coihe di passaggio, che non è conveniente che per $0-

steat eia io impieghi molte pagine
,
quante si xicLicderebbvno a dsaiuiiur*
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Questa ingegnosa nazione che sembra , direi quasi
,
per ef-

fetto di clima portata naturalmente alle sottigliezze , e che

perciò ha avuti tanti famosi scolastici , e si pochi celebri ora-

tori e poeti, signoreggiavane allora una gran parte :i loro li-

bri si spargevano facilmente, il loro gusto si comunicava;

e

come sembra che i sudditi facilmente si vestano delle incli-

nazioni e de' costumi de' loro signori, gl'Italiani divennero,

per cosi dire, spagnuoli. A contermare un tal sentimento io

aggiugneròuna riflessione che parrà forse averalquanto di sot-

tigliezza, ma ch'è certamente tondata su un vero fatto. La
Toscana , eh' era più lontana dagli Stati di Napoli e di Lom-
bardia da essi dominati , fu la men soggetta a queste altera-

zioni; come se il contagio andasse perdendo la sua forza,

quanto più allontanavasi dalla sorgente onde traeva l'origine.

Non potrebbesi egU ancor dire che ciò concorresse nonmc-

ogni cosa che mi è stata opposta. Si legga la lettera dell' ab. Andrea, o si esa»

minino diligent^rtiente i fatti e le epoche da lui stabilite ; e si legga fiòche
scrive in confutazione di questa general proposizione 1' ab. Lampillas, si con-
frontino le sue citazioBJ-, si pesi maturamente ogni cosa. Se sembrerà a' dot-
ti imparziali , eh' essi abbian ragione, e eh' io mi sia ingannato, o a dir me-
glio, ch'io abbia incautamente seguito l'errore di tanti altri che prima di

nie hanno scritto lo stesso, io volentieri mi arrendo, e mi confesso vinto.

Se al contrario ad essi parrà che la proposizione da me stabilita sia ben fon-

data, io pago del lor giudizio lascerò che si moltiplichino i volumi con-
tro la mia Storia, e che gì' impugnatori di essa si vantino quanto lor pia.

ce de' lor trionfi. Solo in alcune quistloui particolari che nulla hanno a fa-

re colla proposizion generale, benché l'ab. Lampillas le creda da me mali-
iiosaniente dirette a prova di essa , io esaminerò a' luoghi opportuni le sue
obbiezioni. Una cosa sola toccherò a questo luogo , in cui avrei bramato
neli' ab. Lampillas o miglior fede nel riferire il mio sentimento, o miglior
discernimento in intenderlo. EgU vuol combattere ciò che qui io ho detta
«ioè che il ,, clima sotto cui eran nati ( Seneca, Lucano, e Marziale)

,

<)) potè contribuire assai a condargli al cattivo gusto che in essi veggiamo, ,.

Or ecco come ci rai rimprovera ( ^ 2, p. aio ): „ Non so come mai sia

>, fi:ggito dalla penna all' ab. Tiraboschi quel terribil decreto contro il cli-

,,,ma di Spagna, dopo aver dottamente provato contro l'ab. du Bos che H
„ buono, o cattivo gusto nelle arti e scienze non può essere affare di cli-

,, ma. Or che ho io detto contro l'ab. du Bos? Ecco le mie parole riporta-
te qui dal medesimo ab. Lampillas: „ Tutto il decadimento adunque ( del
„ secolo XVII ) si ristringe a questo cattivo gusto che allor s'introdusse. Ma
„ potrà egli 1' ab. du Bos affermar seriamente che debbasi ciò attribuire al-

„ la mutazion di clima? ,, Ma dove è mai qui la menoma ombra di con-
tradizione? Io dico che il clima può render naturalmente gli uomini di
un paese più inedinati alle sottigliezze, che quei di un altro. Questa è la mia
prima proposizione . Dico in secondo luogo che la mutazione del gusto, che
s'introduce talvolta in una nazione da un secolo all'altro, non può essere
effetto di MùTAZionE di clima, perchè da un secolo all' altro non può dar-
si gran cambiamento di clima nella stessa provincia. Questa è la seconda pro-
posizione; ed amendup le vedrà il sig. ab. Lampillas da me lungamente pro-
vate in questa mia Dissertazione. Op io sfido il più sottile dialettico a £!••
vare in queste dae proposiiioai la pili Uere idea di coatradizione^

_^
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no al primo dicadimento delle lettere dopo la morte d'Au-

gusto? Marziale , Lucano, e i Seneca furon certamente quel-

li che all'eloquenza e alla poesia recarono maggior danno*

ed essi ancora erano spagnuoli; e il clima sotto cui eran na-

ti congiunto alle cagioni morali che abbiam recate
,
potè

contribuire assai a condurli al cattivo gusto che m essi veg-

giamo.

XXVIII. Ma il cattivo gusto del secolo scorso non è du-

l'erquai rato chc civca un secolo; al contrario quando s'introdusse in
ragione

}^Qrn^ dopo la mortc d'Augusto, vi si mantenne assai più
quella r

•

I-
• L •

J- J
<iHio lun" amente , e per tanti secoli i buoni stud) andarono ognor

srnrso se- -^ decadendo , non solo scemandosi sempre più il fervore

Tasse t-o- nel coltivarli , di che già si è favellato , ma guastandosi ognor
"* più ancora il buon gusto e lo stile. Fatto degno d' osserva-

zione , e di cui conviene esaminare attentamente l'origine e

le cagioni. Quando nello scorso secolo era sì infelice il gu-

sto della letteratura, che dominava in Italia, si coltivava-

no nondimeno le lettere con impegno nulla minore di

quello che si fosse fatto nel secolo precedente, come già sì

è detto; e le stesse cagioni a un dipresso che aveano allora

acceso un tale ardore, proseguivano a mantenerlo vivo ed

ardente. Correvano gli uomini la via degli studj , ma la cor-

revano per un falso sentiero, o perchè per amore di novità

e di gloria si erano distolti dal buon cammino, o perchè avean

preso a seguire cattive guide . Ma pur la correvano , e solo

sarebbe stato d'uopo che o da se medesimi conoscessero il

mal sentiero su cui si erano messi , o che alcuno amiche-

volmente li facesse avvedere del loro errore . Le buone gui-

de lor non mancavano ;
autori ottimi di ogni maniera su' qua-

li studiando si sarebbon fors' anche renduti loro uguali: ma
questi erano dimenticati; e benché, direi quasi per umano
rispetto, si dicesse ancora che Cicerone, Livio, Catullo,

Virgilio erano i migliori autori , davasi però una segreta pre-

ferenza, e con più piacer si leggevano Seneca , Tacito, Mar-

ziale , Lucano ed altri somiglianti scrittori. Si cominciò fi-

nalmente ad aprire gli occhi . Alcuni non temerono di an-

dar incontro a'pregiudizj volgari; gridarono ad alta voce che

non era quello il buon sentiero; additaron l'antico eh' era sta-

to abbandonato
;
presero a batterlo essi stessi ; ebbero a con-

-trastar^ , e a soffrir ancora il dispregio di coloro che , non
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volendo confessare di aver errato, volean convincere di er-

rore tutti gli altri; ma finalmente prevalsero. L'impegno

usato in seguire il cattivo gusto si volse al buono . Si anre-

pose a Seneca Cicerone , Catullo a Marziale , il Petrarca al

Marini ; il buon gusto si ristabilì , e durerà tra noi finché

l'amore di novità e di gloria non ci conduca a voler di

nuovo lasciare il ripreso sentiero , e a tentarne un altro che

ci conduca a rovina . Ma non cosi accadde , né così po-

teva accadere nel decadimento seguito dopo la morte d' Au-
gusto .

XXIX. Se quando fu cessato quel primo impetuoso amo- xxix.

re di novità, ch'entrò alior tra' Romani, l'Italia si fosse pj/'^);ti_

trovata nelle circostanze medesime in cui si è trovata do- ^ io^^fi

pò la decadenza dello scorso secolo, io penso che le lette- ^^^^^^j"^/

re sarebbon risorte all'antico onore. Ma i tempi non eran u.

punto a ciò opportuni . Vuoisi qui ricordare ciò che abbiam

detto di 'Sopra, delle cagioni per cui poco furon coltivati

gli studj in queste età , e tanto meno
,

quanto più si

venne innanzi fino a Carlo Magno . Le guerre civili, la

noncuranza di quasi tutti gì' imperadori , l'invasione de' po-

poli barbari , la cessazion dei motivi e degli stimoli , fece-

ro illanguidire l'impegno nel coltivare gli studj . Vi ebbe

de' poeti, degli storici , degli oratori; ma o eran letti da po-

chi, o se eran uditi da molti, questi non erano per lo più

uomini che o sapessero , o si curassero di giudicarne. Quin-

di quello stimolo che suole spingere gli uomini ad appigliar-

si a quel gusto che vede esser più accetto alla moltitudine,

più non vi era
;
perchè la moltitudine pensava a tutt' altro

che a buon gusto. Aggiungasi la scarsezza de' libri, che an-

dò sempre crescendo , e vedremo a qual segno ella fosse

ne'secoli barbari. Quindi que' tanti storici di que' tempi , che

scrivono in uno stile che or ci muove alle risa, ma che allo-

ra era il solo usato, perchè niun altro se ne sapeva
,
per man-

canza de' buoni autori da cui apprenderlo; quindi que' rac-

conti favolosi e ridicoli che pur veggiamo farsi da quegli

scrittori con una serietà e sicurezza maravigliosa, perchè non
aveano le guide degli antichi autori, che gU scorgessero . La
barbarie de'popoli dominanti si comunicava a' sudditi anco-

ra
;
quelli si arrogavano il diritto di volger l'armi ove loro

paresse meglio, questi di scrivere qualunque cosa e inq'oa-
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lunque modo loro piacesse . Il tempo in cui le citta d'Itali*

cran divise tra loro in sanguinose guerre, fu il tempo in cui

nacquero le tante tavole intorno alla loro origine
; e mentre

esse combattevan tra loro per avere l'una sull'altra l'auto-

rità del comando, i loro storici combattevan tra loro per

acquistare alla lor patria sopra le altre città il vanto dell'an-

tichità più rimota e dell'origine più portentosa. Chi sapeva

scrivere , era un prodigio di sapere; e non era perciò le-

cito il rivocare in dubbio ciò che da un tal oracolo si pro-

nunciava .

^^Y XXX. Io confesso nondimeno che tutto ciò ancora non

Sì osserva basta a spiegare gli effetti e le circostanze tutte di questo
che per decadimento. Per quanto barbari e incolti siano stati alcuni
tanti se- » • • •

i j ?r
coli non secoli, pcr quanto grande in essi sia statala mancanza de li-

VI è Slato bfi alcuni uomini dotti sono però stati in ogni secolo , e ai-
uno scm- -11 ••11- 11
tore di cuni che hanno pur avuto ottimi libri , e che nan potuto

tersa lati- formare il loro stile su i buoni autori delle cui opere avca-

no qualche esemplare . Ma donde è egli mai avvenuto che

per tanti secoli non vi sia quasi stato autore di pura e tersa

latinità; e che anzi questa sia venuta dopo la morte d'Au-

gusto ognor più decadendo fino a giugnere a quella barba-

rie , a cui veggiamo che giunse negli scrittori del secolo

undecimo e del duodecimo? È egli possibile che a ni uno sia

riuscito di formarsi sul modello di Cicerone, e d'imitarne

lo stile , benché pure alcuni abbian cercato e studiato di far-

lo? Rechiamone qualche esempio particolare. Non vi è mai

forse stato scrittore che si altamente abbia sentito di Cicero-

ne quanto Quintiliano. Questi, come abbiam detto, ardi di

far fronte all' autorità di Seneca e degli altri di lui imitatori;

si sforzò di distogliere i Romani dal reo gusto che si era in-

trodotto . Cicerone per lui è l' unico modello su cui formar-

si; Hunc spectemus j dice egli ( Z. io, e. r)jhoc prO"
positum nobis sii cxempliim ; e in ogni occasione sem-
pre ne parla come del vero specchio di eloquenza e di stile.

E nondimeno quanto è diverso lo stile di Quintiliano da quel-

lo di Cicerone? Qual piacere non provava s. Girolamo nel

leggerle Opere di questo oratore? Basta leggere ciò eh' ei

narra di se medesimo, e dello studio ch'egli ne fece. E non-
dimeno, benché s. Girolamo sia stato detto il Tullio cri-

stiano, può egli il suo stile venire a confronto con quel di
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Tullio? E per discendere a' tempi ancora più recenti, il Pe-

trarca uomo di si colto ingegno era egli pure amantissimo

di Cicerone, di cui leggeva e studiava attentamente i libri,

E nondimeno il Petrarca che scrive in latino, sembra egli

quel medesimo che scrive nel volgar nostro linguaggio ? In

somma per quattordici secoli non vi è stato quasi scrittore

a cui sia riuscito d' imitar felicemente lo stile di Cicerone

,

cui pur veggiamo in questi tre ultimi secoli da non pochi

felicemente imitato . Egli è questo, il confesso, il punto più"

difficile a rischiararsi , e di cui per lungo tempo io ho qua-

si disperato di poter trovare una probabile spiegazione . Do-
po molte riflessioni nondimeno mi lusingo di aver finalmen-

te scoperta qualche non inverisimil ragione di questo^ per

cosi dire, letterario fenomeno.

XXXI. Io dunque rifletto che dopo la morte di Augusto xxxr.

cominciò Roma ad essere più assai che prima inondata da Z^^^i^^'^

oopoli stranieri . Questi cran sudditi a Roma • e chiunque ragione

tra essi avea talenti , da cui sperare o nelle scienze , o nel-
^^f^^p*^"

le armi, o nella magistratura onorevole avanzamento, ve-fJaU'irru-

nivasene alla capitale ove solamente poteva lusingarsi di ^'^^^ p*
conseguirlo . Vedremo in fatti che una gran parte dei poe-

ti , degli oratori , de' retori , de' gramatici che fiorirono a

questi tempi in Roma , furono stranieri , singolarmente

francesi e spagnuoli . Molto più crebbe il numero de' fo-

restieri quando forestieri cominciarono ad essere gì' impc-

Tadori . Nerva fu il primo , e dopo lui la più parte dei

^uoi successori fino alla caduta del romano impero. Allo-

ra i barbari e gli stranieri a guisa di rovinoso torrente più

Volte innondaron l'Italia , e vi fissarono stanza. Or tutti

questi non potendo sperare che gì' Italiani volessero appren-

dere gli strani loro linguaggi , e volendo pur essere inte-

si , si diedero essi ancora ad usar del latino ; ma come ap-

punto soglion fiire coloro che voglion parlare una lingua

cui non hanno appresa per regole e per principi , ma soln

coir addomesticarsi e ragionare con quelli a' quali è natia .

Usavano quelle parole che vedevano usarsi in Italia ; ma
spesso ancora eran paghi di dare una terminazione latina

alle parole del lor proprio Hnguaggio; e purché le parole

fossero in alcun modo latine
, credevano di parlare e di

scrivere latinamente , usando la sintassi, 1' ordine . la co-
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struzione medesima delle lor lingue . Quindi noi veggramo

tanto più nuove voci di origine barbara accrescersi alla lin-

gua latina
,

quanto più scendiamo abbasso ne' tempi
;
quin-

di ancora veggiamo un nuovo suono , una nuova maniera

di trasposizioni, una diversa sintassi essere in uso ne' diver-

si secoli , secondo che diversi erano i popoli che dominava-

no in Italia. Con ciò a me pare che probabilmente si spie-

ghi non solo la rozzezza dello stile di quelli tra gli scrit-

tori eh' erano stranieri , ma di quelli ancora a' quali il par-

lar latino era natio. Questi frammischiati co' Barbari ch'e-

rano forse in numero maggiore di essi , ne apprendevano

la maniera di favellare , ne adottavano le parole , vestiva-

no i difetti del loro stile , e quindi a poco a poco si ven-

ne formando quello stil latino barbaro che per tanto tempo

fu in uso . Eranvi a dir vero alcuni pochi che attentamen-

te leggevano i buoni autori, e cercavano di formarsi sul

loro stile. Ma che? Essi vivevano in mezzo ad altri uomi-

ni che o non potendo per mancanza di libri , o non cu-

rando per negligenza di fare lo stesso studio
,

parlavano

e scrivevano di uno stil rozzo ed incolto . Essi conver-

savan con loro, udivano continuamente le loro espressio-

ni, leggevano i loro libri j e avveniva perciò ad essi ciò

che avviene ad uom sano e robusto , che addomestican-

dosi con un infermo di mal contagioso , a poco a poco

ne bee il veleno. Il che ancora più facilmente dovette av-

venire
,

perchè non era stata ancora la lingua latina or-

dinatamente ridotta a regole ed a principj determinati . I

libri degU antichi gramatici per lo più contenevano anzi

varie e separate osservazioni di lingua , che una ben di-

sposta introduzione a scrivere latinamente , Quindi la lin-

gua apprendevasi più per esercizio che per precetti ; e quin-

di usandosi nell' ordinario favellare espressioni , o parole

men colte
,

queste introducevansi ancora ne' libri che si

scrivevano . Aggiungasi che essendo lo stil barbaro il più

usato tra' Barbari , e forse anche il solo da essi inteso , se

gli uomini colti bramavano che i loro libri fossero letti
,

conveniva lor secondare il costume de' tempi , e scrivere

in quello stile che sol poteva piacere.

^-sxiT. XXXII. A comprovare questo mio sentimento agglu-
E si con- 2nerò qui una riflessione che non, so che da altri finora sia
ferma . o *
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j stolta fatta. Quando è che gli scntrori latini han comin-

; ciato a svestire quella rozzezza che per più secoli era sta-

ita universale? Allora appunto quando formandosi e per-

I fezionandosi la lingua italiana, la latina cominciò a non

; esser più la volgare , ma propria solo di chi sapeva . Fino

a 1 secolo XIII, come osserva il eh. Muratori ( Antich-

ItaL Dissert.y^^ , trovansi bensì nelle carte e ne'monu-
' menti i primi rozzi principj di questa lingua

, e parole e

espressioni di suono affatto italiano- ma cosa alcuna che

si possa dire scritta in Italiano , non si ritrova . Il linguag-

gio allora usato era un latino misto di voci e di frasi stra-

niere, poche dapprima e rare, poi più frequenti, e per

ultimo tante che oppressero
,

per cesi dire , e distrusse-

ro la lingua latina , e una nuova ne formarono di principj

e di leggi molto diversa. Nel secolo XIII. si cominciò a

scrivere da alcuni in idioma che si poteva dire italiano, e

questo poi assai più perfetto si fece nel secol seguente per

opera di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, e di altri

colti scrittori che giustamente si posson chiamare i padri

della itaUana favella . Allora adunque cominciò la lingua

latina a non essere più cosi famigliare , come era stata fi-

nallora , e a sminuirsi perciò
,
per tenere la già usata si-

militudine , la forza di quel contagio che infettava prima

coloro che pure avrebbon voluto parlar coltamente . Veg-
giamo infatti che gli scrittori latini di quei tempo sono

comunemente assai meno incolti, che que' de' secoli prece-

denti
j
e i tre suddetti scrittori nelle cose che hanno scritte

latinamente , se non sono eleganti, sono però ancora lon-

tani assai da quella barbarie che prima era usata

.

XXXIII. E nondimeno essi ancora non furono colti ab- xxxiiT.

bastanza . Uomini di fino ingegno e di grande studio fat-to RagioBi

ancora su'buoni autori, pure troppo turon lungi dall' arri- Squali ìtv

vare a quello stile elegante e terso a cui giunsero gU scrit- ci^ìpip-

tori de' secoli susseguenti . E donde ciò ? Non altronde , a cosi len-

mio credere, che dalla stessa condizione de' tempi . Il se- tamente =

colo del Petrarca dicesi a ragione il secolo del primo risor-

gimento della letteratura . I libri che finallora erano stati

dimenticati nelle polverose biblioteche d' alcuni monasteri,

cominciarono finalmente a cercarsi e a disotterrarsi. Le pri-

me scoperte aggiunser coraggio a tentarne altre j e le lodi
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che si diedero a' primi ritrovatori de' codici antichi , ^ni-.

marono altri ad imitarne l'esempio. Ma a me pare che avf

venisse allora ciò che suole avvenire allorquando una città

travagliata da lunga fame per ostinato assedio si. vede Ube-

ra finalmente , e il popol tutto esce furiosamente dalle por-

te a cercare di che satollarsi. Qualunque cibo venga loro

alle mani, delicato, o grossolano, amaro, o dolce, tut-

to si afferra e si divora avidamente ; e la fame sofferta ren*

de soavi anche le più disgustose vivande . Cosi avvenne

anche de' libri . L'impazienza e l'avidità di trovarli faceva

che qualunque libro si discoprisse
,
purché fosse antico

,

se ne facesse gran festa , e si leggesse dagli amanti delU

letteratura con incredibil piacere . Cicerone e Seneca , Vir-

gilio e Lucano , Marziale e Catullo tutti eran ricevuti con
plauso, tutti erano letti con ammirazione

,
perchè tutti

erano autori che per lunghissimo tempo erano stati quasi

interamente dimenticati . Quindi il leggersi , direi quasi

,

tumultuariamente e alla rinfusa gli autori antichi senza ab-

bastanza dlscernere i più e i meno perfetti , era cagione

che si usasse uno stile che non fosse simile ad alcun di

essi in particolare , ma un informe composto di molti sti-

li , or elegante, or incolto, or dolce, or aspro, secondo i

diversi autori sui quali uno si era promiscuamente formato ,

XXXIV. Inoltre le copi« che avevano de' buoni autori,

erano comunemente guaste e scorrette per negligenza e per

ignoranza de' copiatori ; e poteva perciò di leggeri accade^

re che gli error de' copisti si credessero eleganze degli auto-r

ri , e che si avessero in conto di grazie , onde ornare lo

stile . In fatti le prime edizioni ancora che si hanno per la

lor rarità in si gran pregio, sono spesso piene di errori

j

e non si potè avere puro e sincero il testo di molti autori,

se non dappoiché ripescando da ogni parte codici mano-»

scritti si confrontaron tra loro , e si conebbe , o almet^

s'indovinò, ciò che gli autori avessero detto . Per ultimo

la lingua latina non era ancora stata ridotta , come già si

è osservato , a regolf fisse e a determinati generali prin-

cipi > come poscia da molti graraatici si è fttto lodevol-.

mente. Quindi , come avviene a chi ha bensì fatto lungo ed

attento studio su' buoni scrittori italiani , ma non sulle ge-

nerali leggi delia lingua medesima , eh' egli scrivendo spar-»
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ga QUA e là parole e frasi da essi raccolte , mn spesso in-

ciampi in errori , ed usi raii maniere che della lingua ita-

liana non sono proprie ; cosi avveniva allora a chi leggen-

do semplicemente gli autori latini , cercava di conformare

ai loro stile il suo. E vuoisi aggiugnere ancora la mancan-
za de' lessici ; libri che poco giovano a chi crede di poter-

si con essi soli addestrare a scrivere coltamente j ma sen-

za i quali troppo è malagevole che ad uno scrittore ven-

gano sempre alla mente parole ed espressioni acconce a

spiegare i suoi sentimenti; e che egli possa sempre cono-

scere quali sian le voci usate dai buoni autori, e quali no.

XXXV. Ma poiché la stampa dopo la metà del secolo XV i^ti^c^dl!

jnoltiphcò gli esemplari de' libri, e fu perciò più agevole ilziondeiu

provvedersi de' buoni; e poiché la lingua latina da molti ^uluro

eruditi eramatici di quella età tu ridotta a certi principi eai'tiapo-

a generah precetti , e i lessici ancora verso il tempo me- eien^nza

desimo si cominciarona a usare ; allora una maggior puri- ddiosti.

tà ed eleganza nello scrivere latinamente si vide con pia- *'

cere ne' libri a quel tempo venuti a luce ; ed ora le cose

sono a tale stato , che uno
,
purché il voglia

,
può agevol-

mente scrivere con eleganza così in latino come in ita-

liano . Amendue le lingue hanno le certe e determinate lor

leggi ; in amendue abbiamo egregi scrittori al cui esempio

ci possiam conformare ;
sappiamo che a scriver bene ci

convien seguir le vestigia da essi segnate , e quindi , ancor-

ché ci troviamo fra uomini ( come accade nelle provincie

d' Italia fuori della Toscana ) che parlino , e talvolta anco-

ra scrivano rozzamente
,
possiam nondimeno , se così ci

piaccia, attenendoci alle leggi gramaticalì che da ciasche-

duno si apprendono facilmente , e valendoci de' buoni li-

bri de' quali abbiamo gran copia
,
possiam , dico , scri-

vendo con eleganza acquistarci lode o uguale, o inferio-

re di poco a quella de' migliori autori che ci prendiamo

a modello

.

XXXVI. Un'altra riflessione per ultimo gioverà , a mio.'^^^V-
, •> ^1 • 1 ^ • V j- Scrupolo-

credere , a mostrare sempre più chiara la venta di questo «ita nello

mio sentimento . Negli scrittori che fiorirono al fine del ^T'^"^jj

secolo XV e al principio del secolo XVI, noi veggiamo ristorato-

una scrupolosa , e direi quasi , superstiziosa riflessione a ''^ <ii que-

tenersi lungi da qualunque menoma ombra dell' antica roz- g»iu,a -



3^ Dissertazione ec.

zezza , e a sfuggir qualunque parola , o qualunque espres-

sione non fosse secondo i pi li perfetti esemplari dell' eia di

Augusto ; affettazione graziosamente derisa da Erasmo nel

suo Dialogo intitolato Clceronianus . I misteri della reli-

gione , a spiegazione dei quali non potevano essi certo tro-

vare negli antichi autori del secol d' oro le opportune espres-

sioni, spiegavansi o con termini greci, o con lunghe pe-

rifrasi , e talvolta ancora con parole che troppo sapevano di

gentilesimo per essere adattate a' cristiani misteri . Una ta-

le superstizione giunse perfino a far cambiare ad alcuni i

natii lor nomi in altri presi da' Latini, o da' Greci, come
fecero il Parrasio , il Sannazzaro , il Paleario , ed altri

.

E più oltre ancor giunse il p. Giampietro Maffei gesuita

,

se vero è ciò che di lui si racconta , cioè che per non con-

trarre punto di quella poco latina semphcità con cui sono

scritte le preci ecclesiastiche , ottenesse di usar nella Mes-

sa e nel Divino Ufficio la lingua greca . Questo fu certa-

mente un portare oltre i confini la premura di scrivere con'

eleganza . Ma da questo appunto noi conosciamo che

que' valentuomini erano persuasi che la rozzezza dei rem-

pi addietro era nata dall'uso promiscuo di libri scritti men
coltamente ; e che crederon perciò di non poter conse-

guire quella singoiar purezza di stile, a cui aspiravano , se

non allontanandosi da qualunque fonte men pura .

xxxvn. XXXVII. Tutte queste circostanze dihgentemente esa-

sione"!"
ri^'i^^^^ io penso che bastino a spiegare per qual ragione

per tanti secoli appena vi sia stato un colto e pulito scrittor

latino . Ed io mi lusinso di avere con ciò svolte e svi-

luppate le diverse origini e le diverse maniere dal decadi-

mento degli studj . Il seguito della Storia ci darà succes-

sivamente le prove di ciò che finora si è detto ; e l' a-

verne qui disputato con qualche esattezza gioverà a non
arrestarci troppo per via per intendere le cagioni delle vicen-

de che spesso ci avverrà di osservare nell' italiana letteratura «
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Letteratura de' Romani dalla morte di Augusta \f>. i> -r
-

fino a quella di Adriano , -^.
'- ^^^^^ «vì,

ran già molti anni che Roma avea perduta 1' antica %

per più secoli si gelosamente difesa sua libertà • e nondi-

meno appena ella dolevasi dì tal cambiamento . Augusto

crudele ne' suoi principj , ma nulla più di quei che fossero

stati a' tempi della Repubblica Mario, Siila, Cinna, ed

altri privati, poiché si vide assicurato l'impero, si die'

a

conoscere principe amabile, liberale, pietoso, e più che

ogn' altro opportuno a render dolce ai Romani la lor sug-

gezione. Il senato serbava ancora, almeno in apparenza,

r usata sua maestà e grandezza . Le armi romane eran giun-

te alle più lontane estremità della terra. Cessate ornai le in-

terne sanguinose fazioni godevasi in Roma una dolce e si-

cura tranquillità. Se la eloquenza era già assai decaduta, ciò

più che al cambiamento de' tempi doveasl, come si è dimo-
strato, al capriccio degli oratori. Tutti gli altri studj erano

in Roma saUri a tal prefazione , a cui in tempo della repub-

blica non eran giunti giammai. E se Augusto avesse avuti

successori a lui somiglianti, si sarebbon forse compiaciuti

i Romani di aver cambiata la repubblica in monarchia . Ma
dopo la morte d'Augusto si apri una scena troppo diversa.

Sette imperadori saliron l'un dopo l'altro sul soglio, de' qua-

li è malagevole a diffinire chi fosse il peg2;iore. Vespasi-a-

no e Tito parvero richiamare i lieti tempi d'Augusto. Ma
Domiziano rinnovò presto gli orrori dc'Tibc-rj, de' Caligo-

li , e de'Neroni. Ciò eh' è più strano, si è Tcdcre il senato

romano che alcuni anni prima dava la legge a' più possenti
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monarchi , e donava e toglieva imperiosamente le corone e 1

regni, ora cadere avvilito, e strisciare, per cosi dire, a' piedi de

nuovi sovrani, e render divini onor^a coloro di cui tacitamen-

te esecrava la brutal crudeltà . „ Così, dice il celebre Monte-

„ squicu ( Grand, et Décad. des Rom. e. 1 5 ) , il senato

„ romano non avea tatti dileguare tanti sovrani che per ca-

„ dere esso medesimo nella più vile schiavitudinc di alcuni

„ de'suoi più indegni concittadini, e per distruggersi co'suoi

„ proprj decreti ,, . Or in uno Stato in cui la felicità e la

sorte degli uomini dipendeva non dalle sagge disposizioni

di un r«golato governo , ma dal capriccio, dalle passioni, e

talvolta ancora dalla pazzia di tali uomini , egh è facile a

immaginare qual esser dovesse lo stato della letteratura . Au-
gusto padrone della repubblica tutta avea nondimeno lascia-

ti liberi gl'ingegni; e se gli oratori, gli storici ed i poeti usa-

vano di un prudente riserbo nel trattare certi più pericolosi

argomenti, la libertà però dello scrivere non fu mai fatale

ad alcuno , e talvolta videsi Augusto generosamente dissimu-

lare qualche detto di un imprudente oratore , che sembrava

contro lui rivolto {^Sen. Contro^:!. 12 sub. fin.) . Ovidio tu

il solo poeta a cui parve che i suoi versi fosser funesti; ma
più che ad essi ei dovette 11 suo esilio, come abbiam dimo-
strato , a' suoi proprj occhi . Non cosi sotto Tiberio e i pri-

mi di lui successori . Un breve tratto di penna costò talvol-

ta la vita al suo autore , e l'essere eloquente oratore , o pro-

fondo fìlosoto fu per alcuni delitto degno di morte . Or co-

me era possibile che in tali circostanze gli studj fossero col-

tivati felicemente ? Non è dunque a stupire che si gran mu-
tazione accadesse, benché lentamente, nella letteratura, e

che 1 Romani dopo essere giunti a rendersi negli studj al par

di ogn' altra nazione esercitati e colti, ricadessero a poco a

poco nell'antica rozzezza. Questo è ciò che abbiamo ora a

vedere, e a svolgere partitamente. Ma perchè l' indole e la

condotta degli imperadori influì molto nello stato della let-

teratura
,
prima di trattare in particolare di ciascheduna scien-

za, ci conviene esporre con brevità lo stato in cui trovossi

l'impero a' tempi di cui parliamo, e vedere singolarmente

qual fosse la disposizione e l'aninao verso k lettere degl' im-
peradori .
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CAPO I.

Idea generale dello stato civile e letterario dal prin-»

cipio di Tiberio fino alla morte di Adriano •

I. X iberlo figlio di C. Claudio Tiberio Nerone e di Livia l.

Drusilla che poscia fu moglie d' Augusto , e marito prima H^^l^^
di Agrippina nipote del celebre Attico , da lui poscia ripu- pero di

diata suo malgrado per voler di Augusto che volle dargh ^J^'^f"^^
in moglie Giulia sua figlia, dopo la morte di Augusto , sa- stato e

li in vigore del testamento da lui fatto all'impero 1' anno ^^^^^^^^^^^"*''

di Roma j66 , che corrisponde all'anno 14 dell'era cri-

stiana, essendo in età di 55 anni. Non vi fumai per av-

ventura imperadore alcuno che nel principio del suo regno

facesse concepire di se stesso maggiori speranze. L'affet-

tata sua ritrosia neir accettare il deferitogli impero, la mo-
destia nel ricusare il nome di signore , di padre della patria,

e di imperadore ancora , che sotferiva sol di ricevere da'sol- •

dati, la libertà conceduta al senato e a' giudici di decidere

le contese e di terminare i più rilevanti aifari , tutte le sue

maniere insomma spiranti amore de' sudditi, compassione

versogli infelici, e odio del dispotismo, promettevano un

principe che o pareggiasse , o fors' anche superasse Augu-
sto. Anche gli studj parve che rallegrar si dovessero deli'e-

levazion di Tiberio . Aveagli egli in sua gioventù coltivati

attentamente, e nella greca ugualmente che nella latina fa-

vella erasi esercitato con molta lode (^Svet. in Tib,c, 80)» -

Neil' eloquenza avea preso a imitare singolarmente Valerio

Corvino Messala orator celebre a' tempi di Augusto, e già

molti saggi aveane egli dato con non ordinario applauso in-

nanzi ad Augusto medesimo e innanzi ai giudici ( id.c. 7. )
in varie cause da lui intraprese {a) . Affettava grande esat-

tezza*nel non usar parola che non fosse latina ; e celebre è

il fatto che narra Dione (Z. 57 )
, cioè che avendo egli usata

un giorno in un editto certa parola nuova , ricordatosene di

{a) Avea Tiberio aruto per suo maestro, come narra Suida, un Sofista per

nome Teodoro da Gadara , il quale ebbe poscia nella sua arte a rivali Fole-

mone ed Antipatro, e un figlio di cui sotto Adriano fu fatto senacorc . £i fu

autore di mol(« opere che si aDriOTeruto dalla sttito icclUore.
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notte tempo, chiamò a se tutti quelli che di lingua Latina

erano più intendenti, e ne chiese loro parere . Atteio Capi-

tone un di essi, disse che benché niuno finallora l'avesse

usata , doveasi nondimeno in grazia di Tiberio riporre tra

le parole latine ; e rispondendo un Marcello che Tiberio po-

teva bensì agli uomini , ma non alle parole dare la cittadi-

nanza, Tiberio non perciò mostrò di oifendersene . Egli pe-

rò secondando il gusto allora introdotto , usava di uno stile

affettato e ricercato troppo, e perciò oscuro non poche vol-

te [SoetAìi Tib. e. 70), di che anche da Augusto fu tal-

volta deriso {idem in Aug, e. 86) ;
se pure non era una

delle arti dell'astuto Tiberio a dissimulare i veri suo] senti-

menti. Certo pareva ch'egli meglio ragionasse, quando

non avea tempo a disporvisi, che quando vi premetteva ap-

parecchio . Ma sopra ogni cosa io studio della mitologia

gli era caro fino a stancare con continue e minute inter-

rogazioni i grammatici per risaperne le più piccole circo-

stanze [id. in Tib. e. 'jo) . Una lirica poesia da lui fatta

in morte di Lucio Cesare rammentasi da Svetonio (/.e),

e alcuni poemi greci ancora da lui composti {a). Infatti in

questa lingua ancor egli esprimevasi elegantemente e facil-

mente, benché in senato per decoro del latino impero se ne

astenesse ( Svet. e. 71 ) . Nel lungo soggiorno eh' ei fece in

Rodi , vivendo Augusto
,
godeva di frequentare le scuoio

de' filosofi, di cui quell' isola era piena, e di trattenersi dispu-

tando con loro ( id. e. 11) . Tutto ciò poteva destare una

ragionevole speranza che il regno di Tiberio , come alla re-

pubblica tutta , cosi alle lettere ancora riuscir dovesse fe-

lice e glorioso

.

}y^ II. Ma si liete speranze svaniron presto; e Roma si av-

posfia vide di avere in Tiberio un principe formato dalla natura

^fo'ikd'
^11' impero, e da' suoi vizj condotto alla tirannia , sospettoso

iniqui e diffidente ali'tstremo, fingitore finissimo dei falsi, e dissi-

^^'"°"- mulatorc accorto de' veri suoi sentimenti, crudele csontro

chiunque gli cadesse in sospetto, e contro i più stretti paren-

ti , abbandonato a' più infami piaceri, al cui libero sfogo

(a) L' ìmprcradrìce Eudossja altrove da noi citata ricorda alcuni epigrammi
il Tiberio, e un'A.rte Rettorira da lui scritta, come sembra in greco ( lUUoisort

Amcd. Graec. t. i, p. 273). Di (jaest' opera di Tiberio niun altro ancic*

scrittore ci lia lasciata meuzioiie.

li dirien
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ritlrossì per gli ultimi dieci anni del suo regno da Roma , e

li passò pet lo più nella solitaria isola di Capri , fatta dal suo

soggiorno infame. Non si posson leggere senza orrore le

vergognose disonestà e le crudeli esecuzioni di cui turono

allora testimonj i Romani . Ciò eh' è più strano, si è che

questi caduti nel più misero avvihmento presero a seconda-

re vilmente quelle passioni medesime che rivolgeansi a lo-

ro danno e sterminio. Quel popolo stesso che per F addie-

tro avea mostrato si grande orrore per un giusto dominio

non che per una illegittima oppressione , or pareva che di

ogni arte usasse per rendere sempre più crudele il nuovo

sovrano e più gravi le sue proprie catene . Era Tiberio

crudele e sanguinoso , e una folla di maligni e perfidi de-

latori ne attizzava continuamente lo sdegno . Le nimicizie

private si coprivano sotto 1' apparenza di delitti di stato ; e

presso il sospettoso Tiberio essere accusato era il mede-

simo che esser reo . Niuno potea tenersi sicuro sulla sua

innocenza, o sull'amore degh amici e de' più stretti pa-

renti . Videsi perfino un padre, cioè Q. Vibio Sereno, co-

stretto a difendersi contro il proprio suo figlio che a Ti-

berio accusollo di fellonia {Tac. Ann.l. 4, e. 28). In

tale stato di cose è facile a immaginare qual fosse il do-

lore de' buoni
,
quale il terrore di tutta la città , anzi di

tutto l'impero . Le false massime della stoica filosofia a

questa occasione presero piede sempre maggiore ; e l'e-

sempio di Catone ebbe a questo secolo molti seguaci
;

che dolce cosa poteva certamente riuscire , e credevasi

ancor onesta e gloriosa ,
1' uscir con volontaria morte da

tanti guai .

in. La letteratura e la scienza non furono un bastevole ^"•

scudo contro la crudeltà di Tiberio. Molti funesti esempj deitY"di

avremo a vederne quando prenderemo a parlare degli scrit- fifceHo

tori di questo tempo; e qui basterà l' arrecarne qualche pie- ancte"

colo. saggio. Un cotal Zenone filosofo che innanzi a Tibe- ag|i u«;

rio si tratteneva parlando in greco di filosofiche quistioni Uttere.*

con uno stil ricercato e studiato , richiesto da Tiberio di

qual dialetto usasse egli , risposegli che dei dorico ; e que-
sto bastò perchè l' imperadore il rilegasse in una deserta iso-

letta
, credendo che rinfacciar gli volesse il suo lungo sog-

giorno in Rodi, ove un tal dialetto si usava (^SveU c»)6).
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Soleva egli cenando proporre a' Greci eruditi , di cui di*

lettavasi , alcune quistioni tratte da' libri che in quel dì avea

letti . Giuntogli all' orecchie che Seleuco gramatico soleva,

per esser pronto a rispondere , chiedere a* cortigiani qual

libro avesse egli avuto tra le mani in quel giorno , allon-

tanoUo da se, e poscia ancora sforzoUo a darsi la morte

^ib. ) . Elio Saturnino
,
perchè alcuni versi avea sparsi con-

tro di lui , fu da lui stesso accusato al senato , e poscia per

suo ordine precipitato dal Campidoglio (Z>/o l.^y). Un
altro poeta

,
perchè in una tragedia avea posti alcuni versi

contro di Agamennone , sotto il cui nome pensò Tiberio

di essere preso di mira ;
altri scrittori ancora

,
perchè di

alcune espressioni aveano usato che Tiberio credette ingiu-

riose a se stesso , furon tratti in carcere , tolto loro ogni

mezzo a studiare , e vietato perfino il fiivellare insieme
J

condotti poscia in giudizio , altri si ferirono per se mede-

simi, altri in mezzo al senato beverone il veleno* e non-

dimeno cosi com'erano feriti e spiranti, ricondotti furo-

no in carcere
,
perchè ivi finisser la vita , e poscia furon

gittaci per ignominia dalle scale gemonie [Si^^ef. e. 6i),

Parve perfino talvolta che l'essere eccellente in qualche ar-

te fosse presso Tiberio dehtto degno di morte » Così nar-

ra Dione ( Z. 57) che un architetto avendo con maraviglio-

$0 artifizio raddrizzato e rassodato un ampio portico che

già incurvatosi minacciava rovina , Tiberio n' ebbe mara-

viglia insieme ed invidia, e perciò pagatolo di sua fatica

il cacciò da Roma. Questi ardi di bel nuovo di venirgli

innanzi , e sperando di mostrargli un'opera di tale indu-

stria che gli rendesse benevole l' imperadore, gittata a ter-

ra una tazza di vetro, e infrantala, ne ricompose subito,

e ne riunì sodamente i pezzi ; ma invece di calmare con

ciò lo sdegno dell' invidioso Tiberio , acceselo maggior-

mente , ed in premio di sua industria ebbe la morte . Su

questo fatto ragioneremo più a lungo , ove tratteremo del

fiorire dell' arti nel presente secolo
;

qui basti averlo accen-

lY. nato ad intendere a qual segno di crudeltà arrivasse Ti-

Tiihe'- IV. A Tiberio morto l'anno di Cristo 37 , dopo 13.
sio, ette anni d'impero, succedette Caio, soprannomato CaUgo-

TseSpf^ la > creiduto da molti reo di avere affrettata; al moriboa^
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do Imperatore la morte . Avea egli SLVUto per padre il

celebre Germanico nipote di Tiberio, e per madre Agrip-

pina figliuola di Agrippa e di Giulia figlia d'Augusto ,

Giovine di 15 anni, educato fin dalla fanciullezza tra 1' ar-

mi, e salito a stima di valoroso guerriero, addestratosi ad

esempio di Tiberio a nascondere accortamente i suoi vi-

zj , e a dissimulare i suoi sentimenti , salì al trono fra gli

applausi di tutto l'impero, e parve dal ciel mandato a ri-

storare i danni del regno di Tiberio colui che dovea , su-

perandolo in crudeltà e in laidezze , renderlo desiderabi-

le . E il primo anno fu tale , che confermò le speranze che

se n* erano concepite . Onorata la memoria di quelh che

da Tiberio erano stati crudelmente uccisi, liberati coloro

che da Tiberio eran già stati dannati a morte , ricusati gli

onori soliti rendersi a' Cesari , cacciati in esilio gli uomi-
ni infami per le loro disonestà , Cahgola era rimirato co-

me ristorator della patria e dell' impero , talché caduto egli

malato nell' ottavo mese del suo regno , tale fu il com-
movimento del popolo e per dolore nel suo pericolo , e

per P allegrezza nella sua guarigione , che pochi esempj

se ne han nelle storie , Ma ben presto mutò costume , o
a dir meglio scopri finalmente quell' animo atroce , san-

guinoso , e crudele che avea finallora dissimulato. Non sì

può legger senza orrore la prima brutal sentenza da lui

tatta eseguire contro il giovinetto Tiberfo Nerone nipote

dell' imperadore Tiberio per mezzo di Druso di lui figliuo-

lo , cui condannò a uccidersi da se medesimo
5
poiché il

giovane infelice dopo aver dolentemente pregato alcuD de-
gli astanti ad ucciderlo , ricusandolo essi , si vide costretto

a chieder loro in grazia, che almeno per pietà gli additas-

sero ove potesse ferirsi per aver più presta morte ; di che
istruito si die' il fatai colpo {Philo de Légat. ad Cajum)

,

D' allora in poi non tenne misura alcuna. Rei e innocenti,

patrizj e plebei senza sorta alcuna di processo barbaramen-
te uccisi

; e adoperati perciò i più crudeli e più lunghi

tormenti per compiacersi più lungamente delle loro sof-

ferenze; giacché pareva che il più dolce spettacolo per

Caligola fosse 1' udire le lamentevoli grida , e veder gli

smaniosi contorcimenti di coloro eh' erano tormentati

,

Abbandonato alle più brutali disonestà voleva nondimeno
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essere adorato qual dio; e in tutti i tempj , e perfino la

quello di Gerosolima , voleva che gli fossero innalzate sta-

tue ed altari , degno certo di tali onori al pari del suo

cavallo cui pazzamente meditava di far suo collega nel

consolato. E frattanto la maestà del senato romano ordi-

nava annui sagrifizj alla clemenza di questo dio , e co' no-
mi di veracissimo e di piissimo onorava questo orrido

Y mostro ( Dio* L 59 ) .

Vomìni V. Sotto un talc impero qual doveva esser lo stato del-
dotti da

j^ romana letteratura ? Aveva egli veramente, lasciato osn'al-
J'" per- & > SD

seguit.in tro studio da parte, coltivata assai! eloquenza per cui sor-
ed UCCISI.

^jjQ avea dalia natura e copiosa facondia e memoria feli-

ce e voce alta e canora {Svet. in Calig. e. 23 ) . Nemico
di una ricercata eleganza , e solito perciò a deridere 1' elo-

quenza di Seneca , che allora era in gran pregio, amava un
dir rapido e veemente ; e talvolta all' improvviso ancora

rispondeva alle altrui orazioni che ad accusare , o a difen-

dere qualche reo recitavansi da altri in senato ( Si^et. ib.

Joseph. Antiq. Jud.l. 19. e. 2). ,, Anzi un trattato di

eloquenza scritto latinamente da CaHgola rammenta Sui-

da ,, . Al principio del suo impero per conciliarsi l'amor

de' sudditi coli' annullare gli ordini di Tiberio , avea per-

messo che si leggessero e si pubblicassero di nuovo i li-

bri di Tito Labieno, di Crcmuzio Cordo , e di Cassia

Severo , che quegli avea dannati alle fiamme . Ma ciò

non ostante il regno di Caligola non fu men funesto alle

lettere che quel di Tiberio , e 1' eloquenza di cui egli van-

tnvasi
,
per poco non fu fatale a Domizio Afro orator ce-

lebre a quel tempo, di cui vedremo a suo luogo che per«
ciò solo che pareva più di lui eloquente , sarebbe stato

ucciso , se non avesse egU avuto ricorso al mezzo ch'era il

solo efficace , di una vilisssima adulazione. Un altro ora-

tore detto per nome Carinna Secondo fu da lui mandato in

esiho , solo perchè una declamazione avea per suo eserci-

zio recitata contro la tirannia . Contro i professori delle al-

tre scienze in cui non era egli Itruito, molto più mostros-
sl crudele . Poco mancò che dalle bibhoteche in cui a ono-
revol memoria erano state locate, non togliesse le statue

di \ irgiho e di Livio, dicendo scioccamente che quegli

era stato uomo di niuno ingegno e di assai leggera dottrina
,
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e che questi era uno storico verboso e negligente. Pensò

ancora di sopprimere interamente le poesie d'Omero
,

per
'"

folle vanto a imitare Platone che neil' imaginaria sua re-

pubblica avcane proibita la lettura (^c^ef. e. 34). Vantava-

si ancora di voler toglier totalmente di mezzo la scienza

de' giureconsulti e tutti i loro libri , dicendo che avrebbe

fatto in modo che altro parere non si potesse seguire fuor-

ché il suo ( ib.). Queste nondimeno non furono che paz-

zie meditate . Un certo Apelle che da Dione dicesi il più

valente tra gli attori di tragedia, che allora fosse (Z. 19 ) »

e carissimo a Caligola, interrogato da lui, mentre stava

innanzi a una statua di Giove , chi di lor due gli paresse

migliore
,

perchè si rimaneva dubbioso qual risposta aves-

se a fargli, fu crudelmente fatto flagellare; e mentre l'in-

felice dolentemente implorava pietà e perdono, il barba-

ro compiacendosene lodava la dolcezza e soavità di quel-

la flebil voce {Svet. e 93). Più infelice fu un poeta scrit-

tore di quelle favole che diccvansi Atellane • perciocché per

un sol verso che poteva aver senso ambiguo , e credersi for-

se indirizzato contro di lui
,
per ordine di Caligola fu in

mezzo all'anfiteatro arso vivo {Svet. c,^'J'). Io non par-

lo qui delle letterarie sfide di eloquenza da lui istituite ia

Lione
,
perciocché esse non appartengono al mio argomen-

to , ma si alla storia letteraria delle Calile, che da' dotti

Maurini è stata diligentemente illustrata .

VI. La crudeltà di Cahgola giunse a tal segno che
, Claudio

stanchi finalmente alcuni di più oltre soffrirla , nel quarto si^cessor

, ,
. ^ J- 1 • di Cah«0-

anno del suo impero congiurarono contro di lui , e per la

,

mano di Cherea tribuno delle guardie pretoriane lo uccise- *>''"

ro all' uscir del teatro l'anno di Cristo 41. Claudio zio di w^ifzza.
^

Cahgola
,
perchè fratel di Germanico di lui padre, uomo coltiva i»

per la sua viltà e stupidezza avuto in niun conto sino a

quel tempo , mentre dopo la morte di Caligola il senato

stava deliberando se ritornar si dovesse all' antica libertà,

veduto a caso da' soldati che scorrevano saccheggiando il

palazzo , nascosto e tremante in un angolo , fu da essi in

quel tumulto gridato imperadore , e il senato si vide suo

malgrado costretto a riconoscerlo ed approvarlo. Gli au-

tori della Storia Letteraria di Francia gli hanno dato luogo

tra' loro scrittori {t. iyp<. 166. y ec.)
,
perchè nacque in

noa
ostante

a stu-
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Lione ove era allora suo padre Druso . Ma se il nascere a

caso in una più che in altra città bastasse a determinare la

patria di alcuno
,
quanti Francesi dovrebbero aver luogo

tra gli scrittori italiani, e così dicasi d' altre nazioni! Inca-

pace di regolare l' impero per se medesimo ; era necessa-

rio che ne lasciasse ad altri la cura ; e la disgrazia di Ro-
ma si fu che ciò toccasse ai peggiori uomini che allor ci

vivessero; Messalina prima, e poscia Agrippina sue mo-
gli, e una truppa di liberti tanto più crudeli nell' abusarsi

dei loro potere
,

quanto erano più vili di condizione. De-
bole e vile fino a soffrire indolentemente l'atroce insulto di

veder Messalina sua moglie stringersi solennemente in noz-

ze con un altro cavaliere , fu nondimeno per altrui sugge-

stione così crudele, che trentacinque senatori e oltre ^ tre-

cento cavalieri romani furono a suo tempo uccisi {^Svet,

in CI. e. 29). Le belle lettere furono l'unico oggetto a cui

egli mostrasse qualche favorevole disposizione ; applicato

perciò ad esse da' suoi parenti, poiché di ogni altro eser-

cizio sembrava incapace . Egli attentamente le coltivò , e

die'varj saggi del suo profitto (fW. e. 3). Una commedia
greca essendo già imperadore compose egli , e rappresentar

fece in Napoli, e in competenza di altre che si recitarono
,

per sentenza di giudici a ciò deputati riportò 1' onore della

corona ; nel che però è facile che 1' adulazione più che il

retto giudizio conducesse que' giudici . Amantissimo del

giuoco , di esso pure scrisse e divulgò un libro ( id. e. 33 )

.

Prese ancora a scrivere la storia romana , e due libri com-
pose delle cose avvenute dopo la morte di Cesare ; ma poi

veggendo che cosa troppo pericolosa era lo scrivere di tal

materia , lasciati que' tempi , la cominciò dalla pace segui-

ta dopo la battaglia di Azzìo , e ne scrisse XLI Libri . Ot-

to libri ancora egli scrisse della propria Vita con più elegan-

za che senno, dice Svetonio. Inoltre un'apologia che \o

stesso Svetonio dice assai erudita, di Cicerone contro i libri

di Asinio Gallo , il quale avendo fatto un confronto tra

lui e Asinio PoUione suo padre , aveva a questo data la

preferenza

.

VII. VII. Era egli ancora nella lingua greca versato «ssai , e
ó^ereaaj^e usava non rade volte anche in senato (iSa/?f. e. 42 ) ;

,e. anzi due altre storie ia tal lingua egli scrisse, uaa degli Etru-



L I S R o T. 47
schi ( e non di Tiro, come hanno scritto gli autori della

Storia Letteraria di Francia {t. i^c. 174), troppo male

interpretando la parola T^Trew/co/z da Svetonio {ib.) ado-

perata) divisa in venti libri , l'altra , divisa in orto, de' Car-

taginesi . In grazia de' quali libri , come siegue a narrare

Svetonio, all'antico museo che era già in Alessandria , ove

radunar si solevano ad erudite assemblee gli uomini dotti ,

un altro ne fu aggiunto che dal nome stesso di Claudio pre-

se r appellazione , e si comandò che ogni anno in un dii

essi si leggesse nelle pubbliche adunanze di certi giorni de-

terminati la storia de' Tirreni, nell'altro quella de' Cartagi-

nesi ; e che tutte si recitassero a vicenda da ciascheduno de-

gli astanti . Questo passo ancora di Svetonio non è stato

tedelmente spiegato da' suddetti autori della Storia Lettera-

ria di Francia; perciocché essi dicono che Claudio stesso

ordinò e la fabbrica del secondo museo e la solenne let-

tura de' suoi hbri ; il che da Svetonio non si dice . Aggiun-

gono i medesimi autori che Tacito ci ha conservato il di-

scorso fatto da Claudio in Senato per ottenere che i popoli

della Calila comata, i quali già avevano il diritto della ro-

mana cittadinanza, potessero ancora esser posti nel ruolo

de' senatori , e che questo è l'unico saggio che ci sia ri-

masto dello stile di Claudio . Ma dice egli forse Tacito che

quelle fossero appunto le parole, o almeno i sentimenti di

Claudio ? O non è anzi noto ad ognuno che cosi egli , co-

me tutti gli altri storici introducono a ragionare i lor perso-

naggi con que' pensieri e con quelle espressioni che loro

piacciono ? Ma più leggiadro si è ciò eh' essi soggiungo-

no, cioè che nel secolo XVI furono trovate (come vera*

mente accadde 1' an. 1518 ) sul colle di San Sebastiano

presso Lione due lastre di bronzo , che or si conservano

nel palazzo della città, in cui, dicono, è scolpita parte di

questo discorso, ma in uno stile men bello di quel che

è presso Tacito. Come mai si dotti autori hanno potuto

scriver cosi? Si confronti di grazia il discorso di Claudio
,

eh' è presso Tacito ( Z. 11 Ann, e. 4), con quello che è

stato trovato scolpito in bronzo ; e eh' è stato pubblicato da

Giusto Lipsio ( Excurs. adì. loAnnal. ) , e dal p. De-
colonia (Hist. Litferi de Lyon f. i

, p. i :56 ) , e veggasi

se vi ha tra l'uao e l'altro la menoma somiglianza, sicché si

i-j
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possa dire che solo n' è men colto lo stile . Egli è anzi

probabile che quello che fu scolpito in bronzo , tosse il ve-

ro discorso di Claudio, qual fu da esso tenuto in senato;

e che quel eh' è presso Tacito, fosse interamente dallo

stesso storico immaginato e disteso , come e costume de-

gli scrittori di storie

.

VITI. Vili. Svetonio aggiugne delle tre lettere ( c.41 ) che
Tenta di daudio vollc introdurre nel latino alfabeto . Quali esse fos-

Duovs sero noi dice. Ma dal testimonio di Quintiliano (Z. i , c.7)

,

all'olir
^ ^^ qualche iscrizione di questi tempi ( V. Pitisci Comm.

^tto-.saoiinSi'ef. Ci. e. 41 ) , è chiaro che una di esse era cosi scrit-

studj Gio-^j^ ^ a spiegare la forza della V consonante ;
1' altra per te-

stimonio di Prisciano [l.i,p. 558 ed Putsch,) era desti-

nata a far le veci della '^ greca , e scriveasi per dc. Qual

fosse la terza , noi sappiamo precisamente, né penso che

sia ben impiegata la fatica a disputarne . Esse però , fin-

ché Claudio visse , furono o per rispetto , o per adula-

2Ìon ricevute ; ma lui morto , caddero in dimenticanza

.

Pare finalmente che qualchecosa ci toccasse de' filosofici

«tudj, perciocché narra Dione (1. 60) che avendo egli pre-

veduto che nel giorno suo natalizio sarebbesi ccclissato il

sole , e temendo che qualche tumulto non ne seguisse , noa

solo ne die' avviso al popolo con un libro intorno a ciò pub-

blicato , segnandone precisamente 1' ora e la durata , ma ne

spiegò ancora la vera ragione. Questa letteratura di Clau-

dio fu derisa dal filosofo Seneca nella satira che sulla mor-
te di lui egli scrisse , di cui ragioneremo a suo luogo, e

non è maraviglia
,
perchè , essendo egh poco meno che

scimunito , dovea naturalmente comparire ridicoloso quei

qualunque suo sapere , Ma se egli all' erudizione con-

giunto avesse il senno, sarebbe stato certamente uno de'prin-

cipi più benemeriti delle lettere e delle scienze.

IX. IX. Ma se il regno di Claudio non fu per la sua dappo-

f conaoN-
^^ggin* favorevole agli studj , non fu almeno loro fatale

;

tadiNe- polché avendo in pregio le lettere, qualche rispetto usava

'^°ud"«T°'^'^°^°
coltivatori. Non cosi Nctone fighuolo di Gneo Do-

Tanifi. mizio Enobarbo e di Agrippina, che fu poi mogUe di Clau-

dio a cui ella il fece adottare per suo figliuolo . Nerone sali

al trono l'anno 54; poiché Claudio mori per veleno, come
si crede, datogli dalla stessa Agrippina, L'idea che il co-
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mun consenso degli uot^iini ha unita al nome di Nerone,
ba^ra a farci conoscere chi egli fosse . Trattene alcune lode-

voli azioni ch'ei fece al principio del suo regno, non vi fu

esempio di crudeltà e di barbarie , che allora non si vedesse,

Seneca suo maestro, Britannico e Antonia figliuoli di Clau-

dio, e quindi suoi fratelli adottivi, Domizia sua zia, Otta-

via e Poppea sue mogli , finalmente la stessa Agrippina

sua madre perdettero per comando di questo mostro la vita.

Gli altri vizj non furono in lui punto minori della sua cru-

deltà: e a dir tutto in breve pare, come riflette un moderno
autore ( Richer Abrégé de V Hist. des Emper. p, 137 )
che Nerone non arrivasse all'impero, cbe per mostrare quan-

ti delitti può commettere un uomo che si abbandoni alla

pessima sua natura. A renderne sempre più esecrabile il

nome, mancava solo ch'ei fosse, come fu veramente, il

primo persecutore de' Cristiani . Qusl protezione sperar po-
tevano da tal sovrano gli studj? Egli, come dice Svetonio

( in I^er, e. 52), aveva da fanciullo appreso gli elementi

di quasi tutte le scienze , ma della filosofia aveagli ispirata

avversione Agrippina sua madre, dicendo che nocevole essa

era a chi dovea regnare; ,, e Seneca, per essere più lunga-

„ mente da Nerone ammirato , distolto lo avea dal legge-

„ re gli antichi oratori . „ Alcune orazioni in età giovani-

le da lui fatte , altre in greco , altre in latino rammentano
Svetonio e Tacito (Svet^ ib, e. 7 ; Tac- Ann» Z. 12, e. 58 )

e Svetonio dice che anche impcradore declamò spesso pub-

blicamente ( iZ>. e, io). Ma se egli si applicò per alcun

tempo agli studj, ben presto se ne distolse occupato unica-

mente ne' suoi piaceri; e quando al principio del suo impe-
ro egli volle fare 1' orazion funebre di Claudio, si valse

dell'opera di Seneca suo maestro. Vuoisi qui riferire un
passo di Tacito che il carattere ci forma degli studj di Ne-
rone, e ci muove ancora qualche sospetto che le orazioni

da Nerone talvolta dette fossero esse ancora di Seneca, o
di altri che per lui le scrivesse . ,, Ne' funerali di Claudio

„ dic'egh ( /. 13, e. 3 ), Nerone ne fece l' encomio :fin-

j, che lodonne l'antichità della famiglia, i consolati e i trion-

„ fi de' suoi maggiori , fu udito con attenzione
; volentieri

„ ancora si ascoltò la menzione degli studj da lui fatti,

j, e della felicità che per parte de' popoli stranieri avea go-

-Tom. //. P. J. 4
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j, àuto l'impero nel suo regno: ma poiché venne alla pfU-

„ denza'e al senno di Claudio, niuno potè frenare le risa,

„ benché 1' oi;iizione composta da Seneca fosse colta as-

j, sai, essendo quegli uomo di leggiadro ingegno, e al

„ gusto di que' tempi adattato . Osservarono i più vecchi

,

,, che possono le cose recenti confrontar colle antiche

,

,> che tra gli imperadori Nerone tu il primo che abbiso-

^,
gnasse dell' eloquenza altrui

;
perciocché il dittator Giu-

j, Ho Cesare avea cogli oratori più celebri gareggiato : Au-

j,
gusto avea una facile ed ubertosa facondia, quale a prin-

„ cipe si conveniva; Tiberio ancora sapeva l'arte di ben

,,
pesar le parole, e di usare ora un parlare eloquente e fo-

„ coso , ora a bella posta oscuro ed ambiguo . Anche Ca-

,, hgola tra le sue pazzie mantenne la forza nel favellare
j

„ né Claudio finalmente èra privo di eleganza
,
quando egli

j^ diceva cose premeditate. Ma Nerone fin da'più teneri an-

„ ni volse ad altre cose il pensiero . Scolpire e dipingere e

j, cantare e regolare i cavalli, erano le sue più care occu-

„ pazioni; talvolta però recitando suoi versi mostrava di

,, aver appresi gli elementi delle scienze. ,, Fin qui Tacito*

La sola poesia adunque hi quella a cui Nerone mostrò

qualche inclinazione . Nel che però , s' egli stesso vera-

mente componesse i versi, o se si usurpasse gh altrui, non
è tacile a diiTinire, e discordano su questo punto Tacito e

Svetonio. Perciocché quegli racconta (/. 14, e. 16.) chs

Nerone radunar soleva quelli tra' giovani, che sapessero al-

quanto di poesia; e ch'essi insieme con lui sedendo accon-

f-javanò i versi eh' ci lor mostrava; e alle parole qualunque

fossero da lui usate davano il suono e la cadenza poetica

,

il che, agpugne Tacito, chiaro si vede dagli stessi suoi

Versi che non barino estro né brio alcuno, né sono di uno
stile uguale e seguito. Svetotiio al contrario (e. 52 ) rigetta-

apertamcnte questa opinione, e dice essere falso ciò che al-

tri asseriscono che Nerone spacciasse gli altrui versi per

suoi
; e eh' egli aveva veramente facilità e prontezza in

poetare , e ne reca in prova alcuni libri di versi , eh' egli

sresso aVea veduti, scritti per man di Nerone medesimo , e

pieni eli correzioni e di cancellature; taichè era chiaro eh'

erano da lui sresso stati composti e ritoccati. Ma checches-

sia di ciò, questo qualunque studio di poesia ad altro non
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giovò che a rentier Nerone sempre più vile e abominevo"

le al mondo . Spettacolo veramente degno della grandezza

e della maestà romana! Vedere un imperadore vantarsi più

che di un solenne trionfo della sua creduta eccellenza in

verseggiare , in sonare la cetra , in recitar dal teatro
; co-

mandare che i suoi versi letti fossero e dettati a modello di

perfetta poesia nelle pubbliche scuole ( Persius sai i , v,

29 ; V. Interpret.
) ; mandare qua e là per Roma uomi-

ni prezzolati a recitarli , e riputare rei di lesa maestà colo-

ro che non gli approvavano ( Philostr. in Vita Apollo^
nii /. 4^ c^ 13 ); saUre egli stesso sul teatro a sonarvi la

cetra, e a rappresentar commedie e tragedie j e non con-

tento di far ciò in Roma , andarsene anche a mostrare ai

Greci sì disonorevole oggetto ( Dio l. 61 e. 63.) Maio
non so se fosse spettacolo più mostruoso vedere un im-
perador romano divenuto attore di scena , o vedere la cit-

tà tutta con vergognosa adulazione applaudirgli . Potrebbe

parere vantaggiosa alle lettere l'istituzion da lui fatta dei

com.battimenti di eloquenza e di poesia, che ogni quint^an-

no si celebravano nel Campidoglio, e detti erano capito-

lini. Ma qual prò, se l'unico frutto che se ne vide, fu 1*

impiegarsi gli oratori tutti e i poeti in adulare Nerone , e

in dare a lui sopra tutti la preferenza ( Tac» l, 14 , e. 21
;

1.1 6, ci ). Quindi questo impegno di Nerone per la poesia,

non che essere ad essa giovevole, fu anzi a molti dotti

fatale, come vedremo a suo hiogo {a) . Qui basti accenna-

re per saggio ciò che narra Dione (Z. 62 ), cioè che Ne-
rone avendo in idea di scrivere un lungo po-ema sulla

storia romana, richiese a molti , e fra gli altri ad Anneo Cor-
nuto, uomo a quel tempo per dottrina e per erudizione

chiarissimo, quanti libri avesse a scriverne; e avendo alcu-

ni adulatori asserito che un Nerone nulla meno di quattro-

cento libri dovea scrivere , Anneo disse eh' era troppo gran-

de tal numero; al che replicando un altro, che il filosofo

Crisippo assai più aveane composti ; ma q^jesti, rispose An-
neo, al genere umano son vantagcriosi . Del qual detto sde-

gnato Nerone, poco mancò che noi togliesse di vita, e par-

fa) A n'ialfhe unmo eru<1iro Tnostrossi Neron» spTen^lido • ììTieraìo, percioc-
cTit .;« crerllimo a Saicìa, fu prei'jo lui un Dirliino fi^liuol di tradirle, pott»
iisiame • graiuAtico e musico TsJoro»o,e ri rascoUe molte ricsliezzye.
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vegli di mostrarsi clemente coi rilegarlo in un'isola. Final"

mente dopo 13 anni di regno questo crudel mostro, uden"

do che Galba erasi sollevato contro di lui, e ch'era stato

riconosciuto imperador nelle G«llie, e che egli al contra-

rio ,4al^ senato stesso di Roma era stato dichiarare nimico

pùbblico e dannato a morte, fuggito vilmente da Roma, si

die' da se stesso la morte, in età di 32 anni, l'anno di

Cristo 68; e con lui fini la famiglia de'Cesari.

X X. I tre seguenti imperadori poco , o nulla poteron re-

Impero care o di vantaggio, o di danno alle lettere, che troppo bre-

di Ottone, ve ru il loro impero, • vidersi allora per la prima volta sor-

f/^'^*"'.'
gere, per così dire, da ogni parte uomini avidi di regnare,

spsiàno, e combattersi gli uni gli altri. Galba, Ottone, Vitellio giun-

e di Tito; sero ad ottenere il trono, ma noi poteron conservare; Gal-

iiù'e'uitir ba ucciso in Roma per ordine di Ottone; Ottone uccisosi

»ni • de se stesso in Brescello, poiché seppe il suo esercito es-

sere stato sconfitto da quel di Vitellio; questi finalmente

da' partigiani di Vespasiano , dopo essere stato trascinato

ignudo per Roma , ucciso a colpi di bastone . Cosi due

anni di sanguinosissime guerre civili finirono di gittar Ro-
ma in una totale desolazione. Ma finalmente parve giun-

to il tempo di respirare e rimettersi da' sofferti strazj . Ve-
spasiano uomo di bassa stirpe , e , finché fu in condizio-

ne privata ,
malvagio e vizioso, e solo valoroso generale

d' armata , non parve degno di essere imperadorc , se non
poiché fu salito sul trono . Intento a riparare i disordini

che dopo la morte d' Augusto eransi in Roma e in tutto

l'impero introdotti, non tralasciò mezzo alcuno per otte-

nerlo ; e si può dire a ragione che Vespasiano
,

postisi in-

nanzi gli occhi gli enormi vizj de' suoi antecessori , diede

in se stesso l' esempio di tutte le opposte virtù . Due cose

sole gli si rinfacciano , la disonestà , benché ben lungi

dall' imitare la sfrontata impudenza di Tiberio , di Cali-

gola, e di Nerone, el' avarizia nell' imporre e nel riscuo-

tere troppo gran numero di tributi , della quale però mol-
ti lo discolpavano , affermando ch'egli era costretto a co-

si fare dalla necessità di rimettere l'esausto erario [Svef.

in Vesp, e. 16). In fatti egli è certo che a tutti e a' po-
veri singolarmente ci mostrossi assai liberale ( id. e. ij ) .

Le arti e gli studj furon da lui eoa sommo impegno fo-
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mentati (ìd. e. 17 ) , ed egli fu il primo, come vedremo.,

che a' retori assegnò siili' erario onorevole annuòx stipen-

dio . Niente meno favorevole alle lettere fu il breve impe-

ro di Tito suo figliuolo che T an. 79 gli succedette nel tro-

no . Questi , uno de' più amabili principi che mai regnas-

sero , e detto pei\:iò amore e delizie deli' uman genere

( Svet. in Tito ci), avea dalla natura sortito eccellente

ingegno da lui coltivato con un diligente studio della gre-

ca e della latina favella . Scriveva elegantemente assai in

prosa non meno che in versi
; e in questi nftcora con tanta

facilità, che talvolta conaponcvali air improvviso {id.c.-^).

Nel foro ancora si esercitò egli talvolta, ma sol nelle cause

pili nobili e grandi {u'd.c.^). Da un tal uomo che salito

all'impero nulla si lasciò abbagliare dalla luce del trono,

ma parve di esservi collocato sol per rendere felici gU altri,

doveano le lettere ancora aspettare protezione e favore. Ma
Roma per sua sventura troppo poco tempo potè goderne,

e Tito dopo due anni d'impero perde fra ii comun pianto

la vita, non senza colpa, come da molti fu creduto, di Do-
miziano suo fratello , ma troppo da lui diverso, che gli suc-

cede nell'impero.

XI. „ Domiziano , dice il celebre presidente Montes- xi.

• quieu ( Grand, et Décad. des Moni. e. ik) . fece in se /'"P"'^*

„ Stesso vedere un nuovo mostro più crudele, o almen più ziano, •

„ implacabil di quelli cheaveanlo preceduto, perchè di essi j"* '^°'^.'

„ più timido,, . In fatti i delatori, quella malnata genia chcguardo ai

sotto Tiberio avea cominciato a far tanta strage in Roma, ^«tterMia

ritornarono a mostrarsi sotto Domiziano, e furono volen-

tieri ascoltati; gli csilj , le confìsche de' beni, i più crudeli

supplicj contro ogni genere di persone per qualunque prete-

sto furono rinnovati ; e rinnovata fu ancora la persecuzione

contro de' Cristiani. Questo bastava a fare che gli studj an-
cora giacessero negletti. Ma a ciò si aggiugne l'avversio-

ne che Domiziano ne avea. Al tempo di Vespasiano per

uguagliarsi nell' amore del popolo al suo fratello Tito, fin-

se di essere amante degli studj, e della poesia singolarmen-

te, e facevasi talvolta udire a recitare pubblicamente suoi

versi (Svet. in Doniit. e. 2; Tacit, L 4, Hist. e. 8ó) ,

Ma passata il tempo di fìngere, egli non impiegò più alcun

momeufo allostudio della poesia, della storia, o di tltra



54- Storia della Letter. Ttai.

scienza; e al bisogno dt scrivere lettere, orazioni ed editti,

vaìevasi dell' opera altrui , e il solo libro eh' egli leggesse

,

erano gli atti e la vita di Tiberio
,

quasi modello su cui

formarsi all'impero (5pe^. c.io). Due sole cose troviamo

da lui fatte a vantaggio delle scienze, l'una il rinnovare i

letterari combattimenti in Roma ogni cinque anni, istituiti

jih da Nerone [Svet. e. 4 e 13; Quint. ì. 3. c.j)yt insie-

me stabilire somiglianti giuochi da celebrarsi in Alba ogni

anno, i quali latinamente diccansi quinquatria {^Svet, e. 4J

Dio L 67 )
;!' altra il rifabbricare le incendiate biblioteche,

• e raccoglier per ciò gran quantità di libri, come a suo luo-

go vedremo. Ma poco potevan giovare tali aiuti, se la cru-

deltà e la tirannia del suo governo teneva, per casi dire,

•schiavi gì* ingegni. In tale stato duraron le cose fino all'an-

no di Cristo 96, in cui Donxiziano fu ucciso per man di

un liberto di Domitilla sua madre . E dopo un secolo quasi

continuo di orrori, di brutalità, di stragi, un nuovo ordin di

cose si vide finalmente in Roma , che per qualche tempo

le fece dimenticare i sofferti danni

.

XII. XII. Nerva successore di Domiziano , e principe ornato
Impero

^eJle pii^ belle doti che a riparare i danni dell'impero ro-

ediTra- mano fossero necessarie , e a cui il solo difetto che si op-

"'io'j^^r P^^^sse , fu quello di aver portata tropp' oltre la più ama-

stcondo. bile tra le virtù, cioè la clemenza , ebbe troppo brève im-

pero, perchè potesse operar grandi cose, morto sedici me*

si soh, dacché era salito al trono. Traiano da lui adottato

gli succedette l' an. 98 {*) . A me non appartiene il fare a

questo luogo l'encomio di questo gran principe , in cui si

videro uniti que'pregi che formano un gran sovrano e un

gran generale d'armata. Non vi ha storico che non ne ra-

gioni- e alcuni tra' moderni singolarmente che piaccionsi di

(*) Io 3ebbo qui cTiIed«r perdono all'at. Lampìllas, perchè ho dimcnticat»

ài dire die Traiano e Adriano farono spaj^nuoli. ti me ne fa un grave lim-

provero ( t. 2^ p. 77. ec.)i ^ •''i duole „ ch'io dissimulando che derti principi

„ fossero spagniioli ,
privo la lor nazione di quella stima che ispirerebbt

„ ne' miei leggitori il lapere che fu la Spagna madre di cosi illustri sorrani „ .

Io p<-rrei veramente dire con Vdrltà e giurare ch'io ho taciuta la patri» loro

per la stessa ragirvne per cui ho taciuta quella dc'due ottimi imperadori italia-

ni Vespasiano e Tito, cioè perchè uon vi ho pensato, e se pur vi avessi pensa-

to, l'avrei forse creduta C"sa inutile a dirsi., perchè a tutti notissima. Ma io

potrei protestare quanto vole-isi, che le mie proteste «Bulla mi gioverebbono.

Quanto poi alla difesa che fa qui di Adriano l'ab. Lampillas, io ÌMCUi ch»

•gaun m« giudichi a causa GOuoSGÌ»ta, come ^U sembra maglio.
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porre a confronto gli eroi idolatri co' cristiani , formano di

Traiano poco meno che un dio, per abbassar quindi ai pa-

ragone Costantino e Teodosio . Sarebbe però a bramare ch'es-

si usassero di quella sincerità che tanto pregiano in altri, e che

dopo avere esaltate le virtù guerriere e politiche di Traiano, che

certo furon grandissime , non ne tacessero i vizj privati che
non furono punto minori (V. Tillemont Mém. des Emper,
Hist. de Trajan. ) . Ma lasciando in disparte ciò che non
e proprio del mio argomento, io debbo solo riflettere che

Traiano della romana letteratura fu benemerito assai. Que-
gli che fissano l' età di Giovenale ai tempi di Traiano e di

Adriano, come dimostreremo tarsi da alcuni probabilnien-

te, vogliono, e non senza ragione, che di Traiano egli in*

tendesse quando scrisse:

Et spgs et ratio studiorum in Gasare tantum ;

5olus enim tristes hac tempestate Canioena?

Kespexit, ec. {Sat 7, v. i, ec.)

E poco appresso :

Nemo tamen studiis indignum ferre laborem

Cogetur posthac, nectit quicumque canoris

Eloquium vocale modis, laurumque momordit.

Ne era già Traiano uomo coito nelle belle arti e negli studj,

poiché più che ad essi avea egli rivolti i suoi pensieri alia

guerra, e non ha alcun fondamento l'opinione d'alcuni

eh' egU avesse a suo maestro Plutarco (V. Tillemont Hist»

d' Adrien , art. 21 ), Ma ciò non ostante ei riputava dove-

re di saggio monarca il favorire in ogni maniera le lettere

e i loro coltivatori {Dio l. 68). Di ciò lodalo altamente

Plinio nel suo Panegirico (e, 47) , e commenda la degna-

zione e la bontV di cui egli onorava i dotti, la protezione

che accordava alle scienze che sotto di lui finalmente sem-
bravano aver ripigliato spirito e vita , e la facilità con cui

egh riceveva coloro che celebri erano per sapere, E una
illustre prova ei ne diede, secondo Filostrato {Fit,Sophist.

l. I e. 7 ) ,
quando trionfando de' Daci prese sul suo mede-

simo cocchio il sofista Dione Crisostomo , e più altri seg;ni

continuò poscia a dargli di benevolenza e d'amore . Nondi-
meno le continue guerre in cui fu avvolto Traiano, non gli

permiser di fare a prò delle lettere quanto in più pacifigi

empi avrebbe probabilmente fatto

,
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xtti. XIII. Adriano che succedette a Traiano l'an. 1 17, mag-

ii*Adda! S*^®'^
giovamento ancora avrebbe potuto recare alle lettc-

ao. re , se i suoi vizj non glielo avessero impedito. Dotato di

prodigiosa memoria , appena avea letto un libro , recitava-

10 fedelmente, e a somiglianza di Cesare scriveva, dettava,

ascoltava, e conversava al tempo medesimo cogli amici

( Spari. Vita Hadrlan. ciò). La greca letteratura cra-

gli singolarmente cara, e n'ebbe quindi da alcuni il sopran-

nome diGrecolo {ih» e. 50). E forse questa sua inclinazione

diede origine a quel grecheggjare affettato che s'introdusse

in Roma, e che leggiadramente dcridesi da Giovenale {sat.S^

V» 184, ec.) . Ma anche nella lingua latina avea egli fatto di-

ligente studio, dacché singolarmente essendo questore sotto

Traiano, e recitando una orazione in senato a nome dcll'im-

peradore,per la rozza pronunzia di ch'egli usava, fu pub-

blicamente beffato ; il che talmente lo punse , che voltosi

con grand' ardore alio studio di questa lingua , non si ristet-

te , finché in essa ancora ci non divenne facondo ed elo-

quente oratore ( Spar. e. 3 ) . Non vi ebbe quasi genere al-

cuno di scienza, cui egli non coltivasse, e nello scrivere in

prosa ugualmente che in versi, e nell'aritmetica e nella geo-

metria, e anche in dipingere , in danzare, in sonare egli ac-

quistossi gran lode {ib.c. 14.; Diol. 69). Nel tempo an-

cor de' conviti taceva rappresentare azioni teatrali , e legge-

re poesie, o altri eruditi componimenti [Spari, e. z6).
Alcuni libri in prosa avea egli scritti, e tra essi la sua vi-

ta medesima, benché da lui pubblicata sotto i nomi de'suoi

liberti, come narra Sparziano (e. i e 16); ma assai più in

versi [Diol. e), tra' quali son noti quelli che diconsi da

lui fatti ricino a morte , e che si recano dallo stesso Spar-

ziano (e. 25 ) . Questo suo ardore nel coltivare gli studj

faceva concepire speranza che il suo impero sarebbe stato

lor favorevole. E nondimeno fu ad essi sommamente fata-

le. Adriano gonfio 'del suo sapere, mal volentieri soffriva

chi potesse esser creduto a lui superiore. Quindi solca su-

perbamente deridere i professori tutti delle belle arti, godeva

ai venir con essi a contesa; ma era cosa troppo pericolosa

ri non confessarsi vinto; e celebre è il detto di Farorino che

essendo stato da Adriano ripreso di una cotal parola da lui

usata, né difendendosi c^li, come agevolmente poteva, ri*
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presone dagli amici : „ Oh voi , disse , mi consigliate pur

„ male a non creder più dotto di me un uomo che ha a'suoi

„ cenni trema legioni ( id. e. i S ) ,, • Questa sua alte-

rigia medesima cagione era eh' egU , opponendosi al comun
sentimento, antiponesse Catone il vecchio a Cicerone, ed

Ennio a VirgiUo {j,d. e. i6), e che dichiarandosi nemico
ad Omero cercasse quasi di distruggerne la memoria, e di

esaltare in vece un cotale Antimaco poeta quasi interamen-

te sconosciuto {Dio l. e. ) .Anzi questa vii gelosia lo con-

dusse tant' oltre, che dannò a morte un celebre architetto

detto ApoUodoro {a)
;
perche da lui richiesto del buo pa-

rere su un tempio di Venere , ch'egli aveva disegnato, vi

trovò alcuni non leggeri difetti ; e poco mancò che per so-

mighante ragione non facesse uccidere ancora il suddetto

Favorino , e Dionigi esso pure sofista j e molti in fatti per

tal motivo perseguitò ed uccise {ib.) . Nondimeno egli af-

fettava di onorare delia sua protezione i filosofi, e tra essi

singolarmente Epitteto {ib.) ed Eliodoro, i gramatici, i

retori, i geometri, i musici, i pittori , e gli astrologi ancora

{Spart. e. i6); e perciò Filostrato vorrebbe persuaderci

{Vit. Sophist, l. I, e. 24) che egli più che alcun altro

de' suoi predecessori sapesse fomentare la virtù e le scienze.

Ma da ciò che si è detto , raccogliesi chiaramente che il

favor d' Adriano non era opportuno che ad allettare i vili ed
ignobiU adulatori . E inoltre i continui viaggi eh' ci fece

,

pe' quali pochissimo tempo soggiornò in Roma e in Itaha,

non gli avrebber permesso, quando pur l'avesse voluto sin-

ceramente, di recar molto giovamento alle lettere. Mori
egU l'an. 138, esecrabile a rutti per la sua crudeltà non me- Per qùai

no che per le sue dissolutezze : e degno solo di lode
, perchè ''^g'onem

coir adottare Tito Antonino die' all' impero uno de' migliori caiamUo*»i

principi che mai salisser sul trono . Ma di lui avremo a par- *' ^'""^-

larc nel libro seguente .

^ ^ _
nondim..

XIV. Tali furono gì' impe-'adori che a questi tempi si- ?** ^ ^^
*• * tivar eoa

fervore

gli studj.

{a.) Di ApoUodoro, e delle raaguificfie fabbriche da lui Incalzate in Roma
• singolarmente del maraviglioso ponte che fabbricò sopra il Danubio nelll
bassa Ungheria, veggansi più distinte notizie nelle .U «priori» dc^li Archi^
tetti d«l sig. Francesco Milizia (^ i P- ó3 ed. bassan.).
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gnoregglarono in Roma ; uomini per la più parte , che niun

pensiero si diedero di fomentare gli studj , e \a cui crudel-

tà fu a molti dotti fatale . E ceno il fervore nel coltivare

le scienze, che a' tempi d' Augusto erasi acceso in Roma,
sotto i seguenti impen^.dori raìientossi alquanto. Il danno

nondimeno non iu si grande, quanto pareva doversene aspet-

tare
; e ne abbiamo accennata già la ragione nella Disserta-

zione preliminare. Quc' che vivevano a questa età, erano per

lo più nati a' lieti tempi d'Augusto ;avean ricevute le prime

istruzioni da' grandi uomini che allor fiorivano; erasi ad essi

ancora comunicato quel nobile ardor per gli studj , di cui

Roma era compresa. Era in somma a guisa di un vasto in-

cendio che non poteva estinguersi così facilmente . Vi eb-

be dunque a questo tempo ancora gran numero d' uommi
coltivatori delli ameni non meno che de' serj studj . Ma
ciò non ostante questi decaddero dall' antico loro splendo-

re per le ragioni che già si sono toccare , e che di mano
in mano andremo svolgendo . Qui solo piacemi di riflet-

tere in generale che quel vile spirito di adulazione che il ti-

rannico impero de' primi Cesari sparse in tutti gli ordini

di Roma, comunicossi ancora a quasi tutti anche i mi-

gliori saittori di questa età . Non si posson leggere senza

sdegno le bugiarde lodi con cui Valerio Massimo ( ifi

prooem.) e Vellcio Patercolo ( /. 2 sub fin. ) esaltan Ti-

berio
;

gli elogi che Lucano fa di Nerone [Pharsal. 1.

1

,

1'. 44, ec. ) , a cui il grave Seneca ancora, che già adu-

lato avea bassamente Claudio ( De Cons, ad Polyb.c. 21)^

pon ebbe rossore di tessere un panegirico {De Cleni. l. i

e 2 ) : e quelh finalmente che Stazio {SU. Z.4, ec. ) e Mar-

ziale {Epigramm. /. i, ec.) e perfino il saggio Quintilia-

no (/. 10 , ci) rendono a Domiziano . Cosi il timore

j-^jjcreva vilmente le penne degli scrittori , e li conduceva

ad esser prodighi di cncomj verso coloro cui internamente

aveano in abbominio e in orrore . Ma en-triamo omai a ra^

gionare di ciaschedun genere partitamente secondo i' ordir

ji$ che nelle precedenti epoche abbigrjj tenutp

,

/
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e A P O X.

Poesia

,

I. il secolo d* Augusto era stato il secolo de* poeti , come
^^,^^^1-

a suo luogo abbiam veduto . Quindi mantenendosi ancora manto

nel secolo susseguente, di cui scriviamo, quell' ardor pe^'^tiarpo'

gli studj , che allora erasi acceso , in esso ancora la poesia la mor»

sopra 0iz;ni altro genere di letteratura fu coltivata . Ma co- *'' ^"^"ì
• 1I1-1I <-• sto, e ori»

me l'eloquenza giunta a' tempi di Tullio alla sua perrezio- ginc dì

ne , decadde poi a' tempi di Augusto
,
perchè gli oratori ^"^ •

in vece di seguire le tracce segnate da que' che gli aveano

preceduti, vollero per amor di novità mettersi su un di-

verso sentiero, e condur 1' eloquenza a una perfezion mag-
giore di quella che le conveniva* così avvenne alla poesia

ancora dopo il regno di Augusto . Il carattere de' poeti di

quest'età, che dovremo svolgere ed esaminare, ci farà cono-

scere chiaramente ch'essi furon viziosi
,
perchè vollero essere

più perfetti di Virgilio , di Orazio , e degli altri poeti dell'e-

tà precedente. Ma prima di favellare di questi , ci convieni

parlare di uno che non sol per età , ma per nascita
,

per

virtù , forse ancor per sapere deesi a tutti antiporre , ben-

ché poche delle sue poesie siano a noi pervenute .

II. Questi è il celebre Germanico figliuol di quel Dru- H-

. so che da Augusto era stato adottato per suo figliuolo . Era
f^° elogio

egli perciò nipote di Tiberio, fratel di Claudio, padre didLGer-

Caligola , avolo di Nerone , tutti imperadori , ma tutti tan-

to indegni di salire a quel trono a cui pure pervennero
,

quanto degno n' era egli che non vi giunse . Gli autori

della Storia Letteraria di Francia gli han dato luogo tra' loro

scrittori, „ perchè, dicono essi (Hist. Lìter. de France

„ t. I ^par.z
y p. 152,), non si trova presso gli antichi

„ autori , ove egli nascesse ; ma il seguito della storia fa

„ credere ch'ei nascesse a Lione, come l' imperador Clau-

„ dio suo minor fratello , verso 1' an. 740 di Roma , men-
„ tre Antonia lor madre vi aveai stanza , e il padre Dru-
„ so era occupato nel soggettare i Grigioni e i Germa-
„ ni ,, . Che Claudio nascesse in Lione , chiaramente lo

aiFermano Svetonio ( in Claud. e i
) , e Seneca ( Luci, in

morte Claud, ) . Ma che Antonia vi soggiornasse si lun»

maaic9
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gamente , che amendue i fratelli vi partorisse , o chi le

accadesse di trovarsi passeggiera nella citth medesima
,

quando l'uno e poi l'altro mise alla luce , non vi ha ra-

gione alcuna a conghietturarlo , non che a provarlo . Chec-

ché sia di ciò , io spero che i suddetti chiarissimi autori

ci permetteranno di porre tra gì' illustri letterati itahani

anche Germanico , il quale, ancorché a caso fosse venu-

to alla luce in Lione , noo vorranno perciò negare eh' ei

fosse italiano . Il carattere che di Germanico ci hanno la-

sciato gU antichi scrittori , è tale che non si può senza un

dolce sentimento di tenerezza ricordarne il nome. Dopo
h. morte d' Augusto ci non fu imperadore

,
perchè noi vol-

le ; e a grave rischio della vita si espose
,
perchè fosse ri-

conosciuto Tiberio ( Tac. Annal. Z. i , e. 33 ) . Le guerre

da lui guerreggiate in Germania e nell' Oriente gli acquista-

ron nome di valoroso capitano; e dalle prime ebbe l'onore

del solenne trionfo . ,, Ad ognuno è noto , dice Svetonio

„ ( in Calig.c, 3 , ec. ) eh' egli ebbe tutte le doti d' animo

„ e di corpo, quante niuno per avventura n' ebbe giam-

„ mai; bellezza insieme e coraggio non ordinario ; ingegno

„ eccellente nel coltivamento della greca non meno che

„ della latina eloquenza ; aff^bilith singolare e somma pre-

„ mura di acquistarsi l'amore e la benevolenza di tutti...

„ Perorò più volte nel foro. .. e fra gli altri monumenti

„ del suo sapere lasciò ancora alcune commedie, greche . .

,

„ Ovunque trovasse sepolcri d' uomini illustri
,
oH'eriva lor

„ sagrifìcj . Volendo dare comun sepoltura alle disperse os-

„ sa di quelli che molto tempo prima nella sconfitta di

,, Varo erano stati uccisi
,
prese egli il primo a raccoglierle

„ e a trasportarle di sua mano . Verso i suoi detrattoti e

„ nimici, chiunque essi si fossero, era piacevole e man-

„ s>!iicto per modo , che a Pisene il quale ardì perfino di

„ lacerarne i decreti , e di maltrattarne i clienti , non mai

,, mostrossi sdegnato, fin-chè non riseppe che con incan-

j, tesimi ancora esso gli tendeva insidie ;
ed anche allora

-jj. ahro non fece che rinunziarne colle usate formolc l' a-

„ micizia , e raccomandare a* suoi domestici che , ove

j, alcun sinistro gì' incorresse , ne facesser vendetta. Per

„ le quali virtù ei fu si garo ad Augusto , che stette lun-

,. èamcnte dubbioso se avègse a nominarlo suo success©-
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„ re; e finalmente com^iadà a Tiberio di adottarlo. AI*

,, la moltitudine ei fu si accetto, clie molti raccontane che

17 ^1 giugnere, o al partir da alcun luogo tai era. la folla

„ di quc'che venivangli incontro, o T accompagnavano

,

„ che talvolta ei ne fu in pericol di vita,,. Né punto mi-

nori sono le lodi di cui lo onora Tacito ( Z.i Ann.c.yz^ .

Velleio Patercolo è il solo che sembri parlarne con bia-

simo e con disprezzo (/. 2, r. 125.); ma il Boecltro pre- i

tende che diversamente si abbia a leggere quel passo ( in,

notis adhuiic loc, ed. Lugd.Bat. 1719 ) ; e ancorché

Patercolo poco favorevolmente sentisse di Germanico , non

sarebbe a stupire che uno storico adulator vilissimo di Ti-

berio, ai cui tempi scriveva, cercasse di oscurar la fama

di un eroe il cui nome e le cui virtù erano un troppo spia-

cevol rimprovero a quel tiranno. Di fatto fu comune opi-

nione cìie la morte, da cui nella fresca età di soli trenta-

quattro anni ei fu rapito in Antiochia J'anno dell' era vol-

gare XX. fosse effetto di gelosia rxìV invidioso Tiberio che

dell'opera di Gneo Pisone si valesse per avvelenarlo {Svef,

I. e.) Ma se di tal delitto fu egli reo , ebbe certo a vergo-

gnarsene nel vedere il dolore e la costernazion generale

de'Romani al risaperne la morte; poiché essa fu tale che

forse non ve ne ha esempio in tutte le antiche storie . Era
questo un oggetto che spiaceva troppo a Tiberio *' ed egli

ebbe o la crudeltà, o l'impudenza di pubblicare un editto

con cui vietava il dar più oltre dimostrazion di dolore per

la morte di Germanico; ma ebbe anche ia confusione di

vederci Romani ridersi alteramente dei suo editto, e con-
tinuare "il lutto sulla morte dell'ottimo principe .

III. Delle orazioni e delle commedie greche da Ger-c,/"'... . ^ - ' uè rrioi .

manico scritte nulla ci è rimasto ; ma eh' ei fosse creduto l'octidifi'

eccellente oratore, raccogliesi da ciò che racconta Tacito

( /. 2 Ann. e. 83 ) , cioè eh' erasi determinato, poiché se ne
riseppe la morte, di collocarne un' irr*magjne più grande
dell'ordinario e fregiata d'oro tra quelle degli oratori più
illustri

;
ma che 1' invidioso Tiberio a ciò si oppose dicen-

do che avrebbegliela fatt? collocare egli stesso, ma u2,UnIe

alle altre
,
poiché non dpveasi il merito estimar dalla na-

scita
,

e bastar poteva a Germanico 1' esser posto nel nu-
mero degli antichi oratori » Qualche greco epigramma z
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lui vedesi attribuito nell' Antologia , e alcuni altri latin*

ne reggiamo coi nome di Germanico pubblicati nelle rac-

colte de' poeti latini antichi , e in quella singolarmente del

Pitco. E eh' egli fosse protettore non meno che coltivatore

della poesia , ne abbiamo un chiarissimo testimonio ncU* elo-

gio che gli fa Ovidio a lui dedicando i suoi libri de' Fasti :

Excipe pacato , Gasar Germanice , vultu

Hoc opus , et timidae dirige navis iter .

Da mihi te placidum : dederis in carmina vires:

Ingenium vultu statque , caditque tuo .

Pagina judicium docti subitura movetur

Principis , ut Clario missa legende deo .

Quae sit cnim culti facundia sensimus oris ,

Civica prò trepidis cum tuht arma reis .

Scimus et ad nostras cum se tulit impetus artes » l

Ingenii currant flumina quanta tui .

Si licct, et fas est , vates rege vatis habenas ;

Auspice te felix totus ut annus eat

.

E altronde scrivendo dal suo esiho a Suilio
,
perchè la pro-

tezion gli procuri di Germanico , e a lui stesso volgendo

poi il parlare , cosi gli dice.

Quod nisi te nomea tantum ad majora vocasset

,

Gloria Pieridum summa futurus eras .

Sed dare materiam nobis , quam carmina mavis ;

Nec tamen ex toto deserere illa potes . u

Nam modo bella geris , numeris modo verba coerces , |
Quodque aliis opus est , hoc tibi ludus crit

( /. 4 t/e Ponto el. 9)

.

*

2

La mighore e più ampia fatica di Germanico , che a noi S

sin rimasta , benché guasta non poco e tronca , si è la tra-<-

duzione da lui fatta in versi latini de' Fenomeni di Arato
,

e dei Pronostici , tratti dallo stesso autore e da altri poeti

greci ; della qual ultima traduzione però appena qualche

frammento ci è pervenuto {a) . Io so che queste traduzio-

ni da alcuni si attribuiscono a Domiziano {V.Fabric.

(rt) Un nuoTO fiamncHtr» di 5i Tersi della tradusjon© dc'Pronostici di Arata

faru da Germanico lia felicemente trovato il.sig. d. Giovanni Iriarte , e lo n»

pu'rMirato ^irima cosi scorretto, come gli è avvenuto di rinvenirlo, posc-a av-

vedutamente emendato, come£;Vi ò sembrato doversi fare, e con erudito anno*

Uiioui illatUito {fi. Matrit. ìiiil. Codices Gra*ci voi. x pag. ao5 ee.)-
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J]ibh ìàt. /. I , e. 19 ). Fondano essi la lóro opinione su

tre argomenti singolarmente: sul nome di Germanico, che

a Domiziano ancora tu dato , e col qual solo il veggiamo

nominato talvolta dagli autori che scrissero mentre ei re-

gnava {Mart. l. 8 epigr.6'^ \Sil. ItaLL'ì, , v. 607 ) ; sul

nome di padre , che Germanico dà a quell' Augusto a cui

offre la sua traduzione , nome che potea ben dare Domi-
ziano a Vespasiano suo padre , non già Germanico ad

Augusto di cui non era pur figlio adottivo non che natura-

le ; finalmente su ciò che narrano Svetonio(mZ>o/m/.c.2)

e Tacito (/. 4 Hlst.c. 86
) , cioè che Domiziano coltivò

la poesia: nel che Quintihano singolarmente lo esalta con

somme lodi (/. io, e. i ) . Ma a dir vero le lor ragioni

non mi sembran forti abbastanza. Il nome di padre si dà

frequentemente a' sovrani , e a quelli singolarmente che

Colla benevolenza si acquistano il fighale amore de' suddi-

ti loro ; e molto più rotea darlo Germanico ad Augusto di

cui era pronipote . Domiziano ebbe il soprannome di Ger-

manico , e con esso fu talvolta appellato d* quelli che A

lui scrivendo, o di lui ancora vivente , voleano adularlo
5;

ma non veggiamo che gli sia poi rimasto cosi proprio un
tal nome che con tsso ei si distingua dagli altri , il che non
conviene che al nostro Germanico . Ciò che dicesi finalm.en-

te de' poetici studj di Domiziano, è à mio parere il più

forte argomento a combattere questa opinione . Percioc-

ché, se se ne tragga Quintiliano adulator troppo sfrontato

di questo imperadore, Svetonio e Tacito ci assicurano

che questo studio altro non fu che una finzione da lui

usata per acquistarsi famia uguale a quella dell' ottimo suo

fratello Tito , e ugual grazia presso il padre ; ma eh' egli fu

c prima e poscia nemico sempre de' poetici studj . Or io

intenderò facilmente come a tal fine potesse Domiziano
scrivere all' occasione alcuni brevi componimenti per aver

nome di valoroso poeta , ma eh' egli a due penose e dif-

ficili traduzioni di due non brevi poemi greci si accinges-

se solo per sostenere il personaggio , cui volea fingere , di

poeta , non potrò certo pensarlo . Aggiungasi che Io stile

n' è più colto assai di quello eh' esser potesse a' tempi di .

Domiziano, e in un poeta, che non curandosi punto di

poesia
, volea nondimeno esserne creduto studioso colti-
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vatore . Alla traduzion de' Fenomeni aggfungcsi comune-
mente una dichiarazione latina in prosa, che da alcuni è at-

tribuita allo stesso Germanico ; ma l' incontrarvisi cose trat-

te da autori a Germanico posteriori rende troppo evidente

I r opinione eh' essa sia di autor più recente ( V, Fah, L e.

e Hadr. JuniujJi Animad.l. 6 , e. 20 )

.

7"^- IV. Nelle poesie di Germanico non vedesi ancora quel-

Lucano ^^ vota gonfiezza e quel sottile raffinamento che cdiraincia

« sua in- poscia a scoprirsi ne' seguenti poeti
; e perciò da molti egli

è posto tra gli scrittori dell'età d'oro, benché toccasse an-

cora li regno di Tiberio , Lucano è il primo che noi reg-

giamo distogliersi dal buon sentiero , e lusingarsi di anda-

re innanzi ancora a Virgilio (*) . Fu egli veramente spa-

gnuolo di patria , e nato in Cordova da M. Anneo Me-

(*) Il sig. ab- Lampillas si «degna meco ( p. 217, ce. ) perchè io qui ho scrif-

lo : ,, Lucano i; il primo che noi vpggiaino distoglitrsi dal buon Jentiero, e

)), lusingarsi d'andare innanzi ancora a Virgilio „ . Io debbo qui prima lin-

novare le mie doglianze clie ho già fatte nella mia lettera contro 1' ab. Lam-
pillas che con poco buona fede cita (ifip. 319) come da me scritte questa

prerise parole ^ „ Lucano e Marziale, come chiaramente si vede da' loro ver-

,. si, Togliono andare innanzi a Canillo e a Virgilio, e il loro esempio fi»

,, ciecamente seguito ,, ; con ch'egli vuol provare la mia rea intenzione di

screditar la Spagna. Or leggasi ciò ch'io veramente ho scritto nella mia Dis-

sertazione preliminare: ,, Lucano, Seneca il tragico. Marziale , Stazio, Persio

;, e Giovenale vogliono, rome chiaramente si vede da' loro versi, andare in-

,, nanzi a Virgilio, a Catullo, ad Orazio ... Cosi egli per sua gentilezza mi
fa attribuire a due soli Spaguuoli ciò ch'io attribuisco indistintamente agli

Spagniioli insieme e agl'Italiani. Venendo ora a Lucano, «gli dice che studio-

samente io ho fatto un gran salto da Virgilio a Lucano per incolpare il poe-

ta spagnuolo della corrwzlon del buon gusto, mentre è pur certo che tanti al-

tri poeti furon di meizo a que'due, i quali furono molto inferiori a Virgilio,

e da'quali perciò prima che da Lucano fu corrotta la poesia. L'ho io fors»

negato? Non ho io detto, parlando di Manilio (t. 1, p. 205), che ,, lo stile da

„ lui usato non può certo venire a confronto con quello de' migliori poeti

„ dell' età di Augusto? „Non ho io detto (ivi p.202),, che due difetti si oppon-

„ gono con ragione ad Ovidio, la poca coltura nell'espressione, e il soverchio

„ raflìnamcTìto.,? l^on ho io annoverati (ivi p. iSS) C. Pedone AJbinovano e

Cornelio Severo tra' meno illustri ponti? Con qual giustizia donqne mi fa

questo rimprovero l'ab. Lampillas? Ho detto, e ripeto che Lucano,, fu il

„ primo a distogliersi dal buon sentiero, e a lusingarsi di andare innanzi &

„ Virgilio ,, •, e ciò conforme alla massima da me stabilita che la corruzione

nasce singolarmente d.il voler superare i più perfetti modelli che- ci han pre-

ceduto. Trovi dunoue l'ab. Lampillas un alfro poeta a cui si possa opporre la

taccia dì aver voluto andare innanzi a Virgilio, e di aver perciò sostituito al-

lo stile grave e magnifico da Virgilio usato uno stila tronfio e ampolloso , e al-

lora mi confesserò vinto; ma lo trovi tra' poeti di cui ci rimangon poemi,

acciocché possiamo esaminarli, e vedere se si possa loro a ragione ri.-nprovera-

re questo difetto; e avverta ancora ch'io qui parlo di poemi epici, da'quali

poi io passo ad altri scrittori di minori poesie. Riguardo poi alla difesa che

i' ab. Lampillas fa delio stil di Lucano, io ne rijiietto il giudizio a' saggi di«

scernitori del buon gusto, e son pronto a sotcomeccermi alle lor deci«io»i.^
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la fratello di Seneca il filosofo ;
ma, come abbiamo da un

incerto scrittore della Vita di lui ( V. prcef. ad Lucani
ed Liigd. Bat. 172.8) , in età di soli otto mesi tu traspor-

tato a Roma , e vi condusse tutti i suoi giorni • né dee

però vietarcisi che ad uno scrittore vissuto sempre in Ita-

lia tra gì' italiani scrittori noi diamo luogo . Io non trat-

terrommi a esaminare le più minute circostanze de' fatti a

lui appartenenti , di che puossi vedere ciò che assai lun-

gamente e diligentemente ne ha scritto il celebre Niccolò

Antonio ( Éibl. hisp. vet. I. i y e. io ) . Lucano cominciò

a rendersi celebre in Roma pel suo poetico valore , men-
tre regnava Nerone . E una onorevole via a rendersi im-
mortale aveva questi aperta a lui e agli altri poeti coli' isti-

tuire che fatto avea solenni letterarj combattimenti da ce-

lebrarsi ogni cinque anni , ne' quali gli oratori e i poeti

recitando a gara nel pubblico teatro le orazioni e i poe-

mi loro, da' giudici a ciò prescelti si decideva a chi di

essi si dovesse i' onore della corona . Il suddetto scrittore

della Vita di Lucano racconta che in tale occasione fu da-

ta a Lucano sopra Nerone la preferenza , e che quindi ne

venne lo sdegno di Nerone contro il nostro poeta . Ma io

temo che un tal fatto non possa reggere contro il testimo-

nio di tre celebri storici, Svetonio, Tacito ,e Dione, che e

più antichi sembrano e più degni di tede che il mentovato

scrittore, il cui stile troppo sa de' secoli bassi. Questi con-

cordemente raccontano che i giudici corrotti anche essi da

quel vile spirito di adulazione che allora era universale

in Roma , concederono V onore delia corona a Nerone

( Si:et, in Ner. e. 12 ; Tac. /.14. Ann» e. 21 -, Dio Z. 1 1 ) ,

Ed è ad avvertire che queste letterarie contese istituite furo-

no da Nerone l'anno stesso del suo impero ( Tac. l. 64,
e. 20

) , che ogni quinto anno doveansi celebrare , e dette

furono Tperóò quinquennale certajnen [ib.) ^ e che la

seconda volta si celebrarono un anno più tardi , cioè nel

dodicesimo anno di Nerone [id.l. 1 6 , e. 2
) , essendo Lu-

cano morto fin dall' anno precedente ( id. Z. 1$ , e. 70) ,

e perciò una volta sola potè Lucano aver parte a tali conte-

se . Sembra diÉique più verisimile che Lucano a questa oc-
casione avesse il dispiacere di vedersi posposto a Nerone , e

cne quindi si cominciasse in lui ad accendere quello sdegno

Temo li. PI. $
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che pòscia il trasse in rovina. In fatti' nella Vira piCl ant-vcr.

dello stesso poeta , attribuita non senza qualche fondamen-

to a Svetonio , nulla si dice di quest'onore a lui concedu-

to; anzi al contrario si narra che recitando egli pubblica-

mente i suoi versi, Nerone acceso d' invidia interruppt

sotto legger pretesto queir assemblea, e andossene: di che

tanto sdegnossi Lucano, che d'indi in poi non cessò mai

con mordaci detti di pungere 1' imperadore. Ma questi,

benché avesse ottenuto a preferenza di Lucano l'onore dei-

la corona , conosceva nondimeno eh' esso era di troppo a

lui superiore. La fama di valoroso poeta era a Nerone piti

cara assai di qualunque provincia del suo impero , e perciò

sdegnato che vi fosse in Roma chi volesse in valore poeti-

co gareggiar seco, fé' divieto a Lucano di render pubbliche

in avvenire le sue poesie {idJ.i^ , 0.4.9). Il f'^rvido e im-

petuoso poeta non si potè contenere, e si uni a Pisene che

una congiura stava allora formando contro l' imperadore.

Questi n'ebbe contezza, e i congiurati furono arrestati,

convinti, e dannati a morte. Lucano affettò per alcun tem-

po una virile fermezza nel tacere i nomi de' complici , ma
tradito da una fìnta promessa d'impunità giunse a si crude-

le bassezza , che la stessa sua madre nominò tra gli autori

della congiura (z^. c.56"). Ma in vano cercò egli con si

detestabile mezzo di ottenere il perdono . Ebbe solo in sua

mano lo scegliere qual morte più gU piacesse ; e scelse quel-

la che allora era più in uso , singolarmente presso coloro

che alla fama aspiravano di saggi filosofi, cioè di aprirsi

le vene . Nel qual atto volle pure mostrarsi ancora intrepi-

do e coraggioso
,
poiché sentendosi venir meno prese a

recitare alcuni suoi versi con cui descritto avea un soldato

neir atto di morire in somigliante maniera ( ih. e, 70 ) . Co-
sì finì di vivere Lucano nell'età di soli ventisett» anni nell'an-

no LXV dell'era volgare .

V. V. Molti sono i componimenti poetici che a Lucano sì

*.'jr:V attribuiscono, tutti periti, trattane h Farsalia. Lascian-

do' dotìi- do dunque di parlare degli altri , intorno a' quali si può ve-
imorno dei-e slno-olarmente il già mentovato Niccolò Antonio ( /. e. )

.

alla sua .
^ ^

.
\ / '

tarsali* . ^^ tratterremo soltanto su questo poema . Se intorno al pre-

gio di un' opera si avesse a prestar fede ali' autore di essa
,

nlun poema dovrebbe ameoorsi a quel di Lucano . Egli
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Cerro si vanta che,, finche Omero sarà in onore, egli ancor

„ sarà letto , che la sua Farsalia vivrà, e che non sarà in al-

„ cun tempo dimentic.ita ( /. 9 , r. 983 ) „ , Ma a' poeti è

permesso il sentir altamcnti di lor medesimi
,
purché lasci-

no agh altri la libertà di sentire anch'essi come ior piace .

Or intorno a Lucano non è mancato chi ne abbia dette le

più gran lodi del mondo . Stazio che visse al tempo me-
desimo, ne ha celebrata la memoria con un componimen-
ro [1.2. sii. y) in cui parla di Lucano come di un poeta

non inferiore ad alcuno, e superiore a pressoché tutti i poe-

ti ; e non teme di dire che dall'Eneide ancora sarà la Farsa-

Ila venerata . E veramente essendo Stazio nel suo poetare

somigliante molto a Lucano , non è m.aravigha che ne fa-

cesse sì grande elogio . Marziale ancora ne parla con mol-
ta lode , benché accenni insieme che £n da quel tempo
alcuni non volean concedergli il nome di poeta (Z. 7,
epigr. 20 , 21 , 22

; /. 14 , epigr, 168 ) . Né tra i moder-

ni sono mancati a Lucano lodatori e protettori per sapere t

per autorità ragguardevoli . Del celebre Ugone Grozio si

dice i^U esprit de Guy Patinp. 28 ; Ada Lijjs, 1710
,

P'^iy ) che lo avesse in pregio e in amore si grande , che

sempre il volesse seco , e talvolta ancora per trasporto di

tenerezza il baciasse. Jacopo Palmcrio da Grentemesnil

una lunga apologia di Lucano scrisse fin dall' an. 1629, in

cui rispondendo a tutte la accuse date alla Farsalia, e esa-

minandone i pregi , lusingossi di parlarne modestamente

dicendo ch'essa era quasi uguale all'Eneide. Quest' -apo-

logia però non fu stampata che Fan. 1704 a Leyden {Journ,

des Sav. 1704 , p. 609 , e 1708 ; Suppl. p. 414 ; Ada,
Lips. 1708, p. 186), ed ivi pur ristampata l'anno 172S
nella bella edizione di Lucano fatta dall' Oudendorp . Molti

altri ancora hanno annoverato Lucano tra' valorosi poeti .

Ma troppo lungi mi condurrebbe il far parola di tutti .

Veggansi i lor pareri raccolti dal Baillet {Jiig. des Sav,

t. '^.p.i^S ,éd. d^Amst. 1725 ). Noitvuolsi però tacere di

due tra essi, cui troppo è onorevole a Lucano l'aver avu-

ti a lodatori e apologisti. Il primo é il gran Pietro Corne-

lio , di cui racconta monsig. Huet ( Origines de Caeih

p. 366) che confessò a lui medesimo, non senza qualche

rossore, ch'egli antiponeva Lucano a Vn-gilio , Di questa
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Opinione del Cornelio si vale monsig. Huet a provare che

gli ottimi giudici di poesia pÌL\ rari sono a trovarsi che gii

ottimi poeti. Ma non potrebbe aggiungersi ancora che

il troppo favorevole sentimento che il Cornelio avca di Lu-
cano, fu per avventura l'origine del difetto che in lui sin-

golarmente dispiace , cioè di uno stile tronfio talvolta pij

che sublime, e di pensieri rafKnati troppo e più ingegno-

si che a personaggi ancor di tragedia non si convenga ?

L'altro è il celebre Marmontel che non ha sdegnato d'im-
piegare il colto ed elegante suo stile in una traduzion di Lu-
cano. Omero e Virgilio, se potessero tornar tra' vivi , ta-

rebbono, io credo, un amorevol lamento con questo il-

lustre scrittore che , anziché ad e^si , abbia un tal onore

conceduto ad un poeta di cui eglino torse ignoravano an-

cora il nome . Ma ha egli forse creduto che sopra tutti i

poeti si dovesse la preferenza a Lucano? No certamente;

poiché confessa egli medesimo che questo poeta ha de' gran-

di difetti
; che ,, la Farsalia non è che un primo abbozzo

„ di poema; che non vi si vede né l'eleganza né il colori-

„ to né r armonia di Virgilio; che vi si scorge la fretta

„ con cui fu scritta
;
che Lucano felice talvolta nella scel-

„ ra dell'espressione, altre volte accenna solo il suo pen-

,, siero con termini cosi confusi , che difficilmente se ne

,, rileva il senso
; che i versi sono tratto tratto armoniosi

,

„ ma per lo più duri e tronchi ; che il colorito è tetro e

„ unisono
, e che l'arte maravigliosa del chiaroscuro a

„ Lucano é affatto ignota; eh' egli entra in minutezze tali

,, che snervando i\ racconto ne indebohscon la forza
; che

„ dopo esser giunto ad esprimere il grande e il vero , tra-

„ sportato dall'impeto ei passa oltre , e cade spesso in quel"

„ la gonhczza di cui viene ripreso : che il poema manca
,, di unione e di tessitura

;
che l'azione n' é dispersa , scon-

,, nessi gli avvenimenti, isolate tutte le scene ; e eh' egli

5, finalmente ha seguito il filo della storia , ed ha rinun-

„ ciato quasi inter.imente alla gloria dell'invenzione „ .Tut-
VI. ti questi difetti riconosce sinceramente m. Marmontel in

le'-TThe"^'''''^"^ > ^ ^'^ "'-'" ^^ ^^ alcuno de' più dichiarati nimici di

it/fessa questo poeta ne abbia fatta una critica più severa e più
ravvis.im. giusta.

tei. VI. xL nondimeno m. Marmontel trova si gran pregila
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LiTcnno , cVegli reputa ben impiegata la sua fiuica in tra--

durìo . Sembra difficile che a tanti difetti possano esser an-

cor congiunti pregi si grandi . E quai son eglino questi

pregi ? Versi di una bellezza sublime . Ma se essi sono per

Io più duri e tronchi, come egli ha confessato
,
questa su-

blime bellezza si vedrà ben di raro . Pitture la cui torza

non è indebolita che da minutezze che si cancellano con
un tratto di penna' cioè pitture che saran belle, quando
sian fatte diversamente

;
perciocché se , oltre le puerili mi-

nutezze, il colorito ancora è tetro e unisono, come m.
Marmontel ne conviene, e non ha punto della grazia del

chiaroscuro, egli è evidente che a render belle e lodevo-

li cotai pitture, converrà ritoccarle di tal maniera che ap-

pena sembrin più desse . ,, Passi drammatici di rara dtoquen-

,, za, quando se ne tolgano alcuni luoghi di declamazione,,
;

che è quanto dire quando a un' eloquenza importuna e

puerile una se ne sostituisca virile e soda. ,, Caratteri dise-

„ gnàri con ardire uguale a quello d'Omero e di Corne-

„ lio, pensieri di una proiondità e di una elevatezza mara-

„ vigliosa, un fondo di filosofìa, a cui non si trova l'ugua-

„ le in alcun altro degU antichi poemi
,, ; ma caratteri e

pensieri e sentimenti ne' quali , come sopra ha detto m.
Marmontel, Lucano „ dopo esser giunto ad esprimere il ve-

„ ro e il grande, cade in quella vota gonfiezza che tanto

„ in lui ne dispiace; ed espressi più volte con termini cosi

„ contusi che appena se ne rileva il senso ( com' egli stes-

,, so concede) . Il merito- di aver fatto parlare degnamente

„ Porinpeo , Cesare, Bruto, Catone, i consoli di Roma,
„ e la figlia degli Scipioni „ . Ma se queste parlate hanno

i difetti che nel poema di Lucano riconosce m. Marmon-
tel, non sembra ch'egli abbia fatto parlare i detti perso-

naggi con quella dignità che loro si conveniva. „ In una

,, parola, conchiude, il più grande de' politici avvcnimen-

„ ri rappresentato da un giovane con una maestà che impo-

,, ne, e con un coraggio che confonde,, . Altri forse di-

rebbe: con una gonfiezza che annoia, e con una presunzioa

che ributta. E certo all'esaminare i gran cambiamenti che

quesro traduttor valoroso ha pensato di dover fare e nelle

-j^arrazioni e nelle orazioni e in quasi tutti passi di Luca-

lo, racco^liesi chiaramente cn e^jli stesso ha cnosciuto ( ed
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uomo come egli è di ottimo gusto e ci fmiiS irò dlscsrnl-

inentp in poesia non poteva a meno di non conoscerlo)

che questo poema, perchè potesse piacere, dovea esser cor-

retto e mutato in gran parte. Ed io penso che ciò non ostan-

te non vorrebbe m. Marmontel esser creduto autore , anzi-

ché traduttore di un tal poema.

VJi, VII. Anche m. de Voltaire parla di Lucano in manie-
Giadizioj.^ che gli apologisti di questo poeta potranno per avventu-

m! deVoi- ra esserne a primo aspetto contenti. Egli confessa { Es'
'•^''^'=- sai sur le poème épique) „ che Lucano non ha alcuna

„ delle belle descrizioni che trovansi in Omero , che non

„ ha r arte di raccontare , e di non andare tropp' oltre , la

„ quale è propria di Virgilio; che non ne ha né l'eleganza né

„ l'armonia; ,,ma aggiugne che,, vi ha ancor nella Farsa-

„ lia bellezze taU che non veggonsi né nell'Ihade, né nell'E-

„ neidc
. ,, E quah sono esse ?„ Nel mezzo della sue ampol-

„ lose declamazioni vi sono di que' pensieri sublimi e ardi-

,, ti, e di quelle massime politiche di cui è pieno il Corne-

„ Ho. Alcune delle sue parlate hanno la maestà di quelle

„ di Livio e la forza di Tacito : ei dipinge come Sallu-

„ stio ,, . Io credo che lo stesso m. de Voltaire cinsi av-

veduto che tal confronto era troppo onorevole a Lucano,

e troppo ingiurioso a' tre nominati autori; perchè egU sog-

giugne cosa che interamente distrugge le lodi finora date

a questo poeta . ,, In una parola egli è grande , ovunque non

„ vuole esser poeta „ . Or egli è certo che Lucano sem-

pre ha voluto esser poeta; e perciò secondo il sentimento di

m. de Voltaire, dovrassi dire ch'egli non è ra \\ grande . E ve-

ramente io pregherei volentieri m. de Voltaire ad additarci qua-

li siano le parl.ite presso Lucano , e quali le descrizioni che

a quelle de' tre scrittori mentovati si posson paragonare . E in

in ciò singolarmente ch'é descrizione, come mai la precl-

cisione e la forza di Sallustio può venire a confronro colla

vota e slombata prolissità di Lucano?
vni. Vili. Né voglio io già negare che Lucano fosse poeta

Rifiessio- ^- grande ingeeno ; che anzi ne' difetti che noi veffjriamo
ni sullo

. o. & » 7 ,.,,.. . ^^
sdieài in lui, non cade se non chi abbia ingegno vivace, e lervi-

Liic^fto
. j^ fantasia . Ma oltreché egli era in età giovanile troppo

e immatura per ordire e condurre felicemente un poe-

ma, avvenne a lui prima che ad o^ni altro (in ciò eh'

è
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piOema epico
)
quello che avvenir suole a' poeti che han-

no, non so se dica la sorte, o la sventura, di venir

dietro a quelli che han condotta a perfezione la poesia
J

e ciò appunto ch'era avvenuto ancora agli oratori dopo
la morte di Cicerone , come nel precedente volume si è

dimostrato . Virgilio avea composto un poema epico il più

perfetto che fra' Latini si fosse ancora veduto. Lucano dal-

la vivacità dell'ingegno e dal brio della gioventù si sente

spronato a intraprendere egli pure un poema , e si lusinga

di lasciarsi addietro l'Eneide. Ma come farlo ? A me par di

vedere un giovane ed inesperto scultore che ha innanzi

gli occhi una statua greca di bellezza maravighosa
5 e stol-

tamente si confida di tarne un'altra che possa vincerla al

paragone. Ma il modello che gli sta innanzi, ha una pro-

porzione di membra, una torza di espressione, una grazia

di atteggiamento che non si può andare più oltre . Che fa

egli adunque? Ricorre allo storzato ed al gigantesco. Eccovi
un colosso che ha tutte le membra stragrandi , ma senza

quella esatta proporzione tra loro , senza cui non può es-

ser bellezza ; atteggiamento energico , ma contro natura
;

espression viva , ma violenta e forzata . L' uom rozzo che

tanto più ammira le cose, quanto più esse gli empiono
gli occhi, Io contempla con maraviglia ; ma l'uom colto

' appena lo degna di un guardo, e passa. Tale appunto mi
sembra la FarsaUa in paragon coli' Eneide. Presso .Virgilio

i caratteri , le descrizioni , le parlate , i racconti , tutto è

secondo natura: in Lucano tutto è gigantesco: ma in Vir-

gilio la natura è espressa con tutta la grazia, la forza, la

leggiadria, di cui essa è adorna^ in Lucano quasi ogni cosa

ò mostruosa e sformata' non sa parlare, se non declama:

non sa descrivere, se non esagera; detto perciò ottimamen-

da Quintiliano poeta ardente e impetuoso (/. io, ci); ma
che non sa contenersi, e va ovunque l'impeto il porta. Quin-
tiliano aggiugne c\\ egli e da annoverarsi tra gli oratori

anziché tra' poeti',mà forse meglio zw^hhe ÒQtto tra' de^
clamatori . La lods che lo stesso autor gU concede, di

grande ne' sentimenti, non gli si può certo negare; ma que-
sti sentimenti medesimi sono per lo più guasti da uno stile

ampolloso . Di Lucano in somma si può dire con più

ragione ancora ciò che di Ovidio si disse , che sarebbe
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stato miglior poeta di assai , se avesse voluto frenare il suo

ingegno anziché secondarlo; e aggiugnercmo ancora, se

avesse cercato d' Imitare anziché di superare 1' Eneide .

j^ IX. Io non vo' qui tratteneimi a esaminare partitamen-

?oii.4 Av- te le cose inverisimili di cui per Voglia di grandeggiare ha
gr^-raiia

figp-,pjj.Q Lucano il suo poema; né rilevare alcuni errori
ai mimo- r r r _ 5

_

glie e che secondo Giuseppe Scaligero egli ha commessi nella
poetessa

. g^Qg^-jj^ia e nell' astronomia. Veggasi di ciò la prefazio-

ne che alla magnifica sua edizion di Lucano fatta in Leyden
r an. 1740 ha premessa il Burmanno , il qual pare che

nella prefazione medesima e nelle note abbia usato ogni

sforzo per farci intendere che un tal poema non era de-

gno di quella magnificenza con cui egli 1' ha pubblicato .

Nemmeno parlerò io qui dell' edizioni e delle versioni di-

verse che ne abbiamo , seguendo il piano abbracciato nel

precedente volume. Aggiugnerò solamente che con Lu-
cano vuole essere rammentata Polla Argentarla di lui mo-
glie

;
perciocché , se vogliam credere a Sidonio ApoUi-

nare ( /• 2 , ep. io , ad Ilesperiurn) , ella fu donna va-

lorosa in poetare , e al suo marito nel comporre il poe-

ma recò aiuto . Di lei certo parlano con molta lode Mar-
ziale (Z, 7 , epigr. 21 , 2^ ; /. io, epigr. 64. ) e Stazio

(7.2. sii, 7 ) . Alcuni hanno scritto eh' ella
, morto Lu-

cano , fosse presa a moglie da Stazio; ma Gian Cristia-

no Wolfio ha mostrato non esservi argomento valevole a

provarlo ( Catal. FcEmin, Ilìustr. ) .

^ X. A Lucano succedano ora tre altri poeti epici di que-

NoMzie sta età , Valerio Fiacco , Stazio , e Silio Italico . Intorno

^Fhcco"^^ C.Valerio Fiacco vi é contesa tra'que'di Sezze , che il

A-i suo voglion lor cittadino , appoggiati al cognome di Sctino che
poema

. ^ ^^j vedesi attribuito , e i Padovani che il voglion loro,

fondati sull' autorità di Marziale che speranza e alunno

della città di Antenore lo appella ( /. i , epigr. 77 ) . Noi
lasceremo , secondo il nostro costume, ch'essi contendan

tra loro , rimettendo chi sia vago di saperne più oltre alla

prefazione premessa da Pietro Burmanno alla magnifica

edizione ch'egli ci ha data di questo poeta Pan. 1724 in

Lcyden
, ove riterisce ed esamina le ragioni che da amen-

due le parti si arrecano . Assai poche son le notizie che

di lui ci son pervenute . Sembra eh' ci fosse povero
,
poi-
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cKè Marziale nell'iiccennato epigramma Io esorta a lasciar

da parte 1' inutile poesia , e a volgersi al foro troppo più

vantaggioso . Quintiliano ne parla in modo che pare che

molta stima ne avesse , o a meglio dire molta espettazione,

dicendo: molto abbiani di fresco perduto in Valerio

Fiacco (/.IO, ci) ; colle^quali parole sembra accennare che,

se fosse più lungamente vissuto , sarebbe ei pur divenuto

valoroso poeta
; e insieme ce ne addita a un dipresso il tem-

po della morte , cioè l'impero di Domiziano, in cui Quin-

tiliano scriveva. Di lui abbiamo un poema mtorno alla ce-

lebre spedizione degli Argonauti , ma non intero , o per-

chè il poeta non potesse condurlo a fine, o perchè ne sia

perita i' estrema parte ; al qual difetto cercò di supplire

Giambattista Pio bolognese compiendo il libro ottavo , e

aggiugnendone due- altri . In questo poema prese Valerio

I lacco a imitare in parte , e in parte a trasportare dal gre-

co in latino il poema che suU^ argomento medesimo avea

già scritto Apollonio da Rodi . Se volessimo seguire il pa-

rere di Gasparo Bartio , dovremmo avere Valerio Fiacco

in conto di uno de' migliori poeti di tutta 1' antichità ; si

«randi sono le lodi eh' egli ne dice [Advers, L i , e. 17 ;

/. 1 8 , e. 15;/. 26 , e. 3 , ec. ) . Ma questo autore
;
quanto

si mostra diligente ricercatore de' tempi e de' costumi anti-

chi , altrettanto poco felice giudice si dà a vedere comune-
mente del merito degli antichi scrittori. E certo a chiun-

que dalla lettura di Virgilio passa a quella di Valerio Flacr

co, sembra di passare da un colto e ameno giardino a uno
sterile ed arenoso deserto . Ne io penso che questo poeta

debba aver luogo tra quelli che per volersi spinger troppo

oltre abusarono del loro ingegno , come Lucano ; ma si

tra quelli che a dispetto della natura vollero esser poeti; e

a me par di vedere in Valerio Fiacco un uccello che aven-

do tarpate le ali è costretto ad andarsene terra terra- e, se

talvolta osa levarsi in alto , non può reggersi sulle penne
e cade . E forse nel sopraccitato epigramma che Marziale
gli scrisse

, non solo volle distoglierlo dal poetare come da
mestiere di poco frutto , ma ancora come da arte a cui

dalla natura non era f«tto . Il che pare ch'egli intendesse

singolarmente con quelle parole :

Quid tibi cum Cyrrha ? quid cum Permessidos unda ?
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CI. XI. Più felice disposizione alla poesia nvea dalla natu-
Ilpr.drc

j-a sortito Publio Papinio Stazio napoletano di patria . Eoli

«ri 5t,ao ebbe a padre un valoroso poeta di cui niuna cosa ci è ri-

nAcaoio masta
; ma eh' era tale , se dobbiam crederne al figlio il qua!

^°*'
' ne pianse co' suoi versi la morte (/. 5 , si/,^

) , che poteva

per avventura andar del pari con Omero e con Virglho :

Foys et magniloquo non posthabuisset Homero ,

Tenderei et torvo pietas aequare Maroni .

Egli è però verisimile che il figliale atietro esagerasse al-

quanto le paterne lodi . Egli certo' cel rappresenta come
uomo in tutte le scienze versato , ed elegante scrittore in

prosa non mcn che in verso :

Oinnia namque animo complexus , et omnibus auctor ,

Qua fandi vis lata patet , sive orsalibebat

Aoniis vincere modis , seu voce soluta

Spargere , et ai!ra:no nimbos acquare profatu.

E quindi aggiugne che più volte ei riportò la corona ne' poe-

tici combattimenti , che ogni quinto anno celebravansi in

Napoli
;

perciocché di lui parlando alia sua patria , co-

si dice :

Ille tuis toties prxstrinxit tempora sertis ,

Cum stata laudato caneret quinquennia versu .

Di questi combattimenti dovrem trattare più a lungo, quan-

do ragioneremo della letteratura delle altre provincia d' Ira-

li?! . Per ora basti il riflettere che non poteva il padre di

Orazio non essere elegante poeta , se in si solenne cimento

y'ni volte agli altri tutti fu preferito . Anzi non in Napoli

solamente , ma in Grecia ancora in sorniglianti contese

ottenne 1' onore della corona :

Sit pronum vicisse domi . Quid achaea mereri

Proemia , nunc ramis Phoebi , nunc germine Lernae

,

Nunc athamantca protsctum tempora pinu ?

Da questo medesimo epicedio noi ricaviamo che il padre

di Stazio tenne in Napoh pubblica scuola , e fu tra quelli

che si dicean gramatici, de' quali nel precedente volume si

è ragionato ; e che per la fama a cui era sahto, da ogni

luogo si accorreva ad udirlo . Aggiugnc che i Romani
ancora da lui furono ammaestrati • ma non dice se essi

da Roma venissero ad ascoltarlo , o se egli trasportatosi a

Koftia vi apiisse scuola. Accenna per ultimo alcuni poeti-
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ci componimenti da lui scritti , ed uno tra gli altri sull' in-

cendio del Vesuvio , a cui accingevasi
,
quando mori

.

XII. Il figlio di un tal padre doveva naturalmente aver ^^'

egli pure inclinazione a' poetici studj , Ed ebbela in fatti a?di'su*'

Stazio, e dotato di vivace ingegno fece in età ancor gio- zioono-

vanile concepire di se non ordinarie speranze. Mentre era o^g^iui*

ancor vivo il padre , hi egli pure coronato ne'poetici cora-«aaro©rte.

battimenti in Napoli
; e questa fu la sola corona che lui

presente ei riportasse .

Heu mihi quod tantum patriasego vertice frondes ,

Solaque chalcidica cerealia dona corona ,

Te sub teste tuli {IO,) .

Poscia tre volte un somigliante onore egli ebbe ne' giuochi

che presso Alba facevansi, e perciò detti erano albani,

de' quali abbiam parlato più sopra. Di questo suo vanto

ci fa menzione in una delle sue Selve indirizzata a Clau-
dia sua moglie (Z. 3 ,sil. 5 ):

. . . .Ter me vidisti albana ferentem

Dona Comes , sanctoque indutum C«saris auro ,

Visceribus complexa tuis , sertisque dedisti

Oscula anhela meis .

Ne' giuochi ancora che per istituzion di Nerone, rinnova-

ta poscia da Domiziano , celebravansi in Roma ogni quin-

to anno, giunse egU co' suoi versi ad ottener la corona, e

r onore insieme di assidersi alla mensa del medesimo Do-
miziano , di eh' egli rendendo grazie all' imperadore

, co-
sì dice (Z.4, sii. 2 ):

Sape coronatis iteres quinquennia lustris ,

Qua mihi felices epulas , mensaeque dedisti

Sacra tuae . Talis longo post tempore renit

Lux mihi , Trojanis qualis sub collibus Alba?

,

Cum modo germanas acies, modo daca sonantcm

Pralia palladio tua me manus induit auro .

Ma il piacere che da questi onori ei traeva , vennegli ama-
reggiato assai dal rossore che una volta ebbe a soffrire di

vedersi vinto ne' giuochi romani . Arrigo Dodwello che
colla consueta sua erudizione ed esattezza ha esaminate l'e-

poche principali della Vita di Stazio ( in Annalibus Sta-
tianis)

, conghiettura che ciò avvenisse l'anno dell'era

ciistianaXC ch'era il decimo dell' impero di Domiziano.
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Egli accenna questa sua sventura ne' versi sopraccitati n Clau-
dia sua moglie, ove a que'che abbiam già recati, soggiu-
gne questi :

Tu cum Capitolia nostra

Inficiata lyrae , szvum ingratumque dolebas

Mecum vieta Jovem .

E nel già mentovato epicedio di suo padre dichiara che

parte della sua Tebaide era quella che ia tal occasione ave-

va ci recitata :

Nam quod me mixta quercus non pressit oliva ,

Et fugit speratus honos , cum dulce
,
parentis

Invida Tarpeji , caneret te nostra magistro

Thebais , ec.

11 p.Petavio {DeDocfr. Temp. Z. li , c.2i ) in tutt' altre

senso vuole che spiegare si debbano questi ultimi versi di

Stazio , e im.pugna lo Scaligero che avea recata la spiega-

zione da noi pure adottata ; ma parmi che solo sforzata-

mente si possano essi rivolgere ad altro senso. Questa

Tebaide noodimeno udivasi comunemente in Roma con
sì grande piacere, che allorquando Stazio Invitava i Ro-
mani ad udirne parte ,

vi si accorreva in gran folla . Cosi

ci assicura Giovenale che ancor viveva [sat, j^ t?. 82 , ec.) :

Curritur ad vocem jucundam , et carmen amicàs

Thebaidos , Ia:tam fecit cum Statius urbem
,

Promisitque diem : tantaque libidine vulgi

Auditur .

Ma soegiugne insieme che, poiché colla bellezza ce' suoi

versi avea riempiuto di clamori e di applausi \\ luo£;o in

cui recitava , il povero Stazio si ritrovava ailam^.to e, se

volea pur vivere
,

gli conveniva comporre qualche nuova
azion teatrale, e venderla a un celebre attore chiamato

Paride : tanto era allor mancato ne' grandi di Roma il no-

bile impegno di fomentare colla loro munificenza le scien-

ze e le arti :

Sed cum fregit subsellia versu ,

Esurit , intactam Paridi nisi vendat Agaven .

Alla stima di cui godeva in Roma Stazio , anche per la sin--

golare sua facilità in verseggiare all'improvviso, come rac--

cogllesi dalle lettere da lui preme-sse «' cinque libri delle sue

Selve, si attribuisce non senza probabile fondamento l'in-
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vidia, onde pare che a riguardo di lui ardesse Marziale
;

poiché questi nominando ne' suoi versi alcuni amici di Sta-

zio , di lui non ha mai fatto motto . Mori egli secondo il

Dodwello r anno di Cristo XCVI in eth di soli trentacin-

que anni , essendo nato , come conghiettura il medesimo
autore 1' an.LXl.

XIII. Di lui abbiamo cinque libri di Selve ossia di vari ^^^^^"

^. . ...... * Sue jne-

componimenti in vane occasioni , e alcuni di essi improv- sLp e i(*-

visamente da lui composti, la Tebaide poema epico, e i
^^ '""^'-

primi tre libri di un altro poema intitolato Achilleide , eh' ei

non potè condurre a fine . Intorno a questo poeta ancora'

varj e discordi sono i giudizj dei dotti , Veggansi le due ope-

re altre volte citate del Pope-Blount ( Censura Celebr.

Auctor. ) e del Baillet ( Ju^. dcs Sav. ) , e vedrassi con

quanta stima di lui favellino Giulio Cesare Scaligero , Giu-

sto Lipsio , Ugone Grozio, ed altri . Il p. Rapin al con-

trario lo dice ( Réfi, sur la Foét. par. II
, §. 15),, strava-

„ gante nelle sue idee non meno che nelle sue espressioni;

» ^ ^gg'^^S"^ j ch'egli cerca la grandezza più nelle parole

„ che nelle cose; e che ne' due poemi da lui composti tut-

„ to è fuori di proporzione , e senza regola alcuna,,; al

qual sentimento è conforme ancora quello del p. Bossu {^Du

Poème Epique /. 2, e. 7 ) . E io certo a questo secondo

parere mi appiglia più volentieri che al primo . Stazio era

poeta di grande ingegno e di uguale felicità ; ma ebbe egli

ancora il vizio, direi quasi, del secolo di voler grandeggia-

re . Di lui disse il sopraccitato Scahgero [Poem. 1.6) che

sarebbe stato più vicino a Virgilio , se non avesse voluto es-

sergli vicino di troppo: etiajn propinquior futuriis , si

tain prope esse noliiisset : (parole che ridicolamente so-

no state cosi tradotte dal Baillet {^Jiig.des Sav. t. 3, p. 270,
ed. d' Amst. ly^') ) : ,, sarebbe stato più vicino a Virgilio,

,, se non avesse temuto d' incomodarlo troppo ,,) Ma me-
glio forse avrebbe detto lo Scaligero , che Stazio sarebbe

stato più vicino a Virgilio, se non avesse voluto vincerlo e

superarlo . In fatti , benché ei si protesti umile adorator

dell' Eneide , e indegno di starle a paro , vedesi nondime-
no ch'ei si lusinga di arwdarle innanzi, e perciò giganteg-

gia egli pure , e di ogni piccola arena forma, per cosi di-

re , un aitlssimo monte. Alletto, c-oavità, dolcezza son
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pregi a lui ignoti ; tutto è stragrande presso di lui e mo-
struoso , oltre il difetto di aver seguito il metodo di narra-

tore anziché di poeta . L' incomparabil traduzione che del-

la Tebaide ci ha data il card. BentivogUo sotto il nome
di Selvaggio Porpora , ci ha renduto questo poema più

dilettevole a leggersi, perchè coli' eleganza e colla chia-

rezza dell'espressione italiana ha corretto il tronfio e 1' o-

scuro della latina- ma ciò non ostante leggendola a me par

di vedere un disegno cattivo colorito da mano maestra . Le
Selve da lui composte più presto , e perciò più secondo na-

tura, sono a parer di tutti le mighori poesie di Stazio; e

alcune singolarmente , se fossero state da lui composte al

tempo d' Augusto
,
quando la lingua latina non ancora

avea cominciato a perdere la sua chiara e semplice ele-

ganza, come nella Dissertazion preliminare si è veduto
,

meriterebbon a Stazio il luogo tra' più eccellenti poeti

.

Riflettasi per ultimo che il grande applauso che riscuo-

teva in Roma colla sua Tebaide , ci fa conoscere chia-

ramente che il gusto era allora universalmente corrotto nel-

la maniera che nella citata Dissertazione si è dimostrato.

Certamente a' tempi di Virgilio e di Orazio egli non sareb-

be stato si universalmente applaudito.

XIV. XIV. L' ultimo de' poeti epici di questa exà è Silio Ita-

Notiziedi lieo a cui da alcuni dassi il prenome di Publio, da altri
,

Leo .

" s più comunemente
,

quello di Caio . Gli Spagnuoli ugual-

mente e gl'Italiani il vogUon loro , amendue fondati sul

soprannome d'Italico, perchè e in Ispagna e in Italia vi

avea una città detta Italica . Niccolò Antonio nondimeno

( Bill. Hisp. Vet* Z. I , e. i8 ì , benché naturalmente in-

clinato ad accrescer la gloria de' suoi , confessa esser pro-

babile che Silio fosse Spagnuolo , ma non potersi ciò af-

fermare con certezza . Ma , come osserva F erudito Cella-

rio ( Diss. de C.SlL Ital. ante Silii ed. Traject.iyij)',

se àà alcuna delle due città dette Italica avesse Silio preso

il cognome
,
pare che italicensis e non italicus avrebbe

dovuto appellarsi . Innoltre a provare eh' ei non fosse spa-

gnuolo , non è leggero argomento il silenzio di Marziale

che frequentemente parlando o di Silio , o con Silio non
mai il chiama suo nazionale . Checche ne sia , egh è cer-

to che Siiio visse per lo più in Italia , che vi avea poderi e
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i ville, che fu console in Roma, e questo perciò ne dee ba-

: srare
,
perchè nella Storia delia Letteratura Italiana egli ab-

: bia kiogo . Delle notizie che di lui abbiamo, noi siam

debitori a Plinio ii giovane , il quale avendone udita k
morte ne scrisse una lettera a Caninio Rufo ( /. ^ ^ e/?. 7)

.

Da essa noi raccogliamo singolarmente eh' egli era stato

console r anno stesso in cui Nerone mori ; eh' era stato

con molta sua gloria proconsole in Asia ; che amicissimo

era degli studj d' ogni maniera , e che in eruditi discorsi

godeva di passare le intere giornate insiem cogU amici che

da ogni parte venivano a visitarlo ; che molte ville ei pos-

sedeva , e tutte fornite di libri, di statue, di pitture ; eh?

grande venerazione egli avea per Virgiho , il cui di natahzio

con più pompa soleva ancor celebrare che il suo proprio
,

e che a guisa di un tempio ne visitava in Napoli il sepol-

cro ; e che finalmente giunto all' età di settantacinque an-

ni compiti , travaghato da insanabile malattia , lasciossi

spontaneamente morir di tame"~m una sua villa presso Na-
poli ne' primi anni dell'impero di Traiano, ossia, come
Giovanni Masson dimostra ( Vita Plin, Jan. n. 1 1 ) , non
prima deli' an. XCIX. Di lui, come già si è detto, parla

sovente anche Marziale (/. 4, epigr. i^\l.j ^ epigr.S"^
,

/. 7, epigr. 66 ) dai cui versi ricavasi che di Cicerone an-
'

Cora era Silio grande veneratore; e che a tal fine avea com-
prato un podere stato già di quel famoso oratore ; e che

avea egli pure trattate le cause nel foro . Ma intorno alla

vita di Siilo veggasi singolarmente l' accennata dissertazio-

ne di Cristoforo Cellario .

XV. Di lui abbiamo il poema sulla seconda guerra carta- ^"^

U U L > • • . Suo r.

gmese
;
poema che, benché non sia a mio parere peggiore j^^

di quei ai Lucano e di Stazio, pur non ha avuta la sorte

di trovar alcuno di que' magnifici lodatori che agU altri

non son mancati . Ne è difficile l' arrecarne la ragion ve-

ra . Gli altri due hanno difetti taU che son coperti sotto

un' ingannevole apparenza di maestà , di grandezza , e di

entusiasmo, difetti perciò , che ad uomini di non troppo fi-

no dlscernimenco sembran virtù; Silio al contrario uomo
di grande studio, ma. di mediocre ingegno, ci ha lasciato

un poema in cui non vedasi alcuno di tal difetti,; ma solo

una languidezza spossata , e un continuo ma impotente

UO pOS-
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sforzo a levarsi in alto . Quindi io penso che niuno me-
glio di Plinio ci abbia espresso il carattere vero di Silio

,

dicendo che egli scribebat carmina ìnajore cura quain
ìngc?iio {ep.cit.). Noi abbiam dunque in Silio Fidca

di uno che , non essendo tatto dalla natura per esser poe-

ta , a dispetto nondimeno della natura vuol poetare , e si

lusinga di poter giungere collo studio e coli' art«, ove non

può coir ingegno . Quindi , oltreché lo stile in lui ancora

si vede, come negli altri scrittori di questa età, aver già

alquanto d' incolto, e privo della tacile elegan;^a di Virgi-

lio, e degli altri più eccellenti poeti, nulla in lui si scorge

di grande, d' immaginoso , di patetico ; ma ogni cosa è

mediocre , e óve si vede arte e studio , vedesi al' medesi-

mo tempo difficoltà e stento ; ditetto che sempre è stato

,

e sarà sempre proprio di tutti quelli che pensano che ad

esser poeta basti il volerlo .

XVI. XVI. Da' poeti epici passiamo omai agli altri ; e per

«."t'ro-
^^^'-^^ presto da un intralciato spinalo , diamo il primo luo-

Tersiein- go a Pctronio Arbitro di cui abbiamo una cotal Satira me-

P*^/""^
nippea , cioè scritta in prosa mista a quando a quando

e alla sua con vctsl di varj metri . Non vi è forse autore su cui tan-
^*^^-'

• to siasi scritto , singolarmente da' Francesi e da' Tedeschi .

Ma benché tanto siasi scritto, sappiam noi ancora di cer-

to chi tosse questo scrittore? a qual età ei vivesse? chi

prendesse di mira co' nomi finti ed allegorici nella sua Sa-

tira usati? Fu egli romano, ovvero di Marsilia ? E egli quel

desso di cui parla Tacito , o è un' altro ? I frammenti nello

scorso secolo ritrovati son eglino veramente dell' autor me-
desimo della Satira, o son supposti? Ecco quante quistio-

ni ci si fanno innanzi intorno a Petronio , esaminate da

molti dotti scrittori, eppure non ancora decise, per tal ma-
niera che molti non si rimangano tuttor dubbiosi a qual

partito app!gliarj;i . Ma prima di entrare in alcuna di tai

quistioni , mi sia lecito il proporne un' altra . È egli og-

getto di si grande importanza il sapere ciò che appartiene

all' autor di quest' opera ? Un componimento di cui
,
per

quanto sembra , appena una piccola parte ci è pervenuta
,

e questa ancor cosi tronca e malconcia , che spesso si trova

rotto a mezzo il racconto , e invano si cerca in molti luo-

ghi di coglierne il sentimento- un componimento scritto
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(io non temerò di dirlo, sicuro di aver seguace (fella mia

0| inionc chiunque ha gusto di buona latinità) scritto, di-

co , in uno stile che , benché da alcuni si dica terso e gra-

zioso , e il sia veramente talvolta , certo è nondimeno che

;
ossia per difetto dell' autore , o per trascuraggine de' copi^

; sti , è spesso oscuro , barbaro ed intralciato , e pieno di pa-
role e di espressioni che né sono conformi allo stile de' buo-
ni autori , né

,
per quanto vi abbian sudato intorno i la-

boriosi comentatori , si possono acconciamente spiegare *

un componimento in cui comunque abbiano alcuni preteso

di scoprire i personaggi sotto nomi fìnti da Petronio adoxn-

I brati , ci è torza nondimeno di confessare che non si sa
,

né s' intende per alcun modo che cosa abbia egli mai pre-
' teso in particolare di rappresentarci ; un componimento
per ultimo , che non è quasi altro che un immondo quadra
di bassezze , di sozzure , d' oscenità , meritava egli che

tanti uomini dotti vi si adoperasser attorno cotanto studio-

samente ? Io credo certo che se l'opera di Petronio
,
quale

ci é giunta , avesse trattato di un argomento modesto e

serio , ella sarebbe stata affatto dimenticata . Ma certe di-

pinture piacciono ad alcuni per ciò solo che sono laide ed

oscene . Ciò che in questo vi ha di più leggiadro si è chs

il celebre Pietro Burmanno, il quale ha giudicato d' impie-

gar bene le sue tatiche in darci la più splendida edizion di

Petronio , che ancor si fosse veduta , si scaglia con mali-

gne e , dirò ancora , immodeste invettive contro gli anti-

chi monaci , i quali , egli dice
,
per soddisfare alla furio-

sa loro libidine si occuparono in estrarre i più Sozzi passi

del libro di Petronio , che sono appunto , soggiugne egli

,

ì frammenti di questo scrittore a noi pervenuti . Ma po-
scia non molto dopo egli chiama Petronio ,, uomo santis-

„ simo , zelantissimo dell' onestà degli antichi Romani , e

,, che a spiegare il libertinaggio de' suoi tempi usa di espres-

,, sioni allegoriche ed onestissime . „ Or se Petronio è una
scrittor si pudico, perchè rimproverare a' monaci l'aver-

ne moltiplicati gli esemplari ? E se il Burmanno forma un
si reo giudizio di questi

,
perché si occuparono in copia-

re Petronio, che dovrà dirsi di lui che con una splendida edi-

zione e con ampi cementi lo ha messo in sì gran luce? ^?.^";.

XVII. Io penso dunque che non sia pregio deli* opera il fosse?

Tom. II. ?. /. 6
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disputar tanto su questo argomcnro . Nondimeno perchè

il passar oltre , senza trattenermi punto su di esso
,
potreb-

be parere ingiurioso disprezzo delle fatiche di tanti valen-

tuomini, che ne hanno scritto , accennerò in breve ciò

che appartiene alle quistioni di sopra accennate . Esse di-

pendono in gran parte da un passo di Tacito . Questi par-

la di un C.Petronio ( /. i6 Ann. e. i8 , ce.) di cui tor-

ma il carattere come d'uomo dato interamente a' piaceri,

ma di una maniera più fina e più dilicata che ia più par-

te de' Romani a quel tempo : „ lUi dies per somnum
,

3, non officiis et oblcctamcntis vitae transigebatur . Utque

„ ahos industria , ita hunc ignavia ad tamam protulerat
;

j, habebaturque non ganeo et proftigator , ut plerique sua

„ haurientium , sed erudito luxu : „ Di lui prosiegue a dire

„ che fatto proconsole della Bitinia, e poscia console, mo-

„ strò vigore e abilità nell' amministrazion degli affari ; che

j,
gittatosi poscia di nuovo a'vizj e all' imitazione de' co-

, stumi della corte , fu da Nerone ricevuto tra' pochi suoi

j, famigliari, e fatto soprintendente a' piaceri, poiché Ne-

„ rone niuna cosa riputava dilettevole e dolce, «e non

„ 1' avesse approvata Petronio ,, . Questo e il carattere che

di Petronio ci ha lasciato Tacito , a cui veggasi quanto sia

conforme quello che a suo talento ne ha formato l' altre vol-

te mentovato ab. Longchamps ( Tabi, hisf. ch'S gens da

leitr. t. I j p. y'))y il quale fondato su questo stesso passo

di Tacito ci rappresenta Petronio come uomo che sapesse

unire lo studio a' piaceri , e che in questi non oltrepassas-

se mai i confini della grazia e della delicatezza . Il favore

di cui godeva Petronio presso Nerone, risvegliò l' invidia di

Tigellino, come siegue a narrare Tacito , da cui fu accusa-

to come comphce di congiura. Petronio , avutane contez-

za
,
prese la risoluzione frequente allor tra' Romani di ucci-

dersi
; e segossi le vene , ma per modo che fermando di

tanto in tanto il sangue, ed affettando fermezza d'animo

inalterabile , dava ordini a' suoi servi
,
passeggiava , dor-

miva
,
prolungandosi a suo piacere la vita , cui poteva ad

ogni momento dar fine. „ Anzi in quell' estremo, conchiu-

„ de Tacito , ei descrisse i delitti dell' imperadore co' no-

„ mi de' giovani e delle donne infami, e colle nuove ma-

„ nierc d' oscenità introdotte , e sigillato lo scritto man-
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„ dolio a Nerone „. Questo passo di Tacito ha ^atto èie-

dcre ad alcuni che il Petronio di cui qui si ragiona , sia l'au-

tor della Satira di cui noi favelliamo ; che questo (osst lo , ,

scritto eh' ci morendo compose e mandò all' impéradore *^

'

che sotto il nome di Trimalcione s' intenda Nerone , Se-

neca sotto quello del pedante Agamennone , e così altri

cortigiani sotto altri nomi . Egli è però falso ciò che fran-

camente asserisce m. de Voltaire ( Des Maisong. iwpritn,

e. 2 ) che tale sia stata sempre e tal sia ancora 1' opinione

di tutti . Lo stesso Burmanno , e assai prima di lui il cele-

bre Ottavio Ferrari { L i j Elect. e. 7 ) , ed altri pensarono

diversamente , e vollero che il Petronio autor della Satira

vivesse a' tempi di Claudio , e che questi venisse da lui

adombrato e deriso sotto il nome di Trimalcione , E cer-

to le cose che a questo si attribuiscono, assai meglio con-
vengono a Claudio vecchio, imbecille, afFettatore di eru-

dizione, attorniato da schiavi, che non a Nerone giovane

e di un carattere totalmente diverso . Innoltre come mai
uò credersi che un uomo vicino a morte , e già indebo-

ito dalla perdita di qualche parte di sangue
, potesse seri»

vere un si lungo componimento, qual è questa Satira, e

qual sarebbe assai più, se l'avessimo intera? Aggiungasi

che il libro che, secondo Tacito, Petronio inviò a Nero^

ne , spiegava i nomi dei complici dei suoi dehtti
; e nella

Satira di cui parliamo , i nomi son tutti £nti . Per queste

ragioni che ampiamente si svolgono dai Burmanno, ere-

desi da molti che il Petronio di Tacito sia diverso dall'au-

tore di questa Satira , e che questi vivesse a* tempi di Clau-

dio (rt).

XVIII. Né queste sono le sole sentenze intorno all'età ^^'^^V

di Petronio . Adriano Valesio pensa eh' ei vivesse a' tem- tenipn tì

pi degli Antonini {Diss, de Ccuna Trimalc. ec,
) , e ''*^"-

accenna insieme che Arrigo Valesio suo fratello stimava

{a) Mi spiace Ai non aver potuto vedere l'opera dell'erudito sig. Ignarra
Della Palestra Napolitana , in cui, come accenna il sig. Pietro Napoìi-Si-
gnorelli ( Vicende della Cohura delle due Sicilie . t. j

, p. 190, ec), ei con-
ferma l'opinione che Petronio ArLitro fiorisse a* tempi degli Antonini, e in-

noltre abbracciando l'opinione del Burmanno ^ che finto sia il nome di que-
sto scrittore per la Yergogna eli' ebbe il vero autore di un ,si licenzioso scritto

* farsi conoscere, e osservando alcune formote e idiotismi napoletani che yì
sono sparsi per entro, ne congettura che, chiunque ne fotse l'autore , egli o
avesse per patria Napoli, o yi foste lungamente rissato.

l
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che questo aurore tosse fiorirò al tempo medesimo di Gal*

lieno . Non molto diverso è il parere del Bourdclot {propf.

adPetron. ed. Paris k lèjj) che fìssa 1' eth di Petronio

non molto ihnanzi a Costantino , certo assai dopo Seve-

ro : del qual sentimento è ancor Marino Statilio (^4jyoZo^.

prò fragni. Tragiir.) di cui frappoco ragioneremo, e

Giovanni le Clerc che con molte ragioni il comprova [Bihi,

chois, t. I4i /?. 3)1 )) e con uno stile pungente assai e sa-

tirico rigetta la contrarla opinione del Burmanno
,
poiché

tra questi due letterati fu per lungo tempo implacabile guer-

ra, come dalle loro opere si raccoglie, nelle quali comu-
nemente r un contro l'altro si scaglia con ingiurie e mot-

teggi troppo più che ad onesti e saggi scrittori non si con-

venga é Or tutti questi sostenitori di si contrarj pareri han-

no le lor ragioni a cui appoggiarsi , e a ciascheduno sem-

bran chiare e convincenti le sue, improbabili le altrui.

A me non pare possibile T accertar cosa alcuna , e solo

osservo che il silenzio degli antichi autori , niun de' quali

prima del terzo secolo ha fatta menzion di quest' opera , e

lo stile stesso di Petronio , rendono a mio parere più proba*

bile r opinion di coloro che ritardan di molto 1' età di

questo scrittore . Ciò non ostante io l'ho posto tra gli scrit-

tori di questa età
,
perchè tra essi comunemente egli suole

aver luogo .

3CTX. XIX. Questionasi ancora di qual patria egli fosse , se

romano! o'^^"i^"0 ,
o franccse . I Maurini (//i5/-. Lift, de la Fraw

franceio. Ce t. i
^
par. I

,
jG>. i86) e 11 fedel lor seguace l'ab. Long-

champs {Le.) con alcuni altri il vogliono francese, fonda-

ti suir autorità di Sidonio Apollinare, il quale di lui par-

lando così dice , secondochè questo passo si leggQ da En-,

rico Valesio:

Et te Massileiìsìum per hortos

Graii cespitis , Arbiter , coIonutH

Hellespontiaco parem Priapo ( Carm, tj. )

Francese parimenti il vuole lo Spon( M/5ce//. Enid.^.^o?>)
;

ma suir autorità di una lapide scoperta l'an. 1560 crede eh' et

fosse nativo di un villaggio della diocesi di Sisteron detto

Petruis y latinamente Ficus Petronis. Io penso che l'u-

fta e r altra sentenza non sia cosi facile a provarsi^ come
Sèrabra a' sostenitori di essa j e^ non citante l'autorità di
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Sidonio e la lapida dello Spon , moki vogliono che Petro^

nio fosse romano . Romana certamente era la tamiglia

de' Petronj , e se il nostro scrittore nacque nelle Gallie, ciò

dovett' essere o a caso, o per alcuno de' suoi maggiori

colà trasportato (a) .

XX. Rimane a dir qualche cosa de' frammenti di Pe^- ^^
tronio . L' opera di questo scrittore era tronca , imperfetta, Suoi

^ ad oEni passo mancante. Marino Starilio trovò a Traw ^l"'^"""?
"'

in Dalmazia sua patria un assai lungo trammento in cuj trovati e

tutta descrlvesi la cena di Trim.alcione , e alle preghiere di p^^^I^I'p*'-

molti pubblicollo in Padova i' an. 1664 ; e nell' anno stes-

so fu ristampato in Parigi . Ed ecco levarsi subito un fu-

rioso contrasto suU' autenticità di tale frammento. Adria-

}

no Vaiesio , Gian Cristoforo Wagenseil , ed altri di mi^
nor nome gridarono ali' impostura , o all' errore . Lo Sta-

tiho valorosamente sostenne la sua causa. Il manoscritto

fu esaminato da molti eruditi e in Roma e in Francia
,

e fu riconosciuto per antico e sincero, e il Moatfaucon
che, com'egli stesso racconta {Bibl, Bìbliolliecar.t.iy

j!?. 758 ) , ne fece acquisto per la biblioteca del re di Fran-

cia, aiFcrraa non potersi di ciò dubitare. In fatti l'opinion

comune al presente è favorevole al parere dello Statilio . Io

ijon so ove abbian trovato i Maurini (/. c.p. 199 ) ( i quali

per altro diHgentemente assai hanno trattato di tutto ciò che

a Petronio appartiene), che il ritrovatore di que$to fram-

mento fu m. Petit , il quale sotto il nome sj ascose di Ma-
rino Sariho . Io trovo bensì nel Fabricio {Bihh lat, 1. 1

,

p,^6'^A , che l'apologia pubblicata da Marino Statilio da

alcuni SI crede pure di Stefano Gradi , da^àltri di Pietro

Petit; il che pure si accenna dal Piaccio, (jBz^/. P^ez^tì?o^

nym. p. S74) . Ma che il Petit e non \ó Statilio ritrovas-» '

se il detto frammento , né i due or mentovati autori , né

il Montfaucon ( Le.) , né m. Clement {Journ^des Sav.

1703 ,
j»' 5 34) , ne il Burmanno {prcef* in Petron.) , né

alcun altro scrittore, ch'io sappia, non Io ha asserito. Le
Operette scritte contro e a favore di questo frammento so»

(rt) Il eli. co. Gìovio ricorda una lapide trovata presso Como, in cui si fa

)?ienzione di un l'etronio, e yuoI perciò, che qualche diritto abbiano ancora i

Comaschi ad annoverar tra loro questo scrittore ( Gli uomini 111. Comaschi

f>. Ì76) Qualunque sia qussto diritto, esso sarà forse di ugual peso » ^ueU»
^lie aUre città posson fecare i» lor favor».
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no state unite insieme e pubblicate nelia sua edizione dal

sopraccitato Burmanno .

XXI. XXI. Non ugualmente felice fu la scoperta di Francesco

Altri pre- Nodot . Qucsti Credette , o mostrò di credere che un cer-

n'^nrisro-to Dupin nella espugnazion di Belgrado Fan. 168R avesse

perei. trovato un codice manoscritto intero e perfetto dell'opera

di Petronio , ed avutolo nelle mani coi consiglio di alcu-

ni amici afFrettossi a pubblicarlo ; né di ciò contemo il tra-

dusse in francese , e col testo latino a canto il die' alle stam-

pe Pan. 1694 colla data di Colonia, che tu poi seguita

da ahre edizioni . Ma questo nuovo codice fu poco favo-

revolmente accolto ; e appena vi ebbe chi noi credesse sup-

posto . M. Breugierc de Barante pubblicò , senza palesare il

Suo nome , alcune osservazioni contro di esso ; e il Nodot

con molto calore scrisse in sua difesa. Ma egli non potè

persuadere alcuno ; e non vi ha al presente chi non pensi il

ritrovamento del codice di Belgrado essere stato una pura

finzione. Chi bramasse intorno a tutto ciò più esatte noti-

zie
,
porrh vedere gli autori poc'anzi da noi citati, e inol-

tre la Biblioteca Francese dell' ab. Goujet (f. 6, ^. 196 ) ,

e le Memorie dell' ab. d'Artigny che di ciò che accadde

intorno a' frammenti di m. Nodot
,
parla assai diligentemen-

te (/•. i
, /;. 946 ) . A me pare di essermi su questo autor

trattenuto più ancora che non Iacea di mestieri

.

XXII. XXII. riù brevemente avrcino a favellare di Aulo Persio
Notizie

pjj,c(-Q perchè più certe son le notizie ("he di lui abbiamo*
di l'ersio. ^ *

' r r .1
Una Vita di questo poeta leggesi tra 1 opere di bvctomo :

da altri nondimeno ad altri si attribuisce ; e Gian Giorgio

Schelhornio ha pubblicata {Anicrn. Life?: t. ic
, yp.1103)

un' erudita dissertazione di Gian- Jacopo Brcitingero, il qua-

le sostiene e con assai buone ragioni dimostra 1' autore di

questa vita essere un antico interprete di Persio, che da al-

tri si dice Cornuto , da altri Probo . Il presidente Bouhier

nelle note aggiunte alla citata dissertazione sospetta eh' ella

possa essere di Acrone a cui l'antico comento di Pei^sio si

attribuisce da alcuni. Cecche sia di ciò, da essa noi rica-

viamo eh' ei nacque in Volterra d' illustre famiglia ; che

visse congiunto in amicizia co' più celebri uomini de' suoi

giorni ; che Lucano singolarmente tanto lo ammirava, che

udendone i versi appena potea contenersi dall' esclamar per
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applauso j che Seneca solamente negli ultimi anni da Per"

sio tu conosciuto , ma che questi non ne era, come la più

parte dej^li altri, troppo passionato ammiratore • che fu gio-

vane di soavi costumi, di leggiadro aspetto, di verginale

modestia, e tornito di tutte le pili amabili doti ; e che fi-

nal mente mori in eth di soli trent' anni . Ma in questa epo-

ca come hanno osservato i mentovati scrittori, e più lun-

gamente il Bayle [IJicf. art. ,, Perse ,^) ^ lo scrittoi della

Vita si contradice
;

perchè egli narra che Persio nacque

a' 4. di dicembre nel consolato di Fulvio Persico e di Lucio

Virellio , che fu l'anno dell'era nostra volgare 34., e mo-
ri a' 2.4 novembre nel consolato di Rubrio ossia Publio Ma-
rio e di Asinio Gallo, che tu 1' an. 6x , e perciò alcuni gior-

ni ancora inancavan^li a compire il ventottesimo anno •

Oltre alcuni altri componimenti che dallo scrittor della Vi-

ta son rammentati, esercitossi singolarmente nello scrivere

satire , le quali sole ci son pervenute . Tutto ciò abbiamxO

dallo scrittore antico della Vita di Persio . Io so che altri

danno altra patria a Persio , e il vogUon nativo della Li-

guria; su che è a vedersi singolarmente una dissertazione

del p. Angelico Aprosio stampata in Genova nel 1664.,

oltre le Opere di Rataello Soprani e del p. Oldoini intorno

agli scrittori della Liguria . Ma un' opinione che non sia

sostenuta se non da coloro a' quali è onorevole e vantag-

gioso il sostenerla , raro ò che abbia in suo favore valevoli

argom'Jnti . Intorno ad altre particolarità della vita di Per-

sio veggasi il citato articolo del Bayle che ne ragiona

,

secondo suo costume , ingegnosamente non meno che

lungamente .

XXIII. L'amicizia de* plOi dotti uomini, di cui Persio xxm
godeva, e la stima in cui 1' avea Lucano, ci fa conoscere Suc Snif-

iifievolmente che Persio aveasi in conto di vaìoroso poeta ." '"5""*

Quintiliano ancora ne parla con molta lode . ,, Molto di debbano

„ vera gloria , die' egli ( /. io , e. i
) , si acquistò Persio ,

*''**" *

,, benché con un libro solo ,, . Marziale ancora ne parla co-

me di poeta assai rinomato ( /. 4 , epigr. 2.9 ) ; e T antico

gramatico Valerio Probo racconta che appena le Satire di

Persio si fecer pubbhche , furono ammirate e cercate a

gara. Ma tra' moderni pochi son quelli che lodin Persio,

e i due Scaligeri singolarmente ne han detto il più gran
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male del mondo (V. Bailiet Jiig. des Sav. ^ 3 ,77.145 ) .

Par vcramenre che agli antichi dovrebbesi in ciò maggior

fede che non a' moderni . E cogli antichi di fatto si son

congiunti , e gli han forse ancor superati nel lodar Per-

sio, Isacco Casaubono il quale afferma eh' ei può conten-

dere il primo onor della satira non solo a Giovenale , ma
anche ad Orazio , e tanto più eh' ei morì in età assai gio-

vanile {prolegom, in Persium
) ; e il p. Tarteron che

nella prefazione premessa alla sua bella traduzione di Per-

sio in prosa francese, benché non lasci di riprenderne l'o-

scurità , lo dice nondimeno poeta colto , vivace , energi-

co , e che in pochi motti dice assai . Più oltre ancora e

andato m. le Noble che traducendo Persio in versi francesi

£Ì è sforzato di mostrarlo superiore di molto a (^/razio non

che a Giovenak {V.OE/ivrcs de jii.le Noble f. 14) . Or

in sì diversi giudici a qual partito ci appiglicrem noi? Per-

sio è certamente oscuro , come confessano que' medesimi

che r esaltiino sopra Orazio . Vuoisi da alcuni , che il fa-

cesse con arte per mordere occultamente Nerone senza in-

correrne lo sdegno . Ma quanto poco è ciò che nelle Sa-

tire di Persio si può creder detto in biasimo di Nerone ?

In tutto il rimanente perchè è Persio ugualmente nscu/-

To ? Noi forse non intendiamo ora la forza delle parole

€ delle espressioni la-tine , come allor s' intendeva . Ma la

lingua di Orazio £ degli altri poeti che ramo più facilmen-

tT2 s'intendono, non era ella latina? Convien dunque con-

fessarlo che Persio e viziosamente oscuro . E per qual ra-

giona ? Io non vorrei cader nel difetto di coloro che aven-

do sposato un sistema , ad esso voglion ridurre ogni cosa.

Ma penso di non ' anda.r lungi dal vero , affermando che

Persio fu inferiore ad Orazio perch-è volle esser migliore,

É vero che , come il Casaubono ha mostrato ( De Per-

siana Horatii imitatione post coinment. in Pers.
) ,

Persio ha «tudiato d' imitarlo , ma nell' imitarlo si vede

che egli si sforza di essere più preciso e più vibrato , e per

ciò appunto divien troppo oscuro ', difetto in cui Orazio sj

avvedeva di -cader egli stesso talvolta : Brevis esse lahoro :

ohsciirns fio { De arte Poet. ) ; ma difetto in cui cadde

assai più gravement-e Persio . Égli è certo nondimeno ch«

le Satire di Per-sio son ripiene di Qmm\ .sentiaiejnxi , §à
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espressi sovente con molta forza; e a questo attrlbuiF si dee

la srima di cui esjli godeva ;
stima a tanto maggior ragione

dovutagli
,

quanto più nel riprendere i vizj de' suoi tempi

I era Persio , se se ne traggono pochi versi , ritenuto e mo-.

desto neli' espressione
;
nel che egli è certo superiore e ad

Orazio e a Giovenale . Forse ancora la sua oscurità giovò

a Persio per essere più avidamente ricercato e Ietto
;
poiché

vca;giamo che il piacer che si trova nell' indovinare fantar

sricando ciò che uno scrittor voglia dire
,
quando singoiar «•

mente si crede eh' ei tocchi persone a noi conosciute , ci

vende tanto più dilettevole la lettura di \m libro
,
quanto

I
più sono oscuri gli enigmi ira cui si avvolge , e quanto

;

puu ci iusinghian^o di aver talento a scoprirli . Pare che i

s Francesi abbiano in moka stima questo poeta
,
poiché olr

; tre le due versioni sopraccitate, due ne sono uscite alla lu-

1 ce in prosa francese in quest anno medesimo 177 1 in cui

! io scrivo , una di m. Canon de Gibert , 1' altra dell' ab. le

Mounier .

XXIV. A Persio vuoisi consiiuneere Decimo Giunio ..^'f^^!^'-

Giovenale più pei genere di poesia , in cui esercirossi , che ji gìote

i

per r età a cui visse . Alcuni T han detto spagnuolo di ^^^'^ •

nascita, ma senza alcun fondamento, come contessa il

: medesimo Niccolò Antonio ( Bihl. hisp. i:ct. Z.i, e. 18 ),

E certo eh' ei fu d' Aquino da lui stesso riconosciuto per

•sua patria {^sat. 3 , r. 319 ) . Un' antica Vita di Giovenale,

che da alcuni si attribuisce a Svetonio , da altri a Probo
,

jion bene intesa , e non ben confrontata co' versi dello stesso

poeta , ha dato occasione a parecchi errori . Ecco in breve

ciò eh' ella contiene . Giovenale o figlio , o allievo ( che

non è ben sicuro) di un ricco liberto, fino alla mexh di

sua vita esercitossi in declamare per suo trattenimento piut-

tosto , che per desiderio «di volgersi al foro . Quindi scrit-

co avendo una breve e non infelice satira contro di Paride

•pantomimo e poeta di Claudio Nerone, coltivò in avve-

nire questo genere di poesia . E nondimeno per lungo tem*

pò non si ai-di a recitar cosa alcuna neppure a scelto nu-
mero di amici . Finalmente due , o tre volte ceeicò le sue

Satire a numerosa assemblea con grande applauso, e
ne' componimenti allor fatti inseri -ancora que' primi ver-

si^ Eia a ^u^l {empp un coipiqo «isjai accetto alla cor£.e
j ^
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e Giovenale c«dde in sospetto di aver voluto sotto figura

adombrare i tempi presenti , e quindi col pretesto onore-

vole di militar dignità , benché gìh ottogenario , fu dalla

città allontanato , e inviato a comandare una coorte nclFe-

stremith dell'Egitto ; dove in pochissimo tcmpt) di disagio

e di tedio fini i suoi giorni. Fin qui l'antica Vita di Gio-

venale . Sulla quale non ben fondati alcuni pensarono che

il Paride da lui oltraggiato fosse quegli che visse sotto Ne-
rone , e che da lui tu ucciso {£vpt. ìnNer. e. 54) ; al-

rri che fosse colui che visse ai tempi di I)omÌ7:iano {Svet,

in Domif. e. 3 ) ; e che perciò da uno di questi due impe-

radori fosse Giovenale rilejiato in Ej^jitto . E strana sinjio- .,

larmcntc è V opinione del Quadrio , il quale dopo aver nar- f|

rato che Giovenale sino alla metà de' suoi anni si tenne

sul declamare , nggiugnc [Stor. delia Poes. t. 2
,
/?.54l)

che da Nerone fu rilegato par la satira da lui scritta contro

di Paride
, ( il che perciò dovette accadere al più tardi 1' an-

no 68 in cui Nerone fu ucciso ) essendo il poeta di cir-

ca 4.0 anni ; che poscia fu richiamato a Roma , e vi visse

fino al duodecimo anno di Adriano , il quale cadde nell'an-

no 128; secondo il qual computo converrebbe dire ch«

Giovenale vivesse oltre a cent' anni . Claudio Salmasio |i

( Comrn. in SoIin.Poìyhist. ) , Giusto Lipslo {J.a^.Episf.

{)u(rst. ep. 20
) , e più diligentemente di tuta Enrico J)od-

Wcllo ( J4nn, Qnirif. n.'^y ^ ec.) hanno con più esattezza

esaminate le diverse epoche della vita di Giovenale , ben- a

che in qualche cosa non siano interamente tra lor concordi. 1
Io non farcmmi a ritessere torti i loro ragionamenti ; e mi |
basterà 1' accennare alcune delle principali prove della loro

opinione tratte dalla Vita medesima di Giovenale di so-

pra allegata .

^^^T' XXV. Giovenale non prese a scrivere satire che verso la

prmripalimetà di sua vita, cioè a 4.0 anni in circa d'età; e nella pri-

adiasuii jj^a jjj pochi versi, ch'egU compose, prese di mira il Pan-

romimo Paride che vivca al principio dell' impero di Domi-
2Lino; cioè l'an. 81 ,

poiché di questo Paride , e non dell'al-

tro stato a' tempi di Nerone, debbonsi intendere i versi di

Giovenale; come dimostra il Dodwello, benché lo scrittore

della Vita il dica poeta di Nerone. Ma per lungo tempo,

cioè per circa altri 40 anni, ci non fece pubblica alcuna
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delle sue Satire, poiché il medesimo scrlttor della Vita rac-

conta che, quando egli rccitoJle pubblicamente, fu manda-
to in esilio, e che avea allora ottant'anni. Ciò dunque do-

vette accadere verso l'an. 120 ch'era il quarto di Adriano.

Paride non era certo allor vivo; e in fatti lo scrittor della

Vita non dice che Giovenale per aver motteggiato Paride

fosse rilegato, come da' posteriori scrittori si è comunemen-
te pensato; ma pacche si crede che sotto la figura e il nome
di Paride avesse adombrati 1 tempi allora correnti : quasi
tempora figurate tiofassei . Molti passi delle Satire di

Giovenale ci rendono evidente questa opinione, Egh parla

di Domiziano come d'imperadore stato ne' tempi addietro;

Cum jam semianimum laceraret Flavius orbem

Uhimus, et calvo serviter Koma Neroni ( saf. a-» '^' 27 )•

E al ime della stessa satira parlando del medesimo Do-
miziano :

Scd periit, poStquam cerdonibus esse timendus

Cccpit ( ib. V. 155. )

Ago:lungansi i tremuoti de' quali egli fii menzione {saf. 5.

V. 410) , che sembrano quc' medesimi che nelle Storie si

leggono seguiti a' tempi di Traiano . Ma sopratutto a dimo-
strare la verità di questa opinione è chiarissimo il passo ove

Giovenale dice che sessant' anni cran già corsi dopo il con-

solato di Fonreio :

Stupet hxCy qui jam post terga reliquit

Sexaginta annos Fontcjo consule natus? ( sat. 13. v. 16 ).

Or Vonteio Capitone tu console l'an. 5^, ed è perciò evi-

dente che Giovenale scriveva l'an. 119, terzo 'dell'impero

di Adriano . Che se nelle Satire medesime s' incontran cose-

assai prima avvenute , e che nondimeno si narran da Giove-

nale come presenti, quali sono la menzione ch'ei fa di Sta-

zio, e dell'applauso con cui udivasi in Roma la Tebaide da

lui composta , le amare invettive contro di Paride , ed altre

somiglianti, vuoisi avvertire ciò che dallo stesso scrittor del-

la Vita fu pure avvertito, che Giovenale quando rendette

pubbliche le Satire da lui scritte , v' inserì que' versi ancora

che molti anni addietro egli avea composti a" tempi di Do*-
miziano. Cosi ogni cosa si spiega probabilmente, e all'an.

119, o 120 si fìssa l'onorato esilio di Giovenale. In fatti

nella Satira XV da lui composta in Egitto nel tempo della
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Sua rllcgazkine, egli narra un tatto ivi ,, accaduto di fresco

j, eidiiie , essendo console Giunio; nttpcr Consaìe Junio

j, gesla. „ Or Q. Giunio Rustico fu appunto console Tan,

il e;. La satira XVI eh' è l'ultima, crcdcsi ccinunemcnte

die sia di altro autore. Checche sia di ciò, poco tempo
visse Giovenale in Egitto, poiché alla vecchiezza a<2,.;iu'

ii;nendosi i disagi, come il più Volte citato scrittor della Vi-

ta racconta , vi mori presto.

%KVt XXVL Fissate in tal maniera l'epoche principali della

f.ir.i;:onc vita di GlovcnAle , cessar dee la maraviglia che tanno alcu-

iìni'frrori ni scrittori, del non vedere da Quintiliano tatto alcun cenno
grulle tU di cfucsto poeta; ne ci è più di mestieri d'immai;inarc o
Grazi».- '\ -^

1 '
,

^
•

^
mVidia, o altro qualunque motivo per cui ei ne tacesse,

QuintiUano scriveva sotto il regno di Domiziano; né purfc-

VA perciò favellare di Giovenale che solo regnando Adriano

fec<J pubbliche le sue satire. Tra' moderni non è mancato chi

i\ntiponesse Giovenale non a Persio solamente, ma anche ad

Orazio; e grandi ammiratori ne furono singolarmente Giu-

lio Cesare Scaligero {Foct. L 6 , e. 6) e Giusto Lipsio

( Épist. Qucvsi. /. 2j e/7. 9; /. 4. cp. 15 )
, il sentimento

de' quali se debb.} aversi in gran pregio, in ciò che a valore

poetico appartiene , lascio che ognuno giudichi per se stes-

so. Assai diversamente ne pensa il p. Rapln che prcicrisce

di molto ( Reflex, sur. la Pont. par. 2^ §. 28 ) la grazia

e la delicatezza d'Orazio alla impetuosa e rabbiosa de..iama-

zioae di Giovenale, E molto prima di lui il Giraldi avca

asserito ( Ve Poetar. Ilist. dial. 4 ) che non dovevasi leg-

gere Giovenale, se non dopo aver formato lo stile su' miglio-

ri autori. Par bensì verisimile che Giovenale sj lusingasse di

andar innanzi ad Orazio; e potè ancor persuaderlo a chi nel-

le satire non ricerca che versi armonici, parole sonanti, ama-

re invettive. Ma chiunque pensa, come han pensato i più

saggi scrittori, che la satira debba naturalmente e graziosa^

fnente deridere \ Vizj , e eh' glia richieda perciò un tal ver-

SLggiare, che a una apparente semplicità congiunga una tan^

Xo più pregevole quanto men ricercata eleganza, non teme-

rà mai di antipor;-e Orazio a tutti gli altri antichi scrittori di

satire. Una itiatrona ancora vuoisi per uhimo qui rammen-

tare tra gli scrittori di satire cioè Sulpizia moglie di Galeno

cbé più altt€: poesie ancora aveva conaposte; ma sola ci è
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rimasfiì la Satira da lei scrijra contro Dcaiiziano, allo^

quando egli cacciò di Roma i filosofi. Di lei e de'suoi ver'

si parla con molta lode Marziale (/.io epigr. 35 )•

X^VII. A'pocti epici e a' satirici, de' quali abbiam fino* XX^?*

ra parlato, succeda ora l'unico die di questa età ci sia rima- ^^na ,.,^5

sto, scrittor d'epigrammi, M. Valerio Marziale. Questi a dijvjir.-

ragione si novera dagli Spagnuoii tra' loro autori, perciocché ^*^ '

egli fu nativo di Biibili città ora distrutta delia Spagna Tar-

ragonese. Ma il soggiorno da lui tatto per trentacinque anni

in Italia basta perchè a noi ancora sia lecito il riporlo tra*

nostri. Del soprannome di Cuoco _,
che da Lampridio gli

viene dato ( in Alex. Severo ) , veggansi le diverse opinio-

ni degl'interpreti presso Niccolò Antonio {Bibl. Iiisp. vet^

L I . r. I
:j ) ,

poiché non sembrami né necessario né utile

il disputarne . Il p. Matteo Raderò della Compagnia di Ge-
sù, che dagli Epigrammi medesimi di Marziale ne ha dili-

gentemente raccolte le principali epoche della Vita, osserva

che in eth di ventun anni ei venne a Roma; che per trenta-

cinque anni vi soggiornò , e che essendo nel cinquantesimo

anno di sua vita, fece alla patria ritorno sul principio deli'

impero di Trajano, e vi mori nel quarto, o quinto anno del

medesimo imperadorc . Di queste epoche, quelle che ap-

partengono agli anni di Marziale, sono certissime, perchè

appoggiate a'suoi versi medesimi. Ma ch'ei partisse di Ro-'

ma, come il p. Raderò atFerma , sul cominciare del regno
di Trajano, da ahri si nega . II Dodwello [Ann. Quiiit. n*

38 ) vuole che ciò avenisse nel terzo consolato di questo

imperadore, che corrisponde al terzo anno del suo impero.
Giovanni Masson al contràrio sostiene ( Vit. Plinii jwi.
ad an. Cìi. C, n. 12 ) che Marziale, vivendo ancor Nerva
cioè l'an. 97, partisse di Roma. La diversità di queste opi-

nioni non è si grande, che sia pregio dell'opera l'esamina^

re qual sia meglio fondata. E ancorché volessimo entrarne

all'esame, io penso che non sarebbe si agevole a diffinire.

Perciocché come è certo che il hbro XII degli Epigrammi
fu da Marziale pubblicato tre anni dopo il suo ritorno alla

patria, il che egli attesta nella prefazione ad esso premessa;
cosi non è ugualmente certo che tutti gli Epigrammi nel

libro medesimo contenuti fossero da lui scritti dopo il suo
ritorno, e non è pure ugualmente certo che ne' libri prece-



94 Storia della Letter. Ital.

denti da lui pubbiicati in Roma non sia stato poscia in-

truso qualche altro da lui composto poiché n' era partito

.

In Roma egli ebbe applausi ed onori; ma non per modo
che, quando ei ne partì, non si trovasse in povero stato,

talché Plinio il giovane per amicizia e per gratitudine ad

alcuni versi in sua lode composti il soccorse di denaro pel

viaggio, come egli stesso racconta nella lettera che udita

la morte di Marziale, egli scrisse a Prisco ( L^j,ep.ult.)

XXViiL XXVIII. In questa lettera Plinio parla con grandi cn-

J."j'^ Jj^*
comj di questo poeta: E^li era, dice, uomo ingegnoso

ba dar«i' c sottHc ; 6 cìic iiello scrUcre mollo avea di sale in-

db' suoi
gigjyiQ g ^i fiele, e nulla men di candore, E certo che

^|)igram-
j^5j^j.2Ìjj1£ avesse dalla natura sortito talento non ordinario

alla poesia, e che egli avesse un ingegno di quelle doti

fornito, che Plinio in lui riconosce, niuno, io credo, vor-

rà negarlo. Ma è a cercare se bene, o male egli usasse del

suo ingegno. Qui ancora ognun giudica secondo il suo

gusto; e non vi ha cosa più inutile, quanto il voler persua-

dere che non merita stima un autore a chi ne ha già for-

mato favorcvol giudicio. Io rifletterò solamente che nel

secolo XVI, quando a comun parere regnava in Italia il

buon gusto, poco conto facevasi di Marziale, a appena

giudicavasi degno di venire a paragon con Catullo (*).E

celebre l'annual sagrifizio che di alcuni esemplari di que-

sto poeta soleva far« a Vulcano in un giorno determinato

il celebre Andrea Navagero ( Jovius in cjus Elog, ) E
più generalmente il Giraldl afferma ( De Poetar. Hist.

dial. io) che né tutti né molti degli Epigrammi di Mar-

ziale piacevano agli uomini dotti di quell' età; e che egli

avrebbcne scelti alcuni pochi degni a suo parere d'esse-

re Ietti, e che degli altri ne avrebbe fatto carta pe' pizzica-

gnoli. Nel secolo scorso, quando l'amor dei concetti e del-

II giudizio da m« dato delle poesie di Marziale ha eccitato il sig. ab.

Tommaso Serrano a prenderne vigorosamente la difesa. Si posson veder le let-

»•-'•? da lui pubblicale in Ferrara nel S77«, 1* risposta alla prima di e$,e fatta

dal ch.si^. cav. dementino Vannctti, l'estratto che della seconda Toluminosi

ietterà dell' ab. Serrano si è dato nel t. XII di questo giornale di Modena, .1

quale estratto è lavoro dell' ab. Ales«ndro Zorzi, la cui troppo irnmatura morie

saràsempre di dolorosa memoria a chiunque ne ha conosciuto il raro ingegno

le amabili maniere, e la singolare onestà de' costumi. Io non voglio gutare il

tempo in grazia di Marziale. Ognun giudichi dello stile' di e*so, come gh

sembra me<.Uo. Il giudizio ch'io ne ho dato, era, ed è tuttofa il miOi ma io

non posso fnè debbo impedire che altri pcnsv difersamente.
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le sottigliezze era, per cosi dire, il carattere de' begl' inge-

gni, Marziale aveasi in altissimo pregio , e guai a chi aves-

se fatto un epigramma, o un sonetto che non terminasse

in una acutezza; egli era pure un treddo e trivial poofa.

Al risorgere del buon gusto, cadde di nuovo Marziale; e"
io penso che un poeta dei nostri giorni si vergognerebbe

per avventura , se fosse sorpreso con questo autor fra le

mani. Non vuoliii però negare che Marziale non abbia al-

cuni epigrammi di singolire bellezza, e senza alcuno di

que' raffinati concetti, e di que' giuochi freddissimi di paro-

le, che troppo spesso in lui s'incontrano, oltre le oscenità

di cui egli spesso troppo imprudentemente ha riempiuti i

suoi versi. Quindi intorno agli Epigrammi di Marziale

niuno forse ha deciso meglio di Marziale medesimo con

quel celebre verso:

5unt bona, sunt qusdam mediocria, sunt mala plura.

( /. I, epigr. 17 ).

XXIX. Questi ( lasciando stare per ora Seneca il tragi- xxix

co" di cui fra poco insieme adi altri poeti drammatici ra- ^''"
l'^'"

gioneremo, e il poemetto de Cultii Jiortorum di Colu- co:l^ iu-

mella, che forma il X de' suoi libri d'Agricoltura, di cui ^•

parleremmo nel Capo V
)

questi furono i poeti dell' epoca

di cui parhamo, le cui opere sono a: noi pervenute. Altri

assai più ve n' ebbe al medesimo tempo, delle poesie de*

quali nulla, o solo una menoma parte ancor ci rimane.

Sarebbe cosa di troppo lunga, e, ciò eh' è peggio, troppo

inutil tatica , il voler ragionare di tutti, li Giraldi, il Vos-
sio , il Quadrio ed altri ne han già tessuti ampj catalogi ; e

io comunemente altro non potrei fare che ripetere ciò che

essi han detto ; maniera assai usata al presente, ma non
perciò lodevole , d' ingrossare i libri . Mi basterà dunque
l'accennare alcuna cosa di quelli che sembrano essere stati

in pregio maggiore. Poeta di gran nome 4icesi òz Dio-
ne ( /. 57) C. Lutorio Prisco cavaller romano a'tempi di

Tiberio; e celebre chiamasi da lui e da Tacito (Ann.l.:^

e. 49, 50) un componimento da lui fatto nella morte di

Germanico; il qual però fu al suo autore troppo fatale; per-

ciocché, come narrano i medesimi storici, accusato, se-

condo il costume di que' pessimi tempi , al senato di av^
composto que' versi in oc^^asione della malattia di Druso,
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quasi sperandone la morte
,
per ordine del senato fu tratta

in carcere ed ucciso. Celebre ancora tu a' tempi di Tiberio

è di Claudio non meno per gì' infami suoi vizj , che per

la sua facilità in verseggiare, il gramatico Remmio Pale-

mone vicentino . Di lui narra Svetonio ( De Clan Grani.

e. 2.3 ), che anche all' improvviso scriveva poemi; e che

altre poesie ancora avea egli composte in diversi e diffici-

li metri. Sembra però, che questa facihtà di poetare fosse

l'unico pregio di Palemone, perciocché Marziale il chia-

ma poeta di piazza e di circolo :

Scriba! carmina eirculis Palasmon*

Me raris juvat auribus piacere ( /. 2 j ^pi-sr. 86 )

.

ì)i Cesio Basso poeta lirico.^ parla con lode Quintiliano

(_/. IO e. i)y il quale dopo aver detto che Orazio è

pressoché il solo tra' latini lirici degno d'essere letto, sog-

giugne: che se alcun altro tu, vuol aggiug/ierli ^ì e'isa-

rà Cesio Basso cui di fresco veduto abbiamo. A'tem-*

ci di Quintiliano altri lirici dovean esservi di merito assai

maggiore : perciocché egli segue dicendo: ma di inolio

gli ranno innanzi querelle ora vii:ono. Ma chi essi

fossero, egU noi dice, né noi possiamo conghictturarlo.

Uomo di forte e poetico ingegno dallo stesso Quinti-

liano si dice Salcio Basso ( io.
)

, benché aggiunga che

neppure in vecchiezza non fu abbastanza maturo.
Dall'autor dei Dialogo sul decadimento deli' eloquenza e-

gli è appellato perfettissimo poeta ( Dial. de Caus,

Con: Eloq. w. 5 e 9), ma insieme poco tehce
,
poiché

ei narra che Basso dopo avere per un anno intero sudato

à comporre un libro di poesie, era costretto a pregare chi

volesse compiacersi di udirle : e che anzi gU conveniva

chiedere a pigione la casa, e farvi costruire il l^ogo, onde

recitarle , e prendere a prestanza le scranne , e dopo tanti

disagi e tante spese esser pago dì uno sterile applauso. So*

lo una volta l'imperador Vespasiano gh fé' un dono di cin-

quecentomila sesterzj ossia di circa dodicimila cinquecen-

to scudi romani; il che, aggiugne lo stesso scrittore, tu a

ragion celebrato come atto di maravighosa e singolare li-

beralità. Se Volessimo dar fede a Marziale, noi dovremmo
dolerci assai della perdita che fatta abbiamo delle poesie di

Arunzio Stella che oltre altri componimenti lodata avea
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éÓ*suoi versi k colomba della sua Violantilla; perciocché

Marziale dice ( /. i. epigr. 8 ) che i versi di Arunzio tara-

to eran migliori di quc'dr Catullo^ quanro più grande di

un passero è un colombo . Ma di quesci elogi noi faremo
il conto medesimo che di quelli eh' egh e Stazio danno a

Lucano antiponendolo per poco a Virgilio. A' tempi di

Plinio il giovane ebbevi un Passiena Paolo cavalier roma-
no, uomo assai erudito, di cui egli dice che quasi per

dritto di nascita si era dato a scrivere elegie ( Z. 6 ep. 15)
perciocché egli era della patria stessa e della stessa fami-

glia di cui Properzio . Molti altri poeti dallo stesso autore

si rammentano con grandi encomj, come Pompeo Satur-

nino, di cui dice che facca versi al par di Catullo e di

Calvo ( /. 2. ep. i<^); Ottavio cui egli caldamente esorta

( /. 2^ ep. IO ) a pubblicare una volta i suoi versi
; M.

Arrio Antonino avolo materno dell' imperadore Antonino,

di cui sommamente loda le greche non meno che le lati-

ne poesie {L^j ep. :] _,
e 18 ; /. f. ep. 1 1

) ; C. Fannia

( /. 5 , ep, 5 ), ed altri molti ch'io tralascio per non an-

noiare chi legge con una inutil serie di nomi. E basti l'a^

ver favellato .di questi per saggio di tanti altri poeti di que-

sta età, le cui poesie son perite, e intorno a' quali si pos-

son vedere i sopraccitati antofi* XXX
XXX. Prima però d'innoltrarmi, mi sìa lecito i' agjriu- E'^o^^i

gnere qualche cosa intorno a due altri poeti che dagU eru- scrittori

diti Maurini autori della vStoria Letteraria di Francia (/»!, "**' ^^K^

p. 160), e quindi dall'altre volte citato Ab. Longchamps "guiìIo

(Tabi, hist.., ec. t* i, ». «jé"), si ponjjono tra i loro scrit- ^ ontano
• TI • > /-• 1- "^iL* t -^n zi di .Sen-

tori, il primo e Giulio Montano. 1 Maunni saggiamente i.ij,A.j,gm.

rifleitono che non vi è prova certa eh' ci tosse fratello di no-

Vozieno Montano narbonese oratore, e che la somiglianza

del nome non è bastevole argomento sd asserirlo; ma che

nondimeno essendo amendue vissuti al tempo medesimo e

alla medesima corre di Tiberio , e che avendo amendue in-

corsa la disgrazia del medesimo imperadore, convien con-

fessare che /?o/^r(v//;o essere fratelli. La prova non ha

gran forza; nondimeno egli è cerno che potevano esser fra-

t-e!h , benché non vi sia indicio bastevole a conghietturare

che cosi fosse , e si possa perciò da n-oi sostenere che Giu-

lio Montano non fu fratello di Vozieno, né fu gallo di na-

Tom. H. P, i. 7
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«cita, finche non. se ne adduca un probàbile argomento. M^
l'Ab. Longcbamps che non vuol conghietture, o dubbj cHe

Io ritardino, francamente asserisce che furon fratelli, e per-

suaso che niuno ardirà di contrastarglielo, passa oltre, e ci

jassicura chVi^/i disputava [a paima poetica a' Virgilii

della sua età. Converrà crederlo
,
poiché egli il dice ; ma io

non trovo tra gli antichi, chi gli dia tal lode. I due versi di

Ovidio in lode di Montano da lui addotti provano solo ch'e-

gli avea fama di buon poeta e ne' versi elegiaci e negli

eroici:

Quique vel impàribus numeris, Montane, vel aquis

Sufficis, et gemino Carmine noiiien hab.'S. ( /. 4. de

Ponto eU alt, ) .

Seneca ilpadre ossia il retore^ continua lo stesso scrittore

,

non teme di pareggiarlo a' piìv grandi poeti che /' a-

veano preceduto. Si certo: Seneca dice in fatti {Con-'

trov.iSy. Montanus Julius qui comis fuity quiqué
egregius poeta. Ognun vede che la traduzione non può
essere più fedele. Ma Seneca il filosofo noi chiama che col

nome ^i poeta tollerabile (ep. izi ). E veramente i ver-

si che lo stesso Seneca a questo luogo ne adduce, e che an-

che r ab. Longchamps ci mette innanzi , come degni di si

gran poeta , sono poi finalmente una descrizione del sol na-

scente in quattro versi, a'quaU egli ne aggiugne di seguito,

come se fossero dello stesso poeta, due altri che Seneca po-

ne in bocca di Varo, sul sol che tramonta. Finalmente ag-

giugne r ab. Longchamps che Giulio Montano mori anch'

egli, come suo fratello Vozieno vittima degl'ingiusti sospet- •

ti di Tiberio , Su qual fondamento lo aircima egli ? Su quel

medesimo di cui troppo spesso egli usa: la sua autorità, I

Maurini confessano che nulla sappiamo della sua morte, è

realmente altro di lui non troviamo se non che l'amicizia

di cui godei presso Tiberio , coU'andar del tempo si raffred-

dò ( Sen, ep. cit. ); ma quando e come egli morisse, non
si ritrova. L'altro poeta è Senzio Augurino; del cui poeti-

co valore grandi cose ci narra in una sua lettera Plinio il

giovane ( /. 4. cp. 27 ), e ne dà in saggio alcuni versi che

quegli in lode di lui avea composti. I Maurini dicono che

egli era figlio di Giieo Senzio , gallo di nazione ^ che

avea il soprannome d' lUustì'e {t. ijp. 2.53); e l'Ab.
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Lcngcliamps secondo suo costume ne segue fedeimenre i!

parere . Ma io temo che i detti autori siansi qui lasciati ab-

bagliare alquanto dall' amor delia patria. Essi a conferma

del loro detto non recano che una nota al detto passo di

Plinio, cioè que'la, io credo, del Cattaneo clie così ha ap-

punto: Filiutii Cu. Sp.ìiiii Gal/r viri illustris . Ma il Cat-

taneo che visse al principio del XVI secolo, è egli autore

fllla cui semplice asserzione si dfbba ì^òc't Pur gli si creda.

Il dire Grieu Sanzio Gallo , è egli lo stesso veramente che

dire ch'ei tu gallo di nascita? Già abbiam mostrato altrove

che un tal nome non prova punto. Finalmente il dire che

Gneo Senzio fu uomo illustre ^ è egli lo stesso che dire,

ch'egli ebbe il soprannome d'Illustre? Ma usciam da queste

contese, in cui io entro sempre malvolentieri, e sol quando

il dovere di sincero storico mi costringe a rendere all' Italia

un vanto ingiustamente rapitole.

XXXI. Finalmente non vuoisi om.ettere il nome di un xxxi.
1 T •

\ • V
•

I •• Valerio
altro poeta, di cui ne troviamo memoria alcuna negli Pu^^n^g

antichi scrittori, né ssppiamo che lasciasse dopo di se po^f" gio-

alcun saggio del poetico suo valore, ma che nondimeno
^*"®"''

esser doveva eccellente, anzi tale ei si die' a vedere nell' età

ancor fresca di tredici anni . Ne doppiam la notizia a un' an-

tica iscrizione che dopo il Grutero ed altri pili correttamen-

te è stata pubblicata dal Muratori , anzi per inavvertenza ri-

petuta due volte nel medesimo tomo {A'or, Thes. laser»

t. 2. jy, 653, e 10109 ). Eccola quale ancor si conserva

in Guasto città dell' Abbruzzo , detta anticamente Histonium,

L. VALERIO L. F. PVDENTI. HIC CVM ESSET ANNORVM
XIII. ROMA E CERTAMINE

SACRO lOVIS CAPITOLINI LVSTRO SEXTO CLARI-
TATE INGENII CORONATUS EST

INTER POETAS LaTINOS OMNIBUS SENTENTIIS IVDIGVM
HVIC PLEBS VNIVERSA

MVNICIPIVM HISTONIENSIVM STATUAM AERE
COLLATO DSCREVIT CVRAT . BEL

P. AE5ERN10R. DAIO AB. IMP. OPTIMO
ANTONINO AUG. PIO

Ddla qual iscrizione noi raccogliamo che questo valoroso

fanciullo ne' letteràri combattimenti che narrammo di sopra

essere srati istituiti da Nerone, e poscia rinnovati da Domi-
ziano, essendo e^liin età di soH tredici anni, fu a tutti .o^li

aitn poeti antiposto. li lustro sesto cadde nell'a^. 106 sotto
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il regno di Traiamo; poiché essi furono la prima volr^ fntu '.

celebrare da Domiziano l'an. So, nel qual anno si numerò i

il primo lustro i e quindi rinnovandosi essi dopo quattro an-

ni, nell'an. io6 appunto viene a cadere il sesto lustro. La '

statua però non gli tu incalzata che aVempi di Antonino^
«quand'egli eijtì [nilotettore della città d'Iscrnia.

XXXII. . XXXir. IW tutt(^ ciò che intorno a' poeti ahbiam detto'
,i:m mi-

fj^orà-, egli è evidente che il secolo di cui pariiarfìo , fu ccr-'

podi,. lieto inferiore di molto in ciò eh' è valore poetico à) secolo
ci.i allora ^l'^^^u^j-y. mj non molto o;ii fu interiore in ciò eh' è nume-t

e 1.licione ro di poeti . Anzi alcuni dcffli scrittori di questa età ci par*
di ciò. ijino in tal maniera, che sembra non rrìai esservi stati tanti

poeti, quanti aquestà medesima. Giovenale scherza più vol-^

f** sull' insofféribile noia ch'era quella di dovere continuamen-

fé udir de' versi; e, ciò ch'era peggio, pressoché rutti su'me-^

desimi iriviah argcmienti . ,, Niuno , dic'egli ( sui, i, i;. 7 ) ^

„ conosce meglio la sua propria casa di quel eh' io conosca

„ il bo^sco di Marte, e la speloncjt de' Ciclopi, e la forza de**

^, vènti, e le ombre da Eaco tormentate ,,. Così spesso udi-

vasi egli ricantar qui^ste fole da molesti poeti. E altrove ( sat.

^, t;. 9 ) tra gl'incomodi e i pericoli c/:lla città rammenta
V importunità de' poeti che anche fra lo smanioso caldo d' ago-

sto volcvan pure costringere gli amici ad astolt^rC i lor versi i

Plinio il giovane ancorìi ci descrive in una sua lettera il gì ari

numero de' poeti, ch'era a' suoi tempi in Roma; ma insiem(!

si duole che il popolo cominciava ad annoiarsi di tanti ver-

si. „ Gran copia di poeti, dit'egli ( /. i, ejr. 13 ), ci

„ ha dato quest'anno. In tutto il mese d'aprile appena vi è

,, stato giorno in cui non siasi recitato da alcuno. Io ne go-

„ óo^ perchè si coltivan gli stijdj , il esercitano e si produco-

,; no gli ingegni; benché, a dir vero, difficilmente raccfH-

„ gansi ad udirli. I più si stanno sedendo a' ridotti pubblici,

^, e passano il tempo udendo novelle; echieggon poscia se

,, il recitante già sia entrato, se detta abbia l'introdu/ione
,

„ se abbia già recitata gran pArte del libro, e allor lìnalmen-

,-; te, benché a lentie stentati passi, ci vengono; né però d
„ si fermano, m-i innanzi al line liltri di nascosto e segìetal

„ meiirc,. altri api^iramente e trancamentc scn vanno ;, . Co*

Si Plinio si 'duole del poco coruoin che aveansi allora i poe-

ti; <\t'ì che p'jrò io non so se i Romani ^e n'abbino ad incolA-
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f>are, o i poeti medesimi; perciocché, come dagli addotti

passi di Giovenale si raccoglie
,
questi per la più parte eran

tali , che chi ricusava di udirfi di lode poteva parer des;no anzi-

ché di biasiiijo. Ma o buoni, o cattivi fossero i poeti, la

stagion loro ei;a passata , Anc^he quelli tra essi , che godeva-
no di mighor fama, da' loro versi invano avrehbono atteso

di che cavi^pare . Già abbiara veduto che Stazio , be^ichè ri-

scotcsse gran p.kiusi, era nondimeno costretto a comporre
azioni teatrali, e a venderle agii attori , se yolea trovar di

che vivere, „ Dove è ora, esclama Giovenale ( sat. 7,

„ V. 94 ) , un Mecenate, o un altro uom hberale inversói

„ po.eii? A que' tempi gh uomini ayean premio uguale all'

V ingegno loro; ma ora esci si nmangon digiuni, e anche

^, neJ,le più liete feste d^' Saturnali costretti sQpo à starsene

„ senza vino ,. . Ma come tanti poeti, se lu poesia giaceya-

si cosi sprezzata? Già ne abbiam recata poc'anzi la ver^ ra-

gione. La iiberaluà di Augusto e di Mecenate verso i poeti

avea persuaso i Romani che un de'xr.ezzi più sicuri a viver

fehce era il poetare. Quindi da ogni paljxio di terra, per
posi dire , spicciayan poeti . II non vedersi sulle prime ben ri-

cevuti non bastava a scoraggiarli: si lusingavano che il loro

merito sarebbe un giorno riconosciuto e premiato. Conti-

puarpnp perciò a verseggiare e a sperare . Qualche ricompen-

sa data talvolta ad alcuno ma^itenne viva per alcun tempo
una si dolce iiduci? . Ma finalmente la sperienza di molti an-

ni convinse i Romani che la poesia non era più, come una
yolta, sicura strada agU onori e alle ricchezze; e la poesia

perciò fu .quasi delfutto abbandonata, come a suo luogo ve°

dremo..

XXXIII. Rimane or solo che veggiamo In quale stato si
^^^i^i-

fosse in Roma a quest'epoca la poesia teatrale. Anche alIorfeUceddl

quando Ja romana letteratura era giunta nel secolo preceden- ^^ poesia

_ 11 r • •] • > teatrale in
le alla sua perrezione, il teatro romano ciò non ostante era Roma.'
restato sempre assai inferiore al greco

; e ne abbiamo a suo
luogo esaminate le cagioni. Quindi molto meno era a spe-

larsi ch'esso si perfezionasse a questi tejn pi in cui ogni altro

genere di poesia andava decadendo rpiseramente. .Se i com-
pagni di Virgilio e di Grazio non eran giunti a comporre
tragedie e commedie eccellenti, come poteva ciò aspettarsi

4ai $;cmpagrj di Lucaao e di Stazio? Le cir.costanze stesse
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de' tempi non poco dovettero contnbuirc ali infelice stato del

teatro romano . Tiberio ,
Caligola , Nerone ,Domiziano , im-

peradori sospettosi al par che crudeli, aveano in conto di

capitale delitto qualunque parola si fosse dagli attori proferi-

ta, che sembrasse occultamente ferirli; e ii poeta poteva a

ragion temerne la morte, come dalie cose nel primo Capo
riferite si può raccogliere. Qual maraviglia dunque se i poe-

ti fatti schiavi, per cosi dir, dal timore, e scrivendo con
animo sollecito e pauroso, rimanessero sempre in quella me-
diocrità da cui non esce se non chi può liberamente secon-

dare il suo talento ?

x-v'XTV XXXIV. Come nondimeno frequenti erano in Roma i

Uoiiiie Ai teatrali spettacoli, furonvi ancora molti scrittori di comme-

5cri'unyì<li die c di tragedie. Tra questi il solo che da Quintiliano si no--

trai^odiec mina con elogio ( /. io, e. i ), e che da lui si dice superiore

^'^^aìe'"*^
d'iissai a tutti gli altri da lui conosciuti, e Pomponio Secon-

do , di cui narra che i vecchi accusnvanlo come non troppo

tragico, ma confessavano nondmieno che in erudizione

e in eleganza superava tutti. Plinio il vecchio, di cui era

stato amicissimo , aveane in due libri scritta la Vita ( Pliru

juii. l. 3, pp. 5.); e pÌL\ volte si fa menzione di lui presso

"Tacito ( /. 5 An.li, e. 8 ; /. 1 1 , e. 1 3 , ec. ) L' autor àèi Dia-

logo sul decadimento dell'eloquenza il dice uomo in gloria

non inferiore ad alcuno (/;. 13). E questa gloria dalle sue

tragedie singolarmente gli fu acquistata, Plinio il giovane

di lui racconta (/. 7, ep, ly) che allor quando alcuno dei

suoi amici esortavaio a far qualche cambiamento nelle sue

tragedie, e ch'egli noi giudicava opportuno, soleva provo-

care al giudizio Àt\ popolo , e ritenere ciò ch'esso col suo

applauso approvasse. Il m. Ma iFei vuole ch'ei fosse verone-

se di patria (Feroiia iìtustr. par. l ). A me non pare

ch'egUne rechi prova valevole ad aftermarlo ; ma non vi

ha neppure ragion bastevole a negarlo. Vei:-gansi le notizie

che intorno a questo poeta egli ha diligentemente raccolte,

€ con lui si avverta che da questo Pomponio Secondo vuoi-

si distinguere un akro Pomponio feolognes€ scrittore di quel-

le tavole che^iceansi atelbrte {a). Materno, uno degl'in-

' ((z) Per la stcssairagiono pe» cui il maic^. M.'ifTei, rreneiiflo veicnesc Plinio

Secoiido, cic^e ancor veronese Pomponio acconcio , il co. Giovio c\\e flà Coivio

per patvirt -a PlinLoj la 4à ;uicora a Pajimoftio ^ Gli L'omini IH. ComuicRi
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terlocutorì del poc'anzi rnenrovato Dialogo, viene in esso

detto valoroso scrittor di tragedie, e tre singolarmente ivi se

ne rammenrnno inriroJare Catone, Medea, eTieste (ji.it 3),
Ty\ un Virginio romano scrittor di commedie parla con gran-

dissimi encomj Plinio il giovane ( /. 6, ep. 21. ), dicendo

ch'esse potevan esser proposte per esemplare , ed aver luogo

fra quelle di Plauto, e di Terenzio, e che a lui non manca-
va né forza , né maestà, ne sottigliezza , ne sale, ne dolcezza,

né grazia . Elogio grande per vero dire ; ma parmi che Pli-

nio ne fosse liberale assai, singolarmente verso coloro a' quali

con sincera amicizia egli era congiunto. La^^cio di parlare

di altri men celebri, i cui nomi e i titoli dell azioni da essi

composte si potranno vedere nelle spesso accennate Opere
òt\ Giraldi, del Vossio, e del Quadrio; e passo a quello che

Solo ci è rimasto tra gli scrittori tragici di questo tempo,
cioè a Seneca

.

xxxv,

XXXV. Ed eccoci ad una delle più intralciate quistionl ^^" ^'* '^

che in tutta la Storia Letteraria s'incontrino, anzi a più qui- , or delie

stioni su un ars^omento solo. Chi è il Seneca autor di queste t»'^se|ii»

tragedie? Chiunque egli sia, è egh l'autor di tutte le trage- meaNui
die che gli vengono attribuite? Chiunque finalmente ne sia pubbUca-

i' autore, in qual pregio debbon esse aversi? Io mi spedirò

brevemente , recando ciò che vi ha di più probabile su ciasche-

duna parte . E primieramente non è nemmeno a far parol^

di quelli che ammettono un solo Seneca autore di tutte l' o-

pere che sorto tal nome ci sono rimaste . Non v' ha or chi

non sappia che due di tal nome vi sono stati
,
padre e figlio,

retore il primo, filosofo il secondo. Ma se ad alcuno di que-

sti due, o ad un terzo Seneca appartengano queste tragedie,

non è si agevole a diffinire.Gli antichi che talvolta ne han ci-

tata alcuna, pare che abbian voluto lasciarci nell'incertezza,

poiché non mai ne nominan l'autore altrimenti che col sem-
plice nome di Seneca . Del filosofo noi sappiamo che dj

versi ancor si compiacque, e Quintihano fra gli altri nomi;?

na i poemi da lui composti (/. io, e. i ): ma che eghscri'-

vtsst tragedie, espressamente noi dice. Sidonio Apollinare

distingue ( Carni. 9 ) Seneca il filosofo da Seneca il tragi-

co; con che sembra accennare che 1' autor delle tragedie fosr

se o il retore, o un altro Seneca da amendue distinto. Quest'

wltima opinione è stata da alcuni adottata^ da' quali si vuole
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che il Seaeca autor delle tragedie sia diverso e dal retore e

diìl filosofo; benché poi non conyenoa tra loro chi esso sia

,

ed altri il dicano figUuoi de] filosoto, altri nipote, altri un

altro qualunque Seneca vissuto sotto Traiano. Ma niuno può

addurre alcun probabile i"ond amento della sua opinione; e

q.ues.to terzo Seneca, come fra gli altri lungaraence dimostrja

il dotto Niccolò Anxonio ( Bihl. hisp, let. /. i, e. 9),
sembra finto a capriccio. Convicn dunque ricorrere: ad uno

de' due Seneca altro;ide noti. Ma a qua! de' due? Alcuni per

Don raos^rarsi favorevoli più all' uno che ail' altro , .dividono

ajnichevolnaeQ.te le tragedie tra amendee. Ma il sapersi che

Sjeneca il filosofo fi! amante di poesia, lia indotta la più par»

te de'maderni scrittori ad attribuirgìi con più ^ertezza alme-

no alcune di queste tragedie. Il prenome di L^icio proprio

jdel filosofo, con cui corauneraenie ne' codici antichi si ap-

pella r autor di esse, conferma alquanto questa opinione ,

Ma ci convbne confessar jiondimeno che il silenzio e la pre-

cisione degli antichi scrittori noa ci permette di abbracciarl?i

9t non con timore,

xx,xvi, XXXVl. Nulla jT-eco difficile a diffini-re e l'altra quistlo.-

senirr "^> S'^.que} qualunque Seneca che si voglia scrittor di trage^

ti su' di. die , sia veramente autore di tutte quelle che vanno sotto

7oridT tal nome. Il Quadrio {t.^,p.\6)z il co. di S.Rafaele ( c«^ec,

ewe. d' Aug. p. 18 T
) han troppo tàplmeote adottata 1' opinion

di coloro i guaU prerendono che l' Ottaiùa non possa £3*»

sere opera del filosofo Seneca, pcrch^è qyesti prima di essa

fu ucciso.. EgU .è cerio che Ottavia fu uccisa V zxi. 6z, e

Seneca r^n. 65 (V. TiìUrnont Móni, drs Emper, t. i.,

Nh-.atL 15, e iol, e che questi perciò ebbe agio, se il

volle, a comporre una tragedia su tale argv-^meAto , La di-

versità dello stile , che da alcuni in ;e,sso si osserva , <è la prin-

cipale anzi l'unica ragione a credere .che non -tutte slan ope-

ra dello stesso autore;^ perciò che appartiene ?iVìOttavia^

convengono tutti comunemente ch'ella sia d'altra mano*
Ma questo .argomento tratto dalla divefsità dello stile, ha es-

so quella forza che da alcuni gli si attribuisce ? Non potreb-

besi dire per avventura che alcune da Seneca furon compo-
ste, mentre s.e ne stava esule nella Corsica , e ch'essa per-

• ciò si risentono della tristezza e dell'abbattimento in cui era

iljQro autore? Oltre di che, leg^ansi c^ grazia i pareri cje'die^
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yf rsl autori suUc diverse tragedie di Seneca raccolti dal Bail?

Jet {Jug. des Sav. jf-. 3 , ^. Z54) e dal Fabricio {Bibl.latp

l. 2 , e. 9 )
, e vedra^si come essi sieno di gusto tra lor con-

cordi. La Te^«/</e da Giusto Lipsio si antipone a tutte l'alr

ire, per tal maniera ch'ei pensa ch'ella appartenga al seco]

.d'Augusto. Giuseppe Scaligero e Daniele Einsio non la re-

putan degna neppur di Srcneca. Al contrario l' Einsio lodgi

alrn mante le Troadl , e non teme di antiporre questa ,t;-ar

gedia a quella da Euripide scritta slJI' argomet^to medesi-

mo, e lo Scaligero ancora le dà il primo luogo tra le trage-

die latine . Ma Giusto Lipsio con altri la voglion opera di

di un poeta da nulla. JJ OLimala ancora sembra allo Sca-

ligero degna ,di Seneca* a Giusto Lipsio pare la più vii co-

sa del mondo. Cosi tutti lusingansi di aver palato a ben de-

cider del gusto -.ma appena è mai che il lor gusto sia con-

forme all'altrui. Quindi su questo punto ancor io penso

che nulla si possa decidere francamente , e .che ognun pos-

sa sentirne come aiìeglio gli piace . -Ciò cKe di certo si pug
s^^lo affermare, si è che ^ Ercole Furioso ^ il Tieste j Vlp^

polito j le Troadi , la Medea ^ V Againennone da alcuni

antichi scrittori, singolarmente grarnatici, sono citate sottp

il nome di Seneqa, come dimostra il mentovato Fabricio,

XXXVIL Più frar^camente ragionerò io sulla terza qui- XXXVJtL

stione , cioè sul merito delle tragedie di "Seneca
;
poiché son

ra'ttere*^'©

•certo di aver seguaci del mio parere tutti coloro che nella loro stile,

diligente lettura de' tragici più famosi si sono esercitati. Io

s:o p^ dire che eresia letteraria non si -è mai-udiia peggiordJ

quella che use] dalla p^fnna di Giulio Cesare Scahgero
,

quando aiFermò^Poe/",. /• 5 y e. 6) che „ le Tragedie di Se-

„ neca non erano ip ^aest3 inferiori a quelle de'.Greci, e

„ che anzi per ,o;rnamento e per grazia superavan quelle

5, d'Euripide ,, . Ma per buona ventura ei non ha avuti mol-
te seguaci dei suo errore . E certo phi da Sofocle e da Euri-

pide passa a legger Seneca , non pqò a meno di r)on cono-
scere quanto andasse io Scaligero lontano dal .vero . Natu-
.ralezza, verisimigUanza, uniformità di carattere, tenerezza

.ei affetto, contrasto di passioni, intreccio di accidenti sopo
cose tutte, si può dire, a Sqneca sconosciute. Sentenze e

declamazioni, ecco il forte. e il maravighoso di questo scrit-

tore, i suoi versi, come dice leggiadramente il p. Brumoj
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(Théàfre des Grecs t. i
, p. 344, ed. d'Ainst, J731 ) ,

Sono pieni d'una cotale idropisia poetica che ributta. Egli

è vero che ha spesso sentimenti grandi, ma il più delle voU

te essi son fuor di luogo. Le leggi poi che per universal

sentimento fondato sulla natura medesima delle cose SDno

tìrescrltte a somiglianti componimenti
,
pare che a Seneca

tessero appena note. Ma troppo oltre m; condurrebbe \\

farne un accurato esame , il quale anche per ciò sarebbe

inutile, che già lo abbiamo nell'incomparabile Teatro

(ie' Greci del mentovato p. Brumoy . Tutte le tragedie nel-

le quali Seneca ha preso l'argomento da' Greci, sono stare,

da lui paragonate co' loro originali; e basta leggere le giu-p

stissime riflessioni che su ciascheduna egh ha tatte, per co^

fioscere se il dispregio in cui ora comunemente si hanno le

fra^'^edie di Seneca, sia ragionevole [a). Più cose intorno al

parere di diversi scrittori sull'autore delle tragedie medesi-

ftió si potranno vedere negli scrittori che abbiam mentova-

ti , e singolarmente nel p. Martin del Rio e in Niccolò An--

fonio . Noi frattanto dalla poesia che lungamente ancor

tìuesta volta ci ha trattenuti , ma in cui nelle seguenti epo-

che dovremo essere assai più brevi
,
passiamo a vedere in

qual? stato fossero in Roma gli altri studj.

CAPO III.

Eloquenza .

f. f. J_j eloquenza portata da Cicerone e da alcuni altri ora9»

^/8^""{. tori che con lui vissero, alla sua maggior perfezione, fin

lrr^«'ca-- da' tempi d' Augusto avea cominciato a decadere assai . Di
'^•'';;''"/'' questo decadimento abbiamo esaminata 1' origine e le ca-

f^sèuii gioni nel precedente volume ( V. /.i
, p. 240, ec. ), e ab-

^''"'.*'\. biamo osservato che gran parte certo vi ebbe la diversa co-

fl'iLio. sriruzione cella repubblica , ma assai più il capriccio degli

oratori e il desiderio di andare innanzi in gloria aque'che

gli aveano preceduti . Questo nuovo e vizioso genere di

(a) Il sie. ab. LampiUas Ka impiegate più di quindici pagine i\. difender le

Tiagedie di Seneca contro 1' arcusa ch'io qui ne ho hitì. {Saggio Jpolog.

tur, 2, t.i,, p.29 5 41 ). E il più leggiadio di questa difesa si è eh' ci molto in

essa si vale dell'autorità del p. Brumoy, a cui pure ho riraessi i miei lettori.

0>nu)n> leggio quest'eloquente apoìog'ia, e jolenùeri mi darò Tiuto , s» parrà

ir' più saggi eh' io abbii errato .
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eloquenza, il cui pregio era riposto singolarmente in un af-

fettato raffinamento di pensieri , in uno smodato uso di

sorti^zliczze che talvolta erano ingegnose, ma per lo più

insipide e fredde , e in una cotai aria di maraviglioso
,

sotto cui travestivansi i più ordinar) sentimenti
,
questo nuo^

vo genere , dico , di eloquenza usato e commendato da

uomini che pel loro ingegno e sapere aveansi a ragione

in gran pregio , e non combattuto dalla disapprovazione

del popolo che appena avea allora occasione di mostrare

coi fatto quai conto iacesse degli oratori
,

piacque per la

«uà medesima novità; e, come suoi avvenire , tutti s'inva-

ghirono di battere la nuova strada che vedeansi aperta in^-

nanzi , e tanto più ch'ella aveva 1' apparenza di più diffici-

le assai, e perciò assai più gloriosa di quella che battuta

avevano i loro predecessori. Avvenne al medesimo tempo»

come nella Dissertazion preliminare si è osservato , che il

grati numero di stranieri che da ogni parte dell' impero ac^

correvano a Roma , cominciò ad alterare la purità dei ijn?

guaggio , e un non so che di rozzo , di aspro , e d' incoU

jto s' introdusse nel favellar de' Romani , che crescendo ogni

giorno più io condusse finalmente a quella barbarie, a cui

lo vedrem giunto ne' secoli susseguenti . Cosi tutte le cir-»

costanze concorsero a rendere sempre maggiore il decadi^

jnento dell'eloquenza . Noi debbiamo ora vederne e esami:»

jiarne i progressi che appartengono all' epoca di cui trattia-r

ji^o ; in cui vedremo la romana eloquenza decadere bensì,

ma di tanto in tanto far qualche sforzo per sollevarsi an-»-

Cora
,
per modo che si potesse sperare di vederla un giorr

;io risorgere , se più felici stati fossero i tempi che yen?

ner dopo .

II. Innanzi ad ogni altra cosa vuoisi qui esaminare ciò ^. !^'

jcj3e appartLene ali antico Dialogo intitolato JJe Laussis aiuim s*

-Corrupta El<)queni'ìce , che or tra le opere di Quintilia- l^'^'^^o^^'

II J- T- • • 1 J •
I

gomentOv
HO, or tra quelle di 1 acito si vede stampato , da cui mol- „„„ ne è

xo possiam raccogliere intorno a questo argomento . Chi autore né

• n '. r -1 j -1 • T-i ^ 1 • j • Taf irò, né
6iane 1 autore , non e laciie a stabilire . Da alcuni credesi QuuuUìa--

Quintiliano , da altri Tacito; ma quasi tutti convengono ^^o '

che nulla si può affermare di certo . Io credo anzi che
si possa affermar con certezza che né all' uno , ne all' aU
tro wn si può attribuire , E quanto a Tacito , io co.nfe§-
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so che non so indurmi ad abbracciare il parere di quelii

the nel tanno autore. Al sol leggerne due, o tre periodi
,

a me pare ^j scorgervi uno stile diverso per tal maniera d^

(juel di Tacita , che ancorché ;o non reputi coniunementa
troppo forte 1' argomento preso dalla diversità dello stile, in

cuesto caso nondiipeno parmi , direi quasi, impossibile che

lo scrittor del Dialogo sia lo sfesso che lo scrirtor della Sto-^-

fja e dtgl;. Annali . Inutihnente stancasi il Salinerio { N^ot,

cid liuiLC Dial.) nell'andare in cerca di alcune fj'asi delle

Storie di Tacito, che incontransi ancora in q.uesto Dialo-

go . Qual autore vi è mai, in cui non trovinsi .espressioni da
altri usate ? A questa maniera jjn' epistola à\ Seneca po-
trebbe dirsi scritta da Cicerone . Ma egli è certo che in que-

sito Dialogo non trovasi punto della precisione, della forza,

dell' oscurità, .dell'antitesi , del sentenziar concettoso di Ta-
4.ito. Lo stile è dolce, tacile, sciolto, .e tale che, se not)

vi fossero alcune espressioni che sanno di età più tarda
,
po-

trebbesi credere a ragione un componimento del secol di

Cesare , o di Augusto (f) . Questa difficoltà non è ugual-

mente jtorte per riguardo a Quintihano , i| cui stile , ben-
ché non ^ia sj colto com? quello del Pialogo , non è pe-

rò si diverso che non possa egU ancora credersene autore .

Ma altre ragioni ci vietan di farlo , Il Do.dweilo (^/y/z.

Qi^iint. 1 1 , 28 ) molte ne arreca , di cui due sole io acccn-i-

nero brevemente . Quintiliano dice (/. 8, e. 6 ) di aver lun-

gamente trattato dell'iperbole nel libro in cui ha esposte J9

ragioni d?l decadin^ento dell' eloq^uenza . Sed de hac ^atis j

(j^) Il p. Brotier, della cui Leila edizione Ai Tacito venutami tardi alle ma?
m parlorò nel Capo seijiiente , crede e sostiene che Tacito sia l'autor tlcl Dia-
logo; e alKi difficoltà principale eh' è la diversità dello stile, risponde clic prò

-

Dabilmente egli lo scrisse in età giovanile. Che Tacito fosse giovane quando si

unno il Dialogo, cioè nel sesto anno di Vespasiano, non può negarsi; essen-
do egli nato rerso l'au. do , come vedremo, e cadend,o il sesto anno di questo
iniperadore nel /S. Ma che l'autor lo scrivesse in età giovanile, non parnii clie

si possa bastantemente provare. Certo ei parla in modo nella introduzione.
Cui reclieremo frappoco, che sembra indicare esser già triscorso non poi'-o .tem»

{in, dacfliè egli era intervenuto al Dialogo. Innoltre egli è vero che spesso
tin autor medesimo in diverse età e in occasioni diverse usa di diterso stile ;

tha appena è mai che non vi si veg^a una maniera di pensare e di scrivere assai

Somigliante ; trattone allor quando si voglia stUjdiosamente contraffare lo stile
;

il che io non veggo per qu.al ragione si valesse fare da Tacito . Confesso non»
dimeno ohe il vedere il p. Brotier , uomo si lungamente versato nella lettura

; di parere contrario al

lapprima non fossi sa

non sol di Tacitp, ma di tutti ali antichi autori, essere di parere contrario al

fhio , mi rende assai più incerto e dubbioso oh' io dapprii

(j^uesio
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i^Uici eumdeHi IbcUm ptenius in eo libro quo caiisid's

corriiptce etoquentiìz reddebamus , tracta^imus . E
questS son le parole che htinno condotti alcuni a credere

Quintiliano autor di questo Dialogo i A dir vero però, da

queste parole medesime si prova la falsità di tale opinione .

Perciocché intórno all'iperbole nulla veggiam nel Dialogò

di cui trattiamo , il quale anzi è di tutt' altro argomento
,

che delle figure usate dagli oratori . Ma a questo Dialogo
,

dicono alcuni, un altro doveva esser congiunto
;
poiché nel

finir di esso si fa qualche cerino di voler tornare sulla stes-

sa materia ; Si certo , ma sulla stessa materia appunto , cioè

,, ad illustrare le co^e che potessero sembrare oscure nel te-

„ nuto Dialogo,, non a trattare di un argomento di cui nel-

lo stesso Dialogo non erasi fatto motto . Iniio,ltre i' autor

del Dialogo narra eh' egli assai giovane udì disputare tra

loro i personaggi che in esso ragionano * e il Dialogo si

suppone tenuto l' anno sesto dell' iinpero di Vespasiano .

Or il Dodwello {Le.) con buone ragioni ha mostrato che

Quintihano avea allora trentàdUe , trentatre anni j né po-f.

teva perciò dirsi giovane assai, admoduìn jiivenis ,

III. Né a Quintihano dunque, né a Tacito non si può iti,

f-ondatamente attribuire questo Dialogo . Una nuova opi- ^''^^'^*'

nione sull'autore di esso hanno proposta gli eruditi Maurini

iautori della Storia Letteraria di Francia, i quah hanno pen-^

sato (/. I
, />. 118, ec.) che Marco Apro uno degl' inter-

locutori del Dialogo ne sia anche l'autore. Di quest'uomo

altre notizie noi non abbiamo, se non quelle che in queste)

stesso Dialogo viene egli introdotto a dare di se medesi-

mo . Da esso noi ricaviamo che egli era nativo delle Gailje^

poiché le chiama col nome di nostre: de Galliis nosiris

[n. IO
) ; che , benché fosse nato in città , come ei dice

,

poco favorita , era nondimeno giunto W tagguardevoli ca-

riche nella repubblica
; e eh' era stato questore , tribuno

,

pretore
; e che assai di spesso e volentieri si esercitava in

trattare le cause {ii.j). Ei narra ancora {n.ij ) eh' egli av^a

veduto nella Gran Brettagna un vecchio , il quale avea ivi

combattuto contro di Cesare , il che accadde Tanno di Ro-
ma 698, cioè 56 'anni innanzi l' era cristiana , comincian-
dola dall'anno di Romìx 154. E dà quest'epoca argomenta-
no i Maurini che Apfó dovette andarsene in Brettagna ver-
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$0 l'anno 30 dell'era crisriana , essendo egli in età di cir-

ca 20 anni j da clie ne viene che nel sesto anno di Vespa-
siano , in cui si tenne il Dialogo , che cade nell'arte 74 , eì

dovea avere circa 64 anni di età. Egli è assai difficile il con-

ciliare insieme quest' epoche, quando non vogliasi dire che

il soldato brettone , che avrà certo avuto almen 1 5 anni

quando combattè contro Cesare , campasse oltre cento an-

ni; perciocché dalla discesa di Cesare nella Brettagna, ac-

caduta 56 anni innanzi all' era cristiana , fino all' an. 30
della stessa era, egh è evidente che passarono S6 anni. Ma
fìon è questo punto di si grande importanza , che ci con-

venga il disputarne più lungamente . Veggiamo anzi quali

ragioni si adducano da' dotti Maurini a provare che Apro
sia l'autore del Dialogo . Questo, dicono essi, è indirizza-

to a stabilire il sentimento di Apro, cioè che rdcqucnzii

de' tempi suoi sia più pregevole che l' antica di Cicerone

e degh altri di quella età; e' est , cosi essi medesimi, c'tst

par oh débuie l'aiiteur dii Dialogiie a\>ec une espece

de triomphe . Questa opinione di Apro , continuano es-

si, vi è sostenuta con più calore che la contraria
; e se Apro

non replica alle ragioni dagli altri contro di lui allegate
,

ciò deesi attribuire all' essere perita la seconda parte di que-

sto Dialogo, che probabilmente sarà stata una risposta a

ciò che nella prima parte erasi disputato. Gli altri ancora,

benché sostenitori di altro parere , fanno nondimeno gran

plauso al discorso di Apro . Finalmente più circostanze si

toccano della vita di Apro , che non degli altri che a que-

sto Dialogo hanno parte . Tutte queste ragioni , ancorché

fossero vere, poco nondimeno gioverebbono , a mio ere*

dere, a stabilire una tale opinione. Ma l'esattezza e l'eru*

dizione di questi rinnomati scrittori ci permetterebbe ella di

nemme i sospettare che in questo Dialogo appena vi ìos?,t

alcuna di quelle cose ch'essi asseriscono ? Eppure, o io

nulla intendo di espressione latina , o cèrto vi trovo anzi

in molte cose tutto il contrario . Donde raccolgono essi

che lo scopo dell'autor del Dialogo sia d'innalzare la mo-
derna eloquenza sopra 1' antica ? E quale è m?.i questa in-*

troduzione m cui con una specie di trionfo si propone uri

tal sentimento ? Eccola fedelmente tradotta : „ Spesse volte
,

„ Giusto Fabio, mi chiedi per qual ragione , mentre i
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j,
passiti secoli per i' indegno e per la gloria degli oratori

„ sono Siati si illustri, k nostra età priva in tutto e spo-

„ giiata di cotal lode ritenga appena lo stesso nome di ora?

„ rore
;
perciocché con questo nome noi chiamiam solo

j, gli antichi: gli uomini eloquenti de' nostri tempi chia--

„ mansi causidici, avvocati, patrocinatori, e con qualun=«

„ que altro nome fuorché con quei di oratori . Appena ai>

j, dirci io di soddisfare a cotesta tua dimanda, e di en*

„ trare in si grande quistionc in cui ci conviene giudicar

„ poco favorevolmente o dell' ingegno degli uomini di que-

j, sta età, se essi non possono uguagliare gli antichi, o de|

j, loro giudizio, se essi noi vogliono ;
ajjpena , dico, ar*

j, direi di trattarne , se io dovessi esporre iJ parer mio , e

„ non anzi ripetere il discorso su ciò tenuto da uoiriini

„ per l'età nostra eloquentissimi ; i quali udii già, essen*

„ do io ancora assai giovane, di ciò disputare (f) ,, . Così

egli, e prosiegue dicendo ch'egli riferirà precisamente e

sinceramente i lor sentimenti,
,,

perciocché, dice, non

„ mancò ancora chi fosse di contrario parere , e disprezza^

,, ti e derisi i tempi antichi , antiponesse a quella d' allora

,, la moderna nostra eloquenza „ . E egli questo il trionfo

con cui r autor del Dialogo s'introduce a preferir la moderr-

na all'antica eloquenza? E non mostrasi anzi egli del pa-^

Irer medesimo di cui era Giusto Fabio ai quale scrive?

Come dunque si prova che il Dialogo sia indirizzato a so^

stener 1' opinione di Apro, che l'eloquenza allora usata

dovesse preferirsi a quella di Cicerone ? Ma Apro sostiene

il suo parere con più calore che gli altri. Cosi appunto

(•{•) „ Saepe ex me tequiris, juste Fati, cur cum priora saecula tot emineni

„ tium oratcrum Ingeniis gloriàque effloruerint, nostra potissimum aetas <1<"-

^, sena et laude orbata tìx nomeu ipsaiii oratoris retineat : neque enim ita ap-

„ pellanius nisi antiquos: horum autem tcmporum diserti, caussldici, et ad-

^, -oociti , et patroni , et quodvis potiiis qaam oratores vocantur . Cui pemm-
„ rtatioai tixae respondere, et tam niagnae quaestioni* prtndus excipeie^ ut aut

„ de in^cniis nostris male existimandurri sit , si idem assequi non possunius
,

,, aut de judiciis, si nolumus, vix hercule auderem, si mea sententia proto-

„ renda, ac non dlsertissimorum , ut nostris temporibns, hominum sermo re?

„ petendus e-^set, quos eandem hanc quaestioneiji pcrtractantes juvenis adnio-

^, dum audivi .Ita non ingenio, sed memoria ac recordatione opus est, ut qaae

„ a prae->tantissiniis viris et excngitata subtiliter, et dieta graviter accepi, ri;ai

^, singuìi di7ersas , vel easdem scd probabilcs caussas afferrcnt, dum torinani

„ sui qui^uc et auimi et ingenii redderet , iisdem nunc nameris iisdcmque

„ rationibus porscquar servato ordine disputationis : neque eiiim dcfuit
, q(ii

^, diversam quoque partem suiciperet, ac nlultum vexata et irrisa vetustatc^

„ uoi'rorj.;n teiiiporjiu clo-iucsitiiiu aatiquor'ùjn Ingeaiij aatciciif-'t „ .
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avviene a chi intraprende a difendere catriva causa
;

cKtf'

col fuoco della contesa cerca di coprire la debolezza del-

le ragioni . In fatti leggasi la risposta che nello stesso Dia-
logo gli vien fatta, e giudichi ognuno a cui piace

,
qua!

parte sia meglio sostenuta . Anzi Materno , uno degli in-^

terlocutori , dice che Apro non era già di quel sentimento

che disputando avea sostenuto ; ma che solo per seguire

r ordinario costume delle dispute avea preso il partito di

contradire ( ii. 2.4). Dove poi hanno trovato i dotti Mau*
rini che Apro rispondesse alle ragioni contro di lui reca-

te? Pare, è vero, che un secondo Dialogo si prometta,

ma solo a meglio dichiarare le cose che Materno il più for-

te impugnatore di Apro avea dette . Apro non fa cenno di

voler replicare, e solo scherzevolmente dicendo eh' egli

avrebbe accusati i suoi avversar] a' retori ed agli scolastici,

di cui avean favellato con molto disprezzo, insieme co^^li

altri sen parte . E vero ancora che gli altri fan plauso al fa*

vellare di x\pro . T?.le è l'onesto costume dell' erudite con*

tese che si fanno tra' amici ; ma dopo l'applauso tutti e tre

gli altri interlocutori , Messala , Materno , e GiuHo Secon-

do combattono fortemente il parere da lui sostenuto. Fi-

nalmente se alcuna cosa visi tocca della vita di Apro, più

àncora vi si parla di ciò che appartiene a Materno, come

f>otrà vedere chiunque prenda a leggere il mentovato Dia-
o2;o . Non vi ha dunque ragione alcuna che ci renda pro-

babile 1' opinione de' sopraddetti scrittori . Anzi è evidente

che dicendo l' autor del Dialogo , eh' egli era giovane as-

sai, quando esso si tenne, questi non può certo essere Apro
che , come si è detto , avea allora circa 64 anni di eth . I

Maurini escono da questa difficolta con un lelicissimo scio-

gli rt ento . Apro , dicono, finse cosi per tenersi occulto. Ma
a qual fine ? Se egli , come pensano i Maurini ^ scrisse per

àntiporre i suoi teitipi agli antichi , non doVeà anzi sperar*

ne lode ? Innoltre Apro vuol tenersi occulto, e foì indi^

rizza il suo libro à Giusto Fabio suo amico, uomo chd

certo vivea, poiché fu amico ancora di Plinio il giovane

( P/in. 1. i , pp. Il
\ l. y ,

f'p. 2 ) ? Chi mai , non volendo

esser conosciuto autor ai un libro, ne fé' la dèdica ad uno

che gli fosse congiunto per amicizia ?

IV. Nulla migliore è il ^ondarnento a cui si appoggia
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tìK^dltra opinione proposta da m. Morabin nella prefazione

premessa a questa Dialogo da lui recato in francese , e

p^uhblicato l'anno 1722. Si ne h autore Materno, uno

degl' interlocutori del Dialogo. Osservisi, die' egli, lo

scopo principale di esso. Si vuole in somma mostrare che

la cagione del decadimento dell' eloquenza è veramente la

condizione de' tempi, come si raccoglie da varj tratti satiri-

ci e mordenti ne' quali occulfamcnte si prende di mira l'im-

perador Vespasiano . Or questo prurito di mordere e di sa-

tireggiare era proprio di Materno. In fatti nel principio del

Dialoga si accenna che in qualche tragedia egli avea offe-

so gli ànirìii de' potenti; ed egli , non che mutare stile, si

dichiara di aver composta un' altra tragedia in cui avea in-

seriti dcuni passi di tal natura, a cui nell'altra non avea po-

tuto dar luogo. E questo suo prurito di mordere gli fu po-

scia fatale
,
poiché , secondo Dione , ei fu perciò da Domi-

ziano dannato a morte . Benché a me non sembri di tro-

vare in questo Dialogo que' tratti satirici contro di Vespasia-

no, che vi ha trovato m. Morabin, egli è vero nondime-

no ciò che di Materno ei narra , ed è vero ancora che in

esso il decadimento dell' eloquenza si attribuisce singolar-

tnente alla condizione de' tempi. Ma è egli questo un ar-

gomc'.ito bastevole a conchiudere che Materno ne sia l'au-

tore? Contessa m. Morabin che questi non dovea essere

molto giovane nel sesto anno di Vespasiano . Ma risponde

egli pure, come han poscia fatto i Maurini per riguardo di

Apro , che il dirsi dall' autor del Dialogo eh' egli era al-

lora assai giovane
, è una finzione del medesimo autore

per tenersi occultò. La riflessione che fatta abbiamo di so-

pra T'-^rlando di Apro, vale qui ancora; poiché non avreb-

be Materno volendo occultarsi indirizzato il Dialogo ad un

suo amico, e conosciuto in Roma, qual era Giusto Fabio,

in somma non abbiamo su questo punto lume bastante a

Conoscere chi sia 1' autore dì questa per altro assai pre2;e-

vole operetta . Unicamente possiamo assicurare eh' essa fu

scritta circa i tempi di Traiano
;
perciocché vi si parla degli

ìnrerlocutori , come d' uomini già trapassati . Or Materno
,

come abbiam detto , fu ucciso sotto Domiziano
; e Giu-

lio Secondo
, m.cnrre Quintiliano scriveva le sue Istituzioni

Tom. II. P. I. 8
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al tempo di Domiziano , era già morto , come égli stés-

so afìcrma ( /. io , ^. i )

.

y V. Ma se nulla possiamo determinare intorno all' autof

vizi dell' del Dialogo, ben possiamo utilmente valerci di molte noti-

za d^" u"'l
^^^ '-^^ intorno allo srato deli' eloquenza di questi tempi es-

tcmpi in so cÌ somministra. A due capi si possonesse ridurre a' vi-

zj introdotti nell' eloquenza ; e alle cagioni per cui questi

vizj si erano introdotti . Di queste non giova qui favellare
j

poiché lungamente ne abbiam gih trattato, e nel precedente

volume ove abbiam esposto il dicadimento dell'eloquenza se-»*

guito a' tempi d' Augusto , e nella Dissertazione prelimi-

nare premessa al presente volume. Basterà dunque che os-

serviamo ciò che appartiene a' vizj introdotti nell'eloquen-

za di questi tempi, aggiungendo ancora ciò che suU' ar-

gomento medesimo ha Quintiliano in più luoghi delle sm
Istituzioni

.

VI. VI. L'aiFetrazion dello stile e '1 raffinamento dc'senti-

.

•"

'^'T^' menti era giunto a tal se2;no, che l'autor del DialosTO after-

lo Sfilo e ma ( u. 16 ) che quando pur si dovesse necessariamente ab-
'•''^"•'-

tvandonar la strada segnata da Cicerone, egli vorrebbe tor-

seiuimen- narc ali antica severità di C. Gracco e di L. Crasso , anzi chei
"•

abbracciare 1' allertata mollezza di Mecenate e di Gallion6

( fratello del filosofo Seneca (*) ) : e che meglio sarebbe che

r orditore di una ispida toga si rivestisse , che non di abiti à

onesta persona non convenienti. Neque enim ^ dic'égh con

espressioni certo enfatiche , oratorias iste, imino Jiercul^

ne virilis quideiu^cultus est, quo plerique teìnporuni

hosfrorunt oratores ita iituntiir^ut lascivia verboruni

et levitate senteiitianini et licentia conipositioiiis hi=^

strionalcs modos Bxpritnaitt ; quodque vix audita fas

esse debeat , laudii et glori(^ et ingenii loco pleri(iae

jzctant cantari saltarlque commentarlos suos; linde ori-

tur illa fceda et prcepostera, sed tamen frequens qui-

husdani exclamo.tio , ut oratores nostri tenere dicere
j

histriories diserte saltare dicantur. Ma veggasi singolar-

mente il lungo passo che su questo argomento medesim.o

(*) Il sig. ab. Lampillas m' iriteitoga-< t. i.p. 89) onde abbia io avuta

la iiotiiia, clie qiifil Gallionc, di ciii l' autor del Dialogo sul decadimento

dell' Ll.Ajaciiza liprond^ lo siic", sia il fr,i!ello del filosufcS Scaec^a. La risposta

è prolira • !c;;ga egli i! suo ;^^ic»:olò Ant.-<nio ( BlhL Hisp. l. i. C. 6) é vedrà ou-

àf) io r ubbia ti^iiu

.
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h>: Quintiliano {proociji. l. 8.), il quale con gran forza

luvei.sce contro l'introdotto abuso cìi ripetere e travolgere in

più guise, e sempre più raffinare lo stesso pensiero, e di

Ir'.sciare le maniere usate di tavcllarc.per valersi delle più

srrane, credendo y com'egli dice, di essere ingegnosi al-

iar solamente , quando ad intenderci conviene usare

V ingegno ; e dopo aver rammenfato il saggio avviso di

Cicerone , che gran diletto si è 1' allontanarsi nel ragionare

dalle ordinarie maniere di dire, e di andar contro al comun
senso degli uomini' ma egli, prosiegue con amara ironia,

egli era uoni rozzo ed incolto^ e ben migliori slam noi,

a cui vengono a noia tutte le cose che clalla natura
ci vengono insegnate .

VII. Un altro abuso che dall'autor del Dialogo si ri- V"-

prende, si è qiiello delle suasorie, delle controversie, e delle
dei'ie'^sua-

declamazicìoii in cui allora si esercitavano i giovani . Non -^"i ie e

già che tali escrcizj tesser dannosi, che anzi abbiamo vedu-
troTcrsi^l

to che la declamazione da Cicerone e da altri dottissimi

uommi anche in età matura tu praticata: ma perchè erano

il solo mezzo che a formarsi alla eloquenza si adoperava, e

perchè questo mezzo ancora non usavasi in quella maniera

che convenuto sarebbe a renderlo vantaggioso. Sembra che

Fautore distingua l'una dall'altra le tre suddette maniere di

esercitarsi; perciocché dice (71.^5) che le suasorie eran

proprie dei tanciulli , le controversie de' giovani più provet-

ti
; e a queste poi aggiugnevasi ancora la declamazione

.

Checchessia di ciò, eì si duole che questa sola fosse la scuo-

la in cui da'giovani apprendcvasi l'eloquenza coli' istruzione

de' retori, uom.ini che non aveano giamm.ai avuto gran cre-

dito in Roma ; e che inoltre tali argomenti si proponesseso

a esercitarsi, quali appena mai si oiterivano a disputarne

nel toro . E veramente basta le<rP"ere sii argomenti delle de-

cìamazioni e delie controversie attribuite a Quintiliano e di

quelle di Seneca
,
per inrendere quanto ragionevole srà il do-

lersi che fa di tale abuso l' autor del Dialogo . Quintiliano an-

cora di ciò si duole, ,, e che giova, dice ( /. 12, cu ), lo

„ starsi per tanti anni, come tanno moltissimi, declaman-

„ do nelle pubbli.jhe scuole , e arFaticarsi tanto mtorno a

„ cose false, mentre ci può bastare l'apprendere in poco

5, tempo le leggi di ben parlare? „ Se a questi tempi visse
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Petronio lo scrittoi della Satira mentovata di sopra, un^

somigliante pittura ci ha fatta egli pure di cota'li inutili e^

sercizi allora usati. „ Io penso, ei dice ( Saiyr. e. i
) ^

„ che nelle scuole i giovani divengano in tutto stolti, per-

„ ciocche né veggono, ne ascoltan nulla di ciò che suole

„ comunemente accadere ; ma solo corsari che con carene

,, stanno sul Hdo , e tiranni che coiiiandano a' figli di tron-

„ care il capo a'ior genitori, e oracoli renduti in occasione

„ di peste coli' ordine d' immolare tre, o anche più vergi-

,, ni. „ il pÌLi strano si è che lo stesso Seneca il retore, da

cui abBiam ricevute riioiie di cotali declam.azioni, confessa

ei stesso che il declamare non recava vanta^igio alcuno
; e

che anzi avveniva il più delle volte che alcuni dopo essersi

in ciò esercitati per lungo tempo, passando poscia a perora-

re innanzi a' giudici , appena parevano saper parlare. Av-
vezzi a ragionare solamente tra le pareti domestiche e in-

nanzi a' giovani loro uguali, che volendo essere applauditi

da tutti, applaudivano a tutti, e a trattare argomenti finti a

Capriccio, e nulla somiglianti a quelli che agitavansi ne*

tribunali, appena entravan nel foro, e vedevansi in un ar-

nngo tanto più pericoloso alla lor fama, impallidivano
, i\

turbavano, e que' ch'erano stati in addietro declamatori elo-

quenti, mostravansi freddi e languidi oratori (j:>/-ooem. /. 4.

Confrov. ).

y^^^ Vili, 'iale era a'tempi di cui parliamo Io stato dell' elo'-

Joticraii quenza in Roma, e se ci fosscn- rimaste le orazioni di alcu-

ÌjIs"!*'*^"
^^ '^^ quegli oratori, noi potremmo ancóra giudicare più fa-

i\n:i\ \r-m- cilmente del lor carattere . Ma nulla se n' è conservato
; e i

p» vivc's-
5q]ì scritti appartenenti all' eloquenza, che sieno fino a noi

pervenuti, son qvic'di Seneca il retore, di Quintiliano, di

Calpurnio Fiacco, é il celebre Panegirico di Plinio. r)i

questi adunque ci convìen qui favellare, ed esaminare ciò

che ad essi appartiene. Non la d'uopo, io credo, che mi
trattenga a provare la distinzione tra M. Anneo Seneca i\

retore e L. Anneo Seneca il filosofo di lui figliuolo. Non
v'ha al presente tra gli erudid chi ne muova alcun dubbio.

Basrj solo il rlfiettere che Seneca il retore visse a tal tempo,

come or ora vedremo, che avrebbe potuto udir CicCiorle

licciso circa .1.0 anni innanzi all'era cristiana, e il filosofo

tu ucciso sotto Nerone i'an. 65 uejiia.ste:;ja ira. Ei lu n.i~
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tjyo di Cordova in Ispagr^a per comun consepso degli scrit-

tori, e per espressa testimonianza di Marziale ( /. i. epi^r,

^z ) e di Sidonio Apollinare { Carni. 9. ) . Ei dovette na-

S;:ere verso il fine del settimo s.ecol di Roma, perciocché

ei narra di se medesjqio {prooejn, L i. Controv. ) che Ur

(Jiti avea i piò famosi oratori che a' tempi di Cicerone erai)

vissuti: e che avrebbe ancor potutp udire il medesimo ('i-

cerone, se il furor delle guerre (zivili non l'avesse costretti)

a stad'sanc lungi da esse nella sua patria. Convien dire però,

che dopo il fine .delle stesse guerre ei venisse a Roma
;
poi-

ché ei narra
(
proQeni. in l. 4 Excerpta Contro^, ) che

V.dito ayea Asinio Polliop.e , e quando era nel f^or dell' età

,

e quando era già vecchio. Or Asinio Pollionc rnori secon-

. do la Cronaca eusebiana nove anni prima d'Augusto in età

di 70 anni , e perciò è probabile che Seneca venisse a Ro-
jàj^ cirpa trenf' anni innanzi (*). D'allora in poi Seneca yi$-

(*) L'ab. Lampiilas giustamente flfleue {t. i , p. y8 , ec, ) che, se Sener.^

il retore venne a Roma trenr.inove anni innah/,i alia morte di Augusto, come
io qui ho affermato, e se pii non ne fece partenza, non si può farihne^te spie-

gare come gli nascessero in Cordova i figli Lucio Seneca il filosofo, Novato, e
JVIcla , rlie nacrluero In Cordova molti aftni dopo quell'epoca. Deesi dunque
correggej-e questo passo della mia Storia,,, E a concili.ue l'epoche della vita ài

Seneca il retore si può supporre eli' egli nascesse circa 6") anni prima dell'ergi

cristiana; che venuto a "orna dopo H triumvirato ri stesse più anni ; che tor-

nasse in Ispagna circa dicci an^ii prima dell'era cristiana, quando Vollibne,

morto circa il sestp anno dell'era stessi», era già vecchio, e quando Angusto
contiva circa ticntacinque anni d'impero, poiché la detta era comincia all'art.

XLV. di p-sso, e quando perrii |)otcva Seneca il retore avere uditi gli altri reto-

ri di quell' età, e che po<^cia venisse nuovamente a Roma insieme co' figli

natinli in Cordova poco p-ima di!Ua morte di Augtisto, e vivesse poi fino a'tem-

pi del favor di Sciano, e morisse circa l'anno ventesimo dell'era cristiana e il

fett'mo di Tilierio „. È c^rto dunque che Seneca il retore si dovrebbe a ragio-

ne annoverare tra gli .scrittori del secol d' Angusto, e eh' egli è stato gitrnto f*
que'del secolo diTS)prio, solo percliè seppe vivere fino all'estrema vecrjiiej-

za, il che pur deesi dire di alcuni altri dei retori qui da me nominati. Ciò

nulla monta al mio disegno; an7Ì conferma ciò che nel primo Tomo io ho sta-

bilito, e prov-itc Jung.ìtieiite; cioè che l'eloquenza decadde Gn da' tempi d'Au-

gusto, benché r :ib. Lampiilas abbia immaginato ch'io ab.bia usn.t'^ di ogni ar-

ie per rimuover da quel f»^lice secolo una fai macrlàa . An/i ec^li non ha ben.

provveduto a' vantag^^i della su;i n.T^.ione coli' on.^crvare che Seneca e alcuni al-

tri retori spagnaoll d,-bbonsi riferire al secol d'Augusto, Io avea affermato rlie

allora il decadimento dell' elriq\iPTi7,a dovettosi singolymente ad Asinio Pollio-
ne : o avea s.alvato l'onore della ietfcratuia spagnuola, dicendo ( d i,p- aVi

J-
Molti ne ìììCoìpc.no Sentra; ma asf^à prima dì luì avea V eloquen'a snffrT-
to un Tovinoso triT collo Or l'ab Lan^pilbs prova con ottime rap^ioni che Se-
neca ;1 retore ealcani altri Spagnuoli fiorirono a' tempi d' Augusto . Dutmj'^c
secondo l'ab. Lampiilas fin da quei tempi alcuni scrittori .spagnuoli contri4>ui-

Tòno ai dec4djrnentò éèll' eloqu^zfi , Se ijoì io abbi^ aigtibuica prirat^tainem«
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se fino alle sua morte in Roma; e questo lungo soggiorno

eh' eMi vi fece, può ben bastarci, perchè dobbiamo di lui

ragionare; comunque non vogliasi toghere alla Spagna T o-

no're di avergli data la nascita. Fu egli uomo di singolare e

prodigiosa memoria , fino a recitare di seguito duemila no-

mi coir ordine stesso con cui gli aveva uditi, e a ripererc

oltre a ducento versi detti da diverse persone, cominciando

dall'ultimo, e risalendo fino al primo {prooem.l. i. Con-

trov.) . Questa memoria però gli venne meno, come suo-

le, in vecchiezza; nella quale fino a qual anno ci giugnes-

se , noi possiamo con certezza affermare. Ei viene appella-

to col nome di retore per l'opera che die' alla luce, e per

distinguerlo dal filosofo ;
ma eh' ei tenesse pubblica scuola

d'eloquenza, non abbiamo argomento alcuno ad asserirlo.

TX. IX. Di lui abbiamo un libro di Suasorie, ossia di ora-
5iie:-.jaso- j,-Qj^j in genere, come diciamo, deliberativo, nelle quali
ri-, e Con- ^ '

, ,
' -ri

pnvfr.icr preso r argomento da qualche passo storico, o ravoloso
,

loro r ar.tt- 5' introducc alcuno a deliberare ciò che in esso gli conven-

ga di fare: e i fiammenti di dieci libri di Controversie,

ciaque sqIì de'quali ci son giunti intcn, in cui si trattano

cause sul modello del foro e de' tribunali ; ossia si arrecano

i ssnrimenti e i pensieri con cui potrcbbonsi acconciamente

trattare. Esse, trattine i proemi e alcune riflessioni che vi

sono sparse per entro, non son veramente opera di Seneca,

Altro ei non ha fatto, com' egli medesimo si dichiara, che

raccogliere ciò che da parecchi erasi o detto , o scritto su

quell'argomento; e veggonsi sempre nominaci gli autori dei

passi eh' egli arreca . Ma questi passi son veramente degli

autori a' quali Seneca gli attribuisce (*) ? Io non trovo chi

abbia trattata questa quistlone , su cui perciò non sarà fors€

«"jli spflgmioli r origine ili tal dccarlen?..!, ognun die ingge e in-tcn(le In .mia

Storia, può esaminarlo. Io ho sempre usata la espressione die a ciò essi co«-
corscro, nò ho mai detto ch'essi fossero i peggiori scrittori, madie renderono
pegi^ior l'eloquenza, e ad essa recarono maggior danno, perchè erano uomini
avuti in grande stima, e credevasi cosa onorevole il premere lo lor vestigia.

Che se l'ab. Lampillas pretende che siano ingiuste lo accuse ^j me date allo

stile de* due Seneca e di alcuni altri scrittori spagnuoli di quell' età , io altrp

non posso fare che rimetterne il giudizio a' più saggi conoscitori,

(*) Il sig. ab. Lampillas ( f . fi , p. 94 ) si è nccinto a Ici^'ur di mezzo lo

scrupolo insorto all'ai, l'irahosdii.^ su ì passi dai retori arrecati da Vi. Se.'

ncca siano veramente degli autori ai quali Seneca gli atlrihuif.ce . A me
jion pnre che ci sia stato troppo felice in toglierlo. Nondimeno lo lascio dig
p^iiuu confionii le sue coKe mie ragioni, e jie decida cojue cacglio gli scinJbrft.
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inutile eh' lo mi trartenu-a brevemente . Seneca ci assicura

(ih. ) ch'egli solo della memoria yalevasi a raccogliere e ad

ordinare queste Controversie. Ei si protesta che benché ora

difficilmente ricordisi di quelle cose che di tresco ha udire,

,,
quelle nondimeno, che egli o fanciullo, o giovine avea

,, impresse nella memoria, erangli cosi presenti, come se

,, allora ig avesse udite. „ Agglupi^e ch'ei non può legarsi

a un ordia determinato di cose
;
ma che gli conviene anda-

re qua e là errando, e afferrare ciò che gli viene innanzi;

che spesso, quando ei cerca di ricordarsi di alcuna cosa, il

cerca invano; e ch'essa gh viene in mente, allorché pensa

a tutt' altro: eh' è necessario perciò, ch'egli segua, per cosi

dire, il capriccio della sua memoria, e che scriva le cose

secondo eh' ella gliele ricorda. In somma, oye se ne tragga

qualche passo delle Suasorie, in cui egU reca de' tratti tolti

da'libri pubblicati da alcuni autori, tutto il rimanente non

ha sltro fondamento, per cui essere attribuito a coloro che

dd Seneca son nominati, se non la memoria dello stesso

Seneca. Ora per quanto tosse ella strana e portentosa, è egli

possibile che in età avanzata ei si ricordasse di tanti passi

/delie declamazioni di tanti diversi dicitori, quanti ei ne rac-

.colse in dieci libri di Controversie? che potesse affermar

con certezza che il cale e il tal altro ayean così parlato pre-

cisamente? che non mai dovesse aggiugner del suo o senti-

mento, o parola alcuna? Io non penso che alcuno sia p,ep

crederlo cosi di leggeri. Ma pii^ ancora. Tutti i passi arre-

cati da Seneca sono a un dipresso del medesimo gusto, del

medesimo stile
; in tutti si vede l'amor del nuovo, dell' amr

mirabile, dell' ingegnoso, qual fu proprio di tutta la famiglia

de' Seneca. E egli possibile che tanti oratori o declamatori

quanti da lui si rammentano, tutti avessero la maniera stes-

sa di scrivere e di pensare ? Parecchi di quelli che veggiam
da Seneca nominati, si nominano ancora da Quintihano,

come poscia vedremo. E questi formando il carattere di

ciascheduno, miostra quanto essi fossero tra lor diversi. Ma
presso Seneca sotto diversi nomi sembra che un solo parli,

o che tutti si adattino allo stile di un solo. Io confesso che
non so indurmi a pensare che i passi, quali abbiamo in Se-

neca, sian veramente quai turon detti da quelli a' quali egli

gli attribuisce . Credo anzi ch'egli o volesse ujar di fìnzio«
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ne come fanno gli storici che attribuiscono ai personaggi

delie loro storie que' ragionamenii di cui essi naedesimi so-

no gli autori; o che troppo iidandctói al vigore della sua

memoria intraprendesse quest' opera con isperanza di pò-

texvi riuscire ; ma che poscia si Trovasse comunemente co-

sa-etto a parlare egli medesimo, e a prestare sentimenti e

parole a coloro che da lui son nommati. Comunque sia

di ciò, ^i che io non ardisco di dilfinjr cosa alcuna, noi

abbiamo in quest'opera un vero esempio biella guasta e cor-

rotta eloquenza che aiior regnava , Vi s' incontrano sparsi

alcuni sentimenti pieni .di maestà e di forza
; ma restan

,

per cosi dire , oppressi in mezzo alle sottigliezze e a rafE-

namcnti che ad ogni passo si trovano . Non vi è quasi un

tratto di eloquenza sciolta e magnifica; non una di^scrizio-

ne e un racconto tacile e naturale; non un passo valtvo'-

ie ad eccitare affetto di sorta alcuna . Sembran cose com-
poste solo a mostrar l' ingegno di chi le ha composte ; ma
«posso ci fan bramare eh' egli del suo ingegno fW^ssQ usa»

to più saggiamente,

X X. Di somigliante natura sono le D.eclaxnazioni che ab*

<ìuisti<Mie biamo sotto il nome di Quintiliano. Ma prima di parlare

''Pr'irii't^i esse, ci fa ^' uopo .dir qualche cosa di questo illustre

Qttiiittiiia«oscrittope , e dell'opera che a lui certamente appartiene, del-

ie Istituzioni Oratorie. Enrico Dodweilo ha scrijto <;oli'usa-

ta sua ^lijigenza gli Annali d-ella VKa di Quintiliano, che

il Buwnanaolia aggiunti alla sua magniiica .edizione di que-

sto autore, pubblicata in Leyden Pan. 1720. Egli intento 4

fissar le diverse epoche della vita, non moltosi ètrattenuto sul-

la quistion della patria: ma si mostra più favorevole a coloro

che il voglion romano, che non a quelli .che lo dicon na^

t4vo di Cakorra in Ispagna ( Ann, Quint. n. 9 ) . Questi si

appoggiano iilU Cronaca eusebiana inxui Quiatiliano viea

det?o ex Hispanta Caìa^uritanns {ad olynip. 2.17 )^ e

vi si narra ancora eh' egli da Galba fu .condotto a Rom^

{ad olymp. 2. 1 J ) ; ionoltre pU' ,autorità .di Ausonio ,thg

così dicei

Adserat usque licet Fabium Calagiwis idurptiun:;

j[ in Professor^, Burdig, )

lìnalmeme a quella di Cassiodoro die parimente ildice.n&-

fiy© di Sp:.i^aa { CJuwi. a/J Cmìéul* SUvfi-ni et FrÌM^i}*
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f\ìor di questi non v'ha alcun altro tra gli ami(;hi scrittori,

cKe aflermi Quintiliano essere stato spagnuolo. Ma rauto-p

rità loro ad alcuni non sembra bastevole a .confronto dei

comrarj argomenti che Àa essi si adducono (*) . Non par-

lo della breve Vita di Quintiliano , che si syol premettere

aile sue opere , e in cui egli dicesi nato in Roma
;
percioc-

ché ella mi sembra di autor non antico. Ma in primo luo?-

go Seneca il retore tra i .declamatori .da lui conosciuti in Ro-^

ma nomina Quintiliano il giovane {^pr^f, adì. 5. Con-
trov» ) il quale pare che (osse avolo del nostro. Jn Roma
pure tu il padre di Qiiintiliano

,
pearciocchè questi ne fa

menzione .come di uomo che ivi si esercitava n«l trattare le

cause { /. 9 , e. 3 ) • Quintiliano medesimo era in Roma
anche in età assai giovanile, poiché egli parlando di Domi-
zio Afro orator celebre in Rema, dice: queni adolescen"

tulus senejii colui ( /. 5, e.j ). Questa, per così dire, con-
tinuata succession di dimora de' Quintiliani in Roiiia ci rcn^

de certamente probabile assai che ivi nascesse il nostro. In-

noltre Marziale fa bensì onorata menzione de' due Seneca e

di altri illustri Spagnuoli ( /. i , epigr. 62
) ; ma tra questi

Ron ta motto di Quintihano. L'erudito Niccolò Antonio
cerca di .sciogliersi da questo nodo ( Bibl» hisp. vet, Z, i,

e. 12), € vorrebbe persuaderci che Marziale ivi non parU
che dei poeti; e perchè pur vi ritrova nominato ancoj Tito

Livio, si contorce e si dibatte per darci .a credere che Li^

vio non vi entra se non indirettamente* Ma meglio forse

Gvrebb' egli risposto , che non era già necessario che tutti

gl'illustri Spagnuoli rammentati fossero da Marziale. Con--

yien però confessate che non lascia di a^'er qualche forza

la riflessione che facilmente si offre al pensiero leggendo

Marziale,.cioè che parlando egli pure altrove di Quintiliang»

^ /. 2., £jfjgrc 90 ,)
, e pijìi altre volte nominando gli uonii*

(') Era l>cn verisimile c^ie-l'n^). Lamprilas non -fosse ài me sodàlsf^itto, per»

.elle non ho staLilito come cosa certissima, che Quintiliano fosse nato in Ispa.-

gna. Egli poeticamente descrive ( i. 2
, p. «SS, ec. ) il mio imb^irazzo nei dover

confessare che un si saggio óciittore'tu dì patria spagnuolo. Io assicuro il sic,

ah. Lampillr.s qhe ijoji fui allora, nò sono.ora punto imbarazzato . Mi parve al-

lora la rj^uistione alquanto dubbiosa -, ed or non jni pare ancora,ben rischiarala,

•fceacuè confessi ch'egli ha risposto assai à)en€ ad alcuna delle dif/lcoltà da irie

,<)pposte. Se si giugnerà a provare indubitat:a mente che Quintiliano fu verwneri»

*e spagEuolp , io «.e fatò .le naie sipcere congrAtulaziopi cop ^ueiia Ulwstf.€ g.^
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t\\ per saper rinnomari narivi di Spagna', non mai accenn*

che Quintiliano fosse spagnuolo. Due altri argomenti si ar-

recano dall' ab. Gedoyn a provare che Quintiliano non fi;

natio di Spagna {préf. à la traduci, de Qu.i}il.)\ cioè

che, se ciò fosse stato, non avrebbe egli potuto acquistare

cognizione si grande, quanta in lui ne veggiamo, della lin»

gua latina, delle leggi, de' costumi, e della sroria romana

j

e che innoltre non sarebbe egli stato si poco esperto nella

lingua spagnuola, che, parlando della parola gurdi ^ dovcs-.-

se scrivere di avere udito (/. i ,c. 5) ch'ella traesse origine

dalla Spagna. Ma, a dir vero, non sembranmi questi argo-

menti di grande forza; perciocché se Quintiliano nato in

Calahorra, in età ancor fanciullesca tosse venuto a Roma,
non sarebbe punto a maravigliare ch'egli e molto versato

fosse ne' costumi romani, e poco assai nella favella spa-?

gnuoia , Queste son le ragioni che a sostenere i lor diver-

si pareri da diverse parti si arrecano , Non potrebbonsi essp

per avventura conciliare insieme , dicendo che la famiglia

dc'Quintiliani era orionda di Spagna, ma che il padre, o

forse anche l'avolo del nostro scrittore trasportolla a Ro*
ma? Ma o ei fosse itahano, o fosse spagnuolo, noi pos-

siam bene a ragione dargli luogo fra' nostri scrittori, poiché

è certissimo ch'ei passò in Roma la più parte della sua vita

,

xr XI. Non giova eh' io mi trattenga ad esaminare ognj

^f"*^!** P^^''^ <^c'Ia vir^ ^i Quintiliano
;
impresa di troppo lungij

'>ita,r suo fatica, e già diligemementc eseguita dal mentovato Dod-
tifatt.cT,e..^ygjj(^ che i suoi Sentimenti appoggia quasi sempre allg

opere stesse di questo autore . Ei dunque mostra che esso

«acque l' an. 42 dell'era cristiana nell'impero di Claudio;

t bencJTjè gli argomenti da lui addotti non provino preci-

fiamente pel detto anno , certo è nondimeno che non pu6

quest' epoca o avanzarsi , o ritardarsi di molto . Ebbe ^

SLici rjiaestri singolarmente Domizlo Afro uno de' più ce-

lebri oratori che allor fiorissero , e Servilio Noniano {Quint.

/. IO y e. I ; /. 5 , e. 7) .E perchè nella Cronaca eusebiana

si afferma, come abbiam detto, che l'iiriperador Galba se-

co di Spagna condusse a Roma Quintiliano , il Dodwello
congettura che dallo stesso Galba ei fosse condotto in Ispa-

gna, quando esso vi fu da Nerone inviato l' an. 61, e che

ivi cominciasse a tenere scuola d'eloquenza; e che quindi
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r an. j6S insiemfe col medesimo Gaìba dopo la morte di Ne-

rone facesse ritorno a Roma. Ivi egli apri scuola pubblica

d'eloquenza, e in questo faticoso esercizio durò, come egli

stesso ci assicura, p£r io anni {in prooem. Iiist.
) , cioè

fino ali'an. 88. Fu egli il primo, secondo la Cronaca euse-

biana , che per tal impiego dal fisco ricevesse stipendio *

poiché in addietro i retori altra mercede non avevano fuor-

ché da' loro scolari; e i:embra che di questa ci fosse debi-

rore all'imperador Vespasiano; perciocché egli fu il pri-r

mo , al dir di Sveronio [in Vesp. e, i8), che a' pubblici

processori assegnasse stipendio . All' esercizio d' insegnar

nella scuola quello ancora ci congiunse di perorare r^ei

foro ; e rammenta egli stesso alcune cause da se trattate

{ /. 7, e. z;Z. 4 , e. i). Quindi cessando dopo venti anni

dall' uno e dall' altro esercizio
,
prese a spiegare scrivendo

que' precetti e quelle riflessioni medesime che nella pub-
lìlica scuola aveva esposto ; e prima un libro egli scrisse

interno alle cagioni per cui 1' eloquenza era allora si gua-

sta e corrotta , libro però , come sopra si è detto , che

sembra diverso -da quello che col medesimo titolo ci è ri^

masto
;

quindi intraprese la grande opera delle Istituzio"

ni Oratorie . Alla qual fatica quella ei dovette congiun-

gere d' istruire i figliuoli de' due celebri martiri T. Flavio

Clcm.ente e Flavia Domitilla , e nipoti di un'altra Flavia

sorella di Domiziano (V. Eduardi Vitry Diss. de T.Flav,
Clem. tumulo^ ; de' quali , se imirasser i' esempio de' ior

genitori, o se vivessero idolatri, i afTatto incerto . Il dirsi da
Ausonio (m Qratiar. Actione) che Quintiliano per mez-
zo di Clemente ricevette gli onori .del consolato, fa crede-

re comunemente che di questo Cle-mente medesimo egli in--

tenda di ragionare, e che questi per mostrarsi grato a Quin«-

tiliano della cura adoperata in istruire i suoi figli, gli ot-

tenesse quelle sitsst onorevoli distinzioni che proprie erari

de' consoli . Ma il Dodwello assai lungamente combatte
questa opinione, e sostiene che Ausonio parli di un altro

Clemente a' .tempi di Adriano, e che allor solamente con--

ceduto fosse a Quintiliano un tal onore . A me non sem?-

ira che le ragioni del Dodv^^ello siano di gran peso ; ma
JEnoIto meno mi sembra che sia pregio dell' opera il tratte-

inersi lungarp,erxte su tal quistione , In qual anno ei monss§^
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fìon è possibile accertarlo, poiché non ne abbiamo cenno

alcuno negli antichi scrittori. Fu egli uomo di carattere

ofiestissimo , e dopato di ti/tte quelle virtù che il buon uso

della ragion naturale può insegnare , Egli stesso senza vo-

lerlo ci ha dipinto se rriedesimo jic' suoi libri . Veggasj

singolarmente con qual forza egli ragioni { /. 1 2 , e. i ) a

mostrare che non può esser valoroso oratore chi non è ben

costumato ; come prescrive che ogni cosa si esprima con

dignità e con verecondia, dic-endo che a troppo caro prez^

Zo si ride
,
quando si ride con danno della onesti^ ( ^* ^

>

e. 2) ; come riprende Al^r^^uio
,
perchè d'immodesti amori

5vea bruttati i suoi versi (/.io, e. i ); come nel consiglia-

re a' fanciulli la lettura delle commedie vi aggiunga la con»

dizione, purché i costumi ne siano in sicuro (/. i ,c. 8).
Giovenale cei rappresenta con>e assai ricco e padrone di

gran poderi {sat,jy v. i38,ec. ); Plinio il giovane al

contrario a lui stesso scrivendo ( /. 6, ep.1,1 ) lo chiama

àniìn-Q heaiissimwn _,
inocllcLim facilitaiihus • dal che

é2;li prese occasione del generoso atto che fece , di donare

alla figlia di Quintiliano stato già suo maestro , destinata

jn nozze a Nonio Celere, cinquantamila sesterzj che cor-

rispondono a un dipresso a mille ducento cinquanta scudi

romani . Il Dodvvello del passo di Giovenale si vale a prò?

vsre che sorto Adriano Quintiliano ebbe onori e ricchczf

2e; ma potrebbesi forse più verisimilmente rispondere che

Giovenale è poeta , e innoltre poeta satirico che segue

spesso e descrive le incerte voci del volgo. Plinio al con-

trario è un sincero amico eh' è beri informato della medio-

crità di ricchezze del suo antico maestro. L'unica taccia d^

cui non può in alcun modo difendersi Quintiliano , si è

quella di avere troppo sfacciatamente adulato Domiziano,

chiamandolo il massimo tra' poeti e delle cui opere nulla

vi àvea di più sublime , di più dotto, di più perfetto, cogi,

altre infinite lodi ch'egli dà a queU'imperadore ch'era frat-

tanto in esecrazione e in orrore a tutto l'impero (/. io,

e. i). Ma fu questo un difetto da cui , come abbiamo ve?-

(luto , appena yi fu scrittore a questi tempi , che andasse

esente . Oltre gli Annali del Dodwello si può vedere ancor

ràil Dizionario del Bayle {art. „Qui;it.) che varj articoli

della vita di Quiruiljiano ha diligentemente esaminati

,
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Xli. te tsntuzionl oratorie che di lui ci sono rimaste, ^it

_.

sono una delle più pregevoli opere di tutta l'antichità. Egli
tw/'Ltj'c»^

prende l'oratore fin dalla sua fanciullezza, e il viene passo mt^rie

passo formando ed istruendo iti tutto ciò che al suo carattè-^^'„'*^y'Jjj^

te appartiene. Una certa equità naturale, un giusto senso co-

mune, ULia matura riflessione, un attento studio su' migliori

autori sono la norma su ciii egli stabilisce e svolge i suò.i

precetti. Si può dire che ninna parte ei lasci intatta . Troppo
difiìiso , e spesso ancora troppo sottile per esser posto tra mano
a' giovinetti inesperti, egli è anzi opportuno ad istruire i loto

istruttori , è a suggerir lóro quelle riflessioni di cui si possati

giovare ammaestrando riltrui. So che alcuni dei precetti di

Quintiliano sono stati da altri, e forse a ragion, rigettati. Ma
ciò non ostante non vi ha uom saggio e colto che non ile

parli con sentimenti di altissima strnia. Veggansi i giudÌJ:j

che da molti illustri scrittori ne sono stati portati, raccolti a

e illustrati da m.Giben {Jug. des Auteiirs qui ont tratte

de la Rheior.p. 1 24, <>'(/ d' Amsterd. IJZ') ). Lo stile di

Quintiliano si risente de" difetti del terhpo a cui scrisse; per-

ciocché, comunque egh fosse ammirator grandissimo di Ci-

cerone, non potè nondimeno uguagliarne la purezz!a del frl-

vellare per le ra^iioni che nella Dissertazion preliminare ab-

biam toccate. Ma in ciò eh' è buon guoii gusto, egli non si

lasciò certo travolgere dal torrente; anzi usò ogni sforzo per

fargli argine, e per richiamare i Romani al buon sentiero

onde si eran distolti. E perchè Seneca il filosofo era allof?

il principai condottiere di quelli che si eran gittati per que

sta nuova via , e coli' apparente luce del concettoso suo stile

traeva moìti in rovina, contro di lui singolarmente si volse

Quintiliano. Piacémi di riferire qui il bellissimo passo in cui

€Ì ne ragiona, che varrà non poco a farci conoscere e l'one-

stà del carattere, é la finezza del buon gusto di Quintiliano
,

„ Io ho fin qui dilierito, die' egli (/. io, e. i ) a far

,, menzione di Seneca nel favellare che ho fatto degli scritto-

,, ri d'ogni maniera, per l'opinione che di me falsamente si è

„ spàrsa, per cui si crede ch'io il condanni, e che anzi gli sia

„ nemico. Il che mi è avvenuto ,
perchè io procurava di chijt-

„ mare a sevèro esame un genere di eloquenza nuovamente

j, inrrodcnto, guasto e infettato di tutti i vizj . Seneca era

., allora il solo autore che fosse in mano de' giovani. Ne vo*
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^, leva io eia toglierlo interamente dalle lor mani .Ma ìónort

j,
poteva soffrire eh' ei fosse antiposto a' migliori , cui egli non

„ avea mai cessato di biasimare, perciocché consapevole a

,, se medesimo del nuovo genere d'eloquenza da se abbrac-

„ ciato, disperava di poter piacere a coloro a cui quelli gli

j,
piacessero. Or i giovani lo amavano più che non l' imi-

j, tasserò • e tanto eran essi da lui lontani
,
quanto egli alien*

j, tanato crasi dagli antichi; poiché sarebbe anche a bramar-

^, si l'essere a lui uguale, o almeno vicino. Ma egli piaceva

„ lor solamente pe'suoi difetti, e ognuno prendeva a ritrarne

,, in se medesimo quelli che gli era possibile; e quindi van-

„ tandosi di parlar come Seneca, veniva con ciò ad infa-*

j, marlo. Egli per altro fu uomo di molte e grandi virtù ,
di

il
ingegno facile e copioso, di continuo studio, e di gran co-*

y,
gnizion delle cose, benché in alcuna talvolta sia stato in-»

j,
gannato da quelli a cui commetrevane la ricerca. Quasi

iì
ogni genere di scienza fu da lui coltivato , e ci restano ora-

,, zioni e poemi e lettere e dialogi da lui composti . Poco di-

.. lisente nel trattare ar2;omenti hlosofìci, ei^li fu nondimeno

>j egregio riprenditore de' vizj . Molti ed ottimisentimenti in lui

„ si trovano, e molte cose degne d'esser lette per regola de'

„ costumi. Ma lo stile n'è comunemente guasto, e tanto

„ più pericoloso, perchè i difetti ne son piacevoli e dolci.

j, Sarebbe a bramare ch'egli scrivendo avesse usato del suo

jj
proprio ingegno, e del giudizio altrui . Perciocché se di al-^

,, cune cose ei non si fosse curato, se non fosse stato troppa

desioso di gloria, se troppo non avesse amato tutte le cose

j, sue, se non avesse co' raffinati concetti snervati i più gravi

e i più nobili sentimenti , egli avrebbe in suo favore l'uni-

versal consenso de' dotti, anziché l'amor de' fanciulli. Qual

egli è nondimeno, debbe ancora esser letto dagli uomini

„ già maturi e formati a una sola eloquenza , anche perchè

,,
possan con ciò avvezzarsi a discernere il reo dal buono .

,, Perciocché, come ho detto, molte cose degne di lode in

,, lui sono, molte ancor degne d'arnmirazione, purché si

„ sappino scegliere. È cosi avesse fatto egli stesso! percioc-

„ che un ingegno tale che poteva qualunque cosa volesse , de*

,, gno era certo di Voler sempre il meglio „* Io penso che

niun autore abbia più giustamente formato il carattere di

Seneca, e rilevatene meglio le virtù insieme e i difetti. Di
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Seneca avremo poscia a parlare più lungamente, ove tra r^

terem de' filosofi, a' quali propiamente egli appartiene. Qui
basti il riflettere che tutti gli sforzi di Quintiliano per disto-^

giiere i Romani dalla viziosa imitazione di Seneca cadde-

ro a voto per la ragione medesima che Quintiliano accenna
,

cioè perchè i vizj di quello scrittore erano lusinghevoli e dol-

ci; e perchè pareva gloi'ioso l'imitare uno stile che richiedeva

softii^liezza d'ingegno *

Xlil. Rimane per ultimo a vedere se a Quintiliano attri- xnL
buir si debbano le Declamazioni che col nome di lui abbia- s'«' =•;*

mo alle stampe . Di queste ve ne ha diciannove assai lunghe : ic Becia-

quindi altre più brevi eh' erano in numero di 388 , ma di cui'"^f'"'"'

»

solo 145 ci son rimaste ; e finalmente alcuni estratti che da un 1,^^;'

codice ms. della bibhoteca di Leyden ha dati in luce nella

sua bella edizione di Quintiliano il più volte nominato Pietro

Burmanno. Appena vi ha al presente chi creda che tah De
elamazioni siano opera dell'autore delle Istituzioni Oratorie,

né io so intendere come ne possa restare ancora un leggeris-

simo dubbio. Lo stile, il gusto, il metodo, è totalmente di-

verso da quello di Quintihano", e converrebbe dire, s egli n$

fosse autore , che seguite avesse nello scrivere queste declama-

zioni leggi interamente contrarie a quelle che nelle sue Istitu-

zioni egli prescrive. Alcuni ne fanno autore il padre di Quinti-

liano, aleri un' alerò Quintiliano avolo forse del nostro, ram-

mentato quàl declamatore da Seneca , come altrove si è det-

to. Ma non vi è argom.ento bastevole ad affermarlo; e l'opi-

nion più verisimile, a mio parere, si è ch'esse sieno di di-

versi autori; e che per farle salire a più alta stima siano stare

attribuite aQuintihano. Egli è certo pero, che fin da' tempi

più antichi leggevansi declamazioni sotto il nome di Quinti-

liano, cluunque egU fosse; perciocché Trebellio Pollione
,

parlando di Postumo il giovane uno de' trenta tiranni , dice

( in eìus Vita ) eh' e' fu cosi eloquente nel declamare , che le

Declamazioni dà lui composte dlcevansi inserite tra quelle di

Quintiliano. E forae ciò che a quelle di Postumo, avvenne

ancora alle declamazioni di altri , che raccolte insieme tutte

sotto il nome di Quintiliano si divolgassero. Alle Declama-
zioni di Quintiliano si sogliono aggiugnere quelle di un Cal-

purnio Fiacco, scritte anche esse in Uno stil somigliante , cioè

trcdciamenté ingegnoso. Ma dell'autor di esse nuli' altro sap-
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piamo, se non che sembra cli'ei vivesse sotfo Adriano, co-

me da un passo dell'antico Digesto conghiettura; il Gronovio

^ nelle sue note alla prima di queste declamazioni

.

ì^Ótizi» XlVi L'ultimo monumento che ci rimane, dell' eloquen-
fleiia vits za di questi tempi, è il celebre Panegirico di Traiano fatto

il „,^y"^*^. da Plinio il giovane, di cui perciò ci conviene ora parlare .

sue virtù e. Plinio Cecilìo Secondo ebbe per padre Lucio Cccilio,
mon.i,

. per ni^jre una sorella di Plinio il vecchio, per patria Como
com'egli stesso in più luoghi afferma (/. 2, ep. 8; Z. 4, ep. 30;
Z. 6y ep. 25, ce. ); e il lago a questa città vicino conserva

ancora un illustre monumento di questo suo celebre cittadi-

no, cioè la villa che tuttor diccsi Pliniana, alle sponde di

detto lago, che ora appartiene allanobil famiglia de' marche-

si Canarisi, e il maraviglioso fonte che ancor si vede, il cui

flusso e riflusso da lui medesimo ci è stato descritto { /. 4, epe

30). Io non farò che accennare brevemente ciò che appar-

tiene alla vita di questo scrittore, poiché essa si può vedere

distesamente scritta dal p. Jacopo de la Baune della Compa-
gnia di Gesù innanzi all'edizione A^. lui fatta del Panegirico,

e quella più ampia e più esatta scritta da Giovanni Masson
,

e premessa alla magnifica edizione delle Epistole dello stesso

autore, fatta in Amsterdam l'an. 1734, e a quella nulla meno
magnifica del Panegirico fatta ivi pure l'an. 1738, e un'al-

tra finalmente j che io non ho potuto vedere , scritta òw mi-

lord Orrery , e tradotta ancora in italiano^ e dal can. Tedeschi

premessa alla traduzione italiana da lui fatta delle Lettere di

Phnio. Nato Fan. 62 dell'era cristiana venne assai giovane

a Roma, e vi ebbe a maestro il celebre Quintiliano .. Adotta-

to dal vecchio Plinio suo zio materno, di cui perciò prese il

nome, fu testimonio della fatale eruzion del Vesuvio, da

C'ù quegH fu oppresso l'an. 79. In età di 21 anni cominciò

a trattar le cause nel foro, a che egli con lungo e attentissimo

studio erasi apparecchiato. Né lasciò insieme secondo il co-

!5tuffle di esercitarsi nella milizia, e ancor giovinetto fu tri-

buno militare nella Siria. Quindi tornato a Roma vi otten-

ne tutti i più ragguardevoU onori, fatto questore, tribuno del-

la plebe, pretore, console, soprastante all'erario di Saturno e

al militare^ e finalmente governatore del Pomo e della Biri-

nia. Di questi onori ei fu debitore singolarmente alla libera-

lità di Traiano, il quale fu versò di lui si umano e coxiQs^y
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cKtf peroranda Plinio un giorno innanzi a Ini, e parlanc^o eoa

impeto non ordinario , l'imperadore il fé' più volte amorevol-

mente avvertire dà un suo liberto , che avesse maggior riguar-

do alla debolezza del suo fianco e della sua voce ( PLiit l. i,

ep. II). Dalla sua provincia scrisse egli la celebre lettera a

Traiano intorno a' Cristiani, esponendo la loro innocenza e la

costanza lomei tormenti, e chiedendo all' imperadore di qual

tenore con essi dovesse usare . Ella è uno de' più gloriosi elogi

che alla reUgion cristiana si sian mai tatti; ma none del mia
argomento il trattarne più lungamente. Quindi ritiratosi a

una sua villa detta Laurentino vi passò tranquillamente il re-

sto de'suoi giorni. In qual anno morisse, non può di certo

affermarsi; ma credesi che ciò seguisse l'anno duodecimo di

Traiano , essendo egli in età di cinquantadue anni . Egli visse

amico de' più celebri e de'più dotti uomini che allor fossero

in Roma, come dalle sue lettere si raccoghe ; e queste insie-

me ci fanno chiaramente conoscere l' onesto e virtuoso uomo
ch'egli era. „ Non si può a meno leggendole , dice m. de

,, Sacy [prèf. à la traduci, des Lettres de Pline ), di

„ non concepire affetto e stima per chi le scrisse . Si prova

„ un cotal desiderio segreto di rassomigliare al loro autore .

„ Voi non vedete in lui che sincerità, disinteresse, ricono-

„ scenza, frugalità, modestia, fedeltà pe'suoi amici anche a

,, pericolo delle disgrazie e perfin della morte ; e orrore al vi-

„ zio finalmente,e passione per la virtù „. In fatti vi s'incon-

trano ad ogni tratto esempj non ordinar) delle morali virtù,

di cui Plinio era adorno. Oltre il denaro dato, come s'è

già detto, alla figlia di Quintiliano ed a Marziale, egli vol-

le addossarsi tutti i debiti di un suo amico, e lui morto, non
volle che l'unica figlia rimastagli, e a cui egli avea già da-
ta un'ampia dote, gU fosse debitrice di cosa alcuna ( Z. 2

,

ep. 4 ); e in più occasioni essendo dichiarato erede da' suoi

amici, diede sincere prove del suo disinteresse, or rinun-

ciandone parte in altrui vantaggio, or non facendo valere i

suoi giusti dritti ( /. 4^ ep. io; /. 5. ep. i e 7 );e pratican-

do sempre es:;ìi stesso ciò che insegnava ad altrui. Vuoisi
qui avvertire un errore degli Enciclopedisti {a) che tra gli

C*^) Quando io qui e altrove nel decorso di quest' Opara parlo^ della Enci-
el'*ir"n'a

e, degli Enciclopedisti , intend'.) di f:'.rc'.!arB della prima rdizinn dì
«['teli Opera, rlie s^l^ areasi allor (Quando io pubblicai questa Storia. GioTa



130 SxcillA DELLA tEffÈki trAt.

hmichi atei hanno annoverato ancora Plinio il gioVané

{t.i^ art.„At/iée „), Niuno, eh' io sappia, gli ha mai

darà una tale accusa, ed essi certamente hanno per error

nominato il giovane in vece del vecchio, che da alcuni vien

posto tra gli atei , come a suo luogo Vedremo.

XV. XV. Ei fu coltivatore indefesso ad un tempo , e gene-
Suohhpe.j.QjQ fomentatore de' buoni studj . Le sue lettere ce ne

foUivare danuo continuc provc . I giorni di solennissimi giuochi ^

encipTo-g
^j^ij (yfjj^ Roma accorreva in folla j eran giorni per lui

gli studi, di erudito ritiro, in cui tutto abbandonavasi allo studio (/.9,

ep.6). Egli stesso ci narra il piacere di cui godeva allor

quando in qualche solitaria villa poteva senza disturbo al-

cuno cohivare le lettere ( /. i , ep. g ) . Si duole, quando

per dover di amicizia è Costretto a porre da parte i libri , e

volgersi agli affari; ma confessa insieme che l'amicizia e

agli stud) è ad ogni altra cosa debb' essere antiposta (/. 8.

ejK 9 ) . La diligenza di cui egli usava scrivendo, era qua!

suol essere de' mighori scrittóri. ,, Io, die' egli (/.y, Cj9. 17),

,, non cerco già di esser lodato da chi mi ascolta , ma dà

„ chi ini legge. Perciò non vi ha maniera di correggere

„ e di emcndoire , eh' io non usi . E primieramente rivedo

„ da me stesso le cose che ho scritte
;

quindi le leggo a

j, due, o a tre; poscia le comunico ad altri, perchè vi

„ facciano le lor riflessioni: e se in queste trovo cose di cui

j, mi rimanga dubbioso ^ ne tratto con uno , o più altri
; fi-

j, nalmente le recito a inolti, e credimi che allora singo-

i, Ir.rmente le correggo con ogni attenzione,,. Nelle sue

lettere poi egli continuamente esorta e stimola altri alla

studio, insegna il metodo con cui coltivare le lettere , ne

propone gli onori e i vantaggi, usa insomma di ogni più

efficace maniera per risveghnre in tutti quell' amor di sa-

pere , eh' egli vedeva illanguidir tra' Romani (a) . Ma alla

sua patria singolarmente si mostrò egli in ciò benefico e

liberale * Udiamo da lui medesimo in qual maniera indù-

Bper.ire elle gli errori né leggeri né pocni clic iti essi trovavansi, sàranho eineii-

tlati nella nuova edizione divisa per niaterie, che già da alcuni anni se n' e

tominciata a Parigi, e di cui una ristampa ancor più cóncttà e accresciiita siè

intrapresa in Padova.
(a) Un beli' elogio di Plinirr il giovane ci Ila dato di Tresho il eli. sii: rav.-,

dementino Vannetti ( Coiitin. del A. Gìorn. de' Letter. d' hai. t. XX: !I ,

p. 178. ec.)^ il qual poscia ha aricoir pubblicato uria elegante sua tt-adiiiiotle^

italiana di dodici lelt«ie del medesimo autóre ( ivi b XXXy , p. i5a, ec.
^ ,
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cesse i suoi concittadini a condurre qualche dotto maestro

che aprisse in Como pubblica scuola . ^, Essendo io staro
,

,, scrive a Tacito ( /. 4, eju 1 3 ) ^ di tresco in patria , ven-

,, ne a trovarmi uri ii;iovinetto figliuol di un mio concitta-

,, dino \ a cui io, studj tu, dissi . Ed egli : Sj certo . E
,, dove ? In Milano . Perchè non anzi qui in patria ? Allora

,, il padre eh' era presente , e che aveami condotto il giova-

„ ne
,
perchè qui , disse , non abbiamo maestri . E perchè

j, ciò? soggiunsi io : voi che siete padri { e opportunamente

fy
ve n'avea molti ad udirmi) dovreste certo bramare che

),
qui anzi che altrove studiassero i vostri figli

,
perciocché

,, dove staranno essi più volentieri che nella lor patria ? do-

„ ve saranno allevati più onestamente che sotto gli occhi

,, de' lor genitori? dove mantenuti con minor dispendio

j, che nella propria casa ? „ Cosi continua Plinio a narrare

com' egli indusse i suoi Comaschi a fissare un annuo sti-

pendio , di cui egU promise di pagare la terza parte, pel

mantenimento di un pubblico professore , il quale doves-

se da' cittadini medesimi esser prescelto , e prega perciò

Tacito , che , se alcuno ei ne conosce a ciò opportuno , il

mandi a Como, perchè veggano que' cittadini se sia qual

essi il bramano . Né qui fermossi la hberalità di Plinio ver-

so la sua patria
\

perciocché egU assegnò del suo un'an-

nual rendita di trentamila sesterzj ossia di circa 750 scudi

al'; mantenimento di fanciulle e di fanciulli ingenui , cioè

nati di padre libero, ma ridotti a povertà (/. 7 , ep. 18 ),

Finalmente una pubblica biblioteca a comun vantaggio apri

egli in Como , e in questa occasione fece un ragionamen-

to a' decurioni della città , di cui egli stesso più volte ra-

giona ( Z. T , ew. 8; /. 2, ep, ^ ) . Ma delle scuole e della

biblioteca di C^omo avremo luogo a trattare più lunga-

mente , ove degli studj che fiorivano nel rimanente dell' I-

talia fuori di Roma, dovrem iavellare ; ed ivi pure esami-

neremo con qual fondamento si dica che una somigUantc

bJbliotecA fosse da Plinio aperta in Milano

.

XVI. Molte poesie avea Plinio scritte e in latina e in , ^V*
greca favella , e in questa anche una tragedia ( /. 7 , ep,

:^ ). tere e suo

hlolte orazioni ancora avea recitate nel trattar delle cause Panegnu

1 J 1 • tir ,
co, • lo-

cae da lui stesso vengono annoverate ( /. 6 , ep, 29 ) ; e la 10 carat-

fama di cui egli godeva , lu cagione che alcuni suoi hbri '®*'^ -
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SJugnessero fino a Lione in Francia, e pubblicamente vì

si vendessero ( /• 9 , ep. 11). Ma di lui nuli' altro ci è ri-

inasto fuorché dieci libri di Lettere , e il celebre Panegiri-

co detto a Traiano* Nelle prime egli usa di uno stile col-

to ed elegante, ma che troppo è lungi dalla graziosa e pia-

cevole naturalezza di quelle di Cicerone. Plinio è conciso!

e vibrato , ma spesso più del bisogno , talché ei ne divie-

ne oscuro e digiuno ; difetto usnto di questo secolo, in cui

,

come tante volte si è già detto , volevasi dare alle cose una

perfezione maggior di quella che lor convenga . 11 Pane-

girico è stato lodato da alcuni come il più perfetto mo-
dello di eloquenza , a cui sia mai giunto uomo di questa

terra» Nello scorso secolo Plinio e Seneca erano i due au-

tori su' quali credevasi comunemente di dover formare lo

stile e il discorso; e io credo che tal paese vi abbia ancora

al presente fuori d' Italia , in cui diasi una almen tacita pre-

ferenza a Plinio in confronto di Cij-^ìxrnt- y -<ive si tratta di

scrivere latinamente. Né si ^tio^ negare che il Panegirico

di Plinio non abbia sentimenti e pensieri di una forza e

di una sublimità ammirabile; ma il voler dare ad ogni co-

sa un' aria nuova, o maravlgliosa; il voler far pompa ad

<Jgni passo di acutezza d' ingegno ; il voler trovare in ogni

oggetto confronti , antitesi , contrapposti , non solo crea

oscurità, ma noia ancora a chi legge. Quindi di Plinio si

può dire ciò che, come abbiam veduto, di Seneca dicesi dei

Quintiliano , eh' ei può esser Ietto con frutto da chi , es-

sendosi già formato sugli eccellenti autori
,

può sceglierne

saggiamente ciò che vi ha di pregevole e degno d' imitazio-

re, e lasciare in disparte cloche vi ha di vizioso . Io pcn«

so nondimeno che Plinio debba essere antiposto a Seneca;

perché ne' sentimenti di Plinio si vede comunemente il

grande e il vero , benché guasto spesso da una soverchia

ali'ettazion del sublime ; ne' sentimenti di Seneca altro non

s' incontra sovente che una vota ombra e una ingannevo-

le apparenza di maestà e di grandezza, che volendosi pe-

netrar più addentro si dirada tosto e svanisce . Non parlo

qui delle Vite degli uomini illustri , che da alcuni sono

Ai'"i' òri- state attribuite a Plinio, poiché non v'ha or chi non sap*
inri ,]{

pj^^ ch'esse più probabilmente seno dì x^Urelio Vittore.

*ten;pi. XVlI. Qucsti, comc abbiam detto, sono gli unici sag-

XYIT.
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gì che dell' eloquenza di questi tempi ci son rimasti . Fu-
ronvi nondimeno parecchi oratori che per essa ottennero

grande stima. Sopra tutti si lodano da Quintiliano (/. io
,

ci) Domizio Afro e Giulio Africano . „ Di que' , die' e^

„ gli , eh' io ho veduti , Domizio Afro e Giulio Africano

„ hanno sorpassato di molto gli altri tutti „ . Domizio Afro,

secondo la Cronaca eusebiana , fu nativo di Nimes nella

Gallia, e di lui perciò hanno lungamente favellato gli au-?

tori della Storia Letteraria di Francia [t.ijp. i8i)
,
pres-»

go i quali si potranno vedere intorno a lui più copiose no^
tizie . E certo doveva esser uomo di non ordinaria eloquen^

za
,
perciocché Quintiliano stesso soggiugne che nella scel*

ta delle parole e in tutta la maniera di ragionare egli era-

superiore a chiunque, e degno di esser posto nei numero
degli antichi . Celebre è il fatto che di lui narra Dione (/.5 9)

,

cioè che Caligola capricciosamente sdegnato contro Domi^
zio per motivi da nulla accusolio al senato, e sapendo quan-

to celebre oratore egli fosse
,
pretese di gareggiare con lui

in eloquenza . Domizio avvedutosi della vanità di Caligola,

appena questi ebbe finito di ragionare , invece di difender-

si , cominciò a mostrarsi attonito e sorpreso da si grande

eloquenza; quindi a lodare 1' orazion di Caligola, ripeterne

le diverse parti, esaltarne la bellezza e la forza; e finale

mente quasi incapace a rispondere, gittatosi a pie dell' im*
peradore , confessare di non avere altra difesa che quella

delle preghiere e del pianto . Di che pago Caligola riman-

doUo assoluto, e non molto dopo l'elesse a console . Ma
Dom.izio non ebbe ugual lode pe' suoi costumi che per la

sua eloquenza ( Tac. Ann. /. 4 , e. 5 2 ) ; e questa ancora^

col crescere degli anni venne meno per modo , che
,
quan*»

do saliva su' rostri , spesso egli era o compatito , o deriso

{Q/n?it, l. l^,c» II). E la morte ancora non ne fu mol-
to gloriosa, perchè cagionatagli, secondo la Cronaca euse*

blana , dal soverchio cibo. Essa accadde, secondo Taci*
to (Ann.I. 14 , e. 19), nel quinto anno dell' impero di

Nerone . Giulio Africano ancora fu delie Gallie , e nativo

Clelia città di Saintcs , come chiaramente afferma Tacito ;

Jnìius Africanus e Santonis Gallica civitafe {^Ann*
1.6 ^ c,j)\ ed è perciò a stupire che gli autori della Sto*

jia Letteraria di Francia non gli abbianp dato luogo tra'iol
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più celebri oratori , Quintilinno dopo v.vcr ucrto
, come già

abbiamo veduto , ch'egli e Doniizio erano i migliori tra gli

oratori da lui conosciuti , cosi torma il carattere di Giulip

Africano :„ questi era più impetuoso • ma nella scelta del-

jj le parole troppo allcttato , e troppo lungo talvolta nella

jj tessitura del ragionare , e neilc trasposizioni non abba-

j^
stanza ritenuto „ ,

xvTii. XVIII. Il medesimo Quintilinno di tre altri oratoti ragip»

Cnr.Ttre ^va distintamente , e i loro pre|.j;i descrive e insieme i loro

fas,Sòci difetti . „ Eranvi , die' egli ( /. i o
,
e. i

; V. etìam /.io,
dn ',:a;ii-

^^ c. 3 ; /. 12. , c. 3 ,ec. ), anche di tresco oratori di eccel-
tihauo

. ^^ [QYiie ingegno. Perciocché Tracalo era comunemente

sublime e chiaro abbastanza •, e conoscevasi eh' ei sem-

pre sceglieva il meglio. Ma udendolo piaceva assai più:

poiché così bella voce egli avea, ch'io in niun altro ne

ho conosciuta la somigliante , e un recitare, quale sa-

, rebbe convenuto anche al teatro , e gran decoro , e

tutti in somma i pregi estrinseci di oratore. Vibio Cri-

spo ancora era elegante nel ragionare , e piacevole e

nato a dilc«arc : migliore però nelle private che nellp

• pubbliche cause (//) . Giuho Secondo, se avesse avuta

più lunga vita, ottenuto avrebbe presso i posteri il no-^-

me di grandissimo oratore . Percioccliè egli avrebbf ag-

„ giunto, come già andava i^ggiugnendo , ^gli altri suoi

pregi quanto in un oratore si può bramare , cioè di

essere assai più contenzioso, e di biuiar talvolta alle cose

più che alle parole* Norudimcno , benché rapito in età

iinmatura,-ei merita molta lode; sì grande n-e e l'eloquen-

za , e la grazia nello spiegare checché gli place , e una

maniera di tavellare sì tersa e soave e ornata , e sì gran-

de proprietà di parole pcrfin jieJJe metafore. Coloro che

dopo noi scriveranno gli elogi xlegli oratori, avranno

ampia materia di lodare veracemente que' che ora fiori»-

„ scono. Perciocché uomini di grande ingegno son quelli

.. che ora illustrano il foro ; e «li avvocaci già consuma^

,, ti gareggiano cogli antichi, e i giovani coraggiosamen-

„ te si addestrano a seguirne i più luminosi esempj „. Così

QuintiUano sfugge saggiamente il pericolo di nominare gU

'rt) Di Vil)io Crispo vercellese cilia dato un e'ej ante «logio il valojcoso sig,

sié. relice Buraado di Villi ( Piumontaii ilL t^ HI , p. a-i?^ -•
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oratori ancor vivi, e Qon una general lode comprende tuN

ti , egli che pure alrre volte, come abbiamo veduto, mo-
stra di ben conoscere quanto l'eloquenza a'suoi tempi fos-^

se dall' antica sua forza e maestà decaduta . Altri ancora

noi troviamo in diverse occasioni nominati dagli scrittori

di questa ?tà, e detti oratori colti, eloquenti e forji; ma
poco giova il tessere una lunga serie di nomi e di titoli

,

pon avendo cosa alcuria fralle mani, dia ciji poter giudicare

.del vero carattere della loro eloquenza . Bastirni dunque ac-

cennare i nomi di Mamerco Scauro , cui Tacito chiama il

più eloquente oratore a' tempi di Tib.^rio {Anrit L 3,0.31,
66 ; Z. 6, e. 29 ) , ma insieme infamia e obbrobrio dei suoi

illustri antenati , e che poscia accusato di gravi delitti da se

pi edesimeli die' la fnorte; e di Giulio Grecino [Tac, in

P ita Jgric, ; Seti, de Benef. /, 2 ) ucciso da Caligola,

perchè ricusò fermamente di accusare Silano
; di Vozienq

Montano rilegato da Tiberio nell' Isole Baleari ( Tac. Ann,,

Z.4 , C.42 ; Eiiseh. Cìiron.
) \ di Pompeo Saturnino

,
quel

medesimo ^he tra' poeti abbiam nominato ( Plin, l. 1
^

ep- 16) , de' quali gli allegati scrittori parlano come di fa-

mosi oratori. Altri se ne pos§on vedere nooìinati da Sene-?

4;.a nflie s.ue Controversie ,

CAPO IV,

Storia 4

I. * tempi de' quali or ragioniamo , eran comunemente co- ^

Caratter»
si luttuosi e funesti , ch'era quasi a desiderare che non ne generai

rimanesse a' posteri meirioria alcuna. Ma come un infeli- ^egiì s'»-

.Ce prov^ conforto nel palesare ad altri le sue dolorose vi-
g'^i' tèmp^.

cende, cosi molti vi furono tra' Romani , che vollero tra-

mandare alle venture età la notizia de' mali che lorconven-

jie soffrire . La storia de' primi Cesari fu 1' argomento $4

Cui moki scrittori di questi tempi s' esercitarono : alcuni air

tri però presero & ritessere da più lungi la storia romana,
ed altri altro soggetto vollero illustrare, come vedremo. Il

numero degli storici di questa età non fu forse inferiore ^
<jueUo dell' età precedente

; ma que' difetti medesimi eh©
abbiam veduti ne' poeti e negli oratori di questi tempi

,

?' incontrali an(;ojf pe^jU f^priei, § fjin^oiarii^em^ vii? fovsjp*
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chi© parlar sentenzioso, unn precisione artertara, e quin-

di una molesta e spesse volte non intelligibile oscurità ; di-

fetti che nacquero essi pure, come negli altri generi di let-

teratura, dal voler superare, anziché imitare, gli eccellen-

ti storici de' tempi addietro, e dal volersi mostrare più di

essi ingegnosi ed acuti. Ciò che abbiam detto di sopra

parlando dell'eloquenza e della poesia , vuoisi ripetere qui

ancora, e tarassi sempre più evidente coli' esaminare che ora

faremo gli scrittori di storia, che fìoriron neli' epoca di

cui trattiamo.

-^ }^: ,. II. Il primo che ci si fa innanzi, perchè prese a scrivere
Notizie di., V ,1 •

• • X /^ w p.
• r)

v^ileio '1 primo, tra que che ci sono rimasti, e C Velleio rater-
raiercolo.^^ylo

. Il diligente Enrico Dodwello ne ha descritta crono-

logicamente la Vita, impresa ditiicile assai, poiché in niu-

no dcgh antichi autori , trattone Prisciano , si trova men-
zione alcuna di questo storico, di cui nulla sapremmo, se

fgli stesso non ci avesse qualche volta di se parlato. Ei
dunque pensa, e stabilisce con ottime conghietturc, che
Velleio nascesse diciotto anni in circa innanzi all' era cri-

stiana. Discendeva da un'illustre famiglia di Napoli, e

tra' suoi maggiori contava il celebre Magio si rinomato per

ia sua fedeltà verso óe Romani nella guerra di Annibale ,

Diedesi alla milizia , e combattè in più guerre a' tempi d'Au-

gusto e di Tiberio, singolarmente in Germania, e vi ebbe

onorevoU cariche. Né mancogli l'onore de' magistrati civi-

li , essendo egli stato e questore e tribun della plebe e pre-

tore. In qual anno e di qual morte ei morisse, non si può
di certo affermare . Ma il vedere che nel fine della sua

Storia ci prende ad adular bassamente non sol Tiberio, ma
ancora Seiano , rende probabile la congettura di chi pen-

sa ch'ei fosse tra gh amici di questo indegno ministro, e

che perciò egli ancor fosse involto nella rivoluzione che

r an. 31 dell'era cristiana tolse dal mondo e lui e tutti co-

loro cW egli avea tratti nel suo partito . Tutto ciò si può
vedere ampiamente disteso e provato negli Annali Vel"
leiani del mentovato Dodwello , che trovansi , oltre altre

edizioni , in quella di Patercolo tatta in Leyden per opera

di Pietro Burmanno l'an. 1719 {a) .

(a) ITna nuova e aj<ìai pit'i esorta edizione dolla Storia Ai Velloio Patercolo

lllucuau eoa ampia uot* si ò fftlCii nel 1771^ in Leyden per opera del &ìg. Darii



L I B R o T. 137

III. Di lui abbiamo due ìibri di Storia , ma il primo di iii.

essi mancante per fai maniera , che appena si può
^^^^^'^eiiìirli

giiere qual argomento egli avesse preso a trattare . Giusto e?s»

.

ilipsio pensa , e parmi che a ragione , eh' ei si tosse pre-

fisso di formare un compendio di storia generale de' tem-

pi e de' popoli antichi , e di scender quindi a narrar più

ampiamente ciò che apparteneva alla storia romana della

sua età , il che egli fa realmente nel secondo libro , in cui

conduce il racconto fino al sedicesimo anno di Tiberio .

Sembra che un altra più grande opera egli avesse in ani-

mo d' intraprendere , e di svolgere in essa ancora più mi-

nutamente la storia de' suoi tempi (/. 2,, e. 48 , 99, ec),

ma che h morte non gli permettesse di compiere il suo di-

segno . Volfango Laxio ha preteso di aver trovato un no-

tabil frammento di questo scrittore ; e lo ha dato in luce

( Comment. eie Rep. rom. l. i , e. 8
) ; ma egli non l' ha

potuto persuadere ad alcuno ( V.Fah. Bibl. lat, L l, c.2).

Più ardito è il parere di Francisco Asolano che vorrebbe

farci creclere interamente supposta la Storia di Patcrcolo

( praf. ad Liv. ed, old, ) ;
ma egli ancora non ha avuti

seguaci della sua opinione. Ne e già che Patercolo abbia

Vino stile di cui non vi possa essere il più soave e il più pu-

ro , comq troppo facilmente ha affermato Giovanni Bo-

nino {Method.Histor.c,àf)\ ma in lui si vede appunto

Jo stile di questi tempi conciso e vibrato più del dovere, e

perciò oscuro non rare volte . Non gli manca enfasi e

forza , ma a quando a quando ne abusa ; e le sentenze

vi sono sparse per entro con quella soverchia liberalità eh' è

comune agli scrittori di .questa età , Ma sopra o,gni cosa

ributta quella servile bassissima adulazione £on cui egli

parla di Tiberio , e di tutte le persone allora care a Tibe^

rio ; difetto che non può perdonarsi a qualunque sia scrit»

tore, cui niuno costringe a dir sempre il vero, ma che non
dee abbassarsi a m.entire sfacciatamente' adulando,

Hhunkenlo i« due grossi tomi in 8. Io ne lio avuta copia per cortese dono fattOf

mene da s. e. il sig. co. Otcon Federico de Lynden sig. di Voorst , ec. , uno
de' più colti e de'pià dotti uomini che abbia al presente l'Olanda, e che è ri»

mirato in quelle provincie c^me splendido protettore de' buoni studj da lui non
men felicemente promossi che coltivati , e come tale conosciuto asche in Ita-

lia , ove 1' Arcadia roniaua si « fAtco un predio 4^ ascrirejrlo ^ ruc^o 4e'flù ijU

^ustri tuoi toc]

.
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iV^ IV. Contemporaneo a Parercolo, ma vissuto alquanta

jtii's^uw P***^
tardi, fu Valerio Massimo . Il celebre Andrea Alcia»

4tt:.{ sia fi, appoggiato a un* iscrizione che dice esistere ir4 Mila-»

.j r'"'"?,,,no nella ciìiesa di s. Simpliciano , afferma ( Mer, vatr, 1,2.. )

melili», cb èi tu di patria milanese {a)\ ma se u leggersi in una

iscrizione il noma di Valerio Massimo bastasse a provare

che la citth in cui essa si trova , fu la patiia di questo $crit-r

toiCy molte altre città potrebbon cjsw lo stesso v^nto
;
per^

ciocché e ih Gaeta ( Noi^. Thes, In.sor. t.'ì^
y p. 86

^ )
, e

ili Porto Ferraio (//>.) , e jn Piacenza ( /. j ,y?. 1411^ ) , é i

in Firenze {ih.p, 1283 )
, e in Narbona {ib.p. 1506 ) , e

altrove si veggono iscrizioni segnate di questo nome r Altro

di lui non sappiamo , se non eh' egli fu in Asia con Sesto

Pompeo , com'egli stesso racconta ( /. 2 , e. 6
, /i. 8 ) ,

Scrisse un' opera in nove libri divisa di Detti , e di Fatti

liiemorabili tratti dalle romane e dalle straniere storie , e

dedicolla a Tiberio , cui egli pure adulò nella prefazione
,

Onorandolo di tali iodi che appena al più saggio principe

si converrebbono . Pare eh' egli sopravvivesse a Seiano
j

perciocché Verso il fine della sua opera ( Z. <^ j e. 11, ext,,

?j. 4 ) ei parla in modo , che sembra non potersi intendere

^Itrirrienri che di ^^eiano già ucciso . Di qyest' opera di

Valerio Massimo parlano chiaramente Plinio il vecchio

( /. I , in ind. ) , Plutarco ( in Marcello ) , e Gellio ( /. i

,

e. 7 ) ; né si può perciò dubitare eh' egli non l'abbia scritr-

fa , Ma che ella sia a n/)i pervenuta qual ei la scrisse , e

non anzi un semplice compendio fattone da altri, ciò è di

<;he al<;uni muovono dubbio . Nella biblioteca cesarea in

Vienna conservasi un codice ( Lamb. Comment, de Bill,

CCBS. l. a, p. 829, ed, Vindob. 1769) in cui vedesi il

libro decimo , ossia l' appendice all' opera di Valerio Mas-
simo, contenente un trattatello de' nomi propj ; e innanzi

ad esso leggonsi queste parole ; Decinius atque ultimus
hujus Operis liher , seu studiosorum inertia^ seil

sCriptorum segnitie , seu alio quovls casu o&tatis no-'

Strts perditif^s est , Verum Ju^liifs Paris CLbbreviat;or

(.a) V iscrizioae Hi Valerio Massimo , che era già in 9% Simpliciano , e si era
poscia smarrita, tedesi ora nel portico de' signori marchesi Talenti di Fiorenza
in Milano, e si pósson leggere le riflessioni sopra essa fate* dal cU- p- abate 4*
f^mpeo C4*aà ( Cieereji Epist* t, l, p,m , »c.)

,
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Valerli post no{;cm lihros explicitos hunc dccimunv

sul) infrascripto compendio complexus est » , . . Ver-

ba quidcm Julii Paridis hcec sunt 3 ec, E qui -segue jl

principio di detto libro
,
quale appunto vedesi alle stam-

pe . Da queste parole il Vossio ha congetturato ( De
lìistor. lat.l. I , e. 14 ) che l'opera che noi abbiamo di

%^alerio Massimo , altro non sia che il compendio di essa

fatto dal mentovato Giulio Paride , che perciò dicesi abbre^

mator di Valerio. Ma se ben si rifletta , nel passo soprac»

ritato sembra che Giulio Paride si dica abbreviator di Va-
lerio solo per riguardo a questo ultimo libro , e che si

accenni che gli altri furon da lui o copiati , o in qual»

che modo illustrati , Il che r^ndesi , a mio parere , eviden-

te dalla diversa maniera con cui si parla de' primi nove e
del decimo : post novera libros explicitos , hunc deci-

munì sub infrascripto compendio complexus est» Con
maggior fondamento ù vuole da altri che un cotal Gen-
naro Nepoziano sia il compendiator£ di Valerio Massimo

,

€ che qyesto compendio sia quello appunto che noi abr»

Ì)iamo , Del qual sentimento è fra gli altri il p. Cantei

nella prefazione premessa all'adizione di questo autore da

lui fatta in Parigi 1' an. i^Jf)* Appoggiasi quest'opinione a

una lettera di Nepoziano , che da un .codice ms. ha pub-»

blioita il p. L,abb ( iYop. Bibl. mss. t. 1
, p* 66^ ) ; in cui

«gli dopo aver detto che Valerio Massimo è troppo diffu-

so , soggiugne : Recidam itaque , ut vis , ejus reduri-

dantiani y et pleraque transgrediar ^ nonnulla prm>^

termissa connectam . È certo dunque che Nepoziano ri-*

dusse m compendio Valerio Massimo . Ma egli è vcrto

ugualmente che questo compendio sia quello appunto che
noi abbiamo ? Il p. Labbe non fa altro che riferire la detta

lettera
; non dice se nel codice da lui veduto alla lettera si

aggiunga 1' opera , e se questa sia quale appunto ,è stampa-

la , anzi nemmeno accenna in qual biblioteca esista il co-

dice sopraddetto . Come dunque esser sicuri che noi ab-

^biamo ai presente non l'opera di Valerio Massimo , ma il

compendio di Nepoziano? Pare ad alcurii che l'opera, qua-

le ci è giunta ^ non abbia quella soverchia prolissità ch<?

Nepoziano in essa ripr-ende ; e eh' ella ;anzi abbia 1' appa»-

XQx^zz di un ristretto compendio. Io rispetto il igiiud^it
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de' dotti uomini che sentori cosi; ma confesso che a me
ne pare troppo diversamente; e che io penso che se dallo»-

pera di Valerio Massimo si togliessero tutte le declamazio*

ni importune , le inutili digressioni , e le ricercate sentenze

che spesso vi s' incontrano , essa potrebbe restringersi a as-

$ai più picciol volume . E questa è per me assai più vale»

Voi ragione a credere che noi abbiamo non il compendio

,

ma l'opera intera , che non quella che da altri si adduce,

cioè che da Gelilo e da altri antichi scrittori se ne adducono

alcuni passi , i quali colle stesse parole precisamente si tro-

vano ora in Valerio Massimo; perciocché non sarebbe dif»

ficile che il compendiatore avesse ritenute le parole e U
frasi stesse del suo amore, troncandone solo ciò che gli

paresse soverchio ,

V. Troppo severo a mio parere è il giudizio che di

óiiìAÌzìò di Valerio Massimo ha portato Desiderio Erasmo scrivcn-
*rirotaoad(lQ ch' egli Sembra africano anziché italiano; e che tanto

cgU è simile a Cicerone, quanto un mulo ad un uomo
( Dial, ciceron. ) . Egli è certo però , e ne convengono

tutti coloro che han gusto di buona latinità, che lo stile di

quest'autore ha assai dell' incoho o del rozzo; e che non
gli mancano innoltre i difetti comuni agli scrittori di que-

sto tempo, cioè un' affettazione viziosa di usar sentenze e

concetti , e di tarsi credere uomo di spirito e d' ingegno con

Un parlare intralciato ed oscuro. Gli viene ancor rimprove-»

fata, non senza ragione, la mancanza di buona critica,

per cui egli senza un giusto discernimento ammassa insie-

me e racconta tuttociò che da qualunque scrittore vede nar-

rato e ciò ancora che non é appoggwto che a dubbiosa po-

polar tradizione ; esempio seguito comunemente da quelli

che dopo luì han pubbUcate somlgUantl raccolte di detti e

di fatti , di virtù e di vizi . Quindi mi pare che troppo libe-

rale di lodi verso questo scrittore sia stato il ch. co. di S,

Rafaele
, che ne ha fatto elogio, come di uno de'niighori

scrittori di tutta l'antichità [Sec, d'An>g.p, 199 ). L'uhimo
libro ch'è intorno a'nomi propj de'Romani, non è che un

compendio di quello che più difRisamente avea scritto Va-
lerio Massimo, e, secondo ciò che abbiam detto, pare

che ne $ia autore Giulio Paride ; benché in qualch* codice?
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si atttibuìsca a C. Tito Probo il quale non ne fu forse che

il copiatore (V. Fabr. Bibl. laf. Z. 2; e. 5 )

.

VI. Debbo io tra gli scrittori di questa età annoverare p;^er?iti

ancor Quinto Curzio? Non vi ha forse punto di stona let- di opinion

tcraria incetto al pari di questo. Ninno degli antichi scrit-
gj^'-età ai

tori fino al sec. XII ha fatto menzione della Storia di Cur- Q.cumo.

t\o . Di questa si è perduto il principio , in cui forse egli

avrà parlato di se medesimo. In tutto il decorso di essa

non vi è che un passo in cui egli alluda a' suoi tempi, ma
cosi oscuramente che non vi ha quasi secolo alcuno a cui

quelle espressioni non possano convenire. Come dunque

accertare, anzi come affermare con qualche probabile fon-

I damento, a qual tempo sia cgh vissuto? Ecco il celebre

i

passo di Curzio, Narrando le dissensioni che per la divi- .

\

sione del regno di Alessandro si eccitarono, cosi ci dice

I

(Z. io,c. 9 ): Proinde jlire meritoque populiis roma"

j

nus salutcni se principi suo debere profitetur, cui nO'*

ctis , qiiam pene siipremam liahuimiis , nomini sidus

illuxit . Hujus hercule ^ non solis ortus , lucem crili"

ganti reddidit niundo ^ quiun sine suo capite discor"

dia membra trepidarent <. Quot ille tum exstinxitfa-
cesF quot condidit gladios? quantam tempestatem
subita serenitate discussit? Non ergo revirescit sO"

lum , sed etiam Jloret imperiuin, Absit modo invidia:

excipiet hujus sobcuU tempora ejusdem domus uti-

nam perpetua,, certe diutunia, posteritas. Se Curzio

avesse voluto farsi giuoco de' posteri, e propor loro a sciol-

glierc un oscurissimo enigma, non altrimenti avrebbe potu-

to conseguir meglio il suo fine che colle addotte parole.

Chi è il principe di cui egli ragiona ? Quale fu questa notte

che per poco non riuscì fatale all'impero? Quale lo scon-

certo de' membri rimasti senza capo. Qui è dove i critici si

dividono in contrarj pareri, e gli uni combatton cogh al-

tri, e cia^chedun si lusinga di riportarne vittoria. Altri dun-
que vogliono che di Augusto debban intendersi le arrecate

parole, perchè egli, dicono, estinse ed acchetò finalmente

le civili discordie; altri le adattano a Tiberio, altri a Clau-
dio, altri a Vespasiano, altri a Traiano, altri a Teodosio.
V.^p.gansi i sostenitori di tutte queste sentenze presso il Fa-
bricio { Bibl. lai* l. 2.^ e. ij)y e più stesamente ancora
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Iléllà seconda parte del Ragionamento della gente cur-»

zia e dell' età di Q, Curzio l'istorico dèi co. Gian-fran-

cesco Giuseppe Bagnolo stampato in Bologna i'an. 1745,
il quale dopo avere esposti e confutati i sentlmenh altrui,

propone il suo da tutti gli altri diverso, cioè che Curzio fio-

risse a' tempi di Costantino il grande, e che di lui egli in-

tenda di favellare nel citato passo . In tanta diversità di pa*

rèriaqual partito potrem noi appigliarci? Alcuni hanno spe-

ditamente troncato il nodo, affermando che la Storia di

Curzio non è altro che una recente impostura di autore vis*

suto tre, o quattro secoli addietro* Tale racconta Guido Pa-

tino essere stata l' opinione di un suo maestro ( Lettres t»

I, /. 44); tale ancora era il parere dell'erudito Corrado

Scnurtzfleischio {V.Acta Erud. Lips, 172.9. p. 410)*
Maqualunque ragione arrechino essi di tal sentimento esso non
regge certamente alle prove . Il celebre p. Montfaucon par-

la di un codice
( praefiud Paleogr. gr, ) di Curzio della

biblioteca colbertina scritto almeno da ottocento anni. Un
altro di somigliante antichità rammentasi dal Wangeseilio

mostrato a liii dal famoso Magiiabecchi ( Pera Ubror.

juven, t* 4i p' 17S )• E, ciò ch'è ancora di maggior for-

za, della Storia di Q. Curzio tanno menzione Giovanni di

Sàrisbery (L. 8 Polycr. e, 18 ), e il card. Jacopo di Vi-

try {Hist. Orient, /. 3 ), autori del XII e del XIII seco-

lo, oltre altri che rammentansi dal Fabricio {BibL lat. /. 2.

'e. 17). Egli è certo dunque che prima d'allora visse lo

Scrittore di questa Sforla , e lo stil colto ed elegante di cui

egli usa, ci fa certa fede ch'egli scriveva in alcuno de'buo-»

ni secoli della latinità. Intorno a che veggasi il Bayle che

assai lungamente ne ha ragionato ( Dict^ art» 33 Quiri-^

tè Curce „ ) .

V!l. VII. Convien duftqué vedere quale tra tutte le opinioni
Seneesa- di Sopra accennate sia quella che possa dirsi meglio fonda-»
mina il T T < n • i i 1 1 1

1

i ;

fonda. ^^* Un attenta nriessione su alcune delle allegate parole ci

manto, aprirà forse la strada à conoscerlo . Egli è a mio parere evi-

dente che Curzio parla qui di una notie che per poco non
èra stata l'estrema per l' irripero romano: uoctis , (juam
pene supremam liahuimus ; di urta notte in cui essendo

r impero privo di capo , erano perciò le membra , cioè i

sudditi agitati da intestine discordie: quuui sine suo capv-
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té discordia membra frepidarent ; di uria notfc final-

tnente in cui l'apparire del nuovo principe eletto avea ri-

chiamata la pace , smorzate le fiaccole già accese , e fatttì

deporre le già sguainate spade , ossia impedita una guerra

civile eh era vicina ad accendersi swoi/wm sidus illuxit . . *

lucein caliganti reddidit miindo i,é» Quot ilie tutu

extiiixitfaces? quof condidit gladios? quantam teni"

pesi alem subita serenitate discussit? Io so che alcuni

pretendono che la notte di cui Curzio favella, si debba pren-

dere in senso metaforico, cioè per lo sconvolgimento in cui

trovavasi la repubbhca; e che non del tulnulto di una soia.

notte vi si ragioni, ma di lunghe discordie. Ma le parole

di Curzio escludono totalmente, s'io non rìl' inganno, ogni

«enso non proprio . Il dire che una tal notte fu quasi 1'

ultima a Roma, non può certamente intendersi che di una

Vera notte, in cui il romano impero era stato a grande pe-

ricolo di stia rovina: noctis quafn pene supremam ha- .

buinìus. Chi mai parlando di guerra € di dissensioni,

che avessero quasi condotto a rovina un regno , direbbe con

metafora che quella notte per poco non fu l'estrema a quel

regno ? Egh è ben vero che passa poi Curzio ad usare il

senso metaforico con quelle parole: lucem caliganti red"

didit mando ; ma ciò appunto sta bene, che dalla not-

te che quasi era stata fatale a Roma, si tragga poi la me«
tafora a spiegare la pace che il principe le avea renduta.

In secondo luogo Curzio ragiona a mio credere di guerre

civili iinpedite anziché terminate. Di fatti egli avea parla-

to prima delle turbolenze che per la divisione del regno di

Alessandro si erano eccUcUt; e conchiude che perciò il ro-

Inano impero era debitore della salute al suo principe:

Proinde jure nieritoque populus romanus salutem se

principi suo debere profitetur , perchè impedito avea

che r impèro romano non fosse come il macedonico scon-

volto dalle guerre civili , e mostrandosi a guisa di favorevo-

le stella dissipata avea con improvviso sereno la sorgente

tenipssra: nuvum sidus illuxit,.. quantam tempesta-

tetn subita serenitate discussit? Qual diversità vi sa-

rebbe stata tra l'un regno e l'altro, e qual maggior gratitu-

dine avrebbe dovuto professar Roma ai suo principe, che la
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Macedonia ad Alessandro, se amendue gl'imperi fossero

stati agitati e sconvolti dà lunghe guerre?

Vili. Vili. Ciò presupposto, vedesi chiaratnente che alcune
*' "S®"** delle riferite sentenze non si possono per alcun modo so-

•pittioidi stcnerc . Qual fu la notte che al salire d'Augusto al trono

minacciasse rovina alla repubblica? Qual fu l'improvviso

sereno con cui egli dissipò la procella? E non furono anzi

più e più anni di sanguinose guerre civili, che gli aprirono

la strada all'impero? E come mai han potuto scrivere alcu-

ni che la notte di Curzio sia quella stessa di cui parla Vir-

gilio ( Georg, L i. ), cioè l'ecclissi del sole, che segui do-

po la morte di Cesare? come se Curzio non parlasse di una

vera notte , ma di un' ecclissi, e come se quest' oscurità fos-

se stata con improvviso sereno dissipata da Augusto chd,

come si è detto , funestò prima la repubblica con molti an-

ni di guerre civih. Lo stesso dicasi di Tiberio. Egli sali pa-

. cificamente al trono dopo là morte di Augusto, senza che

in Roma vi fosse la minima apparenza di discordia e di

tumulto. Qualche sollevazione segui nelle truppe che erano

nell'Illirico e nella Germania; ma né vi fu notte alcuna in

cui l'impero fosse perciò in pericolo, ed esse sì acchetaro-

no presto, senza che Tiberio vi avesse alcuna parte. Pare

ad alcuni che la notte di cui parla Curzio trovisi sul prin-

cipio del regno di Vespasiano; perciocché Primo genera-

le delle sue truppe venne a sanguinosa battagha di notte

tempo presso Ostiglia contro le truppe di Vitellio , e collo

sconfiggerle apri a Vespasiano la via al trono; ma né Ve-
spasiano trovossi a quella battaglia , ne fu quella notfe pe-

ricolosa alla repubbhca
,
perciocché la guerra sarebbe finita

ancora, se le truppe di Vitellio avessero riportata compita

vittoria sopra quelle di Vespasiano , né in quella notte fu

dissipato il pericolo e la procella, perciocché due mesi an-

cora passarono prima che Vespasiano fosse pacifico posses-

sore del trono; né finalmente e£i,li impedì le guerre civili,

ma diede fine a quelle che dopo la morte di Nerone già da

oltre a due anni sconvolgevano la repubblica. Traiano giun-

se all'impero per via di adozione di Nerva, senza che vi

fosse il più leggero tumulto. Ove è dunque là notte fatale

alla repubblica? Le ultime parole dell'allegato passo di Cur-

zio sono l'unico, ma troppo debole fondamento di tale opi-
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filone: Non ergo revirescii solimi , sed etiam floret tm."

perium , ec; perciocché i' impero al tempo di Trajano fu

certo in fiore ; ma chi non vede che uno storico può facil-

mente adulando ( come abbiam veduto essere ssato a que-

sti tempi universale costume) usare di tale espressione, di

qualunque imperadore egli ragioni? Fmalmente né a Co-
stantmo, né a Teodosio non può certamente convenire il

passo di Curzio; perchè amendue furono eletti imperadori

senza tumulto, e se amendue ebbero e rivali domestici e

stranieri nimici con cui combattere , non vi fu mai una

notte che per la discordia de' membri dovesse esser fatale

all'impero, e in cui la procellosa tempesta dissipata fosse

da un improvviso sereno , ma anzi lunghe guerre dovette-

ro sostenere amendue, e spargere molto sangue. Oltre che

lo stile di Curzio è troppo più elegante che non l'usato a*

lor tempi. L'esempio di s. Girolamo, che adduce il co.

Bagnolo a provare che anche ne' bassi tempi vi ebbero ele-

ganti scrittori, non é molto valevole all'intento; e non cre-

do eh' egh persuaderà ad alcuno , che questo santo dottore

non sia nulla inferiore a Cicerone ( Rag. ec. jt?. 220 ) . j^

IX. Rimane solo a vedere se l'opinion di quelli che sì prora

pensano che Curzio sia vissuto a' tempi di Claudio , e che «^l'*^
c»^'^-

* 1 ' ZIO Y1.SSC-

di lui egli intenda di favellare , abbia maggior fondamen- a' tempi

to delle altre . Cosi parve a Giusto Lipsie , a Barnaba Bris-^.'
^'*^*

senio, a Valente Acidaiio , e al p. Michele le Tellier ge-

suita
( che non so come dal co. Bagnolo (jt?. 128) si cam-

bia nel sig. le Tellier
) ; e cosi pare a me ancora . Leggan-

si i racconti che fanno Svetonio [inClaud, e. io), Dio-
ne (/. 60), e Giuseppe Ebreo (Autiq. jud. /. 19 ) della

maniera con cui Claudio fu elevato al trono ; e veggasi
,

come ogni cosa ottimamente concorda colle parole di Cur-

zio . Ucciso Caligola il dopo pianzo de' 24. di genn. le-

vossi un fiero tumulto
,

per cui convenne a' consoli di di-

videre fra diversi quartieri le truppe per acchetarlo: radu-

nossi al medesimo tempo il senato , e tutto il restante dei

giorno, e tutta la seguente notte si stette disputando e de-

liberando senza conchiudere cosa alcuna . Altri volevano

che si rimettesse la repubblica nell' antico stato di libertà
,

altri che un altro imperadore si nominasse , ma questi an-

cora eran tra loro discordi in eleggerlo . Claudio frattanto

TomoII.F.I. IO
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per timore nascostosi in un dngolo del palazzo , é tro-

vato a caso da alcuni soldati, hi condotto suo malgrado al

campo , e gridato imperadore j dignità eh' egli dopo es-

sere stato per qualche tempo dubbioso , si condusse final-

mente ad accettare . Il popolo approvò 1' elezione , il se-

nato la rigettò: e mostravasi fermo a volere la libertà, 6

anche a dichiarare la guerra a chi ardisse di aspirare all'im-

pero . Ma i soldati ed il popolo a forza di tumulto e di

grida costrinsero finalmente il senato a cedere , e a rico-

noscere Claudio imperadore. Or ecco la notte in cui per

la discordia de' membri fu l'impero a pericolo di rovi-

na ; ecco il principe che con improvviso sereno dissipò la

tempesta , estinse le fiaccole, fece cadere a terra le spade .

La notte seguente all' uccision di Caligola fu notte di tu-i

multo e di confusione ; e l' impero privo di capo , e divi-

so in varj partiti e in varj voleri , era vicino a provare i

funesti effetti di una sconvolta e turbolenta anarchia . Clau-

dio coir accettare 1' impero sopì 1' incendio della guerra ci-

vile , che per la discordia del senato e de' soldati e del po-

polo era ornai per accendersi ; e ricondusse in Roma là

pubblica tranquiiiità . Se dunqtié Curzio parla sicuramente
^

come abbiam dimostrato , di una determinata notte che fu

per esser fatale a Roma , se tale fu veramente , come fu

di fatto , la notte seguente all' uccision di Caligola , in cui

Claudio fu portato al trono, e se nella storia degli antichi

iriiperadori niurt' altra notte si trova, in cui avvenissero so-

pTigiianti vicende;, come io penso che non si possa certo

trovare , sarà evidente che Curzio parla di Claudio , e che

regnando Claudio egli scrisse la sua Storia .

X. X. Ma Claudio
,
dicono alcuni, eira un princip'e vigliac-

goiio"^;.'i- ^*^ ^ codardo che si l'asciò condurre sultrono dalla violen-

tine dif. za e dal furor de' soldati , e che incapace di far fiorire

""fé"
°''' l'impero, e di ristabihrvi la pubbhca pace, lo sconvolse

questa vie maggiormente lasciaiidosi regolar ciecamente da pessi-
sentenza.

j^^j consiglieri c da ribaldi hberti. Come dunque poteva

Curzio farne si grandi elogi , e attribuire a lui la salute

del romano impero ? Difficoltà che non può aver forza se

non presso chi rlon conosce punto gli scrittori de' tempi

di cui parhamo . Se Velleio Patercolo potè parlare con sì

gran lode di Tiberio e di Seiano^ se Seneca potè com meni
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éar tanto le virtù di Nerone , se Stazio , Msirzialc , e Quin-

tiliano poteron fare si grandi elogj di Domiziano , non po-

tè egli ancor Curzio parlare per somigliante maniera di

Claudio ? Era certo che 1' elezione di Claudio avea calma-

to il tumulto che già cominciava a sollevarsi in Roma. E
ciò potea bastare a uno storico adulatore

,
perchè ne desse

a Claudio tutta la lode. Che più ? Seneca stesso, il severis-

simo Seneca , non parlò egli ancora di Claudio con adula-

zione assai più impudente di quella che veggiam usata da
*

Curzio ? Leggasi il trattato di Consolazione da lui scritto a

Polibio , e veggasi come il grave filosofo parla di que-

sto stupido imperadore . Attolle te y die' egli a Polibio

( e.
3

1
)

, et quotiens lacrimce. suboriuntur ociilis tuis

,

totlens illos in Ccesarem dirige : siccabuntur maxi'
ini et clarissimi conspectu numinis », , Dii illuni De^
mque omnes terrea din cornino clent » Ada hic divi Au^
gusti vlncat , annos acquei , ac quamdiii inter mor'
tales erit _, ìiihil ex domo sua m,ortale esse sentiat .

Rectorem romano imperio filium, longa fide appro-

bet j et ante illum consortem patris quam successo-

rem accipiat . . Abstine ab hoc manus tuas , For"

luna., » patere illum generi humano jamdiu agro et

ajjlicto mederi ; patere quidquid prioris principis

furor concussit y in locum suum restituere ac repone-

re . Sidus hoc y quod prcRcipitato iti profundum, ac
demerso in tenebrai orbi refulsit y semper luceat

,

ec. Cosi prosiegue ancora per lungo tratto il valoroso e sin-

cero filosofo ad esaltar quel Claudio stesso , nella cui mor-
te poi egli scrisse una satira si sanguinosa . Ma io ne ho
trasceltè queste parole singolarmente

,
perchè esse hanno

non piccola somiglianza coli' allegato passo di Curzio . Qui
ancora si fanno voti per la posterità del principe

,
qui anco-

ra esso si rappresenta come ristorator dell'impero
,
qui an-

cora, ciò eh' è più degno di osservazione, si usa la stessa

metafora , chiamando Claudio una stella sorta per risplen-

dere a pubblica felicità. Perchè dunque non potè Curzio

usare egli pure di somiglianti espressioni? Anzi questo con-

fronto de' sentimenti e delle parole di questi due scrittori

non è forse un' altra non dispregevole prova della mia
opinione ?
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il. XI. Io non parlo di un iilrro passo di Curzio, di cui al-

Pa'iso il
^yj^j g- ^^j^ vaiuri a confermare 1' opinione loro uirorno

Curzio
11, , T • •

I \ •
1

no:i ben ali cta di qucsto scrittore
;
perciocché 10 penso che non se

aa alcuni
j^g possa trarre argomento alcuno a conferma di quaiun-

rmifer- quc sla scntcnza . Parlando egli dell'assedio di Tiro, dice

^-^^ che questa città 7/?///c iandtjii lunga pace cuiicia rcjw
venie sub tutela romana mansuetudinìs rejlortscit

( 7.4, e. 4) ; e quindi pensano alcuni che a fissare l'età di

Curzio debba cercarsi in qual tempo godesse il romano im-

pero di quella lunga pace di cui egli ragiona . Ma a dir ve-

ro , la pace che qui si accenna , non appartiene già a Ro-

ma, ma si a Tiro che da lungo tempo si stava tranquilla

e sicura . Di fatto qual vanta;igio, o qual danno poteva re-

care a Tiro la pace , o la guerra che 1 Romani avessero

co' Germani , co' Galli, co' Parti, o con altri popoli trop-

po da Tiro lontani ? Era dunque la pace di cui godeva

Tiro , che rendevala lieta e fiorente ; e quindi dalia paee

del romano impero ninna prova si può dedurre a con-

ferma di alcuna delle diverse opinioni intorno ali' età di

Curzio .

xu. Xil. L' ultima quistlone eh' è ad esaminare intorno a

Q. Curzio, si è se egli sia alcuno di quelli dello stesso

nome, che dagli antichi veggiam nommati. Egli non può
C'-ser certo colui eh' è mentovato da Cicerone (^. 'ì^acl Q,
frair.ep. 2, ec), poiché ei non poteva vivere fino al

tempo di Claudio. Un Curzio Rufo celebre a' tempi di

Claudio troviam rammentato da Tacito ( /. 11 Ann,
e. 20 , 21

) ; ma questo storico che ne parla lungamente,

e che non suol cmmettere cosa alcuna di ciò che giova a

formare il carattere de' suoi personaggi , non fa cenno' al-

cuno di lettere, di cui quegli fosse studioso. In un an-

tico catalogo delle Vite de' Retori illustri scritte da Sveto-

nio , m.z ora smarrite, che era presso Achille Stazio (V,

Vns.i. de Hixtor. hit. L i, e. 28 ) , vedesi nominato un

Q. Curzio Rufo ; e certo è probabile assai che questi sia

Io scrittor della Storia di cui parliamo . Non vi è a mio
parere ragione alcuna a negarlo ; ma non vi è pure tonda-

me.tto bastevole ad accertarlo. Ciò eh' è più strano, si è

che niun degli antichi , come già abbiam detto , abbia frit-

ta menzione di questa Storia. Questo però non è atgo-

Clii e

loosc



Libro I. 149

mento bastevole a combattere la nostra opinione . Una sto-

ria di Alessandro non era a que' tempi oggetto molto in-

teressante pe' Romani , che troppo erano occupati delle lor

guerre per pensare alle altrui . Quindi non è maraviglia che

la Storia di Curzio si giacesse quasi dimenticata . Aggiun-

gasi che , se Curzio non era che semphce uomo di lettere

,

come è probabile, difficilmente si troverà scrittore a cui

venisse occasione di nominarlo . Seneca il retore scrisse
,

come è chiaro dalla serie dei tempi
,
prima di lui. Gli sto-

rici perchè dovcan parlare di un uomo che non avca avuta

parte alcuna agh affari ? La maraviglia può cader solamen-

te sopra Svetonio e sopra Quintiliano . Ma quegli , se Cur-

zio era retore, ne avea veramente scritta la Vita, come
si è veduto ; se non era né retore né gramatico

, che mo-
tivo avea egli di favellarne ? Quintiliano rammenta molti

Romani celebri pc'lorostudj e per l'opere loro. Ma qua-

lunque siane la ragione , nel ragionar degli storici ei noti

rammenta che Sallustio, Livio, e Basso Auhdio
; e se il

silenzio di Quintiliano dovesse bastare per escludere dal nu-

mero degli storici quelli de' quali egli tace , converrebbe

ancor rigettare le Storie di Cornelio Nipote , di Velleio Pa-

tercolo, di Valerio Massimo, oltre tante altre che allorleg-

gevansi certamente, ed ora sono perdute.

XIU. Lo stile di Curzio è colto, elegante e fiorito, ben- xiii.

che , non sempre uguale a se stesso , si risenta anche esso tal-^"^'' *^
'^^''lo '

^ ^ riT te ve

volta de' vizj di una decadente latinità . Ama assai le descri- della sua

zioni, e talvolta più ancor del bisogno: non si lascia però Storia.

trasportare dall' ambizione di comparir ingegnoso, diletto

comune agli scrittori di questi tempi; par solo ch'ei cerchi

di comparir ele,;7ante ; e questo è ciò che talvolta lo rende vÌt-

zioso. Ciò non ostante non è mancato chi gli desse il vanto

sopra tutti gli altri storici ( V. Bayle Dict. art, ,, Quinte
Curce ); e vedremo a suo tempo che Alfonso L re di Napo-
li, ne era rapito per modo, che alla lettura di esso attribuì

la guarigione di una grave sua malattia. Intorno agli altri pre-

gi che debbono adornare una storia, se Curzio abbiagli , o no
in se stesso riuniti , si è lungamente e aspramente conteso tra

due eruditi scrittori. Giovanni le Clerc nella sua Arte Criti-

ca
( pars 3, sect.

3 ) chiamò a diligente e severo esame la

Storia di Curzio j e non vi ha quasi difetto che in lui non tro»
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vasse, salvo lo stile, di cui ea;li ancora illod.i, benché poscia

il tratti da declamatore anziché da storico. Curzio, secondo

il le Clerc, nulla sa né di astronomia né di geografia* confon-

de i racconti favolosi co' veri
j non descrive esattamente le

cose ; ne racconta molte inutiU , e ommette le necessarie
;

vuol trovare nelle Indie le traccie delle favole greche , e corj

greci nomi chiama i fiumi più rimoti dell'Asia* non distin-

gue punto gli anni e le stagioni , in cui accaddero i fatti eh'

egli racconta ;egU è finalmente un adulatore panegirista, an-

ziché un narratore sincero della vita di Alessandro. Parve a

Jacopo Perizon , che troppo severa ed anche ingiusta fosse

una tale censura , e nella sua edizione di Eliano rispose a

molte delle accuse dal le Clerc date a Curzio. Questi nella

prefazione premessa all'edizion da lui fatta dell' Elegie di

Fedone Albinovano l' an. 1 703 ribattè le risposte del Perizon

,

il quale per abbattere totalmente il suo avversario un nuovo

libro in difesa di Q. Curzio pubblicò in Leyden lo stesso an,

1703 col titolo: Q. Curtius Rufus restitutus inintegrum

€i vindicatus. Il le Clerc, scrittor battagliero quant'ahri mai,

nella sua bibliotecascelta (^. 3, An.'^.') prese a dare l'estratto di

questo libfo , e il diede qual poteva aspettarsi da uno scrittore

irritato, e persuaso che il Perizon pubblicato avesse quel li-

bro
,,

più per diffamare lui stesso, che per difendere Cur^

„ zio „.E perché nel Giornale degh eruditi di Parigi («7i 1705,

p, ly ) si era dato un estratto dell'opera del Perizon, che

pareva a lui favorevole , fu da un autor anonimo , ma che òo--

vea certo essere Io stesso le Clerc, inviata loro, e da essi in-r

serita nel lor Giornale ( ih. p. 3? 9 ), una lettera in cui di

nuovo ribattevasi il chiodo, e volevasi ad ogni modo atterra-

to il Perizon. Or tra questi due scrittori a chi decsi l'onore di

aver sostenuto il vero? Io penso che né all'uno né all'altro, e

che, come suole avvenire, amendue andasser tropp' oltre,

uno in accusar Curzio , l'altro in dii'enderlo. Certo non può

negarsi che in questo storico si incontrino degli errori . Ma
egli è anche degno di scusa, poiché scrisse di tempi e di luo-

ghi cosi lontani, che non era quasi possibile ch'egli talvolta

non inciampasse . Io non parlo delle Lettere sotio il nome di

Curzio già pubblicate in Reg2;io l' an. 1 500, e dedicate al co^

Francesco Maria Rangone governatore di quella citth pel du*

ca di Ferrara, poscia dal Fabricio ri^ampate alfine del pii-=
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pio forno della sua Biblioteca latina. Non vi ha chi non sappia

f:h'esse sono opera di qualche ben ignorante scrittore de' bassi

secoh, che le ha composte e pubblicate, attribuendole parte

a un Curzio contemporaneo di Annibale, parte ad altri an-

tichi personaggi. E basta il leggerle
,
per conoscerne l'impo-

stura .

Xiy. Più sicure e più copione notizie ci son rimaste J^^^:

intorno a C. Cornelio Tacito. Ch'ei fosse natio di Terni , è delia vita

tradizione costante tra que' cittadini
; e se ne posson veder le ^^ Tacito,

prove nella Storia dell' Angcloni ( Stor, di Terni p. 42^
ec. ) . Era egli di età quasi uguale a Plinio il giovane ; come
questi a lui scrivendo afferma ( Z. 7, ep. 20

) , ma in modo
che Tacito era alquanto maggiore, ed , essendo Plinio ancor

giovinetto, egli godeva già della pubblica stima. Equidein
adolescentulus j cumjani tu fama gloriaque jìoreres ,

te sequi .... concupiseehani ( ih. ) . Quindi essendo Pli-

nio, cornc si è detxo, nato l'an. 61, convien dire che pochi

anni prima nascesse Tacito. Non può dunque, come osser-

va e lungamente din^ostra il Bayle
.( Dict, art. ,y Tacite

)

,

esser questi quel Tacito cavalier romano intendente à.éX'Si

Calha belgica, di cui parla Phnio il vecchio (Z, 7, e. 16 ;)

perciocché questi, che mori l'an. 79, narra di aver veduto

un lìgUo di questo Tacito in età di tre anni. Or Tacito lo

Storico non prese in moglie la figlia del celebre Agricola, dt

cui egh stesso scrisse la Vita, se non l'an. 78. Egli è anzi

probabile che l'intendente della Gallia belgica fosse il padre

del nostro storico. Ques.d fu in Roma innalzato da varj im-

peradori alle più ragguardevoh cariche: Dignitatem nox
stram j, dice egli stesso ( Hist, l. i^c, i

) j a Vespasiano
inchoatarìiy a Tito auctaniy a Domitiano longiusprove-f
ctamnon ahnuerim ; ed altrove nomina espressamente 1^

ilignità di pretore, che ebbe sotto Domiziano ( Ann. L 11, c«

1 1 ) . A più grande onore ei fu ancor sollevato da Nerva
, per-

.ciocchè, morto 1' an.97 il celebre console Virginio Rufo, ei

jgli fu per voler deli' imperatore sostituito, e in quell'occasione

fece un magnifico elogio funebre al suo antecessore {^Plin. L
Zjcp.i ), Ch'ei fosse cacciato in esilio da Domiziano, ella

,è tradizion popolare non appoggiata ad alcun fondamento, co-

me dopo altri ha mostrato il Bayle ( Z. e,) , il qual pure giusta-

inente ritì^ettc che non vi ha prova di ciò che da alcuni rrii^^
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derni si afferma , cioè eh' egli vivesse fino all' ottantesimo an-

no di sua età. Egli tu grande amico di Plinio il giovane, il

quale lo avea in grandissima stima, come dalle molte lettere

da lui scrittegli è manifesto (/. 2, ep. 6, io; L ^^ep, 13;/.

6, ep. (), \S, 20; /. 7, ep. 20^ 33: /. 8^ ep.y^ l. 9^ ep. io_,

14). Di altre cose appartenenti alla vita di questo scrittore

veggasi il mentovato Bayle e il p. Niceron che ne ha scritto

egli pure con esattezza ( Mem. des Homm. ili. t. 6 ).

XV. Due storie de^l'imperadori romani noi abbiamo
Sue opere.

, .
.^ • • j-

i i
>• a

scritte da Tacito. La prima a cui ei aiede il nome di Anna-

li, perchè in essa le cose ch'egli racconta sono esattamente

distribuite negh anni a cui avvennero , comincia dalla morte

di Augusto, e termina coli' uccision di Nerone; ma oltre

una gran parte del libro quinto si sono infelicemente perduti

•

i libri VII, Vili, IX e X, e il principio dell'XI, e innoltre

parte del XVI, e quel che venivano dopo fino alla morte di

Nerone, della cui storia mancano oltre a due anni. L'altra

a cui diede il nome di Storia, perchè in essa non tenne il me-
desimo esatto ordine cronologico, comincia dall'impero di

Galba, e giunge fino alla morte di Domiziano; ma di questa

ancora solo una piccola parte ci è rimasta, cioè i primi quat-

tro libri , e parte del quinto, che giugne poco oltre al princi-

pio del regno di Vespasiano. Ella è comune opinione soste-

nuta ancora da Giusto Lipsio, che Tacito tosse già vecchio,

quando si accinse a scrivere queste storie. Ma, come ha os-

servato il Bayle ( Z. e), egli è certo che Tacito scrisse vi-

vendo Traiano, e quindi, essendo egli nato verso l'an. 60,

non dovea contare che quaranta , o cinquant' anni d' età ; e

innoltre egh stesso dichiara che, quando giugnesse a una ro-

busta vecchiezza, avrebbe allora scritta la storia di Nerva e di

Traiano : Qiiod si vita siippeditet , prliicipatum divi

ISlervcR , et imperiiim Traiaiii uheriorem securioremque

materiartijsenectuti reposai ( llist. l. i^c. 1 ). Vuoisi

ancora avvertire eh' egh scrisse prima i libri delle Storie, e poi

£;h Annali, come con molti argomenti chiaramente si mostra

da molti autori; e singolarmente dal Bayle che di parecchi

punti appartenenti alla vita di Tacito ha assai lungamente e

dihgentemente trattato. Di lui abbiamo inoltre un libro de*

costumi degh antichi Germani, e un altro della Vita di Giu-

lio Agricola, Vi ha ancora chi gli attribuisce il Dialogo aU
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tre volte da noi mentovato intorno al decadimento deli' elo-

quenza ; ma già si è dimostrata la poca verisimiglianza di ta-

le opinione

.

XVI. Non vi è forse scrittore alcuno intorno a cui tanti
p^[fj,^,^j^j^

interpreti e spositori e osservatori siansi adoperati . Ne' due sui loro

scorsi secoli principalmente niuno poteva aspirare alla fama di
^

gran politico , se non faceva riflessioni sopra Tacito , o se non
mostravasene almeno attonito ammiratore. Ogni periodo e,

direi quasi, ogni motto di questo storico era misterioso , e

conteneva qualche profondo arcano , e felice colui che sco-

privane maggior numero. SingulcB paghice, dice Giusta

Lipsio {in prcef. )j quid pagiiioe? slnguLce, lìnecBj dogma'
ta , Consilia 3 moiiita sutit , sed brevia stzpe aut occulta,
et opus sagace quadaia meni e odorandum et assequen-
duni. E perchè alcuni erana stati si arditi, che avean creduto

di trovare in Tacito de' difetti, molti ne hanno fatte difese §

apologie lunghissime , e il Mureto tra gli altri tre intere ora-

zioni ha in ciò impiegate ( or. 16, 17, i8
)

, che si potranno

le^';gere da chiunque non sia ancora ben persuaso che Tacito

deve aversi in grandissimo pregio. Il Bayle ha raccolti i giudizj

di molti uomini illustri intorno a questo scrittore , i quali però

non sono tra loro troppo concordi . Alcuni di fatto vorrebbo^

no ribassare alcun poco di sì gran lodi, e confesso eh' entro

io pur volentieri ne'lor sentimenti. Né voglio già io negare

che Tacito non abbia una forza di pensiero e di espressione su-

periore forse a quella di tuui gli altri storici antichi . Icaratte^-

ri presso lui sono maravigliosi ; in pochi tratti di penna ei ci

forma il più jcompito ritratto che da pennello di dipintore

eccellente si possa aspettare. I racconti e le descrizioni son
tali che sembrano porre sott' occhio gli oggetti che rappresen»

lano . I sentimenti, di cui egli sparge la narrazione, sono
spesso di una bellezza e di una forza non ordinaria. Ma c\q

che in Tacito piace sopra ogni cosa, si è eh' egli è uno stori-

co filosofo . Ei non è pago di narrar ciò che avvenne : ne esa-

mina k ragioni, ne scuopre il mistero, ne osserva i mezzi, ne
spiega gli atfetri: egU sviscera in somma e scioglie e analizza

ogni cosa. Ma non cade egli ancora nel difetto del secolo,

cioè in un soverchio raffinamento di pensiero e di espressione ì

I fini politici e gli occulti misteri che e' trova negU avvenimenti,
vi ebbero veramente parte , o non furon anzi immaginati ^pes»
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$0 da lui per desiderio di comparire profondo indagatore

degli animi e de' pensieri? Le sentenze non sono ellenq

.sparse con mano troppo liberale ; e non son talvolta raffi-

nare e ingegnose, anziché vensimili e naturali? L? precisio-

ne e la forza non passa ella spesso i giusti confini, e non

rende il discorso oscuro, difficile, intralciato? Questi sonp

l difetti cui sembra di scorgere in Tacito, a chiunque pren-

de a leggerlo attentamene. E nondimeno, se noi crediamo

agli apologisri di Tacito, e tra gli altri a uno de' più illustri

tra'rrioderni filosofi pensatori, cioè a m. d'Alembert che

varj passi di questo storico ha elegantemente recati in hngua

francese, questi non son difetti, ma rarissimi pregi.,, Si

„ accusa, dice egli ( Mèi. de Littérat. ^. 3 ^y?. 25 ), di

,, aver dipinta come troppo perversa la natura umana, cioè

„ di averla forse troppo bene studiata; si dice ch'egli è o->

„ scuro, il che vuol dir solan^ente ch'ei non ha scritto per

„ la moltitudine ; si dice finalmente ch'egli ha uno stil trop-

„ pò rapido e troppo conciso, come se il maggior merito

„ di uno scrittore non fosse di dir molto in poche parole.,,

L'apologia non può essere più ingegnosa: ma io chiederò

fll sig. d'Alembert, per qual ragione egli, che certo noi^

cede a Tacito in ingegno, non usa egli pure di una somi-r

gliante maniera di scrivere jroppo concisa ed oscura? per

Cìual ragione ha egli tradotti i detti passi di Tacito per tal

nianiera, die ritenendone la forza dell'espressione e la no-

biltà del sentimento, ne toglie ciò che vi ha di soverchio raf-

finamento e di affettata oscurezza? E certo jo intenderò be-

ne che non tutti possano scoprire i più fini e delicati pregi

di uno scrittore, e che cii) sia riserbato soltanto a' più felici

ingegni, ma che uno scrittore, in cui que' medesimi che

hanno pure buon gusto di latinità, e che son ben versati nel?

la lettura de' più pregiati autori, ritrovano spesso oscurità

j

inviluppo, sforzo e inverisimiglianza, che un tale scrittore

io dico, ci si voo;lja ad ogni modo vantare come perfetto e

rnaravi<iHoso modello, io confesso che noi saprò intender

giammai. Che se questo mio pensare sembrasse ai sig. di

Alembert effetto di pregiudizio di educazione ; io preghe-

rollo a Vedere ciò che di Tacito scrive uno de' più liberi è

de' più ingegnosi scrittori dello scorso secolo , dico m. OH

^. Évremom. ,, A cgie sembra, >egli dice ( OEuvr, mélée$
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„ t. I ../?. "](> yéd. de Lyon 1691 ) ,
che Tacito volga o-

„ gni cosa in politica; presso lui la natura e la sorte poca

„ parte hanno nell'esito degli aifari; e, s'io non erro, di a-

„ zioni setiiplici, ordinarie, e nftiurali ei reca spesso troppo

,, lontane e ricercate cagioni „. Ne adduce quindi alcuni

„ esempj, e poscia cosi prosiegue: „ Quasi in ogni cosa ei

„ ci offre quadri troppo finiti , in cui nulla rimane a desi-

„ derare di arte, ma assai poco vedesi di natura;. Non vi

,y ha oggetto più bello di quello eh' ci rappresenta, ma spes-

„ so non è quello l'oggetto che dee rappresentarsi, ec.
,,

Veggasi il rimanente di questo esame , e del confronto

ch'ei fa di Tacito con Sallustio, che parmi degnissimo di

-esser letto . Le traduzioni che in tutte le lingue ne sono sta-

te fiitte , hanno accresciuta assai la fama di Tacito , e fra le

italiane è celebre quella del Davanzali, che in essa volle

mostrare non essere la nostra lingua in precisione e in forza

punto inferiore alla latina. Egh certo e riuscito a racchiude-

re in uguale spazio l'originale e la traduzione; ma se que-

sta sia tale che possa esser proposta come modello in cui

scrivere italianamente le istorie, io non ardisco deciderlo. Ben

mi pare che se avessimo qualche storia scritta in uno stil

somigliante, ella da assai pochi sarebbe letta. Ma tornando

a Tacito, conchiuderò dicendo col p. Rapin ( Reflex, sur

l' Hist. § 28 ) che tante cose in bene ugualmente che in

male si possono intorao a lui dire, che non si finirebbe mai

jdi parlarne {^),

(•{) Si era già «orainciata la stampa di questo mio secondo tomo, quando
mi è giunta la nuova e magnifica edizione di Tacito, che già da molti anni ad-

dietro ci avea fatto sperare il p. Gabriello Brotier della Compagnia di Gesù, e

che ora hnalmente è uscita alla luce . Io non credo che alcuno a questa edizio»

ne vorrà contendere il primo vanto sopra le altre più antiche. Il diligente con-

fronto del testo co» molti codici manoscritti, le copiose ed erudite note, e le

belle dissertazioni, e le esatte carte geografiche, ch'egli vi ha aggiunte, e sin-

golarmente il supplemento ch'egli ha fatto agli smarriti libri di Tacito, in cui

egli ne ha imitato lo stile con una ammirabile felicità, è assai maggiore di

^juelia che da uno scrittore de' nostri giorni si potesse aspettare; tutto ciò, io

dico, rende questa edizione sommamente pregevole agli eruditi. Nella prefar

zione, oltre le diligenti notizie ch'egli ha raccolte intorno la vita di Tacito,

ribatte ancora le accuse che a lui si danno da molti. Ma egli non si lascia per

tal »nodo accieccre, come altri fanno, dalla stima pel suo autore, che non vi

conosca difetti. TaciCum aìiquacdo nimis acutum^ tiimis concisum, ìngtìiii

et sensuum profÀinditate subobscurum arguerent-.ncn ralde repugnarem; nec
eadem e^se Thuc^didis pìtia, ant , ut loquuntur Graeci , virtutes urgerem..

Io mi compiaccio pertanto dì estermi unito nello stesso parere con questo dotr.

to interprete, di cui non vi ha certamente alcun altro che abbia con più diligani-

»astu4iat<i Tacito, «eh* meglio ne abbia rileTaui|>iesi non meco che i difei*
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XYii. XVII. Contemporaneo a Tacito , e traitator del me-
Noti7ie desimo argomento , ma in troppo diversa maniera , fu

Caio Sveronio Tranquillo . Ebbe a padre , come eoli stes-

so narra i^iti Otlione e. 10) , bvetonio Lene tribuno di

una legione a' tempi di Ottone . Fu assai amico di Plinio

il giovane che gli scrisse più lettere ( /. i , cjj. iS ; L 3,
ejj. 8 ; Z. 5 ,

ejj. 11; /. 9, ep.^^^), q ottennegli la dignità di

trlbun militare, benché poscia ad istanza del medesimo Sve-

tonio conferir la facesse a un certo Cesennio Silvano di lui

parente (/. 3 , ejt7.8) . Ne di ciò contento Plinio , uomo di

cui non v'ebbe forse tra gli antichi, chi desse più gene-

rose prove di vera amicizia , il volle seco in sua casa , e

da Traiano gli ottenne que'priviicgi medesimi che propj

eran di chi era padre di tre figliuoli . Ecco la lettera da lui

perciò scritta a Traiano (Z. io, c^. 55) ; ,, Già da lungo

,, tempo , o signore, io ho preso a tener meco in casa

„ Svetonio Tranquillo , uomo di probità , di onestà , di

„ erudizion singoiare ,
i cui costumi e i cui studj io ho

„ sempre avuti cari , e tanto più ora lo amo, quanto più

„ da vicino il conosco. Per più cagioni gli è necessario il

„ diritto di tre figliuoli
;
perciocché e gode 11 favore degli

„ amici , e poco felice è stato nelle sue nozze , e spera di

„ ottenere per mezzo nostro dalla vostra clemenza ciò che

,, l'avversa fortuna gli ha negato , ec. „. Le quali parole di

Plinio ci fan vedere la stima in eh' egli avea Svetonio; di

che un altro argomento abbiam parimenti in un' akra let-

tera da lui scrittagli per esortarlo a pubblicar finalmente i

suoi libri {I. f)
, ev. II ) . Fu ancora assai caro all' imp.

Adriano , da cui lu adoperato a suo segretario
; ma poi ne

incorse lo sdegno , e fu privo di quest' onorevole carica,

perchè egli con più altri, come narra Sparziano [in Vii a
Hadr. ) , apud Sahinam uxoreni injussii ejus fanil-

liarius se fune egcrat , quani revereiitia domus aull"

CCS. postulabat . La qual maniera di favellare è stata da

molti intesa , come se avesse a spiegarsi di poco onesta fa-

migliarità ; ma veramente, come riflette il Bayle [Dict,

Sé in qualche altro punto di minore importanza io non son convenuto nel suo

parere, confesso, come in altra Nota ho già osservato, che la pili forte dii?-

Coltà ch'Io tema potermisi in esso opiiorve, si è l'autorità di s"i valoroso scvit-»

tòte. I\Ia io ho pensato di dover ciò hob ostante seguire a u eli' opinione che <|

tbt parea jpiù probabile

.
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art. y, Sviane , rem. F) ,
pare anzi che debbasi intendere

di troppo ardito disprezzo; perciocché Adriano avea ben-

sì in odio la sua mogUe Sabina, ma non voleva che sen^

za sua saputa, injussu ejus ^ fosse da altri oltraggia-»

ta . Ciò dovette accadere verso Tan. 121 , dopo il qual

tempo non sappiam se Svetonio vivesse più oltre, e che ne

avvenisse .

XVIII. Molti e di diverse maniere furono i libri da Sve- xtTti.

tonio composti
,

parecchi de' quali si rammentano da Sui-""® "P''*"

da ( Lex. ad voc. Trnncjuillus ) che gli dà il nome di

gramatico ; e in molti di essi quegli argomenti appunto

trattava, che degli antichi grammatici erano propj, come
de' costumi , de' riti , de' magistrati romani . Ma questi son

tutti periti, e oltre le Vite de' Cesari, delle quali or ora

raiiioneremo , di lui ci son rimaste soltanto le Vite desi' il-

lustri Gramatici , e una piccola parte di quelle degl' illustri

Retori, opere che assai belle notizie ci somministrano in-

torno alla storia delia romana letteratura , di cui perciò ab-

biam fatto noi pure uso non rare volte . Alcune altre Vite

di particolari uomini illustri abbiamo sotto il nome di Sve-

tonio , cioè di Terenzio, di Orazio , di Giovenale, di Per-

sio , di Lucano , e di Plinio il vecchio; ma se traggasene

quella di Terenzio , che Donato ci ha conservata col farla

sua, e quella di Orazio , che da Porfirlone si attribuisce a

Svetonio , le altre credonsi da molti opere di altri autori
,

e quella singolarmenfe di Plinio , che da alcuni vuoki
scritta più secoli dopo Svetonio (V. hahr. Bibì. Lat. l. 2,

e. 24 ) .

XIX. L' opera per cui il nome di Svetonio è celebre xtx.

principalmiCnte
, sono le Vite de' primi XII Cesari, da^^f"'"'.

Giulio Cesare fino a Domiziano, Vite che da lui sembra-;^ qu"i'^'

no scritte non tanto per istruirci nella storia dell' impero ff"""^*""'

1 que tempi
,
quanto per darci un idea deile virta, de vi-

jj^

zj , de' costumi di quegl' im^'eradori . Di tatto assai più

egli si stende nel descrivere le private azioni, che le pub-
bliche loro imprese

; e potrebbesi perciò dare alla sua ope-
ra il nome di storia anecdota dei Cesari . Ma in questa

storia è egli Svetonio scrittor veritiero ? o scrive egli sol-

tanto ciò di che correva fra '1 popolo incerto rumore ? Gli

antichi io hanno avuto in conto di scritcor degno di fede

.
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S. Girolamo dice ( ap. Voss. de Histor. lat. /. i , e. " i
,

eh' egli scrisse le azioni dei Cesari con quella libertà rie-

desima con cui essi le fecero. Vopisco il chiama scrittor

correttissimo e sincerissimo ( in Firmo ci), e altrove

r annovera tra coloro che nello scriver le storie alla verità

cbber riguardo più che all'eloquenza ( ì>ì Pro^o e. 2). Niu-

lio eh' io sappia, tra gli antichi ha dato a Sveronio la tac-

cia di scrittor credulo e d' impostore , se se ne tolga ciò

che appartiene a' prodigi ;
nel che egli pure si lasciò tra-

volgere dalla comune superstizione. E nondimeno dopo di-*

ciassette secoh si è finalmente scoperto che Svetonio è uno

scrittor bugiardo ; che le cose eh' ei narra di Tiberio , di

Caligola, di Nerone, e di altri Cesari , sono in gran parte

fìnte a capriccio j e che, se Tacito le conferma, Tacitò

ancora è un impostore . Ma a si fatte accuse abbiam già

bastantemente risposto nella Prefazione premessa a questo

volume , né giova ora il ripetere ciò che ivi si è ampia*

tnente trattato . Con più ragione si riprende Svetonio del-

le tante laidezze che troppo chiaramente egli è venuto spo-

nendo nella sua Storia . Il Bayle usa ogni sforzo a difen-

derlo; e non è a stupirsene, poiché in tal modo difende

ancor la sua causa . Ma niuna scusa potrà mai giustificar-

lo abbastanza ; che non è già necessario il narrare ogni co-

sa , e certe sozzure è assai meglio involgerle in un oscuro

silenzio . Per ciò eh' è dello scrivere di Svetonio , convien

dargU lode di non essersi lasciato travolgere dal vizio della

sua età
;
poiché nulla in lui trovasi di sentenzióso e di con-

cettoso ; ma è vero ancori che , oltre lo stile poco colto

ed esatto , egli è un narrator languido e freddo , a cui il

nome di compilatore convien megho che quello di storico .

XX. L' ultimo degli storici di questa età fino a noi per-

venuti è L. Anneo Fioro . Una leggiadra contesa intorno

a questo scrittore vi ha tra i Francesi e gli Spagnuoh . Gli

uni e gli altri il vogUono lor nazionale; ma gli uni e gU

altri confessano che non hanno argomenti a provarlo.

„ I nostri avversar] , dicono gli scrittori della Storia Let-

„ teraria di Francia (^ i,j9. 255 ), confessano che

„ la lor causa non è appoggiata ad alcuna prova decisi-

„ va; e noi confessiamo il medesimo per riguardo alla

» nostra,,. Leggansi in fatti gli argomenti che da essi per una

parte, e da Niccolò Antonio per l'altra ( BihL v^t, hisp*
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fki
i
e. 16) sì arrecano . Tutte son conghìetture fondate dai

primi sul nome di Floro , e su quel di Giulio, che da alcu-

ni si aggiugne al nostro scrittore , da' secondi sul nome di

Ànneo
;
prove perciò troppo deboli, perchè possa quest'o-

pinione dirsi in qualche modo fondata. Non giova dunque

il disputare su un punto , su cui non abbiam fondamenti

a' quali appoggiarci (a). L' ab. Longcham.ps felicissimo

heir immaginare ciò che può dare a' suoi racconti un'aria

di maraviglioso t d'interessante, dice (Tabi. Iiist, , ec,

t. I
,
pag. 123) che Floro ardi di gareggiare in poesia

coli' imp. Adriano ; e che questi vendicossène solo con una

satira in cui rimproverava a Floro il sudiciume , fra cui vi-

vea frequentando Ife bettole e le taverne . Questo racconto

non ha altro fondamento, che ciò che narra Sparziano ( Vi'

ta Hadr.p. 155), cioè che Floro poeta scrisse questi ver-

si contro di Adriano :

Ego nolo CcBsar c^sc -,

Ambulare per Britannos,

Scythicas pati pruinas :

è che Adriano risj^ondessegh con questi altri?

Ego nolo Florus q%sq ,

Ambulare per tabernas ,

Latitare per popinas ,

Culices pati rotundos ;

Ma , oltreché non è certo che questo Floro sia Io stesso che

lo storico , io non veggo come da questi versi si possa

raccogliere eh' egli gareggiò in poesia con Adriano. Chi-

unque ei fosse , scrisse un Compendio della Storia Roma-
na dalla fondazion di Roma fino all' impero di Augusto

,

che non è però un compendio di Livio, come alcuni han

pensato, benché tratti lo stesso argomento . Egli il compo-
se regnando Traiano , come dal proemio del primo libro

è manifesto. Lo stile è 1' usato di questa età, sententioso

e fiorito più del bisogno, e troppo lungi dalla purezza

del secolo precedente. Vi ha àncora chi gli attribuisce,

ma senza bastevole fondamento , l' inno intitolato Fervi-

{a) Anclie la città Ì.'\ Cortio pretende di entrarn ih campo per aver V nuore
di essere stata la patria di Fioro ( Gi vio , Gli Uomini 111. Com&schi p.3i~} •

Se un cngmni? trovato in una lapide basta ad indicar la patria di uno scrilto-

re'j noi fuem di leggeri iBolte importaiiti «coperte di questo genere

,



i5o StoRiA CELLA Lettor. Ita i.

ffi'lìum Venerìs , 1' Otlavia che va tra le tragedie cii Se-

neca, e qualche altro componimento di che veggasi il Fa-

bricio {Bibl.lat. Li, e. z^) , e il Vossio {De Histor.

XXI. laf, l. I , e. 30 ; De Poetis lat. <7. 4) .

st'.rie di XXL A questi storici i cui libri o interamente, o in
Creinuzio . ^ . . .

i
•

l
• J •

torio, e gran parte si son conservati , aggiugniamone alcuni altri dei

l'iA-iirt; qu^li Q nulla, o solo qualche picciolo frammento ci è ri-
lin,: del ^ '

.
^

J • M •

1 n
loro au- masto . Ira questi vuol concedersi il primo luogo a Cre-

'"'«• muzio Cordo. Avea egli scritti gli Annali di Augusto con

una libertà da antico Romano; e tra le altre cose parlando

di Cassio e di Bruto gli avea chiamati g-// ultimi de' Ro-
mani ^ come se dopo la lor morte più non fosse vissuto uo-

mo degno di si glorioso nome; e innoltre avea egli parlato

altre voite con un generoso sdegno della viltà e bassezza in

cui i Romani erano allora caduti ( Scn. de Consol. ad
Marciam e. 22 ) . Più non vi volle

,
perchè due perfidi a-

dularori di Sciano lo accusassero a Tiberio. Tacito lo intro-

duce a difendere innanzi all'imperadore la sua causa, ma
con una fermezza che allora troppo era rara a vedersi in

Roma . Ei nondimeno conobbe eh; ogni difesa era inutile,

e tornatosene a casa da se medesimo si uccise di fame (
ib.

e Tue. /. 4 Ann. e, 34 ^ ce. ; S^^et. in Tib. e. 61 ; Dio /. 57)
Il senato romano che pareva allora non avere altra autorità

fuorché quella di adular vilmente Tiberio, comandò che le

Storie di Cordo fosser date alle fiamme: ma un tal comando
fu inutile, ed esse, per opera singolarmente di Marzia figlia

dell'infelice scrittore, furon salvate, e nascoste per qualche

tempo; finche Caligola, per acquistarsi l'universale bene-

volenza coll'annnullare ciò che avea fatto Tiberio, permi-

se ch'esse di nuovo si pubblicassero ( Sen. ib, e. 1 ; Tac. e

Dio Le), Un frammento delle sue Storie ci è stato con-

servato da Seneca il retore ( Suas,y ) , in cui egli , dopo

aver narrata la morte di Cicerone, raccontava in qual mo-
do n« fosse pubblicamente esposto il capo su' rostri; e io qui

recherollo, perchè si abbia un saggio dello stile di questo

scrittore, in cui, benché vivesse al fin del regno d'Augusto

e al principio di quel di Tiberio, vedesi nondimeno offusca-

ta alquanto la purezza e l' eleganza della lingua latina

,

Quibiis a;i.?z\y^ die' egli, Icetus Antonius , cum peractam,

prvscriptiotieni suam dixisset esse^ qtùppe non satia-
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tus modo ccndendis civihus , sed defectus quoque,
jussit prò rostris exponi. Itaque quo sczpius itlc in-

genti circumfusus turba processerai y quce paulo an-

te cohierat piis concionibus ^ qaibiis tnultorum capi-

ta servaverat ^ tum per artus suos latusy aliter ac so-

litus eratf a civibus suis conspectus est, pro>tenden-

ti capiti, orique ejus impensa sanie , brevi ante Prin-
ceps Senatns , Romanique nominis tìtulus, tura pre"
tiuminf'rfecf-oris sai . Prmcipue tamen solvit pecto-
ra Oìnniuni in lacrynas geniitusque visa ad caput
ejus delibata manus dextera diinnce cloquentice mi-
nistra: catcrorumque ccedes privatos luctus excita-
veruni , illa una convn'ineni

.

XXII. Somigliante a quel di Cremuzio Cordo fu il de- xxil-

stino di Tito Labieno, e delle Storie da lui scritte. Di lui ij^^^lé

parla assai lungamente Seneca il retore { Prcem. /. <^,Con- à^^sùnoii

trovA che avealo conosciuto, e cel descrive come uomo 1^}^^^^

non meno per vizj che per eloquenza ramoso. Povero di

sostanze, infame pe'suoi delitti, avuto in odio da tutti, e
per la rabbiosa sua maldicenza detto scherzevolmente Ba-
hieno j era nondimeno tale nel perorare, che anche i suoi

più aperti nemici costretti ft ano a confessare eh' egli era

uomo di grandissimo ingegno. Lo stile da lui usato era co-
me di mezzo tra quello del buon secolo precedente, e quel-

lo che allora era in fiore: Color orationis antiquo^ , vi-

gor nova 5 cultus inter nostrum ac prius seculum me-
dius , ut illum posset utraque pars sibi vindicare .

Avea egli scritta una Storia in cui sembra che narrasse le

ultime guerre civili, e in essa avea parlato con tal libertà,

che pareva, dice Seneca, eh' ei non avesse ancor deposto

lo spirito pompeiano; ed egli stesso ben dovea conoscere
il pericolo a cui con ciò si esponeva- perciocché, come
racconta lo stesso Seneca, leggendola egli un giorno pub-
blicamente, ne ommise una gran parte, e volgendosi al po-
polo, queste cose ch'io or tralascio, disse, si legge-
ranno poscia dopo la mia morte. Ma non bastò questo
a sottrarlo ad ogni pericolo; perciocché divolgatesi le Sto-
rie da lui composte , furono esse ancora per pubblico or-
dine date alle fiamme ; nella qual occasione racconta Sene-
ca che Cassio Severo, poiché vide arsi gU scritti di Labieno

Tom. II. P. I. II
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or j disse ad alta voce, convlen gittar me ancora alle

fiamme y poidi è io gli ho impressi nella memoria. A
qunl tempo ciò avvertisse, Seneca noi dice, e il Vossio st^

incerto ( De Hìstor. lai, l. i , e. 24 ) se un tal fatto si

dcbb'i credere seguito sotto il regno d'Augusto, o sotto quel

di Tiberio . Ma di Augusto già abbiam veduto che troppo

égli erd lungi da queste crudeli maniere, le quali al contra-

rio assai frequenti si videro regnando Tiberio. Labieno non
volle sopravvivere a tal disonore; e fattosi condurre ài se-

polcro de' suoi maggiori, ivi volle essere chiuso ancor vivo

e finirvi spontaneamente la vita. Caligola poscia insieme

con le Storie di Cremuzio Cordo e di Cassio Severo quel-

le ancor di Labieno volle che si pubblicasser di nuovo, e

che si potesser leggere impunemente ( 5i'^f. in Calig. e. 1 6);
m<i nuila ce iVc pervenuto . Di Cassio vScvero già si è par-

lato nel Tomo I tra gli oratori »

xxTTi. XX III. Due altri storici rammentansl da Quintihano, i

-^'f' quali convien dire che in forza e in eleganza di scrivere

fossero supctiori agli altri; poiché in tanta copia di scrittori

di storia, che verso questi tempi fiorirono, egli di questi

due soli ci hft lasciata memoria. Sono essi Servilio Noma-
no, o, come altri leggono, Noviano, e Aufidio Basso, dei

quali Quintiliano forma il carattere con queste parole: Qui
et ipse (paria di Servilio) a nohis auditus est, clari

i:ir ingeniij, et sententiis creher , sed minus prcssus

^

quain lìistoricB auctoritas postulat.Quam paulum ce"

tate pra^cedens einn Bassus Aufidius egregie utique

in librìs belli germanici prmsiitit^ genere ipso proba-*

bilis in Oìnnibns , sed in qilihusdam siiis ipse liribas

minor ( 7, io, e', i ) . Né è però a credere che questi soli

ottenessero fama nello scrivere storie. Certo più altri ne veg-

giam nominati con lode dagli antichi scrittori. Cosi di Bni-

tidio fa onorevol menzione Cornelio Tacito ( /. 3 Anji.

e. 66)^ e qualche frammento delle sue Storie ci è stato

conservato da Seneca il retore {Suas. 6), Cosi Svetonio

accenna le Storie da Getulico scritte ( in Cal/'g. e. 8 ) , il

qual sembra èssere quel medesimo che dopo avere per die-

ci anni governata la Germania con somma lode, da Cali-

gola fu fatto Uccidere solo perchè era accetto a' soldati

( Dio L 59 )) e Tacito parimente nomina le Storie di Vi-
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fsanlo Messalii {Hist. /. 3, e, i8, 25 ) cli'è uno clegrin-

terlocutori dei Dialogo sul decadimento dell'eloquenza.

Cosi ancora Gneo Domizio Corbulone, uomo celebre sin-

golarmente nel mestiere dell' armi per le guerre sostenute

nella Batavia e nell'Oriente, avea scritte le Storie de' suoi

tempi, come da Plinio il vecchio ( Z. 5 , e. 24; /. 6, t\ 8 )

e da Tacito (/. 15 Ami, e. 16) si raccoglie; cosi moki al-

tri verso il tempo medesimo, che lungo e inutil sarebbe il

voler far menzione di tutti . Si può vedere ciò che di essi

ha scritto iT Vossio ( De Histor lat. /. i , e. 23 ,
ec. ). Io

aggiugnerò solamente che tra gU scrittori di storie debbonsi

annoverare ancora gì' imperadori Tiberio, e Claudio, che

come abbiam detto, oltre altri libri scrissero la lor propria

Vita, e la celebre Agrippina madre di Nerone, la quale

scrisse ella pure la sua Vita, e le vicende di sua famiglia

{Tac.là^A-iii. e. 53).
^ ^^j^

XXIV. Nulla meno fecondi di scrittori di storie furono i Storici

regni di Domiziano e di Traiano , come da varj passi delle so"o Do-

lettere di Phnio il giovane si raccoglie. E due singolarmente Traiano.

son celebri nelle storie, perchè furono vittime infehci delcru-

del furore di Domiziano; Erennio Senecione, e Lucio Giu-
nio Aruleno Rustico, da lui fatti uccidere, quegli perchè avea

scritta la Vita dei celebre fìlos. Eividio , di cui ragioneremo

nei Capo seguente ( Tat. Vit. Agric. e. 4'); Piin, I. 1, ep,

$; 1. ò, ep. ii;l. 7; ep. 19^ ec.)
;
questi perchè avea scrit-

te Je lodi dello stesso Eividio e di Peto Trasea {Si^et, in Do»
mit. e. io). Quel Pompeo Saturnino ancora, che abbiam
gin annoverato tra gl'illustri poeti, era a parer di Plinio sto-

rico eccellente; perciocché questi, dopo aver favellato con
molta lode delle orazioni da lui recitate, „ ei nondimeno,

„ continua ( /. i, ep. 16), pii ancora piacerà nella storia

„ e per la brevità, e per la chiarezza, e per la soavità,

„ e per gli ornamenti, ed anche per la suWimità dello

„ stile „ . Con somighanti elogi parla il medesimo Pli-

nio di Titinnio Capitone, cui chiama „ uomo ottimo e

„ da esser annoverato tra' principali ornamenti del secolo

„ suo „ ( /. 8. ep. 1 2
) , e ne loda ancora il fomentare eh' ei

faceva gU studj con sommo impegno , sicché vien da lui det-

to literarum jam senescentiuni reductor ac reformator»
Or questi, come narra Io stesso Plinio, stava scrivendo un
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libro in cui narrava la morte degli uomini illustri de' suoi tcm"

pi . Di non diverso argomento era l'opera di cui tre libri ave^

già composti CaioFannio. Non dispiacerà, credo, a' lettori,

eh' io qui rechi la lettera che Plinio scrisse al risaperne la mor-
te

;
poiché ella è sommamente onorevole a Fannio , e insie-

me ci scuopre l'eccellente carattere di Plinio, in cui io con-

fesso che parmi di vedere uno de' più sagpi e de' più onesti

uomini di tutta l'antichità. ,, Mi vien detto , scrive egli

„ (/. 5 ep. 5 ), che C. Fannio è morto, e questa nuova mi

,, affligge al sommo; prima perche io lo amava, uomo, com'

„ egli era, colto ed eloquente; e innoltrc, perchè del consi-

,, gho di lui io soleva giovarmi assai. Egli era di acuto inge-

,, gno, esercitato negli affari, e all'occasione fecondo di

„ varj partiti... Ciò che più mi affligge, si è che ha lasciata

,, imperfetta un'eccellente sua opera. Perciocché, benché

,, ei tosse occupato nel trattare le cause, scriveva nondimeno

,, le funeste avventure di quelli che da Nerone erano stati o

,, esiliati , o uccisi . Aveane già ei compiuti tre libri scritti in

„ uno stile di mezzo tra il tavellare ordinario, e quello che

,, alla storia conviene , ma con ingegno, con esattezza, e con

j, eleganza . E tanto più ei bramava di compir gli altri
,
quanto

„ più avidamente vedeva leggersi i primi. A me pare che

,, la morte di quelli che apparecchiano cose degne delia ira-

mortahtà, sia sempre acerba troppo ed immature:. Percioc-

ché coloro che abbandonati a' piaceri vivono
,
per così di-

re , alla giornata, compiono ogni giorno l'oggetto e il fine

della lor vita. Ma a quelli che pensano alla posterità, e

,, che voglion lasciar di se stessi qualche memoria ne' loro

„ libri, la morte é sempre improvvisa, perchè sempre inter-

,, rompe qualche lor fatica. Sembra nondimeno che Fannio

,, avesse un cotale presentimento di ciò eh' è avvenuto. Par-

,, vegh una volta dormendo di giacersi nel suo letto in atteg-

giamento di studiare, e avendo innanzi lo scrigno de' suoi

scritti; e immaginossi di vedere Nerone che entratoli in

camera e assiso sul letto prese nelle mani il primo hbro

che su' delitti da lui commessi egli avea scritto, e il lesse

interamente, e fatto il medesimo del secondo ancora e del

terzo , andossene . Fannio n' ebbe terrore ; e interpretò il

sogno, come se dovesse egli finir di scrivere, ove Nerone

avv;a finito di leggere
; e cosi fu veramente. Io non posso

>>
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„ di ciò ricordarnii, senza dolermi che tante faticbe e<:li ab

„ bia iniìnìmenre gittate e tanti studj ; e la mia inerte ancora

„ e 1 miei libri mi vengono al pensiero. Tu ancora da un

„ somigliante timore, io credo, sarai compreso per quelli

„ che ora hai trulle mani. Quindi, finché abbiam vita, sfor-

,, ziamcci a far per modo che la morte trovi a troncare quan-

,, ro rccn sia possibile de' nostri lavori ,,.

XXV. Per ultimo, se non tra gii storici, almen tra xxv,

quelli che furon benemeriti della storia , deesi annoverare •^peiain*

Mudano , forse quel desso che si gran parte ebbe nelle ^IfiftLl

guerre civili al principio dell' im.pero di Vespasiano. Un' u-''* ^^""**

tilisslraa opera avea egU intrapresa, e in parte eseguita •

cioè di raccogliere dalie biblioteche tutti gli atti e le let-

tere tuite de' tempi addietro , che vi si trovavan riposte ,

E già undici libri di Atti e tre di Lettere avea ei pubWlca-

ti, quando si tenne il Dialogo sul decadimento dell'elo-

quenza , di cui si è ragionato (Df caus. corr. eloq. c.^7).

Ma quest' opera ancora , che ci sarebbe ora di si gran gio-

vamento, è in tutto perita.

C A P O V.

Filosofia e Maie?nalica .

I. jLlo scoprimento e la pubblicazione de' libri di Ariste- t,

tiie che era seguito verso gli ultimi anni delia repubbhca , ^J^
iào%o-

gli onori che Augusto avea renduti a parecchi illustri filo-cokìvau

soiì , e i molti Greci che da ciò invitati eran venuti a fis-*^' <i"ps/ì

sare m noma la ior oimora, avcano risvegliato nell annno p^on,^

de' Romani un grande ardore nel coltivamento de' filosofici

studj .E se Tiberio e gli altri imperadori che vcnncr dopo,
1' avessero in alcun modo fomentato, avrcbbono probabil-

mente i Romani fatti in essi non ordinarj progressi . Ma
pare che i primi Cesari usassero anzi di ogni sforzo per

distogUerli da tali studj
;
poiché non solo non onorarono

del ior favore coloro che in essi aveano più chiara fama
,

ma molti al contrario
,

per ciò solo che cran filosofi , o

cacciarono in esilio , o condannarono a morte. Quindi,

non è maravigUa se la filosofia si giacesse per alcun tem-
po dimenticata; o se quella parte soltanto se ne coltivas-

se che poteva sembrar necessaria a soffrir con costanza le
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pubbliche e le private sventure. Vedremo in fatti che la

più parte de' filosofi che sotto il regno di Tiberio , di Ca-
ligola , di Claudio, di Nerone furon celebri in Roma, se-

guiron la setta degli Stoici , la quale colle austere sue mas-
sime pareva più opportuna ad armar l'animo d' invinci-

bil costanza contro la perversità degH uomini e de' tempi.

Ma prima di parlare in particolare di ciascheduno di essi,

ci convien vedere qual fosse in generale lo stato delia fi-

losofia air epoca di cui trattiamo .

In essa
^^' I^i Tiberio non sappiamo che a' filosofi singolarmcn-

ancors'in-te movesse guerra • e solo gli astrologi che col troppo ono-
rof.uce il revole nome di matematici allor si chiamavano , furono a

gusto, suo tempo cacciati di Roma, benché pur egU continuasse

a valersene , come poscia vedremo . Ma la crudeltà di cui

contro ogni genere di persone egli usava, senza riguardo

alcuno ai sapere e all'erudizion loro, bastava, perchè ognu-

no intendesse che ad ottenere la protezione e il favor di

Tiberio era inutile qualunque studio. Questa crudeltà me-
desima nondimeno giovò, come sopra si è accennato , ad

accendere negli animi di molti Romani il desiderio della

stoica filosofia , i cui seguaci singolarmente davansi il van-

to o di sofierir con costanza , o di darsi con coraggio la

morte . E abbiara già veduto di sopra quanti per sottrarsi

alla crudeltà di Tiberio amaron meglio di finire con volonta-

ri.: morte una vita che sembrava loro troppo spiacevole e

travagliosa . Lo stesso dee dirsi del regno ancor di Caligo-

la e di quello di Claudio, poiché il primo in crudeltà an-

dò innanzi a Tiberio medesimo , e niun riguardo ebbe mai
agli uomini celebri per sapere; il secondo coltivatore di

una leggera letteratura non ebbe né maturità né talento

pe' gravi e severi studj . Quindi come lo spirito di adula-

zione comune allor tra' Romani faceva che il genio e l' in-

clinazione dcgl'imperadori desse, per cosi dire, la legge

al genio e air inclinazione del popolo , videsi allora singo-

larmente introdursi in Roma uno studio di cose frivole e

puerili, e di niun vantaggio alla società e allo Stato . „Ec-

„ co , dice Sene^-a in un libro da lui scritto nel regno ài

„ Claudio (De brev, vit. e, 13), che tra' Romani ancora

j, si è sparso un inutile impegno di sapere cosp futili e da

„ nulla „ ; e ne reca parecchi esempj . E forse a questi rem-
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pi medesimi allude lo stesso Seneca, quando descrive (/^.^.S)

i ridicoli, e sciocchi sofismi che a far pompa d'ingegno ò.x

alcuni filosofi allor si usavano: Mns syLiaha est: jìius

aitievi caseinn rodit , Syiiaba ergo caseum rodit ...

3Ius syllaba est : syllaha auleiii caseum non rodit .

Mus ergo caseum non rodit . „ Oh le fanciullesche ine-

„ zie! esclama Seneca* a questo line adunque noi ci acci^

j, gliamo ? per questo portiamo al mento prolissa barba?

,, per questo ci stru^jgiamo e ci consumiamo insegnando,,? '

Ma lo stesso Seneca nondimeno non si sdegnò egli pure di

trattar certe quistioni che non posson leggersi senza risa •

come allor quando ei cerca se il bene sia corpo (^ep.\o6)^

e se le virtù siano animali ( cp, 113), sulle quaU im-
portantissime quistioni non si sdegna il severo Seneca di di-r

sputare con un' ammirabile serietà . Cosi il cattivo gusto si

sparge per ogni parte , e si comunica spesso a quegli

ancora i quali sembra che più degli altri dovrebbono pre-r

servarsene

.

III. Finora- però non troviamo che a' filosofi si mo- in.

\t^st guerra , e eh' essi fosser costretti a partirsene da X'^?'^'i

Roma . Il primo di cui ciò si narra da alcuni, si e Nero- ionio da

pe . E qui è, ove per la prima volta ci si fa innanzi il ce- ^'^"* *

Icbre Apollonio Tianeo , la cui Vita scritta da Filosrrato è maravl-

il solo monumento che di questa persecuzione da Nerone «l'*" ^^f

eccitata contro de' filosofi ci sia rimasto . Veggiamo pri- ràc

"'

ma ciò che in essa ci si racconta ; e poscia esamineremo ^o

qual fede si debba a questo scrittore . Io non debbo qu<

trattenermi a riferire ciò che appartiene alla vita di Apollo-
nio, cosa troppo lontana dal mio argomento, e che d^
moltissimi scrittori è stata già con somma diligenza trattata,

tra' quali meritano singolarmente di esser letti il Tillemont

( Hist, des^ Emper, t.z ^p. 120 , ec, ed.ven.) e il Bru^
ckero

( Hisf. crit. Philos. f. 2
,
7?. 98 , ec. ) . I soli viag-

gi da lui fatti in ItaUa , e le sole vicende accadutegU in Ro-
ma debbono qui aver luogo . Di lui duuque narra Filostra-

to (/. 4, e. 35 , ec.) che dopo avere corso viaggiando, e

riempito delia fama de' suoi prodigi l'Oriente e la Grecia
,

SI rivolse a Roma. Sapeva egli che Nerone vietati avea i

niosofici studj
,

perchè credeva che con tale pretesto si

studiassero e si esercitassero le arti inagiche , e perciò mol^

racconta'
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ti illustri filosofi erano stati imprigionati, e molti aliti ,.xm»si

per timore dileguati da Roma. Ma nulla perciò atterrito

Apollonio intraprese il viaggio , e già non era lungi da

Roma che circa cento venti stadi
,
quando eccogli venire

incontro un cotal Filolao , che fuggendo per timore di Ne-

rone avvisava tutti i filosofi , in cui si avveniva , che fug-

gisser seco, se voleano esser salvi. Udi da lui Apollonio m
quale stato eran le cose , e i compagni che lo seguivano

da tal terrore furon compresi , che di trentaquattro eh' essi

erano, otto gli rimaser fedeli, tutti gli altri se ne fuggiro-

no . Apollonio ciò non ostante , esortando que' pochi a

prender coraggio, e ad incontrare ancora per difesa della

filosofia la morte
,

prosegui il suo cammino, ed cntros-

sene in Roma. Condotto- innanzi al cons. Telesino , sep-

pe per tal maniera guadagnarsene 1' animo, che ottenne di

metter il piede in tutti i tempj di Roma, e di favellar-

vi al popolo liberamente: il che fece Apollonio con si feli-

lice successo, che vedevasi crescere ogni giorno il popolar

fervore nel culto degl' Iddii , e farsi sempre "maggiore 1' af-

follamento nd udirlo. Ma venuto poscia a Roma un cotal

Demetrio Cinico amico di Apollonio , e poco appresso

cacciato in esilio da Tigellino pref. del pretorio
,
perchè

coir imprudenza del suo favellare avea offeso Nerone,

Apollonio ancora fu preso di mira dal medesimo Tigelli-

no e si cominciò ad osservare attentamente ogni suo an-

damento ed ogni suo detto . Or avvenne che avendo Apol-

lonio predetta un'ecclissi del sole , ed avendo aggiunta

eh' essa sarebbe stata seguita da un gran prodigio , tre gior-

ni dopo in fatti , mentre Nerone si stava assiso alla men-

sa caduto un fulmine traforò una tazza ch'ei teneva tra

le mani . Questo avvenimento fece rimirare Apollonio co-

me uom portentoso . Ma non molto dopo ei venne accu-

sato a Tigellino di aver con ingiuriose parole deriso Nero-

ne . Chiamato dunque al pretorio , mentre Tigellino svol-

ge il foglio su cui era scritta l' accusa , cccone apparire in-

teramente svanita ogni sillaba . Di che fu egli cosi atto-

nito , che non si ardi a toccare Apollonio, e lasciollo an-

dar libero e salvo . Continuò egli dunque a starsene in Ro-

ma , finche avendo Nerone pubblicato un editto , in cui

comandava che tutti i filosofi ne partissero prontamente ,
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egli ancora se n' andò , e recossi jBno alP estremità del-

la Spagna . Tutto ciò, e assai più lungamente, Fiiostrato,

IV. Or di tutto questo racconto che dobbiam noi ere- IV.

dere ? Tutta la storia di Apollonio deesi ella avere in con-
^stravin-

to di vera , o deesi riputare un favoloso romanzo? Io con- sussistenw

fesso che assai volentieri mi appiglierei a questa seconda ^* '

opinione . Perciocché quai sono eglino i fondamenti a cui

Fiiostrato appoggia tutto il lungo racconto ch'egli ci ia delle

imprese, de' viaggi , de' prodigi di Apollonio? Egli visse

a' tempi dell' imp. Settimio Severo che sali sul trono l'an-

no 19^, cioè a dire presso a cento anni dopo la morte di

Apollonio ; e fu perciò troppo lungi dal suo eroe
, per-

chè la sua narrazione possa avere autorità bastevole a per-

suaderci . Ma ei dice di avere avute tra le mani le Memo-
rie della Vita di Apollonio scritte da Damide che gli fu in-

-divisibile compagno in tutti i viaggi , e testimonio di tutte

le maraviglie da lui operate , le quali Memorie venute es-

sendo in mano di Giulia moglie di Severo
, questa avea-

gli comandato di formare su esse una compita ed esatta

storia di questo uom portentoso. Aggiugne inoltre di aver

letto un libro di un certo Massimo Egiense, che narrate

avea le cose da Apollonio fatte nella sua patria
; e nomina

ancor quattro libri della Vita di Apollonio scritti da Mera-
gene ; benché di essi ei dica di non volersi valere

, perchè
moltissime cose di Apollonio egli avea ignorate . Ma que-
sti libri da chi altri mai prima che da Filostrato si vego-on

^citati ? Non potrebbe per avventura temersi che i libri

<le' detti autori altro non fossero che un' impostura dello

«tesso Filostrato , il quale , come sappiamo essersi fatto da
altii, gli avesse ei medesimo scritti e divolgati sotto i lor

•nomi , fìngendo poscia di appoggiare ad essi i suoi favo-
losi racconti? Ma a dir vero non pare che di una tale

impostura possa Filostrato a ragion-e essere accusato. Che
sia stato al mondo uri Apollonio di Tiana , e eh' ei fos-
se avuto in conto di mago , ne abbiamo il testimonio di
^due scrittori anteriori a Fiiostrato, cioè di Luciano (ùi
Pseudomante) e di Apuleio (m Apolog.) ; e che Me-
ragene ne scrivesse la Vdta , lo afferma Origene , il qual?
-citandone un passo mostra di averla letta [Cantra Cris,
2.6}, Innolire Eusebio di Cesarea , che lungamente ha
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trattato di Apollonio , rispondendo a Jerocle che un em-
pio paragone tra lui e Cristo avea formato ( /. contro.

Hicroclein), non rivoca in dubbio che siavi stato quest'uo-

mo di cui Filostrato ed altri aveano scritta la Vita . Non
si può dunque muovere ragionevole dubbio coatro T esi-

stenza di Apollonio , e sembra certo e incontrastabile che

un uomo di tal nome vi sia già stato , che celebre si ren-

desse per arte magica, o per l'imposture da lui usate. Ma
ciò non ostante si può con ugual certezza atfcrmare che

la più parte de' prodigiosi racconti che troviamo in Filo-

strato , son favolosi . Leggasi il citato Bruckero che chia»

ramcntc dimostra gli errori
,
gU anacronismi , le inveriso-

miglianze di cui tutta quella storia è ripiena . A me baste-

rà il riflettere brevemente su ciò che abbiam veduto nar-

rarsi di Apollonio in Roma. E in primo luogo Filostrato

ci rappresenta Nerone come persecutore de' filosofi , di che

non abbiamo alcun cenno in tutti gli antichi, i quali pure

si minutamente ci han raccontate le azioni tutte e tutti i

pazzi capricci di questo imperadore ;
anzi da essi abbir-

mo che Nerone fu favoreggiatore de' maghi , e dell' opera

loro si valse {Si^et. in Ner. e. 34; Flin. Hist.l. 30, ci).

Inoltre da ciò che narra Filostrato, si raccogUe che Apol-

lonio dovette venire a Roma l'an. 61. Or Telcsino non fa

già console in quell'anno, come dice Filostrato , ma solo

quattro anni appresso. L' ecclissi ancora che secondo Filo-

strato allor si vide, non potè accadere in quell'anno, ma
l'an. 59 , o l'an. 64.. Ma assai più che tutti questi argo-

menti che si posson vedere più ampiamente svolti dal Bru-

ckero, e più che molte altre ragioni che da altri autori dal-

lo stesso Bruckero allegati si arrecano a provare quanto men-

zognera e favolosa sia la storia di Filostrato
,
più assai , di-

co , a me pare che giovi a mostrarcene l' impostura il ri-

flettere all' alto silenzio che tengono intorno ad Apollonio

tutti gli scrittori di questa età . Se Apollonio fosse vera-

mente venuto a Roma nel regno di Nerone, e vi avesse

operato que' portentosi prodigj che racconta Filostrato ,
e

molto più quegli altri ancora più strani che a'tempi di Do-

miziano vedremo di lui narrarsi ,
sarebbe egli stato possibif

le ci- e di tanti scrittori che abbiam della storia di questo se-

colo, niuno ne facesse parola? Con (quanta esattezza ci han-
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no esposta la vita di Nerone Tacito e Svetonio ; e questi

singoiarmente quanto è minuto ne' suoi racconti? E non-

dimeno di Apollonio non vi si trova menzione alcuna .

Plinio impiega tutto il libro 30 della sua Storia a parlare

della magin • ei dovea certo aver conosciuto Apollonio
,

quando venne a Roma sotto Nerone ; e pur di Apollonio ei

non fa motto. Plinio il giovane era in Roma a' tempi di

Domiziano, quando si dice che Apollonio vi fece ritorno,

e vi operò cose sì prodigiose ; e nondimeno in niuna delle

tante sue Lettere non vedesi nominato un uom si famoso.

E di tanti poeti che scrissero a questa età, è egli possibile

che niuno toccasse un argomento in cui la poetica fantasia

dovea si facilmente trovare di che accendersi ed occupar*

si ? lo so che r argomento negativo non è troppo valevole

a combattere la verità di un fatto ; ma in questa occasio'

re , ove si tratta di cose sì maravigliose , il vederle taciuta

da tutti quegli autori che avrebbon dovuto, direi quasi,

necessariamente trattarne, il vederle narrate solo da un au-

tore troppo posteriore di età a' tempi di cui ragiona , e il

vederle narrate con tante contradizioni e inverisomiglian-

ze, a me par che abbia tal forza che possa bastarci a ri-

gettar francamente tutto questo racconto , e a riputar favo-

losa la venuta di Apollonio a Roma , e tutto ciò che si

pretende esservi da lui stato operato .

V. Non è dunque appoggiata a bastevole fondamento ^''•

la persecuzione mossa contro a' filosofi, di cui Filostrato tenuti da

incolpa Nerone . Anzi il Bruckero vorrebbe persuaderci Nerone

che questo imperadore fosse ior favorevole {t. 1, p. 467 , a''fiUsof*

54.4.), perciocché egli dice che per ordine di Agrippina

sua madre egli ebbe a suoi maestri non solo Seneca, di

che non vi ha luogo a dubbio , ma ancora Cheremone
stoico e Alessandro Egeo peripatetico. Ma egli noi prova

che coìr autorità di Suida scrittor troppo recente, perchè

gli si debba dar fede, se i più antichi gU son contrarj .

Or^'Svetonio chiaramente racconta (ìnNer. e. 52),, che

5, Agrippina distolse Nerone da' filosofici studj, facendogli

,,, credere che ad uom destinato a regnare essi non erano

„ opportuni „ . E Seneca sembra che dato fosse a Nerone
per maestro di eloquenza anziché di filosofìa

;
perciocché

io stesso Svetonio 50g£Ìugne che „ Seneca per faisi fììi iun»
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,,
gamente ammirar da Nerone non gli permise il leggere

„ gli antichi oratori,,; e Tacito ancora parla di Seneca co-

Bie di precetror d'eloquenza (/. 13 Aìin. ci). Non par

dunque probabile che Agrippina desse a Nerone maestri di

quella scienza cui ella non giudicava a un imperador con-

veniente . Ma se Nerone non fu né coltivatore della filo-

soHa , né protettor de' filosofi , non troviamo nemmeno,
come si è detto , eh' egli contro di essi particolarmente

volgesse il suo sdegno* e se alcuni di loro iurono per suo

ordine uccisi , come ira gli altri avvenne a Seneca , ciò

non fu perchè essi fosser filosofi , ma perchè Nerone

contro di ogni ordine incrudeliva senza riguardo .

"V'T. VI. Il primo tra gi' imperadori, che a' filosofi si mo-

mnrraV-Str^'Sse nimico, fu quegli da cui meno essi avrebbon do-

fi:i rfa Ko-vuto aspettarlo , cioè Vespasiano ottimo principe , e, co-
"''' me altrove abbiam detto , fomentator degli studj e pro-

tettor de' dotti. Ma della severità contro di essi usata da

Vespasiano i filosofi stessi furono in colpa. Costoro per

una cotal filosofica alterigia avvezzi a mordere e a ripren-

der pubblicamente i vizj de' precedenti imperadori, usa-

vano del medesimo stile per riguardo a Vespasiano che pur

tanto era da essi diverso . EgU , come narra Svetonio ( in-

Vcsp. e. I
3 ) , soffri pazientemente la loro audacia , e sin-

golarmente dissimulò per lungo tempo T insoihibile traco-

tanza dello stoico Elvidio Prisco che anche essendo pretore

non cessava in ogni m.aniera di mordere e d'insultar Ve-

spasiano ; e costretto finalmente a proferire contro di lui

sentenza di morte , n' ^bbe poi pentimento , e mandò or-

dine che si soprassedesse dall' esegu'irla , ma inutilmente
,

poiché se gli fece credei^.^che fosse già stato ucciso, e la

seotenza frattanto fu prontamente eseguita {^ib, r. i 5 ; Dio

L66), Questo esempio di necessaria severità non fu ba-

stevole a raffrenar l'ardire de' superbi filosofi; e molti fra

essi, e singolarmente Demetrio soprannomato Cinico,

non cessava di lacerare indegnamente la fama e il nome. di

Vespasiano, il qual finalmente ordinò che tutti, trattone

Mausonio , uscisser di Roma , e in isole abbandonate ri-

legò i due tra essi più rei , Demetrio , e Ostilio ( Dio ih. )

.

E perchè Demetrio vantavasi di non voler ubbidire , i' im-

peradi)re njandò chi in sU(? nonje cosi gh dicesse: ,, Tu
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„ usi pur di ogni arte per costringermi a darti morte : mi
„ io non uccido un cane che abbaia „ ( Dw ih. ; Svet,

e. 13 ) . Non vuoisi dunque incolpar Vespasiano per

r esilio a cui dannò i filosofi , i quali anzi sarebbono da

lui stati onorati e protetti , se non ne avessero coli' ec-

cessiva loro alterigia provocato Io sdegno .

VII. Presto nondirneno si rividero in Roma i filosofi, o ^
"^'n.

_

perchè Vespasiano contento di averne domato l' orgoglio faimo ru

loro il permettesse, o perchè, lui morto, essi credessero tomo,

che niuno dovesse loro impedirlo . Certo molti ve n'a-

vea in Roma sotto l'impero di Demiziano. Ma questi che

contro ogni ordine di persone si mostrava crudele , non ri-

sparmiò punto i filosofi, e molti di essi, solo perchè at-

tendevano a' filosofici studj, furon dannati a morte (^Dio L

6j ) ^ t tutti poscia cacciati non da Roma solo, ma da tut-

ta l'Italia [Dio ih. Svet. in Domit. e. io ); e tra essi fu-

rono singolarmente Dione Crisostomo ed Epitteto , de'qua-

li a suo luogo ragioneremo. A questa occasione Filostrato

ci riconduce sulla scena Apollonio Tianeo , e con una te-

diosa prolissità ci racconta che quest' uom di prodigi , dopo
avere corse le provincie At\ romano impero per sollevarle

contro di Domiziano, citato finalmente e tratto a Roma a

rendervi ragione delia sua condotta, chiuso in carcere, po-
scia venuto innanzi all' imperadore, con tanta fisrm.ezza ri-

battè le accuse a lui date, e con si grande e sovrumana co-

stanza parlò a Domiziano, che questi ne fu sorpreso, anzi

atterrito; e che Apollonio, dopo aver protestato che invano

si 5arct\be tentato di tenerlo prigione, scomparve improv-

visamente, e quasi al tempo medesimo trovossi in Pozzuo-
li. Ma non giova il trattenersi più oltre a confutare cotai

romanzeschi prodigi; poiché già abbiam poc'anzi mostra-

to qual fede si debba alla narrazion di Filostrato.

Vili. Alla morte di Domiziano probabilmente fecero "^'i^l-

i filosofi ritorno a Roma , e convien dire che o Nerva , ^J^'^J^^^'

Traiano rivocasser l'editto che contro di essi da Domizia-sotioTra-

no erasi pubbHcato . In fatti Plinio il i^iovane tra le lodi p\';?
1'^'

che dà a Traiano , non tace quella della degnazione con cui

ei riceveva i maestri della sapienza {Pan. e. 47 ) , col

qual nome sembra ch'egh intenda i filosofi. Questi dunque do-
vetter vivere tranquilli e onorati, finché visse Traiano, e il ìor
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numero dovette quindi accrescersi molto. Non così regnan-

do Adriano, di cui già abbiam veduto qual capriccioso

contegno tenesse verso de' dotti
;
perciocché , mentre voleva

pure mostrarsi protettor delle scienze; geloso al medesimo
tempo di non essere superato in saoere, cercava invidiosa-

mente di opprimer coloro co' quali temeva di non potei*

reggere al paragone . Già ne abbiam recato alcuni esempj
nel primo capo di questo libro , e più chiaramente il vedre-

mo parlando de' filosofi che sotto il suo impero fiorirono in

Roma. Molti nondimeno allora se ne contavano celebri pel

lor sapere; i quali molto pili furono poscia onorati al tem-

po di Antonino Pio successor di Adriano, e grande pro-

tettor de' filosofi, come nel seguente libro dovrem vedere.

ix- IX. Or venendo a parlare di ciascheduno de' più illu-

Compen- stri filosofi di Qucsta età, e di quelli singolarmente che
dio della j 1 L •

' I

.^. ., ^ L • •

TitadiSo-^^ renderono celebri co loro scritti, il primo che ci si

neca. fa innanzi, è Seneca , intorno a cui dovrem trattenerci

alquanto a lungo, perchè e la vita e i costumi e le opere

ci oflfrono molte quisrioni che voglionsi dillgentemerue

esaminare. Lucio Anneo Seneca nacque in Cordova da

Marco Seneca il retore di cui già abbiam parlato , e da

Elvia a cui poscia egli dal suo esilio scrisse un hbro di

Consolazione. E poiché egli stesso racconta che la sua gio-

ventù cadde ne' tempi di Tiberio ( ep. io8 ), raccogliesi

•rh'ei nacque nel regno d'Augusto, e come conghiettura di

Lipsio ( rifa Sen. ci), quindici anni in circa innanzi

la morte di questo imperadore. Egli era ancora bambino
quando fu portato a Roma ( Consol. ad Heli>. e. 17 ); né

noi troviamo che poscia ei più ne partisse, se non per l'esi-

lio , o per qualche viaggio che intraprese ; onde possiam

noi pure a ragione annoverarlo tra i nostri scrittori, poiché

visse sempre tra noi, come a ragione lo annoverano gli

5'; Spagnuoli
,
perchè nacque tra loro [a) . Dopo i primi stu-

dj dell'eloquenza, ne' quali probabilmente ebbe a maestro

lo stesso suo padre, egli interamente _si volse alla filosofia,

(a) Molti hanno scritto che Seneca il filosofo nascesse l'anno (^ecimoterzo

dell'era crist. che combina col penultimo di Augusto. Ma ci racconta il

aver Tedata una cometa verso il tempo della morte di esso {Maturai.

Quaest. l. 1.) e perciò dovea già allora avere un'età ragionevole. Veggas»

intorno a ciò l'opera più volte citata di m. Goulin {^Mém. pOUf Hri/ir d
l'Hist. de. la Medec an. 1775, p. 249, ec.
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benché il padre ne fosse nimico , e cercasse di distoglierlo

da tale studio {ep, ic8). I Pittagorici e gii Stoici pia-

cquero a Seneca sopra tutti, ed ebbe per suoi maestri So-

zionc tra'primi, Attalo tra' secondi ( ih. ); e racconta egli

stesso a qual maniera di vivere sobria e dura si soggettasse

per qualche tempo {ib.). Ciò non ostante, ei non lasciò

di trattar le cause nel foro; nel che essendo salito a gran

fama, poco mancò ch'essa non gU tosse fatale; perciocché

Caligola , ^plo perchè egli avea in sua presenza perorato

con sommo valore in una causa in senato, già avealo dan-

nato a morte ; e solo si astenne dai fare eseguir la sentenza

perchè una donna a cui egli solea prestar tede assicuroiìo

che Seneca già consumavasi di etisia , e che non poteva

sopravvivere lungo tempo ( Dio /. 59 ) . La sua eloquenza

gli apri la strada a'pubbhci onori, ed era egli già stato que-

store (Consul. ad Heh, e. 17 ), quando la sorte, stata-

gli fìnallor favorevole , se gli volse in contraria . Nel primo

anno di Claudio ei fu rilegato nella isola di Corsica
,
per-

chè da Messalina tu accusato allo imperadorc qual compli-

ce delle disonestà di Giulia di lui nipote ( Bio I. 60; HI-
lem. t. i

, p. 205 , 610 . ) Ma Seneca fu egli reo veramen-

te di tal delitto? Gli storici antichi non ci han lasciato al-

cun monumento che possa o assolverlo, o condannarlo. Se

Seneca tu quell'onestissimo e, direi quasi, santissimo uo-

mo, quale da alcuni ci vien dipinto, non è probabile ch'ei

si macchiasse di tal bruttezza . Se la virtù di Seneca non tu,

come taluno ha osato di sospettare, che una ingannevole

ipocrisia, non vi ha delitto che in lui non si possa temere.

Ma del carattere di Seneca non è ancor tempo di ragiona-

nare . Otto anni visse in esilio
; nel qual tempo oltre alcuni

libri egli scrisse i celebri Epigrammi in cui di quell'isola fa

una sì orrida e funesta pittura {Y, t. i efus Op. p. 161

ed. Eizc^\ i6yi ), che convien ben dire ch'ella fos5:e al-

lora diversa da quella eh' è al presente . Richiamatone final-

mente per opera di Agrippina, e fatto tosto pretore , fu da
lei dato per maestro al suo fìgliuc^lo Nerone ( Taci. 11
Ann. e. 8

) ; ed egli unito insieme coi celebre Afranio Bur-
ro fu per alcun tempo felice nei tenerlo lontano da' vizi a
cui la pessima sua indole lo inchnava ( ih. 1. i 3 , e. 2 ) .

Ma poscia Nerone ruppe ogni argine, e si abbandonò al-
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la crudeltà _, alla dissolutezza e a' più pazzi capricci. Che
Seneca fosse ancora innalzato alla liignith consolare, non è

cosa del tutta certa, e si può vedere ciò che ha scritto su

questo punto il gran panegirista di Seneca Giusto Llpsio

( Vita Scn. e. 4). Ma se egli ottenne l'onore del conso-

lato, questo non gli fu bastevole scudo contro la crudeltà di

Nerone che sdegnato contro di Seneca, divenutogli trop-

po importuno ed odioso , cercava ogni maniera di oppri-

merlo. Era già egli stato accusato a Nerone di aver radu-

nate immense ricchezze; di che essendosi Seneca discolpa-

to presso di lui, questi che forse non credeva ancor giunto

il tempo di stogare contro di esso il suo sdegno, dissimu-

lò accortamente, e se gli finse amico e favorevole piti

che mai per l' addietro ( Tac, l. i^Ann. e. 52,, ec. ). Se-

neca però, che ben ne conosceva il reo animo, diedesi

allora per sottrarsi all'invidia a un tenor di vita più solitario

sfugg'?ndo di essere corteggiato, e sotto pretesto or di in-

fermità, or di studio, assai di rado facendosi veder per Ro-
ma. Ma tutto invano a calmar l'odio di Nerone a cui fi-

nalmente si presentò un'opportuna occasione di dannarlo a

morte. Nella celebre congiura di Pisone, Seneca fu nomi-
nato tra' rei. Tacito ci lascia in dubbio ( /. 15 , e. 56, 66

)

se egli se ne facesse comphce veramente, o se da Natale,

uno de' congiurati, tosse calunniosamente accusato a Nero-

ne per acquistarsene il favore, polche si sapea quanto dall*

imperadore ei fosse odiato. Comunque fosse, Seneca an-

cora fu avvolto nella procella che tanti de'principah Ro-
mani trasse in rovina. Udiamone il racconto da Tacito,

eh' è ben degno d'essere a questo luogo inserito.

X. „ Siegue ora, die' egli (Z. 1$, e. 60, ec), la morte

Suimorte'» ^^ Anneo Seneca, di cui fu Nerone lietissimo, non già

„ ch'edi l'avesse convinto reo della congiura, ma perchè

„ potè finalmente liberarsi col ferro da un uomo cui avea

„ inutilmente cercato d'avvelenare. Il solo Natale avea con-

„ tro lui deposto ch'egli da Pisone {capo della congiu-

ri ra) era stato inviato a Seneca allora infermo a dolersi con

j, lui, perché gli vietava l'entrargh in casa, e a mostrargli

j, che più opportuno sarebbe il coltivare con famigliari ra-

„ gionamenti una vicendevole amicizia; e che Seneca avea

,5 risposto cotali ragionamenti essere ad amendue pcricolo-

X.
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„ si, k sua salvezza nondimeno dipender da quella di Pi-

j, sonc. A Cranio Silvano prefetto di una delle coorti pre-

torie si die' r incarico di anda-rne a Seneca, e chiedergli

se N-^tale avesse parlato così, ed egli cosi risposto. Se-

neca in quel giorno medesimo, tosse arte, o caso, era

partito dalla Terra di Lavoro, e fermatosi in una sua

villa a quattro miglia dalla città, Vennevi sulk sera il tri-

buno, e la circondò di soldati j e mentre Seneca con

Pompea Paolina sua moglie e con due amici si stava

cenando, recogli l'ordine di Nerone. Rispose Seneca che

Pisone avea mandato Natale a far doglianza con lui che

non gli permettesse il venirgli in casa j eh' egli erasene

scusato col pretesto della sua infermità e del suo amore
per la solitudine ; eh' egli non avea mai avuta ragione al-

cuna per anteporre la salvezza di un privato alla sua pro-

pria; ch'egli non era solito ad adulare: ben saperlo Ne-
rone stesso che avea avute pii\ frequenti prove della li-

bertà the rron della schiavitù di Seneca. Poiché il tribu-

no ebbe ciò riportato a Nerone in presenza di Poppea e

di Tigellino i più fidi consigUeri della sua crudeltà, egli

chiede al tribuno medesimo se Seneca pensi a darsi vo-

lontaria morte; a cui quegli risponde che niun segno di

timore e niuna tristezza aveagli potuto scorgere in volto.

Gli comanda dunque di ritornarsene, e d' intimargli che
muoja, Fabio Rustico scrive ch'ei non. rifece la via me-
desima, ma che andossene al pref. Fenio, e narratogli

l'ordine di Nerone, gli domandò se dovesse eseguirlo;

e che fu da lui consigliato ad ubbidire ; tanto eran tutti

compresi da una fatai codardia
,
perciocché Silvano stes-

so era uno de' congiurati ; e ciò non ostante accresceva

sempre più i delitti di Nerone, dei quali egli avea volu-

to fare vendetta . Non ebbe cuor nondimeno il tribuno di

veder Seneca, e di parlargli; ma mandò un centurione

a dirgli che conveniva morire . Seneca senza punto tur-

barsi chiede di far testamento; e vietandoglielo il centu-

rione, si volge agli amici, e dice loro che poiché non
poteva ad essi mostrarsi grato, lasciava loro ciò che
solo gli rimaneva, ma che più d' ogn' altra cosa era a pre-

g'.jirsi, cioè l'immagine della sua vita; di cui se essi sì

ricordassero,, eterna sarebbe stata la fama delia costante

Torn.II.P.Ì. IX
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„ loro amicizia. E perchè tutti frattanto sciogiievansi in la*

,,
grime , egli or colle parole , or colla gravità del sembiah-^

jy te cercava di animarli , chiedendo loro ove fossero ora le

„ massime della filosofia, e la fermezza con cui già da

,, tant'anni apparecchiavansi a sostener le sventure? Esser

„ ben nota la crudeltà di Nerone; e dopo avere uccisi la

„ madre e il fratello, altro non rimanergli che l'uccidere

„ ancora il suo aio e maèstro. Poiché a tutti ebbe cosi fa-

„ veilato, abbraccia la moglie, e inteneritosi alquanto la

j> P^^§* ^ ^^ scongiura a moderare e raffrenare il dolore, e

„ a consolarsi della perdita del marito colla memoria della

j, virtuosa vita da lui menata. Ma ella si dichiara risoluta

„ a morire, e chiede un carnefice che la uccida. Seneca

„ allora e per brama ch'ella si acquistasse tal gloria, e per

„ timore di lasciarla esposta al furOr de'malvagj , io vi avea

„ mostrato, le dice, come addolcire la vita; ma voi prete-»

„ rite alla vita Un' onorevole morte ; io non vel divieto :

„ moriamo amendue con uguale coraggio, e voi con gloria

„ ancora maggiore. Ciò detto, si fanno al medesimo tem-

„ pò aprire le vene. Seneca era per la vecch:ezza e per la

„ sobrietà del vivere stenuato al sommo ; e uscendogli per-*

,j ciò il sangue assai lentamente, alle gambe ancora e a'ga-

,, retri si fece aprire le vene. Crescendogli allora i dolori,

e temendo che la presenza della moglie e la vicendevole

„ vista de'lor tormenti potesse fiaccare il coraggio di amen-

^, de, la persuase a ritirarsi in altra stanza. Ed egli, elo-*

j,
quente ancora in quell'estremo, chiamati alcuni copisti,

^, dettò loro quelle parole che a tutti son note, e ch'io per-

„ ciò tralascio di qui recare. Ma Nerone si perchè non avea

,^ alcun odio contro Paolina, si per non rendersi più odioso

„ colia sua crudeltà , comanda che a lei si vieti il morire

.

„ Perciò i liberti e gli schiavi a istanza de' soldati le strin-

,,
gon le braccia , e le fermano il sangue . Non ben si sa

„ eli' ella se ne avvedesse; ma alcuni pensarono (poiché il

^, Volgo sampre crede il peggio) che finché ella fu persua-r-

,j sa che Nerone fosse implacabile, volesse morir col ma*

„ rito; ma che avendo concepite migliori speranze, vo-

„ lentieri s'inducesse a conservare la vita. Pochi anni però

.„ ella n'ebbe; nel qual tempo e non dimenticossi mai del-

„ lo sposo, e colpiiUor del volto € delle membra tutte mo-

>j
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,, ^fritva quanto ài s.::nguc avesse allora perduto. Seneca frat»

j, taato accostandosi lentamente alla morte chiede a Stazio

„ Anneo suo fido amico e medico illustre, che diagli a be-

„ re il veleno da lui provveduto molti anni addietro , con

„ cui uccidevansi i rei ia Atene. Gli tu recato, e il bev-

„ ve
; ma avendo già fredde le membra gli fu inutile . En-

,, trò poscia in un caldo bagno , e spruzzando d' acqua i vi-

„ cini schiavi disse ch'egli sacrificava a Giove Liberatore.

„ Finalmente fu recato entro una stufa il cui vapor softb-

,, collo. Il cadavero fu arso senza pompa alcuna, come

,, egli stesso avea già prescritto in un codicillo
,
pensando

„ alla sua morte nel tempo ancora della più lieta fortuna . xi.

XI. Cosi fini di vivere Seneca , uomo a cui la singolarità Diversi

del carattere morale non meno che letterario ha assicurata ift'",„"\j

presso a'posteri tutti un' eterna memoria* ma che al medesi- carafter^

^ VI •• •^'IJ^' J< morale di
nio tempo , se gli ha acquistati ammiratori e lodatori grandis-

Suiieca.

simi , non meno ancora ha contro di lui risvegliati nimici e

riprensori in gran numero. Cominciam dall' esaminare ciò

che appartiene al suo carattere morale (*) . Giusto Lipsio ne

dice tai lodi che , se da lui dipendesse
,
per poco , io credo

,

noi vedremmo collocato sopra gli altari. Egh ci rappresenta

Seneca come uomo di una sobrietà e frugalità senza esempio,

che sta nella corte senza contrarne alcun vizio, eh' è a fianco

de' principi senza adularli, che veglia continuamente sopra

se stesso , che ogni sera esamina scrupolosamente la sua co-

scienza, che pieno è di rispetto e di sommission verso Dio ,

eh' è povero fra le ricchezze , umile fra gli onori ; che tutte

ha in somma e nel grado più eccelso non sol le morali, ma
quasi ancora le cristiane virtù (V. I. Manuduct, ad stoic,

philos. diss. 18, et Vit. Sen. e. j). Altri al contrario ci

parl.m di Seneca come di un furbo , d' un ipocrita , d' un im-

postore che sotto r ingannevole apparenza d'un austera virtù

celasse i più infami e abbominevoli vizj . Fin da quando egli

vivea, Suilio accusollo d'invidia contro coloro che celebri si

rendevano per la loro eloquenza , di adulterio commesso con

Giulia figlia di Germanico, di enormi usure, e d'immense,

(*) Il sig. Ab. Lampill.is (LiUn p. ijy fino alla pag. 214 del piimo suo tomo sì

I

ficcupa in fare r apologia -iv'l carattere morale di Seneca, e in ribattere cibi elio

' np Ilo scritto. Io non impiegherò pure una linea in difendere la mia opinione .

Jn questo tratto della mia Stoiia i giudici hanno le accuse; in quello dell' Ab.
' Laini'ill^ hdii le diicse. Essi decidano, e diaiio la ssutcuza.
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ricchezze da lui ammassate col volgere a suo prò i testarricrtì

è i beni de'pupilli ( Tac. /• 13 Ann. e. 42) . Ma poco con-

to è a fare delle accu^>e che si veggorl dare a que' tempi, in

cui i rei ugualmente che gì' innocenti venivan tratti ih giudi-

zio. Dione è il primo fra gli storici antichi che ci abbia par-

lato di Seneca come di uno de' peggiori uomini che mai vi-

vessero. ,, Seneca die' egli (/. 61 ), fu accusato, come di al-

^, tri delirti, cosi singolarmente di adulterio con Agrippina.

„ Perciocché non contento di aver commesso lo stesso de-

^, litto con Giulia, né fatto plinto più cauto dal suo esilio,

jy ardi di rinnovarlo ancora con una tal donna, e madre di

j, un tal figlio. Ne in ciò solo, ma quasi in ogn' altra cosa

,, ci sembro operare in maniera del tutto opposta alla filoso-

5, fia eh' egU insegnava. Perciocché, mentre biasimava hi

„ tirannia , egli era istruttor d'un tiranno ; inveiva conti-o co-

,, loro che stavano a fianco de' principi , ed egU non mai par-

„ «vasi dalla corte; scherniva gli adulatori, ed egli adulava

„ talmente Messalina è i liberti di Claudio , che ncH' isola di

,, Cotsica un intero libro scrisse in lòr lode , cui poscia can-

„ cello per vergogna . Riprendeva i ricchi, cgU che avea ufi

„ capitale di trenta mihoni di sestefzj ( ossia di settecento

„ cinquantdniilà scudi roìn.)y e condannava l'altrui lusso

„ egli che aveà cinquecento treppiedi di cedro cD' pie di avo^

j, rio somiglianti e uguah tra loro, dè'qliali usava allamen-

-,, sa ; Dalle quali cose gli altri delitti di tal hatura da lui coni-

„ messi si possono intendere facilmente, ,, ec. Cosi conti-

nua Dione ad accennare altri infami delitti di Seneca, ch'io

Stimo mèglio di passare sotto silenzio. Ma Dione, dicono ì

difensori di Seneca, é uno storico prevenuto contro di que-i

Sto illustre filoàofb, e che usa ogni mezzo per Oscurarne la tap-

ina. Io noi niego, è perciò dell' rlutorità di Dione non farò

alcun Uso, e ad esaminare il carattere di Seneca non ini var-

rò che di Tacito, a cuiiion si può certo nmpfoverare unani-

jno a lui avverso, come è manifesto dalla inanierii con cui

Xii- f.e narra la morte , e più àncora varrorami delle opere stesse

àeiL^c" nr "^^ Seneca, a cui in questa parte niunoj io credo, negherà

.dotta da tede•_...,
fa^ron' ^'^' E per clò chc appartiene a'dellt»» coiiimessi da Se-*

Claudio e fléca coiì Agrippina e con Giulia, non vi è certo argomenta

'^Vbne*'
^^^ ^^^" ^ provaroelo rcOi Manon è ugualraentef l:ìì-i
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«discolparlo di av^re avuto parte nel più orrendo misfatto dej

crudele Nerone, cioè ncli' uccisioni di Agrippina sua ma-
dre . Dione apertamente dice gI^c 4 ci.g fare fu esortato

da Seneca ( Z. 6i )
• ma non si creda a. Diqne . Tacito sies^Q

racconta (7. 14 Aiui. e. y) che Nerone ayetido su cip rir

chiesto del lor parere Seneca e Burro
, „ quegU che fin allo-

j, ra era stato il pii; pronto nel consigliare, si volse racendp

„ a Burro, come se gli chiedesse se dovesse comandarsi

„ a' soldati di ucciderla; „ e poiché Nerone ebbe dato il

totale comando, Seneca non disse motto a distoglierlo da

si barbaro attentato . Ne pago di avere col suo silenzio al-

meno approvato unsi nero delitto, scrisse in pome di Nero-

ne una Ic.tfera al senato , in cui per giustificarne la morte si

rimproveravano ad Agrippina i più gravi misfatti, e a lei

singolarmente si attribuivano tutti i disordini dell' impero di

Claudio , conchiudendo che la buona sorte della repubblica

aveala tratta a rrjorte ( ib. e. 1 1 ) . Che Seneca fosse l'autor di

questa lettera, non solo Tacito, ma Quintihano ancora af-.

fermalo chiaramente ( I. 8, e. 5 ). Or questo proceder di

Sieneca non ci offre, pe-r vero dire, una troppo vantaggiosa

dea del suo carattere . Egli che della gratitudine a' beneficj

icrisse sette libri pregiati a^sai, dovea egli cosi bruttamente

iimenticaxe che ad Agrippina era debitore e .del richiamo dall*

silio, e delia dignità di pretore , e degli onori .di cui gode-

va in corte, e delle ricchezze perciò radunale? Egli, censor

>i severo de' delitti altrui, dovea egli approvare e difendere un

jxirricidio? Innoltrc io crederò, se così si vuole, che Dione

;ia cabnnia-tore , ailor quando racconta ( /, e.) .che mentre

Verone indegnamente prostituendo l'imperiai dignità saliva

jullc scene , Burro e Seneca gli stessero al fianco
,
gli suggerii-

;ero ciò che dovea cantare , e poscia battendo le mani e scuc-

endo ie vesti esortassero il popolo a fargli plauso. Ma come
liscolpar Seneca dalla più vile e sordida adulazione die ne'suoi

ibri egli ha usata sispesso? Leggasi la Consoìazionie da lui

icritta, mentre era rilegato in Corsica, a PolibÌQ uno dei Uber-

i di Claudio, che per morte avea perduto un fratello , eveg»

rasi come parla di Claudio non altrimenti che di un dio dal

:iel disceso a salvamento di Roma, come ne e§altala mar^»

;igHosa clemenza , com.e in somma ne forma un tal pancgi?»,

Leo che iel pii^ saggio, deV p\ù valoroso j de^ p^ giujtOjp,
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principe non si potrebbe dire più oltre ( Consol. ad PoTyh*

e. 3 1, 32, 33 ). Ma che? Muore Claudio, e questo imperalo-

te sì clemente, sì amabile, questo dio riparaiore delle comu-
ni sciagure, vien laceralo dn Seneca con una delle più san-

guinose e pungenti satire che si leggano negli antichi autori.

( Lud. iìimorte Claud. ) E ella dunque questa l'austera fi-

losofìa di Seneca ? E un uomo che ci vorrebbe persuadere che

ogni sera ci chiedeva conto a se stesso di tutti i suoi fatti e di

tutti i suoi detti della giornata ( /. 3 de Ira , e. 36 )^ dovea

egU lasciarsi trasportare ad adular prima si bassamente, e po-

scia a mordere si crudelmente lo stesso imperadore ? Bella

cosa
,
per vero dire , veder Seneca che con severo ciglio ri-

prende gU adulatori {prcef. ad.l. 4 Naturai. Qucest. ) , e

che scrive a Nerone, ch'egli „ ama meglio offendere colla

„ verità, che piacer coli' adulazione „ .( /. 2 De cleiìi. ^ e. 2
) j

e che poscia, dopo avere adulato Claudio, come abbiamo
'

veduto, si dà a vedere adulatore aulla meno sfrontato dello

stesso Nerone : principe
, ,, come di tutte l'altre virtù, cosi

„ singolarmente della verità amantissimo ( /. 6 Naturai,

„ Qucest. j e. 8); principe che potea vantare un pregio, di

,, cui a niun altro imperadore era lecito gloriarsi, cioè l'in-

,^ noccnza, e che faceva dimenticare perfino i tempi d'Au-

j,
gusto; principe sopra ogni cosa dotato di un' ammirabil

„ cleraenzii „ ( De cleTJi. 1. 1., ci): ecco gU elogi che il

sincero Seneca fa -di Nerone , il cui principato , anche dacché

egli si era bruttate le mani nel sangue di tanti Romani e della

stessa suii madre , egli cMiArm lietissimo {l. y Naturai,

Qucest. e. 2 1 ).A un otatore, a un poeta, e anche a uno storico

io perdonerò in qualche modo un'adulazione si servile. Ma in

un severo filosofo cbc mostra d' inorridire al solo nome di adu-

xm. fazione, si può ella soffixire?
Gr.andi

XIII. Le grandi ricchezze sono un altro delirto che sì
ricchezze , o .....
dalai a- rimprovera a Seneca, come se egU avessele con ingiuste
dunate,

estorsioni ammassate. Già abbiam veduto d- qiial somma
esse giugnessero, secondo Dione; e Tacito ancora raccon-

ta (/. 13 Ann. e. 42) che questa somma medesima gh fu

da SuiHo rinfacciata^ e le usure insieme e ogn' altro genere

éì rapace guadagno , E graade pro-va dell' insaziabile ingor-

digia di Seneca sarebbe ciò che narra Dione {h6x), cioè

che una delle cagioni per cui la Brettagna sollevossi conj/,^
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^i Nerone , e ottantamila Romani vi furono trucidati , fosse

che Seneca avendo prestara con grandissima usura a que' po-

poli una gran somma di denaro , tutta ad un tempo la vo-

lesse riscuotere , e usasse a tal fine anche di violenza . Ma
all' autorirh di Dione abbiam ma stabilito di non fidarci .

Seneca stesso però sembra che non ardisca negare di aver

capitali nelle provincie oltramarine
;
perciocché ove egU ri-

ferisce le accuse che a lui venivano date, questa ancora si

fa opporre da' suoi nimici ; Cz^r ^r^/z^ mare possides {De
zita i>eata e. 17) ? La qual accusa non ribatte già egli ne*

gandone la verità , ma confessando ch'ei non è ancora uo-

mo perfetto e lontano da ogni colpa . Delle sue immense

ricchezze parimente egli non si discolpa se non dicendo eh'

è

ugualmente pronto a vivere in povertà {ib. e, 25): prote-

sta facile a farsi da chi si vede troppo iontan dal pericolo

di doverla condurre ad effetto. Ma questi tesori erano essi

giustamente acquistati? Ei ci assicura che nulla vi aveva

che fosse altrui (iZ>. e. 23); e nella parlata che presso Ta-
cito ei fa in dife$a sua a Nerone , dice che le innumerabili

ricchezze e le ampie ville e i deliziosi orti eh' ei possede-

va , tutti erano dono dello stesso Nerone {Li/^Ann.c, <)<)),

Io non saprei accertare se Seneca decesse il vero ; e non mi
sembra probabile che Nerone fosse cotanto prodigo verso

di un uomo da lui temuto anzi che amato . Ma checchesia

di ciò, io crederei facilmente a Seneca , allor quando egli

si vanta dei suo distacco dalle ricchezze e del suo amore

alla povertà , se vedessi che dejle sue ricchezze egli avesse

fatto uso lodevole e vanfao;gioso ad altrui . Io veggo, pef

fare un confronto, in Plinio il giovane un uomo che sem-

bra non esser ricco che ad altrui giovamento : apre una

pubblica biblioteca in Como ; assegna in gran parte lo sti-

pendio a un maestro che vi tenga scuola; fa un ricco dona-

tivo alla figlia di Quintiliano per agevolarle le nozze; som-

ministra denaro a Marziale per alutarlo nel suo ritorno ia

Ispagna ; si mostra in somma splendido protettore delle let-r

tere e generoso ristoratore dell'altrui povertà. Nulla di tut-

to ciò io ritrovo nel ricchissimo Seneca . Gli storici con-

temporanei non mi raccontano eh' egli impiegasse a sollie-

vo delie pubbliche, o delle private sciagure alcuna parte di

sì enormi ricchezze • ed egli stesso fa di continuo ^r^n-?.



184 Storia della Letter. Ital,

dissimi encomj della liberalità, ma non mi dà akuna prò»

ra ch'e2[Ii l' esercitiisse.

XIV. XIV. Ma ciò che più a ogni cosa spiacemi in Seneca

,

Sua 511- 5Ì è up cotal fasto che in tutri i suoi libri s' incontra
,
per

CUI sembra che se stesso egli voglia proporre a norma e

ad esemplare perfetto d' ogni virtù . Quintiliano gli rim-

provera ( /. IO, e. I ) il parlare eh' ci tacca con disprezzo

degli antichi illustri scrittori , affinchè la sua maniera di

scrivere fosse tenuta in maggior pregio • e Svctonio rac-

conta ( m iVe/". e. 5 2 ) eh' egli tenne lontano Nerone dal

leggere i più celebri oratori
,
perchè a lui solo ei volges-

se tutta r ammirazione j
ambizione degna veramente di

un uomo che si spesso ci raccomanda di combattere i

proprj affetti, e di soggiogare le ribellanti passioni. In

tutti poi i suoi libri e nelle itzssc sue Lettere a me par di

vedere un uomo che
,

persuaso di esser nato riformator-c

dell' uman genere
,

prescrive imperiosamente le leggi , di^

sprezza , deride , riprende , sempre in un cotal suo tuono

altiero e orgoglioso che non è troppo opportuno ad in-»,

sinuarsi ncH' animo de'Ieggitori. Aggiungasi il parlare eh' ei

fa sovente di se medesimo, e il propor&i ad esempio de-!-

gno d'essere imitato, talché tutte le virtù eroiche che Giu^

sto Lipsio ha trovate in Seneca , tutte le ha egli tratte dalla

bocca di lui medesimo , cioè dalle cose che ài se medesi»

mo ei dice ne' suoi scritti ; e questo non è certo il più au-.

tentic-o testimonio che a prova delle virtù di alcuno si pos-

sa recar^^ La stessa sua morte ci somministra un nuovo
argomento dtUa sua aJtei'igia

;
poicliè se degna sembra di

lode la costanza con -cui la sofTerse , altrettanto parmi
indegno Ai un modesto iilos&fo quel rivolgersi agh amici

,

e il lasciar loro quasi per testamento la memoria delle sue

virtù. Tutte queste riflessioni non mi permcrton© di ens-

trar nel numero de' panegiristi di Seneca ; « mi fan so-

spettare , e parmi non senza qualche ragione
, eh' e' fosse

un impostore che sotto il velo di apparenti virtù nascon-

desse non pochi vizj . Io so bene che non è a stupire che

fosse vizioso un uomo idolatra, e che viveva a tempi cosi

cori'Otti . Ma ch'ei cercasse di coprir con inganno i suoi

vi^j medesimi , e che volesse farsi censore de' difetti al^

trui, egU,.die al .par d'ogu'.altro era meritevole di cen-
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Slira, questo è ciò che a mio parere non potrassi mal

abbiistanza scusare

.

XV. Qualunque fosse però 1' animo e il costume di xv.

Seneca , egli è c^ rto che le opere morah che dì lui ab-
^^^n p^"*

biamo , «on piene ^i savissimi ed urilissimi ammaestra- geroH 1»^

menti, e tali in gran parte , che anche a cristiano scrit- ^j^^^^^^'^**

tore non mal conv^errebbero , benché altri ve n' abbia pro-

prj della pagana iìlosp^a , e della stoica singolarmente , a

cui Seneca più che alle altre sette era inclinato . Quindi

nel parlarci dell'opera di questo filosofo hanno oltrepassa.-

to di troppo i confini della giusta moderazione e Giusto

Lipsio da una parte , che afferma ^opo la Sacra Scrittura

esser questi i migliori e i più urili libri ( Cent, i ad Beh
gas y ep. 42, ) , ed alcuni scrittori dal Biuckero allegata

( /^. 2 , 77. 5é>o) dall'altra parte , che pongon Seneca nel

numero degli at^i . Non giova eli' io mi trattenga a par-

lare delle Lettere vicendevoli tra s. Paolo £ Seneca , che

dopo altre edizioni sono sLtse ristampate dal Fabricio ( Cod,

ajjocr.N. Tesi. t. i
j
p. 880 ) . L'autorità di s. Girolamo

{Cai. Script, eceles.) e di s. Agostino (ep. 153 , edit,

Bened. ad Macedon.)^ che h^nno scritto ifhe queste Let-

tere si leggevan da molti , ma non hanno alfermato eh' es-

se fosser sincere , ha tratto molti in errore^ e ha fatto lor

credere che tra l' apostolo e il filosofo''fosse veramente

stato amicbevol commercio di lettere, e ch'esse fossero

quelle appunto che ora abbiam.o. Al presente però non
vi ha chi non le creda supposte , ed io ripeterò qui con

piacere 1' osservazion del Tenzelio {innot. ad Cat. Script*

eceles. ) che riflette , e prova coli' autorità di Angelo De-
cemòrio {De polii ia liter. l.i , p. 57; I.z

,
p.ili) , il

primo a scoprirne la fblsi-tà essere srato Leonello d' Este si-

gnor di Ferrara , uno de' più splendidi protettori delle let-

tere e de'letterati del stc. XV. E certo basta il leggerle per

ravvisare quanto sia il loro stile diverso da quello degli au-

xori a cui si attribuiscono, Veggansi le Not« con cui le

Jba illustrate il Fabricio, clvi sempre più chiaramente di-

mostrano la loro .supposizione . Ma deesi almen credere

che fosse tra essi qualche commercio di lettere? La stoica

alterigia di Seneca me lo rende quasi incredibile; e se egli

^Jcuna conoscenza ebl^e, conie non è inverisiAjile, di s,Paia=3
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Io , non giovossene certarneme a salute , come dalle sue

opere stesse , ed anche dal sagrificio eh' egli nell' atto di

morire fece , come abbiam detto , a Giove , è troppo

manitcsto

.

xvf. XVI. Né U morale soltanto, ma la fìsica ancora dee

7.\n<rMUi- molto a Seneca. In molte quistioni vcggiamo ch'egli

flieri-sLcol penetrante ingegno, di cui' tu certamente dotato, e
^

'^"ne"c col lungo studio era giunto a vedere, dirci quasi, da lun^

opere. gi quelle verità medesime che i moderni filosofi hanno po-

scia più chiaramente scoperte, e contermatc colle spcrien»-

ze . Cosi egh ragiona della gravità dell' aria, e della forza,

che noi or diciamo elastica, con cui essa or si addensa, ed

or si dirada: J£x Jiis (^ravitateni aeris fieri ..,. . ìiabet

cvi^o aliqiiam vini talem aer , et ideo modo spissat se,

modo expandit et purgai , alias contrahit , alias di^

ducit ac differt ( Naturai. Qucest. /. 5 , e. 5 , 6 ) . Co*
si parimenti egli reca la cagion fisica de' tremuoti , cioè i

fuochi sotterranei che accendonsi, e facendo forza a dila^

tarsi, se trovan contrasto, urtano impetuosamente e scuo-

tono ogni cosa {ib. l. 6 ^ e. 11) . Cosi ancora egli spiega

per qual maniera l' acqua del mare insinuandosi per oc^»

eulte vie sotterra si purga e si raddolcisce , e forma i fonr

ti ed i fiumi {ib. Z. 3 , e. 5 , 15 ). Cosi molte altre quistio..

ni di fisica e di astronomia si veggon da Seneca, se non
rischiarate, adombrate almeno per tal maniera, che si co=r

nosce ch'egli fin d'allora in più cose o conobbe , o fu po^-

co lungi dal conoscere il vero . Ma bello è singolarmente

V udir Seneca , ove ragiona delle comete , e stabilisce chia^r

ramente ch'esse hanno un certo e determinato corso, e che

•a tempi fissi si fanno vedere in cielo , e svaniscono , e ri^

iornan poscia con infallibili leggi j e predire insieme che

verrà un tempo in cui queste cose medesime eh' egli non
può che oscuramente accennare , si porranno in più chiara

luce
; e che i posteri si stupiranno che i lor maggiori non

abbian conosciute cose tanto evidenti ( iZ/. /. 7 , r. i
:^ , 25 ) , 1

Sulle quali fisiche cognizioni di Seneca veggasi singolar-

mente r opera da noi altre volte lodata di m. Dutens ( i^e*-

cherches sur l' origine des décpui^ertes , ec. t.i
, pfli6l

/.2,/7. IO, 22, 36) (a) .

(fl) ?.l. Bailly ha ftvuto il coraggLo di sisjnuir di ipolto la lode clie si è da.

ta £1101 a a ieneca per le cose Sa lui dette ictorjio alle conictc } ed l.a offeifii
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XVII. Qualche cosa è a dire per uìtìmo dello s,tile di ^"^^'•

Seneca . Quale esso sia , il vede ognuno che ne legge le

opere . Conciso
,
pretto , vibrato non mai scioglie le vele

a una facile e copiosa eloquenza. Ma ciò non basta. In

ogni cosa ei fa pompa d' ingegno • e qualunque sentimen-

to ei debba esporre comunque usato e triviale , cerca di

rivestirlo di un'aria nuova e maravigliosa . Quindi le sen-

tenze , i concetti, le antitesi , i giuochi talvolta ancor di pa-

role , che ad ogni passo s' incontrano , Seneca ne va in

cerca , e spesso sembra che anteponga il parlar con inge-

gno al parlar con giustezza . I suoi hbri sono anzi una

raccolta di sentimenti sulla materixi di cui ragiona , che un
.ben concepito e ben diviso trattato di essa . Or che avviene

le,o;gcndo questo scrittore? A me par di vedere un impo-
stor gioielliere , che pojie in vista le sue merci ,. Ai primo

aspetto tutte appaion preziose, perchè tutte sono lucenti e

.belle . Un sempi'ce fanciullo , un uomo rozzo e inesper-

to se ne invaghisce , ne fa acquisto, e-$en va lieto di si pre-

gevol tesoro . Ma i;n saggio discernitore conosce che in si

"bella apparenza vi ha molto d' inganno ; e rigettate le mol-
te false, a quelle poche gioie solarnente si appiglia, eh' ei

conosce per vere. Non altrimenti avvenne a' Romani. Il

concettoso e fiorito parlar di Seneca trasse molti in in-

ganno : credettero puro e finissimo oro tutto ciò che vider

'brillare ; vollero rivestirsi essi ancora di somigJianti orna-

menti ; vollero scriver con ingegno . Ma non tutti aveaa

l'ingegno di Seneca, e non potendo giugnere ad imitarne

ri pregi , solo ne espressero, e in se ne ritrassero i difetti .

Già abbiam veduto che questo era appunto il giudizio che
formava di Seneca il savissimo Quintihano , e che questi

•usò d' ogni sforzo perchè i Rom.ani non ne fossero amnji-

facori troppo ciechi, e.troppo serviU imitatori (/.io, ci ),

.clie, vendendo a Seneca la giustizia rfie gii k «ovuta, si può (jLre ch'egli ha la-
JtOTinato, come gli astrologi, dopo il fatto ( Hist. de l'^stron. inod. t. i

j>. i3o, ce. ) . Egli osserva, come avea anche alxrove avvertito ( Hist. de l'As-
J:ron Anc.p 147, ec. , 391, ce.) che questa era già stata l'opinion de' Caldei
Ja quale però a' tempi.^di Seneca eia abbandonati*, e che ripetendo ciò che di
essi area sciittp Diodjro, fortunatamente e senza pr^vedei^lo ha cxilpito nel
vero. Nondimeno egli.'fioscia confessa che le opere filosofiche di Seneca conten-
-gono più cognizioni, astronomiche che non si trovino in tutti gli altri scrittoli
,<la Ipparco Uno a lu,i , e che solo è a dolersi ch'ei siasi lasciato sedurre nel ds£
fe(le alV astrologia ^ivièicj.wa ^ Hist. de l'Astron. mod. t. i.p. 5o3 ),
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Altri ancora tra gli antichi furono che parlaron di Seneca

con disprezzo, forse più ancora .:he non convenisse, co-

me narra Gellio (/. 12, e. i) ; e fin da quando egli vivea
,

Caligola, uomo nimico di ogni studio, ma tornito nondi-

meno di acuto ingegno, soleva dire che Seneca altro non

f-iccva che ammassare sentenze , e che era come un' arena

senza calce ( Si.'et. in Calig. e. 5 3 ) . Ma nondimeno ei pia-

ceva , come dice Quintiliano, appunto pe' suoi vizj mede-

simi, e questi ebbero allora , ed hanno poscia anche in al-

tii tempi avuto, ed hanno forse ancora al presente in qual-

che parte d' Europa non pochi imitarori . Ma di Seneca

hflsù fin qui, la serie delle cui opere e i titoli di alcune di

esse , che si sono smarrite , si potranno vedere presso il

Tabricio {BibhlatJ.Z , e. 9 ) e presso Niccolò Antonio

iJSibl. vet. ìiisp. /. J , e. 7 , 8.
) , il quale di tutto ciò an-

cora , che appartiene a Seneca , diligentemente ha trattato .

Vca'""asi inoltre il Bruckero che della vita, de' costumi,

de' sentimenti di Seneca parla coli' usata sua erudizione ed

esattezza (f. i
, ^. 545 , ec. ) . E intorno allo stile di Se-j

neca son degne singolarmente d' esser lette le osservazioni

di TV,. Jortin inserite nel Giornale britannico, chi i difetti

e i pregi tutti rilevane con giusto esame ( z!^. 17 ,^. 81 ) .

?tviii. XyiII. Assai diverso fu il carattere e il teruor della vita

>ue<itio- (Il Calo Plinio Secondo, detto il vecchio a distinzione del

L'aiiT giovane di lui nipote, di cui già abbiamo parlato . La Sto-

auia di ria Naturale da lui descritta , fa che a questo più che a qua-

ccchiol
l<-'nquc altro luogo si debba di lui parlare . Non abbiamo ad

artìi{icarci molto nel rinvenire le notizie che a lui appar-

tGnii;ono
,
poiché Plinio il giovane ne ha parlato assai . Il

punto più difficile 3 trattarsi si è, s'ei fosse veronese, o

comasco. Queste due città già da gran tempo son tra loro

in contesa , e agnuna pretende di aver taU ragioni a cui

i' altra non possa opporne le uguali . Noi ci siam protesta-

ti più volte di non voler entrare in somiglianti quistioni
,

poiché il trattarne , e molto più il deciderne , è cosa mol-

to pericolosa al pari che inutile . I Veronesi allegano in

lor favore i' autorità dello stesso Plinio che nella prefazio-

ne alk sua Storia parlando di Catullo il chiama eonter-

raneam mcwn, I Comaschi allegano ['.autorità di Sve?

tonio , il quale aelia breve Vi^a^ n« scrisse , U dice c^*
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rhàsco . Ma i Comaschi rispondono a' Veronesi , che la

parola conterraneo può avere più ampio senso , e che

inoltre i.i altri codici leggesi coiigerronem, o congei'^

raneum ; e i Veronesi rispondono a' Comaschi , che

quella Vita non è già di Svetonio , jlia di altro dssai po^

Steriore scrittore , e che la parola novocomensis in nitri

codici non si legge . I Comaschi allegano ancora l' aiiro'

rità della Cronaca Euseblana , nella quale a' tempi di Tra.'

iano si fa meazione di Plinio con queste parole : Plinius

Secundus novocomensis ora far et historicus insignis

habetur , cujus plurima ingenii monhnenta extant

.

Periit dum invisit Vesnvium, Ma i Veronesi rispon-

dono che qui si parla di Plinio il giov., che visse in fatti

sotto Tiraiano , e che per errore a lui si attribuisce la mor-

te che incontrò il vècchio ;
e che anzi quelle parole, pc.^

riit diim invisit Vesiwiiiri ^ ne' mighori codici e ne!I*

più pregiate edizioni non si trovano (V. Vallarsiinot. ad
Chron.Euseb.) . Cosi queo;li argomenti che da una par-

te si considerano come i più convincenti, si i-iriilran dail al-

tra come deboli e rovinosi . In tale stato di cose quale spe*

ranza di poter conciliare insieme si opposti partiti , o dì

appoggiar per tal modo le ragioni di uno , che 1' altro st

confessi vinto ? Io lascerò dunque che gli uni e gli altri si

tengan fermi nell'opinion loro: e che quelli che in tal quii

^tione noti hanno interesse , seguano chi più lor piace. E
a giudicarne con cognizione di causa potranno essi leggere

gli scrittori che pel: l'una e per 1' altra parte hanno su ciò

disputato ; i quali tutti sono stati diligentemente annove-

rati dal eh. co. Anton-gius, della Torre di Rezzonico {Di'

s/^7/is. plin.I. 1
,
p. :^i ^ ec.) , Questo è l'ultirtio autore

che abbia scritto in favor di Como sua patria , ed egli

certamente , benché sembri che un' altria più copiosa dis-

isertazione ci faccia sperare sii queisto argomento { ibi

P' ^ ) ì tanto nondimeno ne ha già detto [ib.p. ^ ,ec.-y

^. 2
, p, 5 5 , ec. ; /. 8 , j9. 247 j ec. ) , e con tiiì corredo

di autorità , di ragioni , di erudizione ha sostenuta la sua

causa , che sembra non possa andarsi più oltre . Io non
?o sé i Veronesi vorranno ancor replicare. Ove essi noi

facciano
,
potranno almen vantarsi i Comiaschi di esse-

re st?ti gli ultimi a discendere in campo , e di non avere



avuto chi lor si apponesse (a) . Ma della patria di Plinia

basti iì detto fin qui
,
poiché io penso che appena meriti

d' essete confutata l'opinione del p. Arduino, il quale ver-
gendo che Plinio chiama spesso i Romani col nome di

nostri e col nome di nostra Ìa città di Roma, afferma che

Plinio fu romano, come se un suddito non possa usare di

tale espressione parlando della sua capitale , molto più se.

ne abbia la cittadinanza, e del popolo che a tutta la na-

zione dà il nome ; e come se non avessimo esempj di so-

migliante parlare in altri autori che non luron certo romani,

XIX. XIX. La vita di Plinio è stata ultimamente dopo altri

e 'inf r^è
^^"^^^"^O"^^ esaminata dihgentemente e descritta dal soprallo-

»ua morte, dato CO. Anton-gius. dclia Torre di Rezzonico [Disquis.

piin. /. 4j 5 )• Ed io perciò non farò che toccarne bre-

vemente le cose e l'epoche principali. Ei nacque ran.23
deli' era volg. , come evidentemente raccoghesi dal sapere

ch'egli mori, come Plinio il giovane attesta, in età di 5^
nnni , al tempo dell' eruzion del Vesuvio, che per consen-

timento de' migliori autori ( V. Tillem, note 4 sur Tite
)

avvenne ran.79; e dopo aver coltivatigli studj, mihtò per al-

cuni anni nellaGermaniti,edebbe lacondottcT di uno squadrone

di cavalleria. Tornato a Roma, esercitossi talvolta, ma rara-

mente nel trattar cause nel foro . Quindi mandato da Nerone
in Ispagna col titolo d^i procuratore vi sostenne il medesi-

mo impiego fin circa il secondo anno di Vespasiano'; da

cui richiamato, ebbe poscia da lui, 0, come altri vo-

gliono , da Tito il comando dell' armata navale eh' era

presso il' promontorio di Miseno . Ma questa nuova ca-

rica gli fu fiitale. Era egli sulle sue navi, quando il Ve-
suvio non molto da esse lontano cominciò a gittar den-

so fumo. Avvisatone da sua sorella madre di Plinio il

giovane , che amendue eran con lui ed accertatosi di ciò

che fosse, fa allestire alcuni legni per recare aiuto a quc'

che fossero in pericolo. Fuggivan tutti da' luoghi circonvi-

cini, ed egli senza timore alcuno volge le prore verso il

Vesuvio con tal coraggio ^ che osservando attentamente

(rt) Dopo 11 co. Rezzonico iì co. Gi.iml)attìsta Glovio di lui nipote per par-

te di madre con nuore armi ha combattuto ingegnosamente per 1' onor della pa-

tria contro de' Veronesi ( Gii uomini Ili. Comaschi p. 179, ec. 429, ce. e se

questi continuano nel loro iilenzioj parrà sempre più assicurata la vittoria a

Comaschi i
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Itìò elle avveniva sul monrc, ne descriveva dettando tutte '

le circostanze. Era già si vicino, che sulle navi incomin-

ciavano a cadere e calda cenere e sassi infocati; e al mc-

jdesimo tempo ritiratosi il mare, non era possibile l'innol-*

trarsi. Ma egli non perciò atterrito, comanda che volgasi

a òYa^i'e^ ora Castellamare, ove era un cotal Pomponiano

suo stretto amico. Giuntovi con tavorevol vento , trovo!-

lo costernato e tremante
;
poiché comunque il pericolo

fosse ancora lontano, vcdeasi nondimeno farsi ognora piti

appresso. Egli avea già posta sulle navi ogni sua eosaj

ma il vento era contrario, ed impediva il fuggire. Plinio

il conforta, e per accrescergU col suo esempio nuovo co-

raggio, come se nulla vi avesse a temere, entra nel ba-

gno, cena, e abbandonasi a un placido ionno. Frattali-*

to la cenere e i sassi infocati sempre più avanzandosi a-»

vean talmente riempita l'area ch'era innanzi alla sua ca*

mera, che, se più oltre avesse indugiato, non era possici*

le l'uscirne. Riscosso dunque sen torna a Pomponiano e

agli altri che per timore avean vegUato ; e perchè la casa

crollando e scotendosi minacciava rovina, avvoltisi il ca-

po entro a' cuscini per difendersi da' sassi, sen vanno vcr-

iso del mare, per vedere in quale stato fosse; ma il vento

era ancora contrario. Ivi Plinio sdraiato su un lenzuolo

sul lido chiese due volte a bere . Quand' ecco sentirsi un

grave odore di zolfo, e le fiamme vedersi ornai vicinis-

sime : tutti sen fuggono : egU si scuote e appoggiato A

due servi si alza ; ma tosto ricade a terra soffocato
,

per

quanto sembra, dalla fiamma e dal fumo» Cosi finì di

vivere Phnio in età di soli 56 anni l'aft. 79 dell'era crist.

sul principio dell' impero di Tito , secondo la narrazione

._che Plinio il giovane ne mandò a Cornelio Tacito ( /. 6,

ep, 17 ) che ghel'avea richiesta.

XX. In un'altra lettera io stesso Plinio descrive ( /. 3 , 3ix.

cp. < ) , quanto avido dello studio fosse il suo zio ; e per ''^""' '^'^^-

meglio mostrarlo rammenta prima le opere cn egli avea ai.

composte . Un libro intorno alla maniera di lanciar dardi

combattendo a cavallo, due della Vita di Pomponio Se-

condo
; venti libri in cui tutte raccontava le guerre dai

Romani sostenute in Germania, tre libri intorno all'arte

oratoria, otto di gramatica, trentun libri delle storie de'
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^Lioi tempi ^- e finalmensc la grand' opcfa della Storia N;i-

turale. Egli è a stupide, soggiugnc ii nipote, che un uo-

mo solo abbia potuto scfii'efe tante e si grandi cose ; ma
molto più è a stupire che abbiale scritte un uomo che si

esercitò ancora talvolta nel trattare le cause, che molta

tempo dovette impiegare nel soddisfare o a' doveri dell'a-

micizia, o a' comandi de' principi , e che morr in età di "J^

anni . M;i il buon uso del tempo gli rendè facile ciò cl>e

ad altri non sembrerebbe posbibiie. Parchissimo di cibo

ugualmente che di sonno, poco dopo la mezza notte co-

minciava i suoi studj , e ad essi consccrava tutto quei tem-

po che dalle altre occupazioni gli rimaneva' libero . Arr-

che mentre cenava , e mentre era in viaggio , e mentre sta-

va nel bagno, voleva che gli si leggesse un libro, e scrivc-

"Va, o dettava ad altri ciò che trovava d^gno di riflessione;;

perciocché non mai prese libto alcun tra le mani su cui

non tacesse qualche annotazione . In fatti egli lasciò al ni-

pote cento ottanta volumi di tali memorie scritti in ogni

parte e di carattetc minutissimo . Era per tal maniera sol-

lecito che inutile non gU rimanesse qualunque ancor me-
noma particella di tempo , che un giorno avendo il suo let*

tore sbaghato nel leggere alcune cose di un cotal libro , e

perciò ripetenda égli quel passo ^ Plinio a lui rivolto , e

noji V avevi dunque inteso? gU disse; e rispostogh che sK-

perchè dunque ripeterlo ? rephcò; poievansi frattanto
leggere dicci altre linee . E veduto Una volta il nipote

che sfavasi ^Asst§gi:indo, potresti pure^ gli d'issc^non git-

tar questo teinpo . Col qual tenore di vita intendesi pici

facilmente , come egli dotato di pronto e vivace ingegnò

poiesse al lavoro di tante opere trovar tempo

.

jtxr. XXI. E certo i. XXXVI libri di Storia Naturale eh' è k
^'/^^S' e sola opera che ci sia rimasta di Plinio^ ci mostrano un
difetti ^ ,. f.

. . j. ..' J-'T
àciia stia uomo di prorondo mgegno e di vastissima erudizione, lo
Storia Na-so che alsuni molto han trovato a riprendervi , e taluno an-
turale . , , , ,- i > v • J' 1

•

cord ne ha parlato con quel disprezzo eh e proprio di chi

vuol acquistarsi fama coli' oscurare l'altrui; e il Blount

rammenta {Censura celebr. aucti p. ii^) le villane in-*

giurie concai taluno oltraggiò Plinio, dicendo^ eh' egli

fasciculariam facit 3 cuncta olfaciens y nihil degw
stans , oninia glutiens ^ nihil decoquens > lerna men*
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àacìorimi , errorum occanus ; espressioni cha appena

da un colto scrltcor si userebbero parlando di un cerrerana

che mettesse in iscritto le tole che dal suo palco suol vcn»

dere a' grossolani uditori. Né è gih che in Plinio non rrovin-

si degli errori e delle puerili e popolari opinioni da lui

Troppo facilmente credute ed adottate . Ma in si vasta ope-

ra , in cui necessariamente ei dovette giovarci degli occhi e

delle mani di molti, era egli possibile che accadesse ahri-

menti ? E i difetti di essa non son compensati per avven-

tura da pregi troppo maggiori? Io non voglio giudicarne d»

me medesimo ; ma penso che niuno ricuserà di attenersi al

parere del più ingegnoso conoscitore e del più elegante in-

terprete della natura, che oggi viva, dico del celebre m.
Buffon, uomo che assai più d'ogni altro dee conoscere i

difetti e gli errori di Plinio . Or odasi com' ei ne ragiona

{Stor, Natur. rag. i ): ,, Plinio ha travagliato sopra un

,, piano assai più grande , e per avventura troppo vasto :.

„ ha voluto abbracciar tutto , e pare eh' egli abbia misu-

„ rata la natura , e trovatala ancor troppo piccola per la:

„ stesa del suo ingegno: la sua Storia Naturale compren-

,, de , oltre la storia degli animali, delle piante e de'nr.ine-

„ rali, la storia del cielo e della terra , la medicina , il

„ commercio , la navigazione , la storia delle arti liberali

„ e meccaniche, 1' origine delle costumanze ; tutte in fi-

„ ne le scienze naturali e tutte le umane arti ; e ciò che

„ v'ha di più sorprendente , si è che in ciascuna parte

„ Plinio si mostra egualmente grande
;
la subhmith dell'i-

,, dee , la nobilth dello stile danno risalta alla profonda eru-

,, dizione; non solamente egli sapeva quanto si potea sa-

„ pere a' suoi tempi, ma possedeva quella facilità di pen-

,, sare in grande , che moltipHca la scienza ; avea quella

finezza di riflessione , da cui dipende 1' eleganza e il gu-

,, sto , ed egli comunica a' suoi lettori una cena libertà

„ d' ingegno , un ardir di pensare , eh' è il germe della

„ filosofìa . U opera di lui tutta varietà , siccome è la na-

„ tura, la dipinge sempre a bei colori; ella è^ se si vuo-

,, le , una compilazione di tutto ciò che era stato scritto

„ avanti a lui , una copia di quanto era stato fatto di ec-

„ celiente e di utile a sapersi , ma questa copia ha in se

„ de' tratti cosi maestosi
,
questa compilazione CQmiene co-

Tom. II, P. I. 1}

>»



194 Storia della Letter. Ital.

-^^ se raccolte in una foggia sì nuova , eh' è preferibile al-

„ la maggior parte deli' opere originali che trattano degli

„ stessi argomenti „ . Cosi egli ; e finché non sorga un

altro più di lui versato nello studio della natura, che ne giu-

dichi altrimenti , ci atterremo noi pure a questo parere .

Per ciò che apparticKe allo stile di Plinio , esso non ha la

purezza né l'eleganza de' più antichi scrittori; ma è di

una precisione e di una forza non ordinaria. Questa non-

dimeno va spesso più oltre che non converrebbe , e spar-

se nel discorso uno stento e una oscurità che stanca i Ict-

tori ; e inoltre i sentimenti di cui egli adorna il suo rac-

conto , sovente sono ingegnosi e leggiadri , ma talvoha

ancora son raffinati di troppo , e sforzati . Convien però

Cofifcssare che 1' oscurità nasce in gran parte da' codici

guasti e pieni di errori che son poi passati ancor nelle

òtarape . Un' opera cosi vnsta e di un argomento di cui

assai poco dovcan naturalmenre sapere coloro che ne fa-

cevano copie, non poteva non essere contraffatta e adul-

terata; e la diligenza de' comentatori nel confrontarne i

diversi codici non ha ancor potuto , né potrà forse per

avventura giammai riparare abbastanza un tal danno (t).

("}•) Dopo avor scritto fin qui Jella Storia Naturale di Plinio, mi son ve-
nuti rm.ilmenje alle mani i tre primi tomi della nuova edi^ioIle che l'anno

Scorso 1J71 se n'è puliblicati in l'arigi, colla traduzion francc'ic di rincontro

al testo, e con copiose ed erudite annotazioni. Ho veduto con piarere che iT

dotto editore conviene meco nt;l giudizio ch'io ho recato cosi dell' opera di

l'iinio, come de' conienti del p. Arduino. La traduzione è esatta comunemente
e fedele, il che, trattandosi di tal libro, non. è piccolo pregio. Le note sono
in gran parte prese da quelle del p. Arduino: ma ve ne ha ancor nirlte ag-

giunte di nuovo; e sarebbe forse stato opportuno consiglio il distinguer le une
dall'altre. Ma tome mai è avvenuto che le due prime note dell'editore con-
tengano due non leggeri errori? Sulla vita di l'Iinio attribuita a Svetonio ei',li

dice in primo luogo: L' Arduino pretende , ma senza prove , che il libro

delle l'ile dcs,h itoiniri illush-i non sia di SveloP.io . Non è ciò che riega il

p. Arduino ; ma si che da Svetonio sia stata scritta la Vita di Plinio, che a lui

si attribuisce; nel che appena vi ha tra i moderni esatti scrittori, chi non sia

Ai tal parere. L'altra nota si è alla voce Aot'OComcnsis usata nella medesima
Vita, òvctonio, die' egli, è il solo che faccia minzione di Noium Comini:.

E come mai? Catullo non dice egli espressamente: A'Ofi relinquens Coiiii

thoenia ( Carni- 35 y? E Strabonc noi nomina fgli pure collo stesso nome ( /. 5

^coijr. )? Io non posso pur convenire coli' editore nel sentimento del p. Ar-

duino da lui seguito, che la prefazione della istoria Naturale sia supposta i

Plinio. Io non dirò col m.irch. Maflci c-ie in Lullo Plinio non i i sia nulla di

pili pliniano ( f erona ilhistr. par. 2, Z. 1 ); ma dirò bene che non vi ricono-

sco quella si grande diversità di stile che vi ravvisano alcuni; e che parmi dli"-

flcile che un impostore abbia potuto contraffare in tal modo non tanto lo stile

quanto i sentimenti di Plinio. Ma -benché e nelle note e n;^lla traduzione me-
desima siait corsi akaai erroii, questa è opera nondimeno da aversi in gran
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XXII. Giiinfrancesco Buddeo , seguendo ancora l' au- xxn.

torità di altri scrittori , ha annoverato Plinio tra gli atei ,^' ®' ^^^'

{De atlieiiino Z. i
, §.22). Né si può negare che più vpram

volte egli parli in maniera che dia luogo a tale accusa . "2.gì'

Egli nega , anzi deride ,
la provvidenza con cui Dio ve-

"

glia sopra le umane cose ( /. 2 , e. 7) ; e nega ancora e

combatte l'immortahtà dell'anima (7.7, e. 55). Altrove

nondimeno ei sembra adottare il sistema degli stoici, e af-

ferma il mondo essere sacro, eterno , immenso, che non
Jha avute principio, né avrà fine, in somma il mondo
stesso essere Dio ( /. 2 , e. i ) . Da' quali e da altri diver-

si passi di Phnio , che sembrano contradirsi l'un l'altro,

saggiamente raccoglie il Bruckero {t.i, p. 613) eh' ei

non può dirsi ateo dichiarato e sicuro , ma che dubbioso

in mezzo a si diversi pareri , e lontano dal decidere cos«

alcuna su un punto che non apparteneva al suo intento
,

egli in diverse occasioni adottò diversi sistemi senza pre-

ferire i' uno all' altro .

XXIII. Benché non sia nostro costume il parlare delle xxm.

edizioni degli autori di cui trattiamo
,

quella nondimeno
^^%\l^l^

di Plinio fatta dal p. Arduino è cosi celebre pel gran be- fatta dai

ne non meno che pel gran male che se n' è detto , che par- P- ^^^'^^'

mi opportuno il dirne qui alcuna cosa. Egli la intraprese in

età ancor giovanile, e non avendo per anche compito lo

studio della Teologia {Y.Bihl, frane, t. 30,^9. 186, e

Chauf, Dici. art. ^, Hardofdn ) , e ne fece la prima edi-

zione Pan. 1685 in cinque tomi in quarto; poscia ne die

la seconda con più mutazioni ed aggiunte 1' an. 1723 in tre

tomi in foglio . I giornalisti comunemente ne disser gran

lodi . Io recherò qui solamente l'elogio che ne fecero gU au-

tori del Journal des Savans, il giudizio de' quali non penso

che si avrà da alcuno in conto di parziale ed interessato :

„ Si può affermare, dicon essi (/oz/r7z. des Sav. 172.4,

„ p. -^iz)^ che il Plinio del p. Arduino , che fu pubblicato

pregio. A poco a. poro si Ir.Torcrà tanfo intorno a questo si difficile autore^

che si giugiierà finalmente ad averlo assai più clijaro e più utile che non è sta-

to per r addietro- Sarel)lie a bramare che una società di valorosi Italiani, geo-

grafi, naturalisti, filosofi, astronomi , medici, e professori delle beli' arti .sì

unisse insieme a darci una bella vcròione italiana, corredata con ampie e dotte

annotazioni, di unsi grande sutore. Ì<on è possibile che un uomo solo poi:;*

giujnere a tanto

,
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la prima volta J'an. 1685 , è come il capo d' opera del-

le edizioni fatte ad uso del Delfino , o si consideri il

prodigioso numero di correzioni eh' egli ha fatte nel te-

sto di questo famoso naturahsta , o si abbia riguardo

a' nuovi lumi ch'egli olire per l'intelligenza d'infiniti

passi non intesi finora da' più dotti interpreti. Per giu-

dicare della grandezza di un tal lavoro riguardo al primo

articolo , basta scorrere il catalogo delle correzioni
,

eh' egli ha fatto stampare al fine di ciascun volume .

Esse son frutto del confronto de' migliori manoscritti di

Plinio e di tutte le edizioni , e dell' ingegno del co-

mcntatore , ec. ,,. Ma altri ne parlarono diversamente

.

E il primo, eh' io sappia , a levarsi centra questa edizio-

ne , fu Giov. le Clerc _,
il quale si dols'? singolarmente

{ Bibì.inìiv, /. ') ^ p. 3,tc. ) del poco lavorevol giudizio

che il p. Arduino avea ciato intorno all' osservazioni del

Salmasio sopra Plinio, delle quali per altro, die' egli,,, il p.

5, Arduino si è giovato non poco , ma senza citarle: e ove

„ ha voluto combatterle , spesso è caduco in errore ,, . Il

p. Arduino in una sua opera intitolata AntirrJieticus de

.Nummis aiitiquls (/'•ijS) fece qualche risposta al le

Clcrc ; ma questi non avvezzo a ritirarsi il primo dal cam-
po ci battaglia di nuovo se gli volse contro ( Bihh univ,

t» 1$ i //. 246) a difesa del suo Salmasio . Ma una critica

;mcora più rigorosa
,

perchè più universale , fu pubblica-

ta contro la seconda edizione di quest'opera . Il sig.Cre-

vicr prof, neir Univ. di Parigi, e celebre per molte erudite

opere date alla luce , due lettere die alle stampe , la prima

nel 1725, la seconda nel 1726, in cui ripreseli p. Ardui-

no di molti errori in molti punti d' antichità e di stona da

lui commessi {y.Jcuni.desSav. \jz6
,
/?. 41 , 583 , e

Hist. lift, de r Europe f.i^p.l^i-^t.^,p. 191 ) • H
p. Arduino inseri a sua difesa nelle Memorie di Trsvoux
(an.iyiS

y od, p. 1904) una breve risposta in cui con
una cert'aria di superiorità, che ben si può perdonare a un

vecchio ottogcnario
,
qual egli era allora , che risponde ad

un giovane e nuovo autore, come era allora m. Crevier,

dopo aver detto qualche cosa di due errori attribuitigli d.d

suo avversario, mosrrò di non curarsi delle altre accuse,

come non meritevoli di risposta . Ma il Crevier non si
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Tacque, e una terza lettera die alla luce l' an. 1727 (V,
Jouni, dcs Sav. 17 '2-7 y ^. 616 ), in cui e ribattè le ragio-

ni del p. Arduino arrecate in sua ditesa, e nuovi errori sco-

perse ne'comcnii di Plinio. E a parlare sinceramente,

non si può negare che ve n' abbia molti . Ne abbiamo noi

pure notati alcuni in questo tomo , e nel precedente anco-

ra
,
per tacere di molti alrri de' quali lo ha di recente ac-

cusato il eh. co. Antonjius. della Torre di nezzonico nelle

sue Esercitazioni pliniane . In un' opera di si gran mole

,

e in cui si tratta
,

per cosi dire, di quanto havvi al mon-
do , è egli a stupire che un uomo , benché dottissimo , sia

inciampato più volte ? Ma questi errori da quanti pregi non
son compensati? Io voglio ancora concedere che tutti ì

falli che al p. Arduino sono stati opposti
,

gli siano stati

rinfacciati a ragione . Ma che sono essi finalmente in con-

fronto di tanti vantaggi che questa edizione ci ha arreca-

ti { Se egu ha guasti e contratiatti a capriccio alcuni passi

,

se altri ne ha spiegati fuor d' ogni verisomiglianza, se ha

affermate alcune cose false e improbabih , e se perciò me-
rita biasimo , non deesegli ancora gran lode per tanti altri

passi da lui prima d'ogni altro felicemente ristabiliti, per

tanti chiaramente spiegati , e per l'immenso corredo di eru-

dizione con cui ha illustrato questo per l' addietro sì oscuro

autore ? Io non cederò ad alcuno nel condannare gli stra-

nissimi paradossi che in molte sue opere , tutte però po-

steriori alla prima edizione di Plinio , ha sparsi e sostenu-

ti , troppo abusando del suo ingegno e del suo sapere , il

p. Arduino. Ma non parmi convenire a giusto e impar-

ziale estimator delle cose il volere che
,
perchè uno talvol-

ta meritò riprensione , la meriti sempre , e il biasimare tut-

te 1' opere di un autore perchè alcune sono a rr.gion bia-

simate .

XXIV. Dagli altri filosofi di questa età ci spediremo ^]\,
più facilmente

,
perchè o nulla abbiamo de' loro scritti , o losofi in

furono stranieri , e solo per qualche tempo vissero in Ro- ^"'"^ '«-

ma . Alcuni di essi dieder saggio della loro filosofia pia

colla generosa lor morte , che co' loro studj . Seneca esalta

con somme lodi (i?e traiiq.aniìnic, 14) la costanza di

Canio Giulo , o , come altri leggono , Cano Giulio , ii

. quale dal crudele Cahgola dannato a morte , ne' dieci gi«r-
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ni che dopo la condanna ancor sopravvisse , fu tranquillo

e lieto per modo , che quando gli venne intimato di an-

dare al supplicio , essendo egli attualmente seduto al giuo-

co , eh guardati y disse ridendo al suo avversario, dal

'vantarti di avermi Tinto
_,
quando io non, potrò pia

par/are in mia difesa. Maggiori ancora sono gli elogi con

cui parla di Trasea Peto lo stor. Tacito che una gran parte

del libro XVI ds'suoi Annali ha impiegato in rammentarne

le singolari virtù e la costanza con cui sostenne la morte,

alla quale da Nerone fu condannato. Egli è a dolersi che

questa narrazione nel più bello rimanga tronca e imper-

fetta , essendosi smarrita T ultima parte del mentovato li-

bro ; ma una sola espressione di Tacito basta a farci com-
prendere in quale stima egli fosse

;
perciocché ei dice (/.16

Ann. e, 20) che Nerone , dopo aver trucidati molti de' più

saggi Romani, pensò finalmente di distrugger la virtù,

stessa , uccidendo Trasea Peto. Celebre parimente fu a

questi tempi Elvidio Prisco genero di Trasea , il quale

all' occasione della morte del suocero dal furibondo Ne-
rone cacciato in esiho

,
poscia tornato a Roma ncU' im-

pero di Galba , coli' eloquenza non meno che colla filoso-

fica sua libertà vi si rendette illustre . Di lui parla assai

lungamente Tacito (/. 4 Hist. e. 4. , ec.) . Ma la virtù degli

Stv lei avea una non so qual rozza e indomabil fortezza che

spesso degenerava in ardire e in impudenza , E così av-

venne ad Elvidio , il quale , come altrove abbiamo ac-

cennato (V. sup. n. 6)^ cosi altiero mostrossi con un

de' migliori imperadori , cioè con Vespasiano, che questi

dopo averlo lungamente soflerto, costretto fu finalmente ad

ordinarne la morte . Di simll tempra dovea esser Musonio

Rufo stoico egU pure
;
poiché Tacito piacevolmente deride

r importuno e pedantesco suo filosofar tra' soldati , i quali

non poteron farlo tacere se non con gli urti e co' calci (Z.3

Hist. e. Si ). Ei però doveva essere in maggiore stima che

non gli altri, poiché come narra Dione (/. 66), quando

per ordine di Vespasiano tutti i filosofi cacciati furon d'I-

talia, al solo Musonio fu permesso di arrestarsi in Roma.
Di questi quattro filosofi veggasi ciò che più ampiamente
narra il Bruckero (f. 2 ,^. 83 , 84 , 540 , €C. ) , e intorno

-a Musonio particolarmente si possono -consultare le. Ricerr
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che di m.Bungny che ha raccolto i passi degli antichi scrit-

tori a lui appartenenti (^Hist. de l'Acad. dcs Inscr. t, ^i
^

p. 131). Un Papirio Fabiano filosofo che scritto avca libri

a politica appartenenti , lodasi molto da Seneca (cjk>.ioo)* ed

altri pure ne veggianio qua e là nominati , cui troppo lun-

go sarebbe il voler rammentare distintamente .

XX V^. Ma assai map£Ìore tu il numero degli stranieri fi-
-'^*'^'

losoii vissuti a questo tempo in noma , che non d« roma- mero di

ni. Io non parlo qui dell'impostore Apollonio, perchè ^'^°*?'"'

già ho mostrato quali ragioni mi sterzino a dubitare s' egli b stessa

abbia mai posto piede in Roma. Ma in Roma furoilo cer- '^^"**

tamente e Sezione alessandrino maestro del filos. Seneca che

di lui parla con lode ( ejy. 49, 108 ), e un altro Musonio
cinico di protessione, di cui parla lungamente il Bruckero

mostrando (f. 2, jp. 501 ) clV ei fu diverso dall'altro Muso-
nio mentovato di sopra, e Demetrio cinico egli pure, e ve-

ro esemplare delia cinica villana mordacità , come abbiam

veduto di sopra nella maniera di cui egli usò a riguardo di

Vespasiano . Celebri furono ancora e Anneo Cornuto afri-

cano di cui Persio si grandi elogi ci ha lasciato nelle sue

Satire {^sat, 5 )
, e Dione soprannomato per la sua eloquen-

za Crisostomo caro assai a Nerva e a Traiano , e da essi

sommamente onorato, di cui abbiamo ancora molte Ora-

zioni scritte in greco
,
poiché egh prima di volgersi alla fi-

losofia avea tenuta scuola di eloquenza; de' quali e di più

altri filosofi si posson vedere più copiose notizie presso il

Bruckero (M, p. ^5 , 501 ,505 , 537 , 565 , ec). A me
non pare opportuno il trattenermi lungamente intorno a tali

filosofi da' quali non può T Italia ricever gran lode, poiché

non ebbe la sorte di esser lor madre . Molto meno prende-

rò io a parlare dei celebre Peregrino cinico di cui Luciano
ci racconta sì strane cose

,
poiché ei non fu in Roma se

non per tempo assai breve , e oltre ciò la narrazion di Lu-
ciano, come ben dimostra il Brucherò (/-.i, p, 522 ), ha
una cotal aria di favoloso e d' ironico , che ben si vede da

lui essere almeno in gran parte finta a capriccio per farsi

beffe de' filosofi cinici, e molto più de' cristiani

.

XXVI. Alcuni però di essi , che e lungamente vi visse- Notizie

ro
, e vi si renderono più illustri , son meritevoli di più di- «

"'"fi".*'

stinta msnzicne. E vuoisi tra' primi nominare il cekbfe «;o*
^^^'''
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Epitteto . Non vi fu uomo in apparenza più di lui infeli-

ce j nato di padri si poveri, che convenne venderlo schia-

vo a un hberto di Nerone per mantenergli la vita • zoppo
di una gamba, e si privo d' ogni bene, che tutto il suo

avere riducevasi a un letticciuolo , a una lucerna di creta,

e a una vii coltrice entro un picciol tugurio eh' egli lascia-

va aperto a chiunque, sicuro di non esser rubato ( V. «Sz^i-

dani in Epici.
)

. Ma in mezzo allo squallore della sua

povertà , egli era si ricco delle massime di una saggia filo-

sofia , che da Gellio fu a ragione appellato il piìi grande
ira i filosofi stoici ( Noct. alt, /. i , e. 2 ) . Né di essQ

valevasi egli soltanto a suo vantaggio , ma sforzavasi an-

cora di persuaderle altrui , nel che egli avea una forza di

ragionare cosi grande, che piegava ovunque volesse i suoi

uditori ( Arrianus prcef. ad Diss. Epici. ) , Ma la sua

virtù non gli fu scudo bastevole contro il furore di Domi*
2lano

; e quando questi cacciò in esilio tutti i filosofi

,

Epitteto ancora vi fu compreso ( Geìl. /. 1 5 , e. 1 1 ) . Ri-

tirossi egli dunque a Nicopoli , e vi mantenne il medesimo
tcnor di vita. Se egli poscia tornasse a Roma, non è ben

certo . Alcuni il raccolgono dalla famigliarità di cui ono-
Tollo Adriano, come racconta Sparziano(m i/«^r. e. 16);
ma non parmi argomento bastevole a provarlo . Adriano
fece non pochi viaggi , ed è ben verisimile che in occa-
sione di essi conoscesse Epitteto , e gli desse de' contrasse-

gni di stima . E questa e pure 1' opinione di Arrigo Dod-
wello {Diss. de ivtaf e Peripli Maris Eiisini §.9.), a

cui ancora sembra probabile che regnando questo impera-
tore morisse Epitteto; perciocché, se fosse vero, come
altri ha asserito , ch'ei vivesse fino ai tempi di Marco Au-
relio , converrebbe dire che oltrepassasse i cento anni di j

età , essendo egli stato vivo , come si è detto , fino da' tem-
pi di Nerone. Era egli in si grande stima, che Luciano
racconta {Adoers. indocium lihros ementem) che un
cotale col prezzo di tremila dramme comperò la lucerna

da lui usata; ma questa è forse una capricciosa inven-

zione di questo scrittore . Più sicuro argomento del con-
cetto , che aveasi di Epitteto , si è il confronto che di lui

fece il celebre Celso col Divin Redentore per combattere

ì Cristiani, e per mostrare che tra gì' Idolatri ancora vi erano
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virtù eroiche. Ma è a vedere la risposta che su questo

punto gli fa Origene {Coìitra Cels. /. 7). Egli è certo

jjcrò , che Epitteto fu forse tra gì' Idolatri quegli che col

lume della ragioms giungesse più oltre di tutti , e desse in

se stesso il più luminoso esempio di morali virtù ;
benché

per altro sia sembrato ad alcuni di scorgere in lui ancora

un non so che di quello stoico orgoglio che in altri filo-

sofi abbiam veduto (V.3/cw. de Littérat.deDcsmolets

t. 5 ,
par. 2 ). Abbiamo sotto il nome di Epitteto una di-

sputa da lui tenuta con Adriano ; ma il Bruckero con evi-

denti ragioni ha mostrato (/^.i, §. 571) ch'elea e un' im-

postura. Arriano di Nicoraedia che ne fu discepolo, ci

ha tramandato molti de' discorsi uditi dalla bocca di que-

sto illustre filosofo, de'quali ci rimangono quattro libri , e

una raccolta di sentenze da lui pure usate , che diconsi

ordinariamente il Manuale di Epitteto . Aveane egli anco-

ra scritta la Vita ; ma essa è perita . Molti moderni 1' han-

no parimenti scritta, che dal Bruckero (^.568) si anno-

verano , a' quali si possono aggiugnere il Cocquehn e il

Dacier nelle prefazioni alle lor traduzioni del suddetto

Manuale . Intorno a questo abbiamo una assai bella ope-

rctra del p. Mich. Mourgues della Comp. di Gesù di nuo-

vo ristampata in Bouillon l'an. 1769: Paralello della

inorale cristiana con quella degli antichi filosofi , in

cui a canto ckl Manuale di Epitteto tradotto in francese ag-

giunge un Manuale cristiano in cui le sentenze di Epit-

teto vengono alla nostra religione adattate, e da essa per-

fezionate , e inoltre un'antica parafrasi cristiana dello stes-

so Manuale fatta già in greco, e da lui stesso recata in

\ "francese .

XXVII. Discepolo di Epitteto fu Favorino nativo dij^^p^^^

Arìes, secondo Filostrato che ne ha scritta la Vita {Vit. riny.

Sophist.L I , e. 8) , amico di Gelilo che spesso fa di

lui menzione e rve riporta parecchi detti ( /. 5 ^ e. 11,
7. 12 , e. I ; /. 14 , ci;/. 17 , c. 19 ; /. t8,c. i ,7, ec),
di Plutarco il quale a lui dedicò alcuni suoi libri, e di al-

tri dotti uomini di quel tempo . Par nondimeno che il

tcnor di sua vita fosse assai diverso de quello del suo mae-

stro [Philostr. l. e; Lucian. in Eunuco). Ma in ciò

che appartiene a universalità di sapere
,

gli fu ancor su-i

XXVII.
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periore
;
poiché non solo egli fu valoroso filosofo , e ad-

detto assai aile dottrine platoniche , ma nella poesia anco-

ra e nella storia esercitossi con lode . Già ahbiam veduto

per qual maniera egli fuggisse il pericolo d' incorrere la

disgrazia di Adriano ( V. e. i , n. 13 ). Questi, geloso al

sommo della gloria d'uomo eloquente e dotto, avrebbe

voluto pur toglier di mezzo un filosofo che potea contra-

stargli il primato . Ma Favorino seppe si destramente con'-

darsi, che l' imperadore non trovò mai motivo a cui ap-

pigliarsi per condannarlo ( Dio l. 6^ ) . E di qui nacque

poi forse r onorarlo eh' ei fece , e il distinguerlo sopra tut-

ti gli ahri uomini dotti di quel tempo {Spart. in Hadr.)^
volendo almeno acquistarsi fama col rendere onori ad un

uomo cui non poteva ne vincere né rovinare. Era egli
,

al dir di Filostrato, in si gran pregio in Roma, che da lui

sembrava quasi dipendere tutta la romana letteratura. Ma,
a dir vero, agli elogi di Filostrato io non so condurmi a

prestare gran fede
,

perciocché ei pnrmi scrittore che cer-

chi di lodare anzi che di narrare . Comunque sia , ei cer-

to doveva esser uomo assai dotto, come racccgliesi ancor

da' libri in gran numero da lui scritti , che da Suida [Lcx
ad voc. ,,Phavoriuus)t poscia dal Fabricio {Bibl.gr.

1, 1, p, 60) son rammentati. Di lui, oltre ciò che ne ha

il Bruckero {^t.iyp 166), si può vedere ciò che hanno

scritto i Maurini nella Storia Letteraria di Francia ( /". i

,

yag. 165 ) .

x-S-ViiT. XXVIII. Non disgiungiamo da Favorino il suo con-
J^i'^'^'^^"' temporaneo e amico Plutarco . Poco di lui lianno scritto
co

.

,. ^ . , . , .... . ,

gli antichi , e le notizie a lui appartenenti e convenuto rac-

coglierle in gran parte dalle stesse swt opere. Tra i mo-
derni pÌL\ dihgentemente di tutti ne hanno scritta la Vita

r inglese Dryden , e il Dacier , il quale 1' ha aggiunta alla

traduzion francese ch'egli ci ha data delle Vite degli uo-

mini illustri di Plutarco . Questi , nativo di Cheronea nel-

la Beozia, non ebbe veramente stabil dimora in Roma* ma
vi venne più volte , e talvolta ancora vi si trattenne a lun-

go tempo. Il Dacier arreca buone ragioni a provare che

la prima volta eh' ei pose piede in Italia , non potè essere

se non al fine del regno di Vespasiano ; e che dopo la

morte di Domiziano più non vi fece ritorno , Quindi nei»
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lì romana letteratura ei non fu molto versato, e confessa

cjii stesso che assai tardi erasi ad essa rivolto (m Vita De-
irosth.). Fu uom nondimeno e nella storia e nella filoso-

ì:.\ sommamente erudito , come ne fan fede le opere che

(!i lui ci sono rimaste , delle quali si può vedere il, Fabri-

zio [Bibl.gr, t. 3 , p. 32.9)» I pii-'i saggi però confessano

ch'egli è filosofo dilettevole più che profondo, benché an-

che nel suo stile si trovi una non so quale ingrata durezza

(y.Briick. t. 3,/7. 179, ec). Quindi io penso che po-

chi approveranno 1' elogio che di Plutarco ha fatto un mo*
derno scrittore ( V. / Hecucil pfiilos» et liti, de la Soc.

de Bouillon V, 133 , ec. ) il quale , non contento di aver-

gli data la preferenza in confronto di Cicerone , non teme

di dire
(
/?, 138),, eh' egli non può senza ingiustizia nega-

,, re a questo autore una superiorità che gli antichi e i mo-

,, derni gli contendono invano,,. Non si può egli dunque

lodare un autore senza abbassarne un'altro? E questi smo-

derati elogi non nuociono essi alla fama di quelli a' quali si

rendono, anzi che. farla maggiore?

XXIX. Di genere assai diverso fu il sapere del famo- ^^^\
so Trasiilo a' tempi di Tiberio. L'antico interprete di Gio- s^j.oio"o

venale lo dice ( sat. 5, r. 576 ) uomo in molte scienze Ti esilio,

versato : ed alcune opere da lui scritte intorno alla musica

e ad altri filosofici argomenti si accennano dal Bruckero

sulla testimonianza di antichi autori
( t.i^pag. 164 ) ,

benché altri pretendano che le opere a musica appartenen-

ti sian di un altro Trasiilo figliuol del primo. Veggansi in-

torno a ciò le Ricerche dell' ab. Sevin [Mém. de VAcad,
des Inscr. t. io,/>. 89 ), il quale dihgentemente ha esa-

minato tutto ciò che narrasi di Trasillo. Ma ciò che più

celebre il rendette fu lo studio dell'astrologia giudiciaria, e

r uso che con Tiberio ne lece . Questi piacevasi assai di

questa arte alla sospettosa sua indole troppo opportuna, e

da Trasiilo ne apprendeva le leggi . Ma poco mancò che

queste non riuscisser fatali allo stesso maestro; poiché co-

me raccontano Tacito ( /. 6 Ann. e. 21 ) e Dione ( /. 5 5 )>

avendo egli predetto l' impero a Tiberio , mentre stavasi

in Rodi
,
questi a lui rivolto, e di te ^ gli disse , che pre-

dicon le stelle? ^TTi questo un pericoloso cimento, poi-

thè qualunque risposta ei rendesse
,
poteva facilmente dt
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Tiberio essere smentita. Egli dunque osservando le stelle,

e misurandogli spazj de' cieli, mostrò di turbarsi, e con

voce tremante rispose ch'egli conosceva di essere in grave

e forse estremo pericolo. Della qual risposta compiacendo-

si Tiberio abbraccioUo, ed esortatolo a non temere, ac-

crebbe vieppiù la confidenza che in lui avea , Lo stesso

Dione {ih. ) e Svetonio ( in Tib. e. 14 ) raccontano che

egli, dalla spiaggia di Rodi veggendo venire una nave, pre-

disse a Tiberio ch'essa gli portava il lieto comando di tor-

narsene a Roma, e che cosi avvenne di fatto. Questa tor-

se fu la ragione per cui allor quando Tiberio tutti gli stra-

nieri che tacevan professione d'astrologia dannò a morte
^

e all'esilio que' eh' erano cittadini romani { Dio l. 57), ii

solo Trasillo potè impunemente, anzi con piacere dell' im-

peradorc, continuare nella sua impostura. Ma egli almeno

seppe talvolta usarne a vantaggio altrui; perciecchè Tibe-

rio vicino al fin di sua vita fatto sempre più sospettoso e

crudele già avea risoluto di fare un' orrenda strage da' più

ragguardevoli cittadini, e di molti ancora della sua fami-

glia; quando Trasillo per sospendere si feral colpo assicurò

Tiberio che dieci anni ancora gli rimancnno a vivere; e di

se stesso al contrario gli disse che presto e al tal giorno

determinato sarebbe morto: il che essendo veramente av-

venuto, Tiberio iusingossi che avrebbe potuto con agio

soddisfare il suo furore; ma poscia sorpreso anch' egli da

morte non potè ottenerlo ( Dio /. 58 ; S{--et. in Tib. e. 62).

Non fa bisogno ch'io qui mi trattenga a mostrare che non
potea certo Trasiilo coli' aiuto dell'astrologia predire tai co-,

se , e quindi debbonsi avere in conto di favolosi cotai rac-

conti, o attribuire al caso, o ad altra ragione, s'egli potè

indovinar qualche cosa agli altri occulta. Ma le cose che

di Trasillo si narrano, ci fan vedere che, non ostante il

bando da Roma due volte a' tempi d'Augusto agli astrolo-

gi intimato, essi vivcano in Roma, e in Roma esercitava-

no impunemente la loro arte

.

XXX. In fatti quasi ad ogni passo della storia di que-

S^^\ sti tempi noi troviam consultati sH astroloy;i . Di essi si
Vicende .fi __ ... ^.. ^ .

degli a- valse Libone Druso Scribonio a ordire una congiura contro
stioiogi

'piberio ( Tac. l. l Ann. e. 2.7). E in tal occasione un
in Questa \ *

/ /

epoca,, nuovo bsndo fu contro lor pubblicato con ordine che dor
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vesserò uscire da tutta l'Italia; e un di essi forse il più reo

di tutti . cioè Lucio Pituatìio, fu precipitato da un alto sas-

so (i^. e. 32 ). E questa probabilmente fu l'occasione in

cui, come di sopra fu detto, al solo Trasiilo si permise

di restare in Roma. Poscia nondimeno piegatosi Tiberio

alle lor preghiere, e affidatosi alle loro promesse che non
avrebbon più esercitata quest'arte, permise loro il ritorno

( Svet. ili Tib, e. 37 ). Ma essi non tenner parola, e circa

dicci anni dopo, allor quando Tiberio parti di Roma, gli

astrologi di bel nuovo uscirono in campo, e predissero

ch'egli non vi avrebbe più fatto ritorno ( Tac. l, 4. e. 58 ).

Agrippina ancora di essi si valse a conoscere qual sarebbe

stata la sorte del suo figlio Nerone; e dicesi che udito da

essi ch'egli avrebbe regnato, e insieme avrebbe uccisa la

madre, ella trasportata dall'ambizione, uccidami pure

^

rìspondcsst ,j)urc/iè egli regni (id» l. 14, e. 9 ). A' tem-
pi di Claudio un' altra voha fu lor comandato di uscir

dall'Italia; ma Tacito a ragione chiama un tal decreto se-

vero e inutile ( Z. il, e. 5 1 ). Di fritto Poppea moglie di

Nerone molti aveane suoi confidenti ^ id. L i Hist, e. 21 ),

molti aveane Ottone, e un di essi singolarmente da Tacito

( ih, ) e da Plutarco ( iti Gaìha ) detto Tolomeo , da

Svetonio ( in OtItone e. 4 ) Seleuco aveadi chiaramente

predetto l'impero. Vitellio appena salito sul trono rinnovò

contro di essi l'antico bando, e prescrisse il giorno deter-

minato , entro cui voleva che sgombrassero da Roma e

rlair Italia { Dio l, 65 ; Si^et. in Vitell. e 14; Tac. l. 1

ìfist. e. 61 ). Ma essi con incredibile ardire esposero pub-

1 ixameate in Roma un altro bando, con. cui predicendo

ordinavano che dentro quel giorno medesimo ViteUio sgom-
brasse dal mondo. Dione vorrebbe persuaderci che si avve-

rasse la predizione ; ma Svetonio assai più vicino a quei

tempi scrive che il giorno determinato da Vitellio alla par-

r.n.za degli astrologi , e dagli astrologi alla morte di Vitel-

lio, era il primo d' ottobre; e questi visse fino al dicembre

:-.noltrato. Ciò eh' è certo, si è che ViteUio fu ucciso, e

.'"il astrologi continuarono a starsene sicuramente in Roma,
benché alcuni di essi fossero da lui stati uccisi {S^et. l. e).
Anzi Vespasiano ebbeli cari assai, e singolarmente il già

rai^atovato Seleuco ( Tac. l. 2 Hiòt. e. 78 ) . Anche l'otti-
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mo Tito sembra che da questa ridicolosa superstizione no»
si tenesse lontano ( Svet. in Tito e. 9 ) . Ma Domiziano
sopra tutti n'era pazzo adoratore, e di essi valeasi in par-

ticolar maniera a conoscer coloro da cui potesse temere

insidie e congiure per prevenire colla lor morte i rei di-

segni . Veggansi le grandi cose che in questo genere si

raccontano da Dione e da Svetonio ( Dio l. Sy ; Svet, in

Domit. e. 14, I) ), le quali ci fan conoscere quanto ac-

ciccati fossero la più parte degli uomini nel lasciarsi aggi-

rare da tali impostori, e quanto saggiamente avesscli Taci-

to deffiniti, quando gli disse sorta d'uomini traditori

de' grandi , e ingannatori degli speranzosi y che dal-

la nostra città saranno seinpre cacciati , e sempre vi

rimarranno {Li Hist. e. 22 ). Di Traiano non vi ha,

ch'io sappia, argomento a conchiudere che fosse proretto-

re, o seguace dell'astrologia giudiciaria. Ma ben lo fu A-
driano uomo abbandonato a tutte le più sciocche supersti-

zioni . Di lui narra Spaiziano [inHadr. e. 16) che neil'

astrologia era egli cosi versato, che al primo dì di genn,

egli scriveva tiitiociò che in quelV anno poteva acca-

dergliy e in quell'anno in cui egli mori, tutte scrisse le

azioni ch'ei dovea fi\re fino all'ultima ora di sua vita. Le
quali predizioni però io credo che saranno state somiglian-

ti a quelle de' nostri facitor d'almanacchi. Deesi per ulti-

mo avvertire che gli astrologi a questo tempo, e anche per

molti sscoli susseguenti, chiamavansi spesso col nome eli

matematici, appellazione troppo onorevole certamente per

vani impostori quali essi erano. Il solo vantaggio che

dalle loro imposture si ricavava, era il mantenersi vivo in

qualche maniera lo studip dell'astronomia, che forse altri-

menti sarebbe stato dimenticato; ma di questo studio me-
desimo troppo abusavan costoro col rivolgerlo agU usi del-

la fallace astrologia giudiciaria

.

XXXI. Sarebbe a bramar per onor de' Romani, che altri

almeno vi fossero stati a questa età , a cui il nome di a-
ftomi.iprw stronomi, o di matematici con più ragione si convenisse.

*v"ati dai Ma convien confessarlo che gh studj di tal natura, a'tcm-

B,om2ni. pi singolarmente di cui parhamo, assai poco furono colti-

vati. Se se ne traggano Plinio i; vecchio che dell'astronom.ia

scrisse ciò che trovò sparso ne' libri greci, che avea tra le

XXXI.
L' Astro.
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mnni , e Seneca il filosofo che come abbiamo osservato

,

parlò di alcune quistioni più felicemente che non era a

sperarsi a' que' tempi, noi non troviamo alcun tra' Roma-
ni , che in queste scienze fosse erudito . Abbiamo bensì due

geografi Strabone e Pomponio Mela. Ma il primo fu gre-

co, e benché viaggiasse in Italia e fesse a Roma, non
sappiamo però, eh' ei vi facesse lunga dimora; e non ab-

biamo perciò ragione di noverarlo tra' nostri . Il secondo

ancor fu straniero , cioè spagnuolo , benché la diversa ma-
niera con cui si legge in diverse edizioni un passo in cui

egli nomina la sua patria (/. z, e. 6) non ci permetta di

ben accertare in qual città ei nascesse {V.Voss.de Histor,
lat. 7.1 , e. 25 ; e Nic. Ant. Bibl. ìiisp. vet. l. i ^ e. 1 1 ) ,

Egli è vero però, che lo stile da lui usato nella sua Cosmo-
grafia ^ terso ed elegante forse sopra tutti gli altri scrittori'

di questo secolo , ci fa credere eh' egli abitasse assai lunga-

mente in Roma. Egli scrivea a' tempi di Claudio, le cui

vittorie nella Brettagna rammenta chiaramente (/.7, c.S")-:^

e della sua Geografia perciò potè valersi nella sua Storia Na- ^

turale Plinio il vecchio che di fatti il nomina tra gli autori

da se consultati , e eh' è forse il solo tra gU scrittori italia-

ni di questo tempo, che abbia nella sua Storia illustrata

anche la geografia

' XXXII. L' unico tra' romani scrittori, che nella mate- xxxir,

matica ci si mostri versato, edi è Sesto Giulio Frontino,^"'"'""

uomo che non nelle scienze soltanto , ma ancor ne ma- à\ m.uc.

neggi della repubWica e nell'esercizio dell'armi si rendette

illustre . Di lui e delle cose che a lui appartengono , ha
lungamente e con molta erudizione trattato il m.arch. Giov.

Poleni (^Proleg. ad Front, de Aquaduci. ) . Dopo esse-

re stato pretore, come da Tacito si raccoghe (Z. /^Ilist»

e. 39), ei fu console surrogato, secondo che congettura

il suddetto autore, 1' anno dell'era crist. 74, e quindi

r anno seguente col titolo di proconsole andonne in Rret-

ta2;na, e vi soggiogò kiicemente i Siluri, come abbiamo
dal medesimo Tacito ( Vita Agric. e. 17) . Del secondo

' consolato di Frontino ta menzione Marziale in un suo epi-

gramma dicendo:

De Ncrr.sntana vinum sine fasce lagena

Quae bis Fronti'^u consule prima tuit ( /. ic.cpigr 4.8 ) :

luatica
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il qual secondo consolato crede il march. Poleni che cades-

se nell'an. 97, e crede che una terza volta ei tosse con-

sole ordinario insiem con Traiano 1' anno 100, e a con-

ferma di questa sua opinione produce una erudita lettera

del dottissimo medico Giarpb. Morgagni, in cui rigettasi

l'opinion di coloro che in vece di Frontino vogliono che

legger si debba Frontone . EglT ebbe da Nerva la sopran-

tcndenza alle acque, com'egli stesso afferma {De AqucB"

duct. art.ioi) , e come chiaramente raccogliesi da una

iscrizione che abbiamo nella Raccolta Muratoriana ( f. i
,

j?. 447 )
, in cui fra le altre cose leggonsi queste parole :

Anicnem vero novam opere sumptuoso et structura

viirahili Julius Frontinus a divo Nerf^^a Curator aqua-
rum factus restituii , ac in urhem perduxit . L'im-
piego di cui fu onorato da Nerva , mostra in quale stima

egli fosse ^ e prova ancor più certa del suo sapere sono i

due libri che di lui ci sono rimasti , degli Acquedotti di

Roma, opera , dice il Montucla {Hist. des Mathcm.
t. I

,
pag. 411 ),„ nella quale egli mostra qucll' abilità

„ che potevasi avere in un tempo , in cui ignoravansì an-

„ Cora i sodi principi dell'idraulica,,. Di lui abbiamo

ancora due libri degli Stratagemmi militari, de' quali si è

dubitato da alcuni se dovesse veramente credersi autore

Frontino. Ma il marchese Pobni con ottime ragioni, so-

stenute ancora con erudita lettera eh' egli reca di Giov.

Graziani prof, primario di filosofìa nell' Univ. di Padova
,

mostra che non vi ha ragione a negarlo. Non così di un

libro d' agricohura , e di qualche altro frammento che da

alcuni gli viene senza ragione attribuito , e che da Gugl.

Goes si mostra (^prcef, ad Script, rei agrarice ) essere

di un altro Frontino vissuto a più tarda età. Di Frontino

parla con molta lode anche Plinio il giovane, il quale se-

^o medesimo si rallegra ( /. 4, ep. 8 ) di essere a lui succe-

'éuto nella dignità di augure, e altrove rammenta [I. c}
^

ep. zo) il divieto eh' ei fece che non gli si alzasse sepol-

cro , dicendo essere questa una spesa superflua, e che avreb-

be ottenuta fama appresso i posteri, se vivendo avessela

Columel- meritata ,

].i scntto- XXXIII. Alla filosofia e alla storia naturale appartie-

coitur*. ne ancora 1' agricohura , e qui perciò darem luogo a Lu-
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CIO Giunìo Moderato Columella , di cui però ci spedirem

brevemente
,
perchè egli iìncor fu spagnuolo , e nativo di

Cadice, com' egli stesso alierma (/. 8, e. 16) . Sembra
nondimeno ch'ei vivesse in Roma, ove conobbe Seneca il

filosofo, di cui parla come d'uomo ancora vivente , e ne

rammenta le ampie e fertili vigne (7. 3,c-3). Di lui

abbiamo XII libri d'Agricoltura scritti con eleganza; e il

decimo di essi è sulla coltura degli orti, e scritto in versi
j

del qual poemetto è a stupire che non avesse notizia il p.
JRapin

^
poiché ci credette di essere il prim.o che scrivesse

di tale argomento {Y.j?rcef. ad Uh. Hort. ) A questi li-

bri un altro separato si aggiunge intorno agli alberi . Phnio
cita talvolta 1' opera di Columella , e talvolta ancor la con-
futa

, benché ad altri sembri che senza ragione . Veggasi
ciò che più lungamente osservano intorno a questo scrittore

Giannalb. Fabrizio {Bibl.Iat. Lz»c. 7 ), Niccolò Antonio

{Bibl. hisp. vet. l. 1 jCy), e Mattia Gesner nella prefa-

zione alia magnifica edizione da lui fatta in Lipsia Tan-
no 1735 di tutti i Latini Scrittori d' Agricoltura . Non vuoi-

si finalmente tacere di Ant. Castore botanico famoso in Ro- '

ma a' tempi di Plinio il vecchio, il quale ne fa onorevoi

menzione (Z.2^,c. 2) , e rammenta il vago orticello ch'egli

avea , in cui nutriva gran copia di erbe d'ogni maniera; uo-
mo degno d'essere ricordato anche per la lunga e felice sua

vi!a; perciocché egli oltrepassò il centesimo anno senza

aver mai sofferto alcun male, e senza essergh per vecchiez-

za venute meno né \n memoria né le forze •

CAPO VI.

Medicina*

ì. IN on vi è scienza la qual sembri che dovess' essere T,

coltivata tanto studiosamente in Roma
,

quanto la me- ^"X^""-
dicina ; e nondimeno non vi è scienza per avventura che «temi Ai

più sia stata per molti secoli trascurata ivi e negletta . ""^""i"^'

In vece di applicarsi a conoscer T origine e la natura

de' mali, e a scoprirne quindi i più opportuni rimedj
,

i medici de' tempi di cui parliamo ( che di essi soli io

intendo di ragionare ) altro pensier non aveano che di oscu-
rare la gloria de'lor rivali, e d' innalzarsi sopra le loro

'JVn.JI.P^I. 14
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'"^vine . Se uno crnsi acquistata gran fama , sorgevi

un altro, e dericieva ed impugnava il metodo Seguito dalpri-^

mo , non perchè fosse pericoloso , o nocivo, ma perchè

quegli ne era stato l'autore. In meno di un' secolo tre diver-

si sistemi di medicina ridersi introdotti in Roma da Asclepiade,

da Temisone, da Ant. Musa , come nel precedente volume sì

è dimostrato . Ciascheduno di questi sistemi fu ricevuto dap-

prima con sommo plauso; e si credette che gli uomini usando

di Qssó per poco non sarebbono stati immortah. Ma al pro-

porsenè un altro , il primo fu tosto dimenticato, anzi all'averloi

seguito imputaronsi le malattie e le morti ch'erano finallora

accadute e che nel nuovo sistema ancora accaddero ugual-

mente. Questa medesima incostanza mantennesi in Romd
anche a' tempi di cui ora dobbiam favellare ^ come vedremo
seguendo singolarmente la scorta di Plinio il vecchio, a cui

io penso che i medici non tosserO tenuti molto dell' espressioni

di cui egli usò a loro riguardo, j. Costoro, die' egli ( Li^j
,, e I. ), bramosi di acquistarsi fama colla novità dei loro

,, sistemi fanno trathco della nostra vita . Quindi quelle fune-

,_, ste contese de' medici presso il letto degl'infermi, mentre

, „ tutti sono di parere diverso, per non sembrar di accostarsi

,, all'opinione altrui; quindi quella iscrizione che su qualche

,, sepolcro si è posta , in cui il defunto si duole di essere stato

,, ucciso da una turba di medici . Ogni giorno si cambia meto-

„ do; cosi spesso ndi ci lasciamo aggirare dall'incostanza de*

j, Greci; e noi veggiam chiaramente che, chiunque tra e5-

,, si è dotato di eloquenza nel ragionare, si fa tosto arbitrò

,, e sovrano della nostra vita e ddla nostra riiorte.

]Suova ^^* A' tempi di Tiberio e di Caligola nori veggiamo che
s.it.i ,n- nuova setta di m.edici sorge;s^e in Roma (a). Ma nell' imperio

f].i"vp'/io
^^ Claudio hi celebre il nome di Vezio Valente; di cui noni

Valente: sappiamo la patria. Ma e: dovette la sua celebrità singolar-

mente alle disonestà di Messalina mdghe di Claudio , di cui

egli fu complice ( P//;7. //;. ) e per cui poscia fu dall' impe-
radore dannato a morte

( Tac. /. 1 1 Ann. , e. 35 ) . Era egli

Come dice Plinio, Uomo eloquente: e perciò più facilmente

. (a) Uria spècie À\ riuova seba sorse pcì-ft a qiiestl tempi detta dc'PncùifJniici,

A'\ cui fu capo Ateneo iisr.itó dall.l scuola fli Temisoilfc, indi Magno e Agatino <U

lui discepoli, e Arrìiigcnc scolmò rii Agatino, Ma Sembra ch'ossa noii aresse

uè gran nome, né lung.i vita ( V. (jouliii Muli. uouT servir à V Ilist. de lei

Médcc. an. 1775, p. 226, ecc. ).
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Otferìrìe autorit.^, e fecesi capo di uni? nuovit sefta , di cui pe-

rò non sappiamo quali fossero i principi {b). Né punto meno
famoso, a a d'ir meglio inhime, si rendè Senofonte , benché

non troviamo che nuova setta iosse da lui istituita . Claudia

che l'avea fatto suo medico, per mo^rrarsegli grato dichiarò

esenti da ogni tributo gli abitanti di Coo patria di Senofonte

{Tac. l. Il Ann. e. 61 ). Ma il perfido troppo male gli

corrispose, poiché non molto dopo fattosi complice di

Agrippina , sotto pretesto di rimedio diegli , come si crede

,

il veleno ( ih. e. 6^).
III. Ma assai massiof nome ottenne in Roma Tessalo na- ^.

"'-

j. rpi 11 1 > j- • • • • Sistema
tivo di 1 ralle, perche di assai maggiore impostura ei seppe metodico

usare. Fu a' tempi di Nerone, e si prefisse di volersi fare au- "trovato

tore di un nuovo sistema di medicina, eh egli purea somi- i»,

glianza di Tcmisonc chiamò metodico* Perciò, com'era

necessario, tutti prese a combattere i principj de' medici che
r aveano preceduto , e ad inveire con un cotal rabbioso tra-

sporto contro di essi ( Plin. l. e. ) senza perdonarla ad al-

cuno j e per assicurarsi che la sua fama non perisse colla sua

vita, fattosi innalzare un sepolcro nella via Appia, diede a

se stesso il superbo nome di vincitore de' medici. Una si

sfacciata alterigia in vece di renderlo vile e spregevole a' Ro-
mani, come itvrebbe dovuto accadere, il fece anzi salire in

si grande riputazione che, come dice lo stesso Plinio, non
vi fu mai né attore né cocchiere alcuno famoso per le vitto-

I rie riportate ne'solenni giuochi , che per le vie di Roma aves-

se seguito e accompagnamento più numeroso. Ma se ei lu-

singossl di render cosi immortale il suo nome ^ ei fu certo

in errore. Galeno venuto a Roma a' tempi di Marco Aurelio

,

come a suo luogo vedremo, scopri ne' suoi libri la profonda

ignoranza di questo impostore. Il primo de' libri da lui scritti

Del metodo di medicare è quasi interamente impiegato a

distrugger la stima che molti ancora ne avevano. Ei reca un
passo { Meth. ctir. Z. i ) di una lettera da Tessalo scritta a

Nerone, in cui fra le altre cose cosi gli dice: „ Avendo io

5, fondata una nuova setta, la qual sola è vera; poiché tutti

>, i medici che innanzi a me sono stati, non hanno insegna-

(i) Lo stesso m. Goulln reca alriini, a mio parere , assai buoni argomenti per
dimostrare clie il Vezio Valente ucciso per ordin di Claudio pe' delitti commessi
tou Messalina, è diverso da Valente il medie© di cui qui ragioniamo { /rC.j p»
341^ ec. ).
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„ ta cosa alcuna che sia utile o a conservare la sanith , o a

„ curare malattie, ec. Quindi ^ continua a dire Galeno

^

„ costui nel decorso di una sua opera dice che Ippocrate ci

„ ha dati precetti dannosi , ed ha ancora coraggio di contra-

„ dire con somma sua vergogna agli Aforismi di lui. . . Per

„ la qunl cosa parmi essere mio dovere ( benché io non sia

„ uso a riprendere acerbamente i malvagi ) il dir qualche

,, Cosa contro costui per l'ingiuriosa maniera con cui egli ha

trattati gli antichi. E perchè mai , o Tessalo, osi tu calun-

niosamente riprendere ciò eh' è ben fatto, affin di piacere

alla moltitudine ; mentre potresti , se tu fosti uom saggio

e amante del vero, renderti illustre nell'esaminarlo studio-

,, -samente? Perchè ti abusi tu per tal modo dell'ignoranza

,, de' tuoi uditori per malmenare gli antichi ? Vorrai tu forse

,

„ impudentissimo uomo, che gli artigiani pari a tuo padre

,, debban dar giudizio de' medici? Innanzi a taU giudici tu

„ vincerai certamente, qualunque cosà tu dica o contro Ip-

,, pocrate . . . o contro qualunque altro tra gli antichi . Epoco
,, /7/Y^re.?.s'o; Io credo certo che tu non abbi letti giammai

„ libri d' Ippocrate, o almeno che non gli abbi intesi ; e se

5)
pure gli hai intesi, tu non puoi certo giudicarne tu che fo-

„ sti dò. tuo padre istruito a scardassare msiem colle donne

„ la lana. Perciocché non voler pensare che noi non sappia-

,, mo o r illustre tua nascita, o il tuo profondo sapere . ,, In

fai tenore continua lungamente Galeno un' amarissima invet-

tiva contro di Tessalo , cui non cessa più altre volte di mor-
<iere e rimproverare aspramente {l,\ de Crisibus e. 4, 9; De
Simplic. Medicani, Facultat» /.

«J ;, e. 1 3 . ec.
)

, e i titoli

di stoltissimo, d'ignorantissimo, di arditissimo sono comu-
nemente gli encomj di cui ne accompagna il nome. Galeno

sarebbe torse degno di mao:gior lode , se parlato ne avesse con

moderazione maggióre . Ma degno è ancora di qualche scu-

sa il trasporto di un dotto medico che vede rendersi quasi di-

vini onori a un ignorante impostore.

IV- IV. La setta però di Tessalo non si sostenne in Roma
nv>luce'^"^ alla venuta di Galeno, senza che vi trovasse contrasti,

:iciia me- e che altre sette sorgessero ad essa opposte. Crina nativo

s;'voW;a^
di Marsiglia , venuto a Roma

,
per rivolgere a se gli occhi '

giudtcìa. ed acquistarsi la stima di tutti, usò, come narra Plinio
'^** (?. 2^, e. I ), di un altro genere d'impostura, cioè dell' a-
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strologia giudlclaria
;
perciocché considerando i movimenti

celesti , secondo la lor vari«tà variava i cibi e i rimedj , e a

quell'ore determinate li porgeva agl'infermi, in cui una tal

congiunzion di pianeti dovea accadere. E egli possibile che

si rozzi fosser gli uomini che si lasciassero ingannare da si

sciocco artifìcio? E nondimeno, come lo stesso Plinio af-

ferma, egli con ciò ottenne autorità maggiore di Tessalo,

e si grandi ricchezze, che lasciò morendo dieci milioni di

sesterzj ossia dugento cinquantamila scudi Romani, dopo

avere spesa una somma pressoché uguale nel fabbricare le

ir; lira della sua patria e di altre città. Questo a me pare che

sia il senso delle parole di Plinio : Centies H — S. reli^

quii, niuris patricB, mcEiiihasque aliis pene non mi"
iwri summa exstractis ; e non già quello che loro han

d,uo i dotti Maurini nella loro Storia Letteraria di Francia
'

f-. I ^p. no ), cioè ch'egh lasciò morendo per testamen-

ro la detta somma, atiìne d'innalzare le mura dc|la sua

patria.

V. Sembra che Tessalo ancor vivesse, quando Crina sen J^ .

v;:nne*a Koma a contrastargli 1 impero su corpi umani, freddi ria-.

Perciocché Plinio così prosiegue: „ Questi due reggevano ^*'^^^!'^*

,, il destino della vita degli uomini, quando entrò improv-

,, visamente Carmide, narivo egli pur di MarsigHa; e con-

,, dannando non solo i medici che l'aveiKio preceduto, ma
j, anche i bagni caldi da essi prescritti, persuase di usare

.mche fra'l rigore del verno de' bagni freddi. „ Ed ecco

-: 1 nuovo medico, e autor di nuovo sistema, che appena

ip>e bocca in Roma, è udito come un oracolo, e fa cade.»

\t in dimenticanza e Tessalo e Crina. Il rimedio de' bagni

freddi era già stato prescritto , come si è veduto nel primo

voluinè , dal medico Antonio Musa . Ma convien dire che

fosse poscia dimenticato. Carmide volle rinnovarlo, e il fe-

ce con si felice successo , che noi vedevamo , dice Phnio

,

gli stessi vecchi consolari tuffarsi ne' bagni freddi , e starvi

per un cotal fasto ostinati fino ad intirizzirne. Chi'l crede-

rebbe che anche il severo Seneca usasse de' bagni alla moda?
Eppure abbiamo le sue Lettere in cui ci narra eh' egli an-

che nel primo di di gennaio gittavasi nell' acqua fredda

I
( ep. 53, 83 ) . Cosi anche i più dotti uomini lasciavano

fig^irar? da questi vani inapostori . Quanto durasse il regno
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éì Carraide, noi sappiamo, e pare ch'ei fosse ancor vivo

quando Plinio scriveva. E non sappiam pure se altri capi

di setta venissero dopo Carraide a Roma. Ciò eh' è certo,

si è che il favor popolare di cui goderono i medici mento»

A^ati di sopra, pose in tal credito la medicina, che moltissi-

mi ac abbracciaron lo studio e la professione . Già abbiam

veduto di sopra come se ne dolesse Plinio, e l'iscrizione

da lui rammentata con cui taluno lagnavasi di essere stato uc»

ciso dalla raoltMudia -de' medici . Più amaramente .ancora se

Ec duole Galeno; ,, e quindi avviene, egli dice [JJe mctli,

.,, medendi Li), clic anche i calzolai, i tintori, i fale-

„ gnami, i ferrai, abbandonate le arti loro^ divengon me»
f) dici. Coloro poi, che impastano o i colori a' pittori, o

„ le droghe a' profumieri
,
pretendono ancora di avere ii

,, primo luogo . „ Il che tanto più facilmente Óovcva ac-

cadere, perchè non richiedendosi allora legale approvazio»»

ne a esercitare quest'arte, bastava, come dice Plinio, che

un si vantasse di esser medico
,
perchè tosto se gli avesse

fede . A questo graa numero di medici allude sckerzcvoU

uienre Mar:jiale , e accenna il costume fin d' allora intrtìdot»

to, che i più fànnoraiui tra essi andassero alla visita de'lo-^

ro infermi accompagnaà da'lor discepoli, i quali anch' es»

si voleaEiO far «uU'infermo le attente loro osservaziorii,« gk
eran con ciò di noia anzi che di sollievo,

Languebam ; sed tu comitatnspaotinus.ad me
Venisti centum , Symmache , discipulis .

Centum me tetigere manus Aquilone gclatae.:

Non habui febreiPoSyiVimache; nume habeo ( I.'S eplgr. 9 ) .

VI. VI. Non giova dunque ch'io mi trattenga a ricercare i

Chi Us- nomi de' medici che a questo tempo vissero in Roma; e

qaàltem- i3aolto più che 'lurono quasi tutti stranieri. Molti di es/;i si

poYiyes- possoa vedere annoverati .nella Storia di Daniello le Clerc
se Celso. } y \ -kit ì ^

• \ ^- • i-
{ pdir^ 3 , /. 1 ) . Ma qualche più distinta menzione vuoisi

far di coloro che la medicina illustrarono co' loro scritti ,

Tra questi vuol nominarsi tra' primi Aurelio., o come sem-
bra ad altri doversi leggere i{V. Morgagni ep. 4 in Cels,) ,

Aulo Cornelio -Celso . Di qua! patria ei fosse., né egli ne

alcun altro antico scrittore ce ne hajasc.iato indicio .. Ch'ei

fosse veronese , come .alcuni hanno creduto , io stesso

_Jiiari;h. Maffci confessa ^Veron^ ilLustr. pan, i, Li)
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che non si può asserire con alcun probabile fondamento

.

S' egli non fu romano, certo almen convicn dire eh' ci

vivesse in Roma, perchè ci parla di Asclcpiade , di Tc-
mi^ìone , di Cassio i^praf. Li) , che furon medici in Ro-
ma , come d' uomini da }ui conosciuti; e di Cassio sin-

golarmente ei dice : ,, Cassio il più ingegnoso medico del

„ secol nostro, che abbiam di fresco veduto («) „. E
eh' egli fosse almeno italiano, spesse volte 1' accenna egli

stesso
,
quando volendo r.epare il noine con cui latina-

mente appellasi una tal cosa, dìct: l ?ipstri la chiamar
720 (/. 4, e. 4 ; /. 8 , e. I , ec.) . palle sopraccitate paro-

le raccoglievi ancora eh' egh visse su gh jukimi anni d'Au-
gusto, e poscia sotto alcuni degl' impera.dori che gii succe-

derono. Del rimanente niuna particolar potizla ci è ri-

xnasra intorno alla sua vita , aj^li impieghi J.a l'-ù sostenur

(a) Nel fi.«are l'età di Cejso ho seguita l'<jpinion rojnune a tutfi cftloro

.che fin qyi ne li;in ragionato. lì rh. sig. consigl. Bianroni è stato il primo a tir

battere rnx tale errore nelle t^ra/.iose non iijeno che (iotte sue I. ecfore Cchia-
Tit scritte n^l J776, e slampjte nel 1779. E^U lia osservato clie Quintiliano fa
Celso più antico di Gallione il padre: Scrìpsit . . . non nihil pater Gallio y ac-
curatius vtro priorf!: Galìinne Celsus et f enas ec. {Instici. 3, r. » ), Or
certo essendo clie Qallione il p.idre fiori Terso la fuetk del regno d'Augusto,
liti viene in seguito che prima di essa scriteva e fioriva Celso. Celso innohr»
pirla di Teoiisone come d'uomo poc'anii roorro : lemifon nupir { praef. l. 3,

t . 4 ) Or Teinisone era stato scolaro di Asclepiade; e questi era ;norto prima
ilt'U'anno di Roma 663, in£ui inori Cra.sso, perciocché questi per bocca di Ci-

cirone ne parla roinf d'uomo già morto ( rie Orat. l. 1 , e. 14 ) Temisone
dunque doveva esser nato almen a5 , o 3o anni prioia della inort.e di Asclepia-

de , cioè al più tardi circa 1' an. iSdS,© (535, e per oyanto lunga vecchiezza gli

£i conceda, ei dovette morire certo non molto dopo la morte di Giulio Cesare

avvenuta l'an. 710. Innoltre Celso che pur nomina moltissimi medici, non fa

Tnenzione alcuna di Antonio Musa, il qua! pare che non sarehbesi «la lui om-
ynesso, se non gli fosse stato anteriore. Kenchè il secondo di questi argomenti

possa ammettere qualilie rispo'sta, perciocché Seneca che scriveva a' tempi di

Nerone adopera la voce nupcr parlando de' tempi di Augusto: f'olesus nuper
sub divo Augusto prnconsul Jiia.e , ec. (De ira /. a , 72. 5 ), e il terzo argo-

rneiuo ancora non essendo che negativo non abbia gran forza, col primo noa-

dimeno sostenuto da più altrje diligenti osservazioni, e da molte congetture in-

;egno«e, egli ha si bene provata l'opinion sua, e ha si fncijmente sciolte tutte

e dit&colti che ad essa potevano opporsi, ch'io fin d'aUora mi diedi vinto con
una mia lettera a lai diif-tta, ch'egli ha voluto aggiugnere alle sue. In esse poi

t.inte e si belle notizie egli ha saputo raccoglier.e i;itorno alla vita, agl'impie-

ghi, alle ope-re di quuesto celebre scrittore di medicina, die se questi potesse

risorgere, dovrebbe certo protestarsi tenuto di molto a chi si bene ne ha rinno-

Vita e illustrata la quasi estinta memoria. Rinjaneva solo eh' ei soddisfacesse

fi!t"espr:ttazione che neije stesse Lettere ci area risvegliata, dì vedere una jua sto-

ria di Ovidio e degli altri poeti che conTXJser con lui, la quale sarebbe stata

^i;conda di nuovi lumi e di belle scoperte ta quel xì celebre secolo . Ma la mor«
*e che cel rapì il i di gennaio del >73i , ci ha rapita ÌBsiem la sperarla ii Tf=»

««r yitftfi e pi* «lue ojpeit ch'egli ny^g. d^segasice

,

l
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41 , e al tempo delLi sua morte . Se ci fo:>se medico di prò-

lessione, si è dubitato da alcuni, e parmi che il più torte

argomento a negarlo sia quello che traesi dall' autorità di

Plmio da noi altrove allegata ( V. f. i ,j?. 325 ) , ove egli

ajierma che i Romani non si erano ancor degnati di eser-

citare qucst' arte . Ma forse Plinio parla solamente de' veri

Romani, e non di que'che vi eran venuti altronde , o che

avcano per privilegio il diritto dalla cittadinanza , e Celso

era forse un di questi , nato in altra città d' Italia , e tra-

sferitosi a Roma- ovvero Plinio intende sol di affermare,

che ordinariamente i Romani non professavano Li medici-

na, benché alcuni pochi si allomanassero in questo dall' u-

nive4-sale costume. Certo che il eh. Morgagni da varj pas-

si di Celso mostra chiaramente ( ep. 4 in Cels. ) eh' egli

parla in modo che non converrebbe a chi non fosse medi-

co di professione . Egli è vero però , che Celso non si ri-

strinse alla medicina , ma presso che ogni genere di scien-

za coltivò felicemente. Quintiliano ne parla spesso con

molta lode, e dice ch'egli assai diligentemente scrisse pre-

cetti di eloquenza ( /. 3 Instit. orai. ci) (di che altrove

ragioneremo), bencl-vè il riprcn<la di troppo amore di no-

vità in quest' arte (/. 9 , e. i ) : rammenta ancora alcuni li-

bri filosofici da lui scritti con chiarezza e con eleganza
,

nei quali egli avea seguite le opinioni degli Sceptici (Z.io,

ci). Che se egli in altro luogo il chiama uomo di me."

diocre ingegno ( /. 12 , e. 1 1
) ,

pare che ciò sia indiriz-

zato a rilevarne maggiorm^ente lo studio e la dihgenza
j

perciocché soggiugne eh' è a stupire eh' egli su tutte le

scienze scrivesse libri , e sull'arte militare ancora, suU' a-

giicoltura , e sulla medicina {a) . De' libri d' agricoltura

scritti da Celso fa menzione più volte ancor Columella (/.i,

e. 8 ; /. 2 , e. 9 ; 7. 3 , e. 2 , ec. ) , e ne loda spesso come
saggi e opportuni i precetti ; e il chixima -dottissimo uomo

((/) •Qiiarrto piacere arrébbe sentitoli consigl. Bìaticoni s« avesse veduta la

e»pera ;ilti<- Tolte ritata di m. Goulin in cui parlando della faccia di mediocre
ingegno data da Q.uintil. al suo Celso, osserva rhe wq medico olandese non so«
molti nnni hn corretto qii-el passo, iiiostra^ido rli' è corso errore nfl testo; eli»

nel codice su cui si foce la prima «'diivone di <2"'"til- doveva, essere scritto

CeJitts mfd. acr. vir ingevio , e c4ie l'ciiLtorc in vece di leggere Cehus vicdi^

cus «cr/,-ec. lesse incautamente Ceìsiis mediocri , ec. ( Mém. noiir servir à /'

Hist de la Méder. au. iy55,p. 23o )? Sarebbe desiderabile che ij^uaklic zatU
jco codice venisse a soiteiieie t^ucsta ingegnosa -s^'icgazionc.
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(7.9, e. 2 ), e non solo nel" agricoitura, ma in tutta la na-

turale scienza perito { Z. 2 , e. 2 ) . Plinio il vecchio pari-

iHcnti spesso lo nomina , e singolarmente nel catalogo de-

gli autori , di cui egli si è giovato .

VII. Di tutte ie opere di Celso niurta ci è rimasta, fuor- c"^'^''

che 1 suoi otto ubri di medicma. Lo stile n e quale si con- r.- p lor«

viene ad autore vissuto in parte al buon secolo, terso co-*^"*"^*""'

munement-e e colto . Ma alcuni hanno affermato che al-

tro non abbia egli fatto che recar dal greco in latino al-

cuni precetti di medicina; e Jacopo Bodley singolarmen-

te ne parla come di scrittore superficiale , mancante e po-
co esatto {Essai de Crit. sur les OEuvr. des Médecins
lett. 2) . Altri nondimeno ne sentono diversamente , e

non temono di darne a C-eìso il nome d'Ippocrate latino,

Gio. Rodio nella Vita che ha scritta di questo autore, no-
mina parecchi medici illustri che di Celso han parlato con
grandi elogi. Veggasi k mentovata Storia della Medici-

na del le Cìerc (par. Zy sect. 2, c.4, ec), e la recen-te

Storia dell' Anatomia e della Chiriirgia di m. Portai {t.Lj

p.6/^j cc.)y la dissertazione latina di Domenico Pevcrini

sopra r eccellenza nell' arte medica di Celso , di Areteo

,

e di Aureliano {JV. Race, d' Opusc. f. 5 , j9. 5 1 ) , e sin-

golarmente le lettere intorno a Celso del dott. prof. Ciamb.
Morgagni {Ante Gelsi libros ed. patav. 1750 ), al cui

giudizio in ciò eh' e medicina , credo che ognuno possa

arrendersi con isperanza di non andare ingannato. Si pos-

son vedere ancora le Riflessioni di m. Mahudcl sul caratte-

re , sulle apcre e sull'edizioni di Celso {Hist. de l'Acad.
des Inser. t, S

, p. gj ) ^ e una memoria di m. Bernard

medico del re d' Inghilterra sulla chirurgia degli antichi , di

cui ha pubblicato un estratto 1' erudito m. Dutens ( Re-
cherches sur V Orìgine des découvert. es , ec.t.lyp.')^)

y

ove mostra che Celso in più co«e ha aperta la strada alle

scoperte fatte poi -da' moderni . Due lettere sotto il nome
di Celso si veggon nel libro de' Medicamenti di Marcel-
lo Empirico

; ma di cssq credesi autore Scribonio Largo
di cui ora favelleremo ( V, Fabr. BibL lat.t. 1 ,p. 386 ).
Un altro Celso , detto ancora Apuleio e siciliano di na-"

scita , è rammentato come suo maestro dallo stesso Scri-

bonio {De compos. medicamente p* ^/i
) , e dovette
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perciò vivere al tempo medesimo del nostro Celso , di cu*

vuoisi da alcuni , ma senza ragione , che sia un libro delle

Erbe , che da altri si attribuisce a Lucio Apuleio [Y.Fabr^
Bibl. lat. t.Zy p. 1^ ) '

Vili. Contemporaneo a Celso fu il rnentovato Scrlbonio

Lrtrgo , come da alcuni suoi passi raccogliesi chiaramente

(De compos, medicameli tf e, 97 , ilo ) (a) . Ma di qua^

patria egli fosse , noi possiamo conghietturare . Di lui ab^

t>iamo un libro intitolato De Compositione Aiedicamcìif

forum ; il quale credono alcuni che da Scribonio fosse

scritto in greco , e poi qualche secolo dopo recato in la-?

(ino . Ma altri pensano che da lui fosse scritto in latino
,

quale or l'abbiamo (V. Fahr.Bibl, lat. t, 1
y p. 579 ) •

Checché si$ di ciò , egli « certo , come osserva il sopral-

iodato m. Portai {f,i
^ p, 71 ), che molte cose i medici

cHe venner dopo
,

presero da Scribonio, senza pur largii

r onore di nominarlo , di che egli arreca le prove tratte

dalle opere di Trifone {b) , di Glicone, di Trasca , d' Aristo

e d' altri medici e chirurghi dell'età sijòseguenti. A questi

tempi ancora dovette vivere un Cassk), cui Cebo chiama

(prcef. adi. I ) il pih ingegnoso medico del secol no-r

/tro . Ma s'egli sia quel desso di cui abbiamo alcune opere

scritte in greco, non è agevole a diffìnire
•;
perciocché molti

vi furono di questo nome j aè abbiamo dagli antichi scrit-

cori quel lume chd sarebbe necessario a discernere ciò che

a ciaschedun di essj appartenga . Alquanto più tardi , cio^

a' tempi di Nerone , di cui era medico , viveva Androma-

co di cui dice Galeno ( /. de Theriaca ad Pisonem e. 5 )

(se egli .è l'aurore del trattato della teriaca) che fu uomo
degno di memoria, e di cui egli ha inserito nella sua ope-

ra un poemetto in versi greci elegiaci sulla teriaca ( /. i

de Antidotis e. 6 ) . „ A'tcnapi pur di Nerone dicesi vìssi4.t

fo Miirino illustre anatomico, di cui ci ha cpnservati alcu.t

ni frammenti Galeno , i quali ci fanno soffrire con dispia-?

cere , che il restante dell' opera ne sia perito . „ A' tempi

(rt) Scriliouio dedicò il suo libro a Caio Giulio Callisto liberto dell' imper,

Claudio, e con ciò ri mostra il tempo a cui egli scriveva, il quale ancora da air

tri passi delia sii;i oper.i è manifesto.
(h) Trifone non poteva rammentare Scribonio, percht- an7.i Scribonio si

Tanta di averlo avuto a maestro, e oltre ciò osserva in. Gauiia che Tri/on^ er^

già morto, emulando Celso scriveva ( /. e p- 228 )

.
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^1 Trauno , secondo SuiàsL , fu in Roma ancorfi Sorano

S Efeso , jnedico celebre pc' suoi scmtl , tra' quali uno n' è

scato non ha molto per la prima volta dato alla luce ed illu^

strato dal celebre dott. Cocchi . Chi di qyesti e di altri

medici ^i questa età brama s^per altre cose , vegga l'eru-

dito e dihgente catalogo de' medici antichi del Fabricio

{Bihl.gr. ^. I 3 , /?. 1 5 , ec) , e vegga ancora la Storia del-

ia Medicina di Daniello le Clerc , e la più volte citata Sto,»

•xia dell'Anatomia e delia Chirurgia; poiché a rnc non apr

|)artiene l'annoverare i non?i, e l'esaminare \\ carattere di

tutti i medici che furono in Roma, e di quel!) singolarrncn-

%t de' quali niuna opera ci è rimasta.

IX. Per questa fa^ion medesima io ho lasciato di parlar ix.

.di Demostene medico natio di Ma4'siglia , che visse verso
r^',^^''^pj,j

questo medesimo tempo, e molto più eh' io non troyo ar- da «itri

£;omento alcuno a provare ch'ei dimorasse in Roma. So-"*"^"§*^

io
,
giacche ne ho tn,tta menzione , avvertirò un errore m meòico

cui , i io non m' inganno , sono caduti i moderni autori
^*""'*''

-che di lui han parlato, e singolarmente i Maurini nella Sto»

ria Letteraria di Francia ( t. i
, p, zo8

)
, e il loro compen-

diatore l'ab. Lon^champs ( TahL hist, ^ec. t,i^p.%6),
^ssi dicono che Demostene scrisse tre libri sulle malattie

degh occhi , e citnruD 1' autorità di Galeno e di Aezio ,

Prima di essi avea ciò asserito -il Fabricio (Bibl.^r.t. i^,

p. 138), il quale anche arreca le parole stesse di Galeno ,

Ma io nel luogo da lui accennato ( De dijfer. pulsuum,

l. 4. , e. 5 ) trovo che Galeno nomina tre libri iriforno

n^ polsi . e -dove H Fabricio nel testo greco legge ytepb

jofdaÀaov j
^o leggo nell'edizion del batterio ;rf/)t <;(pryuov')

e nella traduzion latina leggo de pulsibus , e non de ocu"
lis

_, com? secondo il Fabricio dovrebbe leggersi . Io non
^o potuto vedere 1' edizion greca di Aldo , di cui par che
•valgasi il Fabricio ; ma parmi unpossibiìe che Galeno in

quel luogo ove spiega le opinioni di Demostene intorno
a' polsi , nomini i libri da lui scritti intorno agli occhi

;

•« il contesto medesim.o ce io persuade; perciocché GaU-
jao venendo a spiegare le dette opinioni .dice : Hdc tres

rellquit de pulsibus ìihros apiid mulfos commenda"
tos ; e quindi dice qual fosse intorno a' polsi il sentimen-
to di questo scrittote. Che hanno dunque a fare eoo piò
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i libri su gli occhi? Maggior fondamento si può fare sull*au-

torifà di Aezio
;
perciocché cgh veramente recita ( Op. me'

dici l.y) molte sentenze di Demostene intorno alle malat-

z\z degli occhi; dal che si raccoglie eh' egli avea scritto

su questo argomento ; ma Aezio non dice quanti libri ne

avesse scritto . Un altro leggiadro equivoco ha preso nel

favellar di Demostene l'ab. Longchamps. I Maurini ci-

tano , come si è detto ,
1' autorità di Aezio nativo di Ami-

da ; ed egli fedelmente traduce: negli scritti di Aezio

e di Aniida .

CAPO VII.

Giurisprudenza .

T. I. I^w vi fu secolo alcuno in cui la giurisprudenza doves-
l»ci «luai se essere abbandonata e negletta, esso fu certantente quel-

darUarn-io di cui ota parliamo. Abbiam veduto in quale stima e
,

<l<«>i^.Ain dirò ancora, in quale venerazione fossero ai tempi della

pof'^nVu" repubblica i giureconsulti . Le lor risposte erano oracoli ; e

fn.inui5e Jal lor parere dipendevano in gran parte i pubblici e i pri-

"'^o'*'"* •

y^^fi gludicj . Ma poiché quasi tutta 1' autorità fu ridotta ad

un solo, e la decision delle cause cominciò a dipendere

più dal volere , e spesso ancora dal capriccio de' Cesari

,

che dalle leggi , non è maraviglia che lo studio di esse

venisse a illanguidire . Sotto l'imperio di un Tiberio, di un

Caligola , di un Claudio , di un Nerone , di un Domi-
ziano, qual forza potevan «vere le leggi? Essi non ne co-

noscevano altre che le lor passioni e il loro interesse. Gli

uomini più innocenti erano accusati de' più gravi delitti
J

e a provarli rei era argomento bastevole 1' odio dell' im-

peradore . Le leggi potevano levar alto la voce, quanto

loro piaceva , contro de' più malvagi . Essi eran dichiara-

ti innocenti , se godsvano del favor del sovrano . GÌ' im-

peradorl per la Legge Regia dal senato e dal popolo por-

tata in lor favore , secondo alcuni fin dal tempo d' Au-

gusto , secondo altri solo al tempo di Vespasiano ( V.
Terrasson Hist. de la, Jarispr. rom.part. 3 , § 2.) ,

po-

tevano a lor piacere annullare, e pubblicar nuove leggi ; e

molto più il potevano per la forza che avevano tra le ma -

ci. Quindi poco giovara i' afFati^arsi a licercar le leg^i
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là pubblicate , a esaminarne lo spirito , a raccoglierne le

conseguenze
;

poiché un cenno dcir imperadore poteva

rendere inutili i più protondi studj . Anzi alcuni tra essi

giunsero a disprezzarc apertamente ogni sorta di leggi
,

e già abbiam veduto altrove , che il pazzo Caligola si

vantava di volerle toglier di mezzo , e tutti dare alle fìanj-

me i libri de' giureconsulti ,

II. Ciò non ostante o perche gl'impcradori medesimi ii.

FU)
ndi

più amanti del dispotismo lasciassero il corso libero iillc \
leggi

,
quando non si opponevano a'Ior disegni, o perche un .iieuÙ»

si sperasse che dovesser finalmente cambiarsi i tempi . e
^.''*^''"

risalire le leggi ali antico onore , vi ebbe anche a questo suiti.

tempo non picciol numero di famosi giureconsulti . Noi
ne parleremo brevemente, come ancora altrove abbiam
fatto

,
poiché non vi è forse scienza alcuna di cui abbiam

gih tante storie , come la romana giurisprudenza
j e ci at-

terrem ragionandone singolarmente all'antico giurec. Pom-
ponio , di cui abbiamo una compendiosa storia di quelli

che in questo studio si rendcron più illustri ( Dig, 1. i
,

iit. 1
) ,

giovandoci però al bisogno di altri e antichi e

moderni autori .

III. Innanzi n tutti voghonsi nominare due illustri giù- ni.

rcconsulti, i quali benché fiorissero, almeno in gran par--^"*^
'"'''®

te , a tempi d Augusto , ottennero pero maggior fama fondate

dopo lor morte per molti se2;uaci eh' ebbero delle diverse "^'^ ^"P'.'

loro opinioni, rurono essi Atteio Capitone e Antistio La-iabeoEc.
beone , de' quali il primo fu console ,

1' altro non volle

,

come narra Pomponio {Le), benché un tal onore gli

fosse offerto da Augusto . Tutto il tempo voleva ei dare

allo studio , e perciò divideva i mesi dell' anno per modo
,

che sei ne dava a Roma, ove trattenevasi con'.ultando ^

rendendo risposte, sei ne passava in una rimata solitu-

dine scrivendo libri; e quaranta ei ne compose , molti

de'quah, dice Pomponio, ancor ci rimangono. Or questi

due
, siegue egli , furono

,
per così dire , i primi autori di

due diverse sette. Perciocché Capitone attenevasi a ciò che
aveva da altri appreso; Labeone all' incontro, fidandosi al

suo ingegno e al suo sapere, molte novità introdusse. Co-
sì egli ci narra 1' origine di queste due sette di giureconsul-

ti, la prima delle quali da due de' suoi più illustri segua-
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ti fu detta SabiniafSa e Cassiana ; k seconda per la stessa

ragione ebbe i nomi di Proculeiana e di Pegasiana . De' di*'

versi principi di queste sette molte e diverse cose hanntf

scritto gli storici della romana giurisprudenza; ma, come
osserva il dotto avv. Terrasson ( /. e.

) ,
pare che la loro di-

versità a questo si riducesse , che Capitone voleva che le

leggi spiegate fossero ed eseguite secondo il lettera! $enso

eh' esse ci oiFrono ; Labeonc al contrario voleva che anzi

se ne considerasse lo spirito e il fine, e che questo servis-

se a moderarne , ove tosse bisogno , il rigor litterale . Ciò

non ostante , benché Capitone sembrasse un severo giure-

eonsulto , sapeva nondimeno egli ancora adattarsi a' tem-

pi , e più che ad uom retto non si convenga , come -egli

diede a vedere nell' adulatrice risposta data a Tiberio , e da

noi rammentata nel capo I di questo libro (V.jy. 40).
Ala più vilmente ancora , e con maggior suo disonore ^

diede egli a vedere la sua bassezza d' animo
,
quando es-

sendo accusato Ennio cavalier romano
,
perchè avesse in

Usi demestici convertito 1' argento di una statui di Tibe-

rio , e non Volendo questi che di ciò si facesse giudizio
,

Capitone prese ad esclamare in senato che non dovcasi pas-

sare impunito si gran delitto " e che se Tiberio voleva es-

sere indifterente alle ingiurie a lui fatte , noi fosse almeno

à quelle fatte alla repubblica ;„ dal che, dice Tacito (/. :^

„ A/m. e. 70), gliene venne infamia grandissima, perché

j, egli , uomo nel divino e nel civile diritto si ben versato

,

j, avesse per si indegna maniera oltraggiato e il pubblicò

„ decoro e i suoi proprj pregi,,. Con questi vergognosi

artificj era egli alcuni anni addietro salito al consolato-, a

cui ancora prima del tempo dalle leggi- prescritto solleva-

to fu da Augusto , affinchè egh per tal modo andasse in-

nanzi a Labcone
,
perciocché , dice lo stesso Tacito ( ib.

e. 75), j, furono artiendue a quel tempo grande ornamen--

„ to delia repubblicji; ma Labeone era uomo di una liber-

tà incorrotta, di cui avca già egli dato più prove (f^/°//.

L $3 , e. 12) , e perciò godeva di miglior fama; Ca-
pitone ài contrario rcndevasi coli' adulazione più caro

a' regnanti . Quegli
,
perchè non giunse più oltre che alla

pretura, da questo forto nnedesimo ebbe maggior ono-

„ te
;

questi
,
perchè ottenne l' onore del consolato ,

incor-
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^ se Podio e l' invidia comune „ . Di Labeone non sap-

piamo precisamente in qual anrto morisse : ia morte di Ca-

pitone è fissata da Tacito ( ib.) al nono anno di Tiberio .

Delle molte opere che amendue aveano scritte , nluna ci è

J-iniasta ; e solo ne abbiamo aldini frammenti ne'Digesti.

IV. Le sette da Capitone e da Labeone istituite ebbero ^v.

y.
^

. ,. .1 Loro ss»

maggior rama ancora e maggior numero di seguaci dopo g^;^.i^^a-

la lor morte, come narra il citato Pomponio, il qual di- s.*iioSa-

ce che Capitone ebbe per successore Masuiio babmo , La- N^.jr^j

beone ebbe Nerva Cocceio . Di Masurio Sabino narra Pom- Cor.f«io,

ponio „ eh' era dell' ordine equestre e che da Tiberio ebbe

j, il diritto di dare pubblicamente le risposte a chi il con-

„ sultasse
;
perciocché , continua egli , fino a' tempi d'Avi-

3, gusto lecito era ad ognuno che si lusingasse di essere

j, dotto giureconsulto , il rispondere nelle cause,, ; ma Au-

gusto volle che in avvenire da lui se ne ricevesse 1' autori-

tà , e obbligò insieme i giudici , come mostra 1' Eineccio

{^Antiq.rouiari, Jurispr. illustrant. 1. i , fit. Z, §• 3^ i

e Hlst. Jur. rom. /• i
, §. 178 , 180) , a conformar le sen-

tenze alle loro risposte; \ benché poscia Adriano lasciasse di

nuovo libero a chi piacesse un tale esercizio . Uomo di

Sòifìma integrità dovea esser Masurio, poiché Pomponio
aggiugne eh' ei non radunò grandi ricchezze, e che co-

munemente da' suoi scolari medesirrìi era sostentato. Ncr-

Va Cocceio uom consolare e avolo dell' imperadorc dello

stesso noriic , non avea probabilmente uguale virtù
,
poiché

égli era amicissimo di Tiberio
; ^ tu un de' pochi che furo-*

ilo da lui scélti a corripagni, allor quando usti di Roma
per abbandonarsi nella sohtudine a' più intami delitti {Tao,

2,4 Aìin.c^^) . La maniera nondimeno con cui Tacito

ne racconta la morte (/i6 Ann. e* z6 , cel rappresenta uo-

mo amante della repubblica , e troppo sensibile all' infelice

stato in \cui essa trovavasi
. ,, Non molto dopo , egli dice

,

„ Cocceio Nerva uomo in tutte le divine e le umane leggi

„ erudito , essendo in felice fortuna e in ottirho stato di sa-

,, nìtà , determinossi a morire. Il che coiiìe seppe Tibe-

,, no , sedutogli al fianco prese a chiedergliene la ragio-

„ KÈj a pregarlo di mutar parere , e a dir finalmente che

„ troppo grave al suo ànimo sarebbe stato , e troppo aiU

j, sua fama contrario , se il suo più intrinseco amico scn^
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jj
za alcuna ragione si òccse la morte . Ma Nerva , nulla

,, curando un tal discorso , coli' astcncisl dal cibo si die la

,, morte. Dicevan coloro che ne conoscevano l'animo,

j, eh' egli , veggcndo sempre più da vicino i danni delia

„ repubblica , da sdegno insieme e da timor trasportato vo-

^, lesse, mentre era ancor salvo e felice, finire onorata*

^, mente la vita ,, . Accadde tal morte 1' an. 34 dell' era

cristiana . Di questi due giureconsulti il primo , cie-è Ma-
• surio Sabino , molte opere appartenenti al diritto avea com-
poste che ddll'avv. Terrasson {JJ/st.cle la Jurispr, part.'^y

5. 3 ) e dall' Eineccio {Jlisf, Jur.L i , c.4, § 208,20^)
vengono annoverate . Qualche libro ancora avea scritto

Nerva • ma ne dell' un né dell' altro non è rimasta cosa

alcuna .

"V. V. Passa quindi Pomponio a parlare de' successori che eb-
I.. Cassio ^^j.Q ^q\\^ lor setta amendue i suddetti giureconsulti. E a Sa-
I.on.oiuo,

, \- y r^ f ' T •
1

l'inroio bino succedette, egli dice, L.. t^assio Longmo nato da una
«a altri

. Italia di Tuberonc, la quale era nipote del celebre Servio Sulr

pizio, di cui nel primo tomo si è lungamente parlato. Ei

tu console insieme con Quartino a' tempi di Tiberio, e mol-

ta autorità ebbe in Roma, sinché da Nerone non fu mandato

in esilio, donde poi richiamato da Vespatiano fini i suoi

S-iorni. Così Pomponio. Vuoisi qui avvertire che diverso

dal nostro giureconsulto fu quel L.Cassio, a cui Tiberio die

per moglie la sua nipote Drusilla ( V. Lipsii et Mercerl

notai, ad Tac. l. 6. Ann. e. 15). Quegli di cui ora par-

liamo , è rammentato spesso con molta lode da Tacito, il

qual dice ch'egli andava innanzi a tutti nella scienza delie

leooi- e ch'essendo pretore in Sirla in tempo di pace, ciò

non ostante teneva in continuo esercizio le truppe a se affi-

date, non altrimenti che se avessero a fronte il nemico, „ per-

,, suaso che ciò convenisse alla gloria de' suoi maggiori, e

5, della famiglia Cassia celebre ancora fra quelle nazioni ,,

( /. 11. Ann. ^ e. 12 ). Egh narra ancora ( Z. 16^ e. J , te.
)

ciò che Pomponio accenna sol brevemente, come fosse da

Nerone mandato in esilio. Un uomo di sì grande virtù dovea

essere osi^^etto troppo spiacevole a un tal mostro. Cominciò

egh dunque a vietargh l' intervenire all'esequie d' Poppca, il

che, dice Tacito, fu il principio di sue sventure che non in-

du^iaron moho ad oppiimerlo. Il graa delitto che vcnne^Ii
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ifpposto, fu che mv le immagini de" suoi nmenad serba\a an-

cora quella lii Cassio uccisor di Cesare ; e questo bastò, pcr-

fkè ci fosse rile<i!;aro Heil' isola di Sardegna. Svctonio dice ch'ei

fu ucciso ( in Ner. e. y] \ e alcunii pensarlo she ciò accen-

nisi ancora da Giovenale {^sat, io, iv i6),Maq;M^ri vera-

mente altro non dice s«» fton che Nerone ne occupò la casa

e i beni; e par^ che a Tacito dcbbasi maggior fede che non

il Svetonfio; molto piò che Pomponio, come si è detto, rac-

conta che tu poscia richiamato da Vespasiano. Si grande fama

di lui rimase , che la setta da lui seguita fu dal nome di esso

detta ancora Cassiana, e Plinio il gio'.<ane perciò il di-ce

„. principe e padre della S'cuola Cassiana „ ( /. 7, <7^. 2.'4.)..

I Molte opere avea anche egli composte, ch-e tutte sono peri-

te. Mentre Crvssio sosteneva in tal maniera l'onore della set-

to da Capitone istituita, quella ancora di Labeone aveva i

suoi iilusrii seguaci . ,, A Nerva , dice Pomponio, sottentr-ò

,, Procolo; a- questo tempo ancora ki un altro >krva figlio

3-, del primo
;
ebbevi ancora un altro Longino di ordine cque-

j, stre, che giunse fino afila pretura; ma Procolo superò tut-

, „ ti in autorità e in fama ,,. Di fatto, come abbiam poc*

anzi veduto, la setta di Labeone fa da lui- detta Procvileiana .

Di lui per altro non abbiamo altre notizie, se non che avea

scritti alcuni libri di Lettere, che rammentansi ne' Digesti.

Nulla pure sappiamo dell' altare Longino. Nerva il figlio che

fu padre dell' imperadore CocGcio- Nerva,. fu di cosi pronto

ingegno, che in età di circa diciassette anni cominciò a ren-

der pubbhcamente risposte in materia di leggi' (. /.- 3. X?/^.

Ut. I depostili, ) L'Eineccio pensa (Ifist. Jur. 1. r. e.

4. § 23 i) che di lui debba intendersi ciò che racconta' Tacico

{l. v^. Ann.c, ^i); cioè che Nerone, mentre Nerva: era

solo pretore eletto, ne fece collocare l'immagine tra quelle

de' trionfanti. Ma se rifiertiamo che ciò accadde nel consola-

to di Silio Nen'a e di Giulio Artico- Yestino l' an. 65
dell'era crisf. , e che Nerva i' imperadore era nato l'an. 31,
rendési assai probabile che a questo secondo fosse un tal: ono.r

conceduto, come pensa anche il Tiilemonr. ^"^'•.

VL De^s-uccessori ch'ebbero ciaschcciuno nelle lor sette a»VaùiT

Cassio- 1 Proccio, appena altro ci ha lasciato Pomponio che Gi^/iiano:

i puri nomi. A Cassio dunque egli dice che sucecdctrc Ce- j,*:,t'rTaiii'i-

lio Sabino che molta autorità i;bbe ai temei di Vespasiano :
i»"»^*

Tom.IJ.P.I.
*

Ij
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poscia Prisco Jabolcno; a lui Aburno Valente, Tusciario'j-ff

Salvio Giuliano. Procolo ebbe per successori prima Pegaso"

che diede anche il s^jo nonne alla setta medesima; poscia due

Gelsi padre e figlio; e finalmente Prisco Nerazio . Tutti

questi giureconsulti vissero a' tempi di cui parliamo. Di due

soli che tra essi furon più celebri, direm qui brevemente, cioè

di Salvio Giuliano e di Pegaso. Tut^o ciò che appartiene a

Salvio Giuliano, è stato con somma diligènza e vastissimi^

erudizione raccolto dal celebre Eintccio' ( Ifist. Edictoruin

et EdictiPef-prIui 1. ij, C, 3; e DisSi de SdUùo JuL t. 2

ejus Op. ed. Genev. Ì746 ), il qual pure ha diligentemente

trattato di Celso [Diss. de P. Juvefitio Celso i,'] ejusOp.)i

Ma una quistione non è ancor rischiarata abbastanza, cioè di

qual prtria fosse Giuliano, se africano, o milanese < L'oscu-

rità e l'incertezza nasce da un testo di Sparziano, che cosi

dice ( in Didio Jul'. ); Dìdio Juliano , qui post Perti-

narein iwjferium adeptus est ,proavus fuit Sahius Ju~
ìioinis y bis ronsul, prcrfiertus urbij et jurisconsiiltus

,

quod. magis eum iiobileìn feciti Metter Clara Aentilia:

pater Prtronius Didius Severus:frfitBtDidiiis Proculris

et Nuwfnius Aìbitius : axuntuìus Jiiliaiiiis : avuspater

-

nvs Insuber medioìanrnsis , maternus ex Adrii?ìietin(t

colonia. Queste parole alla più parte degl'interpreti sembra-

rono indicare che ilgiurcc. Salvio Giuliano fosse milanese di

patria; perciocché, dicevan essi, egli, secondo Sparziano

^

fu bisavolo, proaviis , dell' imperadore : l'avolo paterno

deir impcradore fu, secondo lo stcssoSparziano, milanese;

dunque milanese ancora fu Salvio Giuliano di lui padre, fi

bisavolo dell' imperadore. Il Casaubon», fu, ch'io sappia^

il primo a rifiettcrc ( in not. ad Spart. ) che Salvio Giù-»

liano fu antenato dell' imperadore per parte di madre, e

non di padre; e che la paterna di lui famiglia era la Di-

dia, e non la Salvia; e di amendue queste famiglie formò

l'alberò per modo che 1' imperadore nascesse da una nipote

del giurecorisulto maritata in Petronio Didio Severo. Cosi^

secondo il Casàubonoi l'avolo paterno dell' imperadot Didio

Salvio Giuliano fu un Didio Severo di patirla niilancsc; l'avo-

lo marcrno fu un figliuolo del giurec. Salvio Giuliano. Quest*

àlbero stesso fu poi ritoccato, per così dire, e perfezionato dal

Rein-ssio {Lectivari /. j^c,, i)_, e adottato ancor dall' Ei*
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fi6CC(o(I.c. ), e da altri che perciò affermano Salvio Giu-

liano essere stato dipatfla atfricano. II eh. Muratori nel pub-

blicar l'iscrizion che or ora riterirema, riprende con qualche

asprezza l'opinione del Casaubono, e lo accusa di avere .1 suo

capriccio travolto e cambiato il fcsto di Sparzlano
;

iTia io

veramenre non trovo diversith alcuna tra il testo, quale si

produce dal Casaubono, e qual sì recita dal Muratori. Solo

il Casaubono nelle note riliette ch'essendo diffici-le a spiegare

GonKi Sparziano chiami- afFricano il figlio di uno che avea

avuta stabil diitlora in Rema, qual era il nostro giureconsuko,

crede che ove Sparziano dice ainis^paterniis ^ ec. , si possa

leggere j9rortt7/5 patcnius ,cq., sicché dello slesso giure-

consulto si dcbbatio intendere quelle parole: maternus ex
Adrumetìna colonia . Ma questo, come ognun vede, nor^

àpparfienc al punto principale della quistione, poiché è lo

«tesso o il iiiureconsulto tosse avolo , o tosse bisarolo dell'i m-
peradore. Ora il Muratori dopo recate le parole di Sparziano

Soggiugne: ,, Ecco come chiaramente Sparziano chiama

j, milanese l'avolo paterno di Giuliano Augusto, e 1' avolo

y, materno- nativo della colonia d'Adrumeto. ,,Si cerso: ne il

Casaubono a ciò si oppone • ma rimane a cercare se l'impe-

tadore discendesse dal giureconsulto per parte di madre, (^

per parte di padre . Sene discendeva per parte di madre, il

giureconsulto, secondo Sparziano, era attricano di pat:ria

:

aviLS , o, Gom-e vorrebbe il Casaubono
,
proavus nialcnius

ex colonia Adrinnetina. Il Muratori h'a bensì fat?o egli pu-

re un albero della famiglia di Didio Giuliarro Augusto , in

cui gli dà ai bisavolo paterno il nostro giureconsulto; ma che

così tosse veramente, e2:li non ne adduce prova, o monu-
mento' alcuno. E a dir vero, il vedere che il fratel della madre

{ nvunculus ) dell' imperadore chiamasi Giuliano, parmi

che renda troppo probabile l'opinione del Casaubono, che

egli discendesse dal nostro giureconsulto sol per canto

di madre , e che perciò le parole di Sparziano /^zr-'/.s- , o proa-
TU.<; maternus ex Adrnrnetina colonia, dcbbansi riterne

al figlio dello stesso giuteconsuko,o al giureconsuho mede-
simo di lui padre.

'

yiT.

VII. Ciò non ostante l'iscrizione pubblicata dal scprnllo- '^'^-^""^

dato Muratori ( A". T/ies. Tnscr. t. i.p- 3^8), quando is.rir.ion

5Ì ammetta per vera, prova chiaramente che il nostro giure- ^^
seiil-

pio-

\ Silo

.

/
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Consulto fu milanese . Io hi recherò a questo luogo, anche 1

perchè ella ci spiega le cariche prineipaH che Giuliarvo sO"

stenne

,

M. SALVIO
IVLTANO M. F. SEVERd
HVMANI DIVINIQ. IVRIS

PERITISSIMO
EDICTI PERP. ORDINAT.

IVDICI INTER SELECTOS II. VIR.
ini. VIR. A. P. XVI. VIR. STLIT. IVDIC.

FLAMINI PP. DIVI TRAIANI
PATRONO COLLEG. GAIE.

( forte GALE. ) OxMN',

DIVI HADRIANi CONLEGvE
A. D. D. P. P. ANTONINO M. AVRELIO
ET L. ^LIO VERO AD PR^T. URB.

ET COS. SEMEL ET ITER.
EVECTO

MEDIOLANIENSES
CIVI OPTIMO ET PATRONO

INCOMPARABILI
QB MERITA L. D. D. D.

Questa iscrizione sarebbe un monumento sómmamente o-

norevole non solò a Salvio GiuUano , mn anche a Milano

sua patria, quando si potesse accertare ch'ella non tosse sup-

posta. Il Muratori altra difficoltà non vi trova, fuorché l'or-

dine delle prime parole; ]\1. Salvio Jidiano M. F. poiché,

com'egli eruditamente riflette, avrcbbcsi dovuto scrivere;

M, Salvio M, F, JuUanoi Ma eom€ di questa trasposi-

zione e<J^li ha trovato qualche altro esempio, sembra ch'^i

non ne taccia gran caso . A me però si otire qualche altra

riflessione che non mi permette l'appoggiarmi troppo sicu-

ramente a un tal monumento, E in primo luogo il sopran-

nome di Severo , ch'io non veggo rhai darsi né a questo

giureconsulto, né ad alcun altro de' suoi discendenti ^ In-

noltre quella espressione D. Hadriàni ConìegcR , in che

senso debbe ella intendersi ? Non certo di collega nel

consolato, come or Orti vedremo. Potrebbe intènderai 9oló

di ciò che narra Sparziano ( in Hadr. e. i8), cioè che

Giuliano tu uno de' consiglieri di cui Adriano vaievasi nei
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giudicare. Ma doveasi egli perciò chiamare collega di A-
driano? Finalmenre nell'iscrizion si asserisce che da Anio-

Tvino e da M. Aurelio e da Lucio Elio Vero fu sollevato

alla pretura urbana , e due vol,te al consolato
;
dal che rac-

coglicsi che di niuno di questi opori godetre egli al tempo

di Adriano. Or e egli probabile che un uomo che era in

sJ grande fama, che a lui a preferenz;i di tutti fu da A-
driano commesso il difficile incarico di ordinare, come ve-

dremo, l^editto perpetuo, non fosse da lui sollevato ad al-

cuna di queste due dignich? Queste ragioni son tali che

muovono certamente qualche difficoltà contro la recata i-

serizionc. Ciò non .ostante come esse non mi scmbran

bastevoli a rigettarla assolutamente come supposta, e il te-

sto di Sparziano intorno alla famiglia di Salvio Giuliano

non è chiaro abbastanza
,
parmi che a buona ragione pos-

sano i Milanesi a questa iscrizione appoggiati , affermare

che Giuliano fu loro concittadino
,
^ncjiè essa non sia chia-

lamente convinta di supposizione.

VIIL Di qualunque patria egH fosse , è certo eh' ci fi^
^^ull\

tra' più celebri giurecons.uki di Roma. Gih abbiamo accen- ìt l'Edit-

to col testimonio di Sparziano ^ eh' era egli un di coloro ,
*°

^Y^ì^~
il cui consigHo voleva udire Adriano nel giudicare; e che compilato

per la fama di cui godeva , sali alle primarie dignità nella

repubbUca, e due volte a quella del consolato. Celebri an-

cora turono varj hhn da lu; compenti che si annoverano

idair Eineceio
( /. t.; e Ilisf. Jur. /. i , e. 4, § 2,90), e

singolarmente XC libri di Digesti, che da molti antichi

giureconsulti furono comentati. Ma ciò che ne rendette il

nome immortale , fu singolarmente 1' Edir[o perpetuo da lui

compilato, di cui ci convicn dare qualche contezza, perchè

esso forma un' epoca- memorabile nella romana ^iurispru-

,denza . L' autorirà ctie aveano i pretori di pubblicar nuove

IciTil'i, recava una grandissima contusione nell' amministrar

ia giustizia. Ognuna di essi all'antiche leggine "iggiugne-

va altre nuove , e spesso ancora dopo aver pubblicata una

legge al principio della pretura, un'altra ad essa contraria

intimavane dopo alcun tempo. Quindi quell;a confusa mol-
titudin di leggi le une all'altre contrarie, e quindi ancora 1'

incertezza e la varietà de' giudizj , sicché appena sapevano

i Romani secondo qual legge dovesser^j» essere giudicati . E-
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rasi più volte cercato di togliere un si grave disordine; m^
gli sforzi per ciò usati non avcano avuto uu successo piena-

mente telice. Adriano penso finalmente a tormare un iìsso e

regolar sistems di giurisprudcnz,-!, e a S.nlvJo Giuliano com-
roise clic raccogliendo, esaminando e confrontando tra lo"

ro le antiche lei^gi di tutti i pretori , togliendo ciò che vi

fosse di inutile, o di contrario al buon diritto^ e aggiugnen-

dovi tuttociò ch'egli stimasse opportuno, formasse per taj

maniera un' ojdinata e ben divisa raccolta di leggi che avesi*

se in avvenire autorità ne' giudizj , e a cui i ma;^'i&trati tutti

^dovessero confcrina-rsi. Questa raccolta formata dn. Salvio

Giuliano ebbe il nome <di Editto perpetuo , e servi di

norma e di regola nel giudicare iìno a' tempi di Costantino

lAa cui per cagione della religion cristiana altre mutazioni &'

introdussero nella giurisprudenza , come a «uo luogo vedre-

ffso: benché nel foro acche allora 1' Editto perpetuo , con-

.cervas^e il suo antico vigore. Vej'^gasi tuttociò che appartie-

me a questo Editto perpetuo presso i molti autori delia siO/-

•ria della romana glurisprudenz;a, e singolarmente presso 1*

Eincccio che non solo uEa assai ei'ydita Storia di questo

Editto ci ha lasciata , ma dagli antichi giureconsulti ne ha

idi ligente udente raccolta una non piccola parte '( in Opu-
^ se. pnsiJìum ed. Genev. 1748 )-

^,*^'. Vk. Pri ^c&rse jaorÌKÌ£ abblam 4i Pegaso, eh' è l'.altro

dcigiure- gT;ur-6C(y>rM»uko di CUI CI Siam prchssi di ragionare. Egli e
coiLsuito upjo de'-senatori, cui descrive il satirico Giovenale (Sat.A^.
Pegaso- ... '

J -n.
• •

\ -x;ii

.chiamati £on gran premura da Domiziano a consultare su

qual piistt© .avesoC a porsi uno s.tracrdinajrio ro.mbo che ^U
fi/a stato portato :

Primus . . . rap^a properabal abolla

Pegasus , attonita positus modo viilicus urbi

.

Anne aliud tunc pr.efecti? quorum optimus, atque

Unterpres legum sanctissimus , omnia quamquam
Temporibut: diris tractanda putabat inermi

Tustitia { ìb, x\ 76 , ec ) .

Ne'qvli versi noi veggiarao accennata la prefettura urhan»

di cui fLvPegaso ornato, che perciò da Giovenale si chia-

ma schcrzsK'olmente col nome di castaido; perciocché, di-

ce, tali appunto erano n* tempi di Domiziano i pretori ur-

bani quali i castiiStl- , cioè costretti 5 servire Ah £u^idi^iii
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de' lor padroni. L'elogio che di lui poscia soggiugae, chia-

mandolo ottimo e samissir^o interprete delle leggi, viene

alquanto oscurato dal carattere d'uonF; vile e codardo, che

gli attribvjisce ; dicendo che esso credeva che h giustizia a

que' tempi infelici dovesse solo languidamente an>ministrar-

si. Di lui parla accora l'antico inierpretc di Giovenale a

questo passo , e dice eh' ei fi^ dtao Pegaso dal nome di

una trireme a cui soprastava suo padre ; che nello studio

delle leggi giunse a tal fama, che veniva chiamato libro

non uomo; e che dopo aver gayernate n?olfe provincic,

ebbe la prefettura della citt^ ; e da lui, conchiude, ha prcr

so il nome il diritto Pegasiano ; colle quali parole ci mo-
stra che la setta che 4^ Procolo avea ^yuto il nonje di Pror

culeiana, da Pegaso fu detta ancora Pcgasiana.

X. E quesito basti de' giureconsulti di. questa età. Assai X

più copiose notizie se ne potranno trovare presso gli sto-
'^'"' p/-'

fìcì della ronjana gi.urispr,udenz;r, e singolariìrienre presso i

Tcrrasson e l' Eineccio da ijoi più volte mentovati ; ove si

vedranno riominati altri giureconsulti di qu,esti. tempi me-
desimi, pome Urseio Feroce, Fi^^dlo, Plauzio, Valerio

Severo, Tito Aristone di cui un grande elogio in una sua

lettera ci ha lusciiuo Plinio il giovane {l. i , ep. 11)^ Mi-
nucio Natale, Lelio Felice ed altri. Non vi è forse scien-

za la cui storia sia stata illustrata da più scrittori , che quel-

la della romana giurisprudenza;^ perciò non vi è scienza

intorno a cyi sia raen necessario il trattenerci luno'amcnte

CAPO VIIL

Qraììiaticl fi Retori,

\. Uopo avere esaminate le vicende della romana ietterà- stipend;»

fura in quest' epoca in ciascheduna delle scienze che in Ro- ^^] v^^-

jma vennero coltivate , rimane ora che diciamo dei mezzi rio ^awe-

.onde usarono a coltivarle , come nei ,pr4n?o tomo si è fat- gn-'t» a»

fo . E primieramente delle scuole . Giii abbiamo altrove j|"
*"°°

spiegato qu.al fosse l' impiego de' graraatic). e dei retori, in

,quali .cose ssercitassero > loro discepoli, « qual tpctodo

seguissero \i\ insegnare p Ma due cose da due imperadori

s' introdussero ^ che recarono alle scien^ non ordinario

vantaggio, Que' che tenevano scuoi? ^ aon avgano fìnalk)-.
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Ta avuto stipendio altronde che da' loro scolaw : cosa tro-p-

po gravosa , dirò ancora
,
poco onorevole a un uom dot-

to , esser costretto a vender la scienza a contanti; e cosa in-

sieme troppo spiacevole a chi vorrebbe tornirsi d'erudizio-

ne , ,non aver -denari con cui comprarb . All'uno e all'altro

inconveniente pensò Ài rimediar VespasJ,aiio ; e a' retori

così greci , come latini , <àicx: Svetoaio [in. Vesp. e. 18)

,

assegnò sul puhblicQ erario centomila, sesterzj annui,
che corrispondono a un dipresso ^a duomiflac/lnquccento scu-

di romani, stipendio che sembrerebbe ecces^sivo in ogn' al-

tro tempo , fuorclv» in questo del qual parliamo , in cui il

lusso era giunto a tal segno , che -forse non ve n' ebbe

giammai 1' uguald . la tal maniera potevano i retori più

onorevolmente sostenere il loro impiego , e potevano i

giovani più agevolmente giovarsi del lor sapere. Furon

adunque allora ie scuole de' retori consi-derate come pubbli-

che , e perciò nella CronacJ eusebiana
,
parlando di Quinti-

liano phe-a questo tempo viveva, si xlice {ad oly.mp,iiy):

Qi^i'utili-&no il primo apri in Roma pubblica scuola.,

e dal ji se/) rhhe io stipendio . Il Dodwello , -il qìial pen-

sa che a' tempi di Galba cominciasse Quintiliano a tenere

«cuoia in Roma
,
pensa ancora che .da «Galba gli fosse as-

segnato ]o stipendo . Ma Svctonio chi&rnmente dà questa

Io<ic a Vespasiano; e -non scfRbra probabile .che Galba, il

quale nel sette mesi cKc tenne l' impero , non dio «aggio

che degli enormi suoi vi-zj
,
pensasse a dare 'Un^si utile prov-

vedimento. Se dunque Quintiliano cominciò a tenere scuo-

la regnando Galba , ? avrà allora tenuta egli pure , come
tutti aveano finallora usato , iìncKè xla V espasiano a lui e

agli altri retori venne assegnato lo stipendio dal pubblica

erario . S^/etonio non parla che .dello stapendio assegnato

a' retori . Egli e però verisimde .che a' gramatici ancora

.egli r assegnasse ; seppure r.on .vogliasi quest' onore con-

cedere ad Adri-ano di cui F.arra Sparziano che ,, a tutti i

,, professori concedette .onori e ócchezze , e che a coloro

.^ tra essi . che alla -lor professione non eran più abili , do-

- "• „ j)o .averli .parimente onorati e arricchiti, .die si congedo „

.

pui)biuhc II. Adrian©^ come al principio di ipcsto libro si è det-

^^'*'

A^*' ^° ' ^o'^^^'^ esser creduto
,
ed era ancora talvolta

,
splendi-

dritRo. ào protetto! .delle scicoze ;
iiendiè l'iavidia di cui arde.v^
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ijontro, chiunque potesse fraleggiar con lui nc'I sanere, Io

rentios^ spesso nemico tunesto a' celebri leiterati . E una

prova di questa sua munilìcenza verso gli studj ei diede nej

tempo del suo impero, che tu appunto l'altro vantaggio che

in ques^c' epoca ebbero le scienze in Roma . Aveano final-

lora i gramatici e il retori -tenute le loro scuole nelle case

pvivate . Addano pensò il primo alla tabbrica di un pub-

blico edi'ficÌG che fosse la sede propria delle scienze ; e fat-

tolo innalzare, '^U die il nome di Ateneo ( Aur, Vici, de

Ctrsar. e. 14.) . Di questa, per cosi dire , romana univer-

sità noi veggiamo farsi menzione frequente da' posteriori

scrittori , come a suo luogo vedremo, e da essi raccoglic-

Si che non solo vi si tenevanlc scuole , ma che ivi ancora i

poeti e gli oratori rec«avano pubblicamente i loro compo-
nimenti. Era certamente qvicsto un opportunissimo mezzo
\\ coltivare e a fomentare le scienze

; ma per inlelicc desri-

rv") dellrt Ict-teratura esso non prese ad usarsi che allo-

quando le circostiiuze e le cagioni altre volte spiegate le

óonducevano a un rovinoso e quasi irrepanlbile decadi-^

mento .

III. Molti nondimeno vi furono anche in quest'epoca ih-

gramatici e retmi illustri. 'E per riguardo a' gramatici , tre ^-"^''^'^'^'^'^

_f>c veggiamo da Svetonio nominati, e il primo di essi è gramatiu

M. Pomponio Marcello .
quel desso di cui dicemmo altro- '^' 'i"®"-

ve che si rrancamente si oppose ali adulator Capitone
,

quando volea persuadere a Tiberio che la corona impe-

riale gli dava diritto a for-mar nuove parole: franchezza de-

gna appunto di un gramatico, e singolarmente di un gra-

m.atico esattor molestissimo delle gramfwicali osservanze,qual

era Marcello ; di cui narra Svetotvio ( De dar, Gram. e.

2-2 ) , che perorando un giorno a ditesa di un reo , ed uden*

douscir di bocca un solecismo <x\ suo avversario, cosi rab»

blesamente prese perciò a morderlo e rimbrottaflo , che sem-
brava dimentico della caus^ cui dovea tramare. II secondo è

Remmio, o come altri scrivono, Rennio Fnnnìo Palemonc
vicentino , scliiavc pj;iraa,,e poscia rn^sso in libertà . Questi,

.

come dice 'Svetonio '{ib. e. 23),, apprese le lettere coli' oc-

casione che aepom paga-ava alla scuola il figlio del suo padro-

ne; e venne in tal fama, che hi creduto il primo de'grama.r

tid del suo tempo, cioè sotto l'impero diT\bqrio e di CUu.*
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dio. Plinio il vecchio lo chiama celebre nell'arte gramatlc

(/. 14, e. 5), e Giovenale ancora ne parla con lode (5^/. 6'

f

e, 4^ 1 ; sat, 7 ;, v, 2.1 5 ) • Ma la gloria da lui acquistatasi coi

sapere rin^ase oscurata dalle intami laidezze a cui era ab-

bandonato, per modo che i due suddetti impcradori, i quali

per altro non furono certo uomini di troppo onesto costu-»

i>ìc, dicevano non esservi alcuno a cui meno che a Remmio
Si dovessero affidare ifaneiuUi. Più opere in versi di varj e

difficili metri avea egli scritte . Noi abbiamo ora sotto il

suo nome un breve poemetto De' pesi e delle misure , dj

ci;i però altri fanno autore Prisciano. Abbiamo ancora ^Ar-r

te gramatica da lui scritta in un libro assai breve , che tu

j>rima d'ogrji altro darà niia luce da Gioviano Pongano, e

che poscia nelle Raccolte de' gramatlci latini è stata più vol-

te ristampata (*) . V ultimo de gramatic), di cui ta menzio-

ne Svctonio {^ìb. e. 24), è Marco Valerio Probo nativo di

iicrito nella Fenicia * di cui però egli dice che non tenne

mai scuola; ma che solo con alcimi amici ci solca tratte-

i]crsi leggendo e comentando alcuno degli antichi autori

,

do' quali solamente era egli ammiratore, benché vedesse

che presso i Romani essi erano ornai caduti in dispregio.

Egli avcA scritte, dice Svctonio, poche e picciole cose

intorno a certe quistioni di niun conto ; ma lasciò una

X\ow mediocre selva di osservazioni sull'antico stile. Servio

cita un libto da Piobo scritto sulla connessione de'

tempi {adi. 7 Aen. v. 411), e GcUio un trattato d?

/ui composto sulle óiao. di cui valevasi Cesare nello scri-r

ver le lettere {Xocf.ait. /. 4, e. 7). In fatti sotto il norr

medi Probo abbiamo tuttora un libro sulle cifere de'Ro-r

mani, e abbiamo pufe due hbri di Gramatiche Istituzioni
j

e r una e l' altra opera si possorj vedere nelle Raccolte dc-r

gU antichi gramatici. Egli visse , secondo la Cfonaca euse-r

biana , a' tempi di Nerone

.

Chuù^e ^^' Svctonio POH ha tx^i ^ì antichi gramatici annove*

Asronio

* a qii;;l

fempi) vi- ('*) Del gramatico , o poeta IVennio Faiinio Palpmon* Iia scritto, <3npo !a

yesse. pubWicazionc di questo tomo , il p. Auginli^abripllo da S. Maria {BiH. de^
.Vcr/n. l'icent. t, :, p. i, er. ) . t>ullc iiotizio fli'ci rt ne lia date , si è faftf

«malche critica liftcssionc in questo GÌQinale di Modewa ( t .8, p. i, ec); e ^
queste riflessioni «i t egli studiato di a-jspondere, {pref. al t. 4. della. Bill. ) ,

Noi lasrrrein che ^gnun decida , cowie inejjlio gli se,7iiL>ra, iuUe opfizlftj .#t^
critica , e sulla risposta .



irato Asconio Pediano, forse perche non tenne ne 6CuoI,€

pubblica né pubbliche conferenze . Ma certo ne esercitò egli

pureuno.de' principali ufficj , cioè il comentare gli" autori,

A;ome ce ne fan fede i Comcntarj , di cui ci rimane ancor

parte, ch'egli scrisse sulle Orazioni ,di Cicerone . Il Vossio

ha intorno a lui disputato assai lungamente [De lìistor,

lat. 1. i, r. 27) ,
poiché è difficile lo stabilire a qual tempo

vivesse. M^i egli ,è certo che AspAnio parla, come 4'uom
tuttora vivent^e, di Cecinna che /)/ rorisoìe con Claudio

{in Or. prò Scaltro) l'an. 42. 4ell'era cr^st. ;.€ che Qui^.-

-tiliano parla di Asconio come se .avesse qon lui tavellato,

ai come s' e; fosse già morto: J^x Pediano comperi, qui

jetipseeuni { Titum Liviura ) sequebaiur . Sembra dunr

,que evidente che Asconio visse cu;ca i t&jnpi xli 'Claudio
,

£ ch'era già morto, quar\do Qui*HÌliano scrisse le sue Isti-

tuzioni, cioè a' tempi di Domiziano . Eglièvero i:he Servio

f. Filargirlo nc'lor comc;rKÌ sopra Virgilio {ad ed. 1^^ 4)
parlano in maniera come se Ascomo tosile con lui vi-^suto

,

^ come s' egli stesso così avesse afFermaito in qualche suo

jihro
;

il che sembra difficile ad accordare co'tcstimonj dj.

sopra allegati* inolto più che nella Cronaca cusebiana ali*

;inno settimo eli Vespasiano si narra cdie Asconio in età djii

•yz anni divenuto cicco ^sopravvisse ancor dodici anni. 'E

certo quando a tutti questi autori si vogha dar fede, con-

'Verr^ dire che vi fossero -due scrittori di questo no,me. Ma
4^gU è piih probabile che o i due .mentovati gramatici, o

il' amor della (^^ronaca sian caduti In qualche errore. Asco-

silo fu padovitno di patria, il che, oltre l'accennarlo che f^

i^gli stesso cihia;mando Livio cdl nome di nostro {in Or.

prò Cornei.)^ più dhiaramente si afìferma da Siiio Italico

,che secondo il suo costume d' introdurre nella Guerra car-

iaginese i più celebri uomini vissuti a' tempi ancora assai

iomanida essa, ta questo elogio ci Asconio {L 12, r.ziz^

'Polydamantfris juvenis Pedianus àn armls

^ella agitabat atrox , Trojanaque semina et ortus ,

Atque Antenorea se se de stirpe ferebat , (

Haud levior generis fansa , sacroque Timavo
'"Gloria, et Euganeis dilectum «omen in oris .

.Huic pater F4rjdjnus ^ Venetaeque ejc ordine gente*

,
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Atque Apono gaudens populus , seu b.*Iia ciuret

,

Seu Musasi plaeid^s , docta-qiie silentia vitae

Mallet, et Aoaios plectro mulcere labores ,

Non ullum dixerc p^rcm, nec notior alter .

Oltre i Comcntarj sulle Orazioni di Cicerone, a' quali dob»
biamo molte non disprcgcvoli notizie della storia di que*

fcnipi, qualche altro libro ancora avca egli scritto , e singo-»

lariTiente una Vita dello storico Sallusrio Crispo, di che veg-

gasi il Vossio (/. e. ) e il Fabricio Jìihl. lai. 1. z, e. 6),
i quali ancora rigettano l'opinióne di alcuni che calunniosa-

mente accusarono Lorenzo Valla di avere da un'opera ora

smarrirà di Asconio tratti in gran parte i suoi libri delle Eie*

ganze

t

S'fttizi(^
V, Ma forse più di tutti famoso si rendette in Roma A-

4' Apinne pione. Nato in Oasi nell' estremità dell'Egitto , ma onorato
afesMti-

iiclla cittadinanza d'Alessandria, e detto perciò alcssandri-r

ijo
, venne a Roma 1' an. 40 dell' era crisr. capo dell'amba^

sciata spedita dag'i Alessandrini a Caligola nelle celebri loro

sollevazioni contro j^li Ebrei; e vi si trattenne lungamente
tenendovi scuola, e facendo gran pompa del suo sapere.,, A-r

pione y dice Gelilo (/, 5^ e. 14.) , che fa appellato Poli-^

store
, fa nomo assai colto , e di varia e grande eru-f

dizione nelle cose greche, ^, Abbiamo alcuni non disprc-

,.,
gevoU libri da lui scritti, ne' quali comprende la storia di

,.,
tutto ciò che di maravi;»;lioso vedesi, o odesi in Egit-

,.,
to . Ma nelle cose eh' ci dice di avere udite, o lette

,
per

„ «iesideno di lode esagera forse di troppo. Perciocché e-

5.,
gli è millantatore glorioso del suo sapere ,, . Di questa

Sua boria un'altra prova ci somministra Plinio ii vecchio

il qual racconta {prcef. hi) eh' egli soleva vantarsi di ren-»

derc immortali coloro a cui dedicava alcuna sua opera; e

quindi soggiugne che Tiberio solea chiamarlo cembalo del
inondo , mentre anzi avrebbe dovuto dirlo timpano della
pubblica fama . Seneca il filosofo ancora deride {ep. 88)
l'aggirarsi eh' ci fece per tutta la Grecia con tale impostu-
ra, che ottenne in ogni città d'esse^ nominato il secondo
Onderò. Pjl\ opere avea egli scritte, e in esse avea così mal-
menati gli Ebrei, che Giuseppe lo storico prese a confutar-

lo in un'opera che contro di lui compose. Apione è quegli

à^ cui a.bbiarao avuto il famoso racconto del icone v-b^
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spinto GOntfo (ìi uno schiavo detto AnJrodo , a come al-

cuni lew;gono
,
Androclo, invece di divorarlo, prese a vez-

zei^giarlo e ad accarezzarlo , ricordevole del benefìcio da lui

già lattoni col tirargli dal pie una spina che altamente Io

addolorava. Gclliò racconta il tatto (/. 5^ e. 14) colle paro-

le stesse di Apione , il quale diceva di essejrne stato egli stes-

30 testimonio di veduta in Roma , Io non so però se il ca^

ratfere che di lui ci fanno gli antichi, ci permetta di prestar

molta fede a una tal narrazione .

VI. Alcuni altri gramatici di questo tempo frcviam no- tt.

minati negli antichi autori ; ma è inut;ile il parlare di quelli 'y'"'.
,

di cui altro appena riotl si potrebbe arrecare che il puro no-
me. Conchiuderemo dunque ciò che ad essi appartiene, con
una riflessione che ci farh sempre pit\ chiaramente cono-

scere il carattere degli uomini dotti di questo tempo. Leg-
gendo le Notti attiche di Gelilo (di cui parleremo nel hbro

seguente) veg^;iamo, ch'egli non rade volte arreca i detti

d' alcuni gramatici a lui anteriori ^ che or l'una or 1' altra go-^

sa avcan preso à riprendere in Virgilio, jn Cicerone e in

altri de' migliori scrittori del buon secolo, ,, Alcuni Htàitìa-^

,, tici , die' egli (/. i, e. 6), della scorsa età, tra' quali An-^

j, lieo Cornuto^ uornini certamente dotti e famosi, che

,, hanno scritti commentar) sopra Virgilio, il riprendono

j, di negligenza d di bassezza jn questi versi, ec. „ < E in so-

migliante maniera altl-e volte egli reca le accuse che allo

stesso Virgilio e ad altri de' più eleganti scrittori non teme-
van di dare i gramatici di questo tempo (/. 5, r. 8; /. 6,c»
6, ec.) . Il medesimo Gelilo ribatte talvolta eotah accuse, e

fa vedere ch'esse non già degli autori accusati, ma de' gra-

matici accusatori scoprivano l' ignoranza. Ma questo era il

pregio che allora afFettavasi comunemente. In vece di voU,
gersi a seguire i più antichi autori j e di ritrarne in loro stes-^

si
,
quanto tosse possibile , l' eleganza , Volevan parere di su-*

perarli in erudizione e di lasciarseli di gran lunga addietro,

E in tal modo la letteratura, in vece di perfezionarsi, veniva
ognor decadendo. Ma di ciò si è lungamente parlato altrove,

VIL Se ci rimanesse l'opera che avea scritta Svetonic? vtt.

intorno a' retori più illustri, avremmo in essa raccolte insic«^ ^"^P'-* j'^

me le notizie a loro attinenti. Ma una sola piccola parte iigma*'*

Ce n'e flftiflsrà- e di que'di cui in essa egli parla, ninno ap-
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f)artiene a* tempi di cui trattiamo . Dagli altri autori nondfi'»

meno noi raccogliamo che moki ve n'ebbe in Roma, che
Cttennero non ordinaria fama. De' due tra essi, che fra tutti

furono i più rinnomati, cioè di Seneca il padre e di Quin-
tiliano, abbiam già parlato in altro luogo ; benché del primo
si dubiti s'egh tenesse pubblica scuola, o se non an^i ei sia

soprannomato il retore solo per le declamazioni da lui rac-

colte. Veggiamo dunque quali, oltre essi, tesser coloro dh

cui con maggior lode si parla dagli antichi scrittori.

tni. Vili. Porcio Latronc, se crediamo a Seneca il ret., fii

^^rmclo f^* ^^^^ ^^ P^"^ famoso; fante sono le lodi ch'egli ne dice . Ne-

Latjone. parla assai lungamente ncU' esordio del primo libro delle Con-
troversie; e ne parla come d'uomo d'ingegno al pari che d'in-»

òolc del tutto straardincfria. Quando prendeva a studiare, con-

tinuava notti e giorni a studiare senza intervallo z<kuno. E
quando parimenti davasi a'pia-ceri, e alUi caccia singolarmente,

non teneva misufa. Dotato di voce e di fianco robustissimo, m*
senza alcuna grazia di portamento, o di pronuncia. Studiava

per lo pili dopo cena , e quindi era d'i color pallido , e di vi-

sta jiebolé assai. Avci s^felice memoria, che Io scrivere er

il fissare in mente una declamazione era per lui una cosa so--

la, e si ch'egli scrivca con quell' inrpcto stesso con cui ragio-

nava. Tali e più altre cose racconta Seneca di questo suo fa-

ro amicò, com'egli H chiama, della cui famigliare amicizi:<

4ivea egli sempre goduto dallat fanciullezza fino alla morte*

JÈra egli pure spagnuolo , e fotsc insieme con Seneca sen vcn-«-

he a Roma. Ld Cronaca cusebianà ne fiss£t 1,1 morte ch'egli

^pontnneamcntj; si diede annoiato da una ostinata febbre
,

poco innanzi al principio dell'era cnst. , nel qtial caso con-*

verrebbe dire eh' ci morisse in età giovanile, il che da Sene-»

•ca non si dccenna; e parmi perciò probabile che la sua morte

^lebbasi ritardare forse di nort pochi anni (*)* Quintiliano

(') Il Sig. ah. LaitlpiK.iscon moltft buoni argomenti coiTiI)attc ( t. "J^ p. 43 )

(il) ch'io avéà ronj;ettui nto rlip la Cronaca euseblana avessp errato nel iissar la

Tliorte di l'orcio Latvoni> poco innanzi all' era crist., e eli' pila accadosiP prolia-

Jilniente più .•inni dopo. Io crcJo ch'rgli abbia ragione, e clic i! torto .sia mio.

Illa eli' io poi àbbi.i cosi scritto inali?.i05.iinrntif» aflìn di riinnoverc dal -secol d'

Angusto uno scrittort- spagtìiioìb^ ijucsto t'- uno dei;li usati socni Glie importa

a me. elle l'otclci sia viisuro prima, o dopo? Era egli a' tf'mpi d: Augusto? Dun-
que uno spagnuolo co'suoi difetti concor.'?e a far decadere sin da que'temp»

l'tloquen/.a romana. Ecco la conseguenza che nasce dagli sforzi usati dall' a\u

1 impUIas per richiamare al secol d'Augusto alcuni de'retoii ài me ittcautamctite

pisti in (jusl di Tiberio .
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ancora n€ parìa con lode, dicendo cK'ci fu il primo retore

di chiaro nome (/. io, e. 5 ), benché poscia sog^iungn

che questo retore, cKe<;i gran noiiic nvca nelle scuole, doven-^

do una volta perotare nel foro, chiese in grazia che in luogo

chiuso si trattasse la causa. Cosi l'esercitarsi soltanto nelle

domestiche tnura, che allor si usava, rendeva poi sover^

ehiamentc timidi gli oratori
,

quando doveano uscire

iiir aperto. Plinio il vecchio parimenti lo dice celebre tra'

maestri dell'arte di heji parlare ( /* 20, r. 1 5) ;
e ne re^

ta in prova il pilz?o costume d'alcuni che per salire a gloria*

somigliante a quella di Porcio stropicciavensi con ima cotnl

erba il voho per averlo essi pure pallido al pcir di lui. Due
cose però, che di lui narra il suo grande encomiatore Seneca,

parmi che debbano scemare alquanto presso agli uomini di

buon gusto la stima di questo retore: cioè l'ingiusto disprez-

zo in cui egli avea i greci scrittori che da lui non erano stati

inai letti (co/?^rot'. 33) e il costuitie, non troppo lodevole

a mio parere, ch'egli àvea, di non volere' che i suoi scolari m-

nanzi a lui declamassero, ma sol che si stessero ad ascoltarlo

{controv. 15 ); dal che ne venne, dice Seneca, ch'essi per di-

sprezzo dapprima furon detti uditori ,\\ qual nome poi passò

ad essere comunemente usato in vece di quel di discepoli

IX. Ma ornamento assai maggiore ricevette la professio-j^.^^.^

ne de' retori da Blando j di cui assai frequentemente ragiona ^o, o ìp\

Seneca nelle sue Corltroversic [controv 1,9, 13, i/,^*^» ) •

f hi v"i
Era egli cavalier romano , e forse non è diverso dn quel Rubel- \{^

lio Blando di cui parla Tacito ( /. 3 Ann. e. 23, 51 ). Or
questi non si sdegnò di prendere il nome e là professione di

retore, e ,, fu il primo, dice Seneca [procem, 1.1 Con-

5, trov. ), tra' cavalieri romani, che insegnasse rettorica in

,, Romaj mentre prima di lui ciò non erosi fatto che da' li-

j, berti; sembrando cosa vergognosa l'insegnar ciò che ripu-

j, tavasi onesta cosa l'imparare.,, L'esempio di Blando fu

poi seguito da altri, e singolarmente da due Foschi Arellii^

padre e figlio. Del padre fagiona spesso Seneca, ne riprende

\o stile, come colto bensì, ma troppo fiorito, e perciò lan-'

guido e ancor ineguale ( //'.). Del figliò racconta Plinio il

vecchio (/v3 3j c. 12) di avello egli stesso veduto portare

alle dita anelli d'argento, cosa allor non usata , e che avendo
^gli nutherosissima scuola , si prese de ciò occasione di calun-
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nlarlo , e ch'egli fu perciò' ingiustamente Gskcciato dall' ordine

equestre in cui era.

X X. Io non porrei uscir facilmente da questo- argomcn-
Aitri re- to, se tutti volessi rammer>tarc i retori di cui Sencea fa

br?;aRo^ menzione. Ne'proemj singolarmente de' suoi libri di Con-
»«»' troversie egli nomina molti di' quelli ch'egli avea conosciu-

ti , ne forma i caratteri , ne descrive le virrà non meno che

i vizj . Ivi dunq,ue potrannosi, da chi il braifii , aver copio.-

se notizie intorno a' retori di questo (empo. Io passerò in

vece ad annoverare alcuni che sulla arte rettorie^- scrissero

circa questi tempi medesirr» . Quintiliano né accenna i no-

mi, ,, e di ques»a materia, dice ( /. 3 , e. i
) , scrisse non

,,
poche cose Cornifi<:io, alcune ancora Stertinio e Gallio-

,, ne li padre; e più diligcntem-ente Celso e Lena più an-

f^
fichi di Gallionc ; e a' nostri tempi Virginio, Plinio e Ru-

„ tilio. Sonovi an'^he al presente scrittori celebri in tale ar-

,,
gomento „. Gornificio credcsi- da alcuni autore de' libri

ad Erennio, che vanno tra 1' opere di Cicerone, e che da

altri si attribuiscono a Virginio; ma su questo non si può
con certezza diflinir cosa alcuna- ( V. Fabr. BibL lat. t, l.,

p. lo^K Di Stertinio nu4la sappiamo, e non si può se no»
congetturando alVerriiare c-h' ei sia o k) Stertinio stoi--

co mentovato da Orazio , o un altro medico nomi-

nato da Plinio, o qualunque altro di tal nome, di cuisi tro-

vi memoria negli antichi autori ( V. Burmann. notas ad
Quiiit,' I. e). Gnllione il padre e quegli clie adottò a suo

figlio il fratel primogenito di Seneca il filosofo, detto pri-

ma M. Atìneo Novat-o. Di lui parla spesso e in molta lode

Seneca il retore {pro(rr?ìi 1. 5 Controv. ed.) , ma non sap-

piamo precisamente che Gosa scrivesse . Celso è il medico

di cui abbiam parlato poc'anzi, che, come di altre scienze,

cosi ancora dell'arte dell'eloquenza avca scritti alcuni libri.

Un breve conipendio di Arte rettorica sotto il nome di Au-
relio Cornelio Celso fu pubblicato da Sisto Popma l'anno

i')66^ il quale essendo divenuto assai raro, fu poi dal Fa-

bricio prodotto di nuovo al fine della sua Biblioteca latina»

EgU pensa che sia quello stesso di cui Quintiliano parla in

più luoghi; ma io avendo diligentemente confrontato i di-

Versi passi che Quintiliano ne cita con questo breve tratta*

to, credo di poter affermare ch'esso nóq. ne sia che un as-
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sai breve ed imperfetto compendio; perciocché pochissimo-

vi si vede di ciò cbc secondo Quintiliano vedovasi ntl trat-

tato di Celso*, e la pii^ pane de' passi ch'egli ne alie^^a, ivi

non si ritrovano. Di Lena non ci è giunta notizia alcuna,

Virginio ancora non sappiamo chi fosse; poiché ei non,.

può essere certamente uno de' due rammentati da Plinio il

giovane ( /. 2, ^ ep. i \l,6 , ep, 21 ), poiché questi viveano

sotto Traiano; e Quintiliano che parla di Virginio come
d'uomo gi^ trapassato (perciocché e: non suole giammai
nominare i viventi

) ,
pubblicò i suoi libri sotro il regno di

Domiziano . Nella Biblioteca degli scrittori milanesi dell'

Argelati leggesi un'er^adita lettera del eh. prop. Irico {artm

Virsinius ) , in cui si sforza di dimostrare che il Virginia

rammentato da QuintiHano è il celebre Virginio Ruto che

dopo aver più volte ricusato l'impero, mori pieno di glo-

ria e di meriti verso la repubblica regnando Ncrva; e ch'e-

gli é l'autore de' libri ad Erennio attribuiti a Cicerone. Ma
cgJi è certo che il Virginio di cui Quintiliano ragiona , era

già morto, come abbiamo accennato, quando egli scrive-

va; ed è innegabile che Quintiliano scrisse sotto il regno di

Domiziano. Ei dunque non può essere Virginio Rufo.
Lmoltre Phnio nel lungo elogio che fa di qucst'uom va-

loroso (Z. 2. ep, 1
)

, tra le moltissime cose che ne dice in

4ode, non ta alcun motto di lettere ne di libri. Or se Vir-
ginio Rufo avesse veramente scritti que' libri, Plinio che a-

veva in sì gran pregio gli studj, avrebbelo egli dissimiulato

(a): Che poi il Virginio di cui parla Quintiliano, sia l'au-

tor de'l'bri ad Erennio, non vi ha, credo io, ragione chs

feasti o a negarlo
, o ad affermarlo . Il Plinio qui rammcn-

(d) Il taloro?o cncr>miatore dcgr illustri Cnmasclu .ro. Giovio crede ( Gli
Vom. 111. Comaschi p. /^Si^ 456, ) che dal passai di Quintiliano cjui da m«
accennato non possa raccogliersi con certeiza che Virginio fosse già morto,
quando lo stesso Quintiliano scriveva. A me sembra che quando un autore
xammenta alcuni che a' suoi tempi hanno scritto, e poi aggiugnc; sonavi an-'

che al presente scrittori, ec. debba intendersi che i primi son morti ,. vivi i

secondi. Se nondimeno pare ad altri che possan credersi rivi anche i pviiiii,

io non toglierò loro la vita per sostenere li mia opinioTMr . Egli riflette ancora
che Plinio non parla, è vero, iella letteratura di Virginio rell' elogio da me
indicatone, ma che lo nomina tra' coltivatori de' buoni studi in un'altra delle
sue lettere ( l. 5, ep. 3 ) . Ed è vero ch'egli il nomina insieme con Cicproue,
con Messala, con Ortensio, fc. Ma è vero ancora clte in quella lettera ei non
pretende di lodare in essi singolarmente la letteratura, ma in sua discolpa li

nomina come uomini che, benché fosser doitissiiniy gravissimi y santissimi

^

scrisser nondimeno talvoltaepigrammi liberi e licenziosi.

Tom,II.P.I. l6
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t.ito da Quintiliano è il vecchio, di cui abbiam veduto che

più libri avea scritto intorno all'Eloquenza. Rutilio Lupo fi-

nalmente sembra quel desso, di cui qualche frammento an-

cor ci rimane nella Collezione de' Retori antichi pubblicata

da Francesco Piteo.

fA' tempi XI. Ne' tempi che venner dopo l'impero di Domiziano,
Jiiraja- nulla minore fu in Roma la copia de'rctori; 4nzi pare che

scoMosin- F*^''
^'^ protezione di cui Traiano onorava le scienze, e per

gohrinen.
1' inipeo-no con cui il ijiovane Plinio le fomentava, fosse

le Iseo, ^ ^ . A/TI- • •
1 Jancora maggiore . Molti ne veggiam nominati con lode

nelle Lettere di questo valentuomo; ma perchè sembrami
che qucstd lunga enumerazione di retori debba recare a'

lettori quella noia medesima che ne risento io pure, mi ri-

stringerò a due soli di cui egli parla con non ordinar] en-

comi. Il primo è Iseo che pare fosse di patria ateniese, e

venuto a Roma per darvi prova del suo sapere . „ Grande

„ fama, dice Plinio (/. 2,, ep. 3 ), n'era precorsa; ma e-

,,
gh si è trovato rriaggiore ancor della fama: egU è uomo

,, di abbondanza e di copia maravigliosa. Sempre parla

,, all'improvviso, ma come se avesse scritto per lungo

„ tempo. Lo stile è greco, anzi attico veramente,,; e

siegue in tutta la lettera a dirne lodi, esaltandone la pron-

tezza a favellar di ogni cosa, la grande erudizione, la va-

rietà dello stile, la forza incredibile di memoria, per cui

dopa aver parlato all'improvviso per lungo tempo, ritor-

nava da capo, e ripeteva ogni ancor menoma parola esat-

tamente . ,, Giorno e notte (dice) altro non fa , altro non

,, ode, di altro non parla, se non di ciò che appartiene a

,, studio. Ha già passato il sessantesimo anno di era, ed

,, è ancor semplice scolastico ossia declamatore.,. Quindi

invita caldamente Nipote a cui scrive, a venire ad udirlo,

e tu 55^ gli dice, un uoni di sasso, o di ferro , se non
brami di conoscerlo e di udirlo. Questo retore vien ram-

mentato ancora da Giovenale, 11 quale per dinotare un uom
di maravigliosa eloquenza, Io dice: Isceo torrentior {sai,

3,7-. 74),
*,^^ XIl» L' altro fetore di cui Plinio parla con molta lode

,

E <»iuiio è Giulio Genitore. Piacemi di recar qui tutto il passo in
Geintoie. (y^\ egli J] \^\ ragiona scrivendo a Corellia, e persuaden-

dola a mandare lì suo figlio alla scuola di questo retore

,
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perchè ci fa conoscere sempre più chiaramente l' egregio

carattere di Plinio, che a mio parere tra tutti gli antichi

scrittori latini non ha l'uguale. ,, Egli è ornai tempo, dice

,, (/. 3 , e^. 3 )) ^i cercare un retore latino, che sia cer-

,, tamente uomo autorevole, modesto e casto. Perciocché

,, cotesto giovinetto agli altri doni di natura e di tortuna

,, congiunge ancora una singolare bellezza* e a lui perciò

,, nel lubrico dell' età giovanile convien cercare non un

„ maestro soltanto, ma un custode ancora e un direttore.

,, A me pare di poterti sicuramente proporre Giulio Ge-

,, nitore. Io l'amo; ma il mio amore nasce della stima

,, che ne ho conceputa. Egli è uom costumato e grave; an-

,, zi per riguardo al presente libertinaggio forse ancora un

,,
po' rozzo ed austero. Quanto ei sia valente nel dire, tu

,,
puoi saperlo da molti, perciocché un'eloquenza facile

„ e copiosa tosto si scuopre . La vita degli uomini ha de'

„ gran nascondigh, tra cui spesso si occulta. Ma per Ge-

„ nitore io ti posso esser garante. Il tuo figlio non udirà

,, da lui se non ciò che sia per giovargli; né apprenderà

,, cosa alcuna cui l'ignorar fosse meglio. Egli al par di noi

,, due gli rammenterà sovente i suoi maggiori e le glorie

,, della sua famiglia. Consegnalo pure col favore degl'id-

,, dii a un tal precettore, da cui egli apprenderà prima il

,, costume, poi l'eloquenza che senza il costume male si

„ apprende „

.

XIII. Questa si gran copia di retori illustri, che era in xiiT.

Roma
,
pare che avrebbe dovuto o tenere in vigore , o al- ^^^^ "°" "

meno rar rinorirc 1 eloquenza de tempi di Cicerone, t, non-caadann<>

dimeno i retori stessi furono in gran parte cagione ch'ella ^^^^ ^-^'^

andasse ognor più decadendo. Già abbiam veduto con qual ^u" efo-

disprezzo iw parla 1' autor del Dialogo sul decadimento (lueiua.

dell'eloquenza. Uomini che per lo più non aveano altra

scienza che quella di parlar facilmente ed elegantemente, in

altro non istruivano spesso i loro uditori che a tentare ardi-

tamente la stessa carriera , senza prima corredarli di quel

sapere chea saggio ed eloquente orator si conviene. L'affet-

tazion dello stile, i detti sentenziosi, le antitesi, le sotti-

gliezze erano il principale ornamento de' retori di questo

tempo; i lor discepoli si scorzavano d'imitarli, e quindi di-

venivano pessime copie di cattivi originaH. Così l'eloquen-
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Za andava di tth in età degenerando dall'antico splendóre
^

e accostandosi ognor più alla sua totale rovina. Ma di ciò

si è parlato altrove assai Ivini^amcnte ;
né è questo il luogo

a cui appartenga la storia dell'eloquenza.

fine del Tomo 11^ Parie I,

Xcoi-.c.'or.i:,..

jIJiVR WÌY. \

',. N.YOKK. J
N y



STORIA
DELLA

LETTERATURA ITALIANA
DEL CAV. ABATE

GIROLAMO TIRABOSCHI

NUOVA EDIZIONE

TOMO IL PARTE IL,

•DALLA MORTE DI AUGUSTO SINO ALLA CADUTA
DELLL' IMPERO OCCIDENTALE,

V .N,\QRi-. y

FIRENZE
PRESSO MOLINI, LANDI, E G.«

MDCC G VI.



^

n
' • y



INDICE , E SOMxMARIO
DEL TOMO II. PARTE II.

CAPO IX. ( p. 245 ) .

Biblioteche .

I. J3 iblioteca di Tiberio. II. Incendi di Roma dannosi alle pubbliche bi-
blioteche . III. Una nuova ne apre Vespasiano . IV. Altre rinnovate da Do-
miziano . V. Biblioteca ulpia di Trajauo . VI. Altre pubbliche biblioteche ,

VII. Loro bibliotecarj . Vili. Biblioteche private . IX. Lusso in esse intro-
dotto .

CAPO X. (p. 25i ) .

Stranieri eruditi in Roma .

1. Uà ogni nazione concorrono molti dotti a Roma . II. Tra gli Ebrei si

nominano filone e G.usej>pe . III. Tra' Greci Erennio Filone e riegoute .

IV. Gran numero di liiosofi greci . V. Notizie di Eliano .

CAPO XI.
( p. 255 ).

y^rti liherali .

I. 1 nvidia di Tiberio verso gV illustri artisti ad essi dannosa . II. Furon non-
dimeno a quo' tempi alcuni scultori illustri . III. L'impero di Caligola fatale

alle arti . IV. Condotta riguardo ad esse tenuta da Claudio . V. ÌS'cior.e Je
favorisce : esame di un celebre passo di Plinio . VI. Novità introdotte nella
pittura , VII. Gli altri imperadori sono essi pure favorevoli alle arti . Vili. Pit-
tori più rinnomati in Roma . IX. L' arte nondimeno decade , e per qual ra-
gione . LIBRO IL ( p. 272)

Letteratura de' Bomani dopo la morte di Adriano fino
ai principi di Costantino .

lE

CAPO L ( p. 273 ) .

Idea generale dello stato civile e letterario di questi tempi

logio dell' imp. Antonino , e protezióne da lui accordata alle scienze .

II. Elogio di I\l. Aurelio. III. Quanto ei coltivasse e fomentasse gli studj . IV. Ciò
non ostante la letteratura sempre più illanguidisce . V. Il regno di Comodo

,

èì Pertinace e di Didio Giuliano poco favorevole a' dotti . Vi. Carattere di
Settimio Severo . VII. Di Caracalla , di Macrino e di Ellogabalo . Vili. Ales-

sandro Severo si sforza di far risorgere gli studj . IX Carattere degli altri im-
peradori da Massimino fino a Gordiano il giovane . X. Da Gordiano III lino
a Valeriane . XI. Impero infelice di Gallieno . XII. Seguito degli imperado-
ri da Claudio II fino a Probo . XIII. Da M. Aurelio Caro fino a Carino e a
Nuineriano . XIV. Da Diocleziano fino a Costantino . XV. Gondotta_di (jUJSii

ultimi imperadori verso le lettere . XVI. Conclusione .

CAPO II. ( p. 390 ) .

Poesia .

I- A ~a' molti poeti di quest' epoca pochi son degni di distinta menzione .

II. Notizie di Sereno Sammonico . III. Di Olimpio Nemestano « di Calpur-

Tom.II, p. //.
*



IV
aio . IV. Egloghe al secondo attribuite . V. Altri poeti di questa età . VI. La

poesia teatrale (^uasi del tutto negletta .

CAPO in. ( p. 295 ) .

• Eloquenza .

I. I r eloquenza va sempre più decadendo , e per qual ragione . II. Elogio

di Frontone Cornelio . III. S" ei fosse francese , o italiano . IV. Notizie fd

elogio di Antonino Giuliano . V. Altri oratovi e retori in Roma . VI. Noti-

zie di Giulio Tiziano . VII. Di .\.spasio da Ravenna . Vili. Sofisti greci in

Roma , e primier-imenre Attico Erode . IX. Altri sofisti , e general loro c.i-

ratiere . X. Notizie de' tre Filostrati . XI. A* Sofisti deesi attribuire in gran
pane il decadimento dell' eloqiienza .

CAPO IV. ( p. 397 ) .

Storia

.

1. VJ onfusione e inesattezza delle storie di questi tempi . II. Storia di Giu-
stino , e notizie di esso . III. Notizie di Censorino . TV. Incertezze intorno

«oli scrittoli della Storia Augusta . V. -Altre opere storiche perdute . VI. Ca-
rattere de' suddetti scrittori della Storia Augusta . VII. Storici greci in Ro-
ma , e primieramente Appiano .Alessandrino e Arriano da Nicomedia. VIII. No-
tizie di Dione Cassio . IX. Carattere della sua Storia . X Erodiano ed Eliano .

XI. Per qual ragione gli storici greci sian migliori de' latini .

CAPO V. ( p. 3i8 ).

Filosofia .

I. O carso nnmero di filosofi romani in quest'epoca . II. Solino è £1 solo
ira essi di qualche nome . III. .Alcuni altri filosofi latini . IV. Filosofi greci
in Roma ; se ivi si spargesse la setta eleatica . V. Esame delle cose che sì

narrano di Plotino . VI. Amelio ed Erennio di lui discepoli . VII. Porfirio

ed altri filosofi di questi tempi . Vili. Sesto da Cherona , ed altri . IX. Apol-
Ionio da Calcide . X. L' astrologia giudiciaria continua ad aver molti seguaci

in Roma . XI. Scrittori d' agricoltura .

CAPO VI. ( p. 325 ) .

Medicina .

I. O tato della medicina in Roma . II. Venuta di Galeno a Roma , e noti-

zie della sua vita. IH. Carattere di esso e delle sue opere. lY. Ei non la-

scia discepoli né seguaci .

CAPO vn. ( p. 339 ) .

Giurisprudenza .

I. J_J a giurisprudenza è il solo studio che a questi tempi fiorisce in Roma
^

II. Giureconsulti a' tempi di Antonino Pio . III. .Altri giureconsulti della stes-

sa età . IV. Notizie ed elogio di Eapiniano . V. Di Domizio Ulpiano . VI. Di
Giulio Paolo , VII. Decadimento della giurisprudenza dopo la morte di Ales-

sandro Severo .

CAPO Vm. ( p. 335 ) .

Gramatici .

I. £x qual tempo vivesse Aulo Gellio . II. Carattere delle sue Notti arti-

che . III. Notizie intorno allo stato della letteratura da quell' opera raccolte.



V
IV. Alcuni ^ramatici in e^sa nominati. V. Altri nominati nella Storia Augu-
sta . VI. t>ieiilUà di questo argomento .

CAPO IX. ( p. 340 ) .

Biblioteche .

I. Sitato infelice delle biblioteche pubbliche . II. Peggiore ancora quello del

private «

CAPO X. (p. 341 ).

j4rti libtrali

.

l. O otto il regno degli Antonini le arti fioriscono feliremftnte . II. M«
poscia cominciano a decadere . III. E quindi Tengono a una estrema rovina.

LIBRO III. ( p. 344).

Della Letteratura delle provincie d' Italia e de' Cristiani

ne' primi tre secoli

.

CAPO I. ( p. 346 ) .

Letteratura delle provincie d' Italia :

I. \-) iffiroltà nel ben trattare questo argomento . II. Nella Magna Grecia
,

e singolarmente in Is.ipoli , si continua a coltivare gli studj . III. Teatri in

diverse altre città di quelle provincie . IV. Altri indie) di coltura nelle me-
desime . V. Nella Sicilia ancora continuano a fiorire gli studj . VI. Teatri in
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.

C A P O IX. ( p. 4(Jo ) .

Biblioteche

I. Oe Roma avesse a questo tempo molte biblioteche . II. Origine delle bi-

blioteche ecclesiastiche . III. Di quelle della chiesa romana . IV. Biblioteche

private

.

CAPO X. (p. 4Ó3).

^rti liberali.

I. i.^ on si lasciò in questo tempo di avere in pregio gii antichi monu-
menti . II. Essi nondimeno soffrirono gravi danni , e per qual ragione . III. Tra-
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LETTERATURA ITALIANA
DALLA MORIE DI AUGUSTO FINO ALLA CADUTA

DELL' IMPERO OCCIUE^'TALE .

Letteratura de* Romani dalla morte di AuqusIq^

fino a quella di Adriano

,

CAPO i/ COL.CQLL.

Biblioteche .

X-ic pubbllclie biblioteche aperte iia

LIBRARY
ma pHhiaMOvI^ IVt.

nlo Polìione e poscia da Augusto , delle gvNJi n^^J py^^^^j^p^ ^^^,'"^

te volume si è ragionato , doveano £icilmente risvegliare Tibciifi

nell'animo de' seguenti imperadori il pensiero d'imitare la

loro munificenza. In fatti Tiberio, che pur non fu certa-

mente protettor delle lettere, par nondimeno che un'altra

pubblica biblioteca aprisse in Roma . Gellio ne fa menzio-

ne : Ciiin in domiis tiberiancz bibliotheca sederenius

(/. I3,c. i8) e Vopisco ancora: Libri ex bibliotheca.

ulpia . .j. itein ex domo tiberiana {in Probo ci). Noi
non troviam veramente presso alcun degli storici che ne

hanno scritta la Vita, memoria alcuna di questa bibhotcca

di Tiberio. Ma le parole de' due allegati scrittori sembra

che avere non possano altro senso . Noi troviamo in Taci-

to, ch'egli innalzò un tempio ad Augusto (Z. 6 Ann.c.^))',

e forse ad esso contigua era la biblioteca, come contigue ad

altri tempj erari quelle di PolUone e di Augusto ,

II. Ma troppo funesto alle romane biblioteche fu Tlm- im-

pero di Nerone . Neil' orribile incendio che da Svetonio ^ r^j^;

( inNer. e. q8) e da Dione ( l.6x) e da altri ma recenti ^aunosi

• • • J-
•

1 J- XT alle p'.ib.

scrittori 6v dice espressamente eccitato per voler di JN ero- elicli' Vi

ne, ma da Tacito si lascia in dubbio, se forse non avve-^li"t*cLe

russe a caso (/• 15 ,c.38), in questo incendio, dico, le

Teme II. FAI. 1/

lina
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fciblioìeche ancora furono almeno in gran parte preda del

fuoco . Tacito annoverando i danni eh' esso produsse , e

le cose di grandissimo pregio i;he ne furono consumate ,

nomina ììioìiumciita in^cnioruin antiqua et inrorrupta.

La bìHiotcca paladina singolarmente dovette sotfrirnc
,
poi-

clvè , secondo lo atesso Tacito , l'incendio ebbe principio a

<jut'lla parte del circo, ch'era vicina al colle Palatmo e

al Celio, € dopo essersi sparso pel piano sali an.cora all'al-

to , ed ogni cos.\ distrusse. Egli^ tacile a immaginare l'im-

menso danno chc-ne segui a ogni genere di letteratura e di

scienza . A quc' tempi in cui si rare eran le copie de' li-

^ri , e io cui il sapere era quasi tutto rinchiuso entro le

mura di Roma, moltissimi Vh%\ dovettero perdersi intera-

Tnentc. Noi torse a quest'incendio dobbia.mo il non esse-

re annoiati dalie opere de' cattivi scrittori ; che esscndovene

pochissime copie, saranno allora per buona sorte irrepara-

iìilmente perite; ma ad esso dobbiamo ancora la perdita

di tante pregevolissime opere de'' migliori autori , eh' es-

sendo stntc composte non molti anni prima, e non essen-

<ioscnc perciò ancora moltiplicate assai e sparse in ogni par-

te le copie , furcus consunt-e dal fuoco senza speranza di

ripararne la perdita. A questo uo ^Itro incendio si aggiun-

•se alcuni anni dopo^ ciac a' tempi di Tito, in cui per tre

giorni continui le liannrae feccr in Romaorribil rovina {Svet,

in. Tito e. 8 ) . In esso tra gli cdificj distrutti dai fuoco
,

ITion€ annovera {Ì.66) il portico di Ottai^ia insieme

co' libri , cio<; la òiblioteca che ivi era stata posta da Au-
gusto, e <:h€ n^ir incendio di Nerone era rimasta illesa; e

in questo ancora e probabile che moki libri perissero^

m. £11. Di Vespasiano non ci narrano gli antichi storici che
\nn ""'^pensasse -ad aprire nuove biblioteche . Nondimeno troviara

v«<!pas?Z*noaMÌnata in Gelilo la Bibhoteca del tempio deìk Pace
*'^-

(/. i6^ e. 8; /. 5 , e- 11 )
, € di essa fa menzione Galeno

:Ancora ( i. i de Composit. Medicani. secund. Cent, ) .

Or questo tcmpi<sfa opera <(3i Vecpasiaoo che con esso vol-

le ettTnaire la Tnemoriaiicl trionfo cihe riportato avea de'Giu-

i3ci -e iieTla disfti-uzionc &. Gewjsalemisie { Si^ct. in Vesp»

e. 9). Egli vi r^cccvke quai%to ^1 più -raro potè trov-are m
ogm pane dei mondo, «Ini^olarmeniie molti ornamenti èésX

teiBpi.G tissportnn da Gfar-usalcxniae fl Rdìiu {Jos, de Bel*
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lo Jitd. /. 7); il libro sol della Leg^c e le cortine di por*

pora del Santuario volle che serbate tosscro nel suo palaz«

zo. Egli è d*inque probabile die in questa occasione egli a

questo tempio a^giugnesse aacora una biblioteca. Anzi, se

mi è le<fito il proporre una mia conghiettura
,
parmi assai

vcrisifnile che molti codici ebraici vi tosscro ailor collocati.

Troppo avidi erano i Romani di raccoglierne da ogni par»»

<e, ed avendo essi troyati nella presa di Gerusalemme non
pochi hbri in cnrat-teri e in lingua ad essi comunemente
ignota, egli h facile a pejisaj-e che seco dovettero ponarli a

Roma, dove m niun altro luogo dovean esser megUo ripo-

sti , che in quello ove serbavansi le altre spoglie e gli altri

monumenta di tal conquista,

IV. Nondimeno la gloria di aver riparato il danno che ^j^^g

•J due suddetti incendj recato aveano alle romane bibliote- rinnovate

^he, si attribuisce comunemente a Domiziano. Questi, a ^^^j^""""

£ui per altro dee assai poco la romana letteratura , si die

^ran pensiero, come narra Svetonio {^itiDomit. e. io), di

linnovare le bibliote.(:he dall'incendio distrutte; e non solo

li-accolse con grande spesa e da ogni parte quanti libri potè

«trovare, ma sped5 uom.ini dotti lino in Alessaadria ove ai-

3ora fiorivan gli studj
,
perche vi facessero copia de' libri

«che rvi trovassero. K pare che la palatma biblioteca singo-

iarnaente fosse quella al cui ristoramento pensò Domiziano;
poiché essendo probabile assai ch'essa fosse incendiata sot*

<o Nerone , veggiamo ciò non ostarne che se ne ta men-
zione ancora da' posteriori scri-ttori. Giusto Lipsio crede

ancor probabile [Syntaf^ma de BihliotJì. c.y), che al me-
desimo Domiziano si debba attribuire la btbhoteca del Cam-
•pidoglio, che poscia regnando Comraodo, fu per incendio

,<5istrutta. Ma vedremo tra poco che più verisimilraente dcesj

jcrcderè che ne fosse fondatore Adriano.

V. Trajano ancora segnalò in questo la sua magnificenza ^
coli' aprire una nuova "biblioteca che dal suo nome fu detta fiibUo-

ulpia. Pare che di questa biblioteca si faccia menzione in^^jj."-^'*

ana medaglia ói Trajano riferita dal co. Mezzabarba {Im- no.

per, Roman. Numisni. p. 1^0.); ma ^'esserne in parte

smarriti i carattefi ^on lascia acoertarne ii senso. Più chia-

ramente vedesi in un'altra medaglia nomin;«;.a la basilica ul-

pia [ih.) * cui U biblioteiia dovea essere annessa. Di essa
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fanno pure menzione e Gelilo che rammenta gli editti dcr

gli antichi pretori che ivi cran raccolti (/. 11, e. 17) , e

Vopisco che nomina ancora i libri di lino, che vi si con-

servavano. Linteos etiani lihros requiras
,
quos ulpia

tihi blbliotheea^ qiuiìn. voliierls , miiiisirabit {i7i Au'
rei. e. 2

) ; e altrove dice che a suo tempo essa era situata

alle Terme di Diocleziano { ?/i P/-oZ>o e. 2). Che fossero

i libri di lino mentovati da Vopisco, non è di quest'opera

l'esaminarlo. Anche Livio {dee. i, /. 4) e Plinio il vecchio

(/. 13, e. Il) ne parlano; ma in modo che sembra eh' essi

si usasser solo a' tempi più antichi. Certo non era carta fit-

ta di lino , con\e la nostra ; ma pare anzi che fossero pezzi

di lino, su cui si scrivesse. Così ancora il libro elefan-
tino della stessa biblioteca , che altrove rammentasi da Vo-
pisco (m Tac. e. 8), a me par probabile , come pensa il

Salmasio ( innot, ad l. e. Vop.) , che altro non sia che un
libro formato di tavolette di avorio. Ma di ciò veggansi il

Guillandino nella sua opera intitolata Papyrus , il p. Mont-
faucon nella sua Palosographia grczca , e gli altri tratta-

tori di somigliante argomento

.

VT. VI. Abbiam di sopra accennata la biblioteca del Campi-
Altre pub-doglio

, che da Giusto Lipsio si crede essere stata opera di

Ll'io'tcchc .Vespasiano \ e che fu poscia incendiata a' tempi di Commo-
do, come a suo luogo diremo. Il Conringio pensa al con-

trario {De Bibl. augusta) eh' ella non fosse diversa da

quella del tempio della Pace; e l'argomento ch'egli arreca

a provarlo, si è che questo tempio era presso il Foro, cioè

alle falde del Campidoglio. Ma in questo egli certamente

ha preso errore. Il tempio della Pace era presso il Foro ben-

sì, non però presso il foro grande ch'era alle falde del Cam-
pidoglio, ma presso un altro foro detto Transitorio, come
raccogliesi dall'antica descrizione di Roma pubbUcata dopo

altri dal Muratori {Thes. Insci*, t. 4,/?. 2126), ove que-

sto foro insieme col tempio della Pace è posto nella quarta

regione; al contrario il Campidoglio insieme col foro gran-

de è posto nell'ottava. Più probabile sembrala conghiettura

delp. Alessandro Donati della comp. di Gesù, che nell'eru-

dito suo libro stampato in Roma fan. 1648, e intitolato

Roma vetus et recens , riflettendo, come abbiam di so-

pra narrato, che Adriano fece fabbricare sul Campidoglio le
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piitMichc scuoic
,
pensa ( /. 2, e. 9) che Ivi ancora egli apris-

se, a vantaggio ài que' che le trequcntavano, una pubblica

biblioteca. Di Adriano pure pensano alcuni che fosse una

biblioteca in Tivoli, che si accenna da Gellio (/. 9, e. 14;

/. 19, e. 5); ma oltreché altri leggono diversamente que*

cassi , non vi ha alcun fondamento bastevole a provarlo.

VII. Sarebbe a desiderare che gU storici, i quali di tutte vi^-

queste biblioteche ci han lasciata memoria, ci avessero an- }^?J'^ ^^
cor tramandati i nomi de' valentuomini a' qutili ne fu affi- rj.

data la cura. Ma niuno ne troviam nominato nelle loro sto-

rie. A questo mancamento però suppliscono almeno in par-

re le antiche iscrizioni nelle quali veggiamie espressi i nomi
di alcuni di css;. E singolarm.ente ai tempi di Claudio al-

cuni liberti si veggono che da lui aveano preso il nome , e

a questo impiego erano da lui destinati. Tali sono: Ti,

Claudius Augusti L. Hynienacus Medicus a BibìiO"

thecis in un'iscrizione presso il Muratori {Nov, Thes.

Inscr. t. 1, p. 893 ) ^e 7i. Claudius Alcihiades Mag.
a BLbliotheca Latina Apolfinis j item Sci'iba ah Epi*-

stolis hai. presso il medesimo (iA. p, 923 ) ; e forse il me-
desimo impiego avea un ahro che ivi pure si dice: Ti,

Claudius Lemnìus Div.Claudii Augusti Lib. a Studiis

{ib.p. 995); E ^naìmQnie : Antiochus Ti. Claudii Cm»
saris a Bibliotheca Latina Apo/ìinis {ih. p.^i,z). Que-
sto Antioco non era liberto, ma forse un erudito stranie-

ro venuto a Roma. Gli altri tre eran liberti; e già abbia-

mo veduto altrove che spesso ad essi affidavansi tali im-
pieghi ; il che non dee sembrare strano sotto il regno di Clau-

dio , che fu il regno de'hberti. „ Di un altro bibliotecario

ci ha lasciata memoria Suida, cioè di Dionigi alessandri-

no fìghuol di Glauco'e di professione gramatico, il quale,

die' egli, a tempo di Nerone e de' seguenti imperatori fino

a Trajano fu soprastante alle biblioteche , e impiegato an-

cora nello scriver lettere e rescritti , e nelle legazioni, Ag-
giugnc che che fu maestro del gram. Partenio,e scolaro del

filosofo Cheremone di cui era stato successore in Alessan-

dria. „ In un'altra iscrizione si legge T. Flavius a Bi-
biiuth. Graec. Pal,{ib. p. 927) . Questi potrebbe essere

un liberto o di Vespasiano, o di Tito, o di Domiziano,
che tutti furon Flavii, Ma come Domiziano fu quegli, co-

Tom. ;/. p. j,i 17



1^0 Storia della Letter. Itai.

ftìc abbiadi detto » che rinnovò le biblioteche dall' incendio

distrutte , e la palatina singolarmente che qui vedesi no-
minata , è probabile che questa iscrizione appartenga a*

¥tmpì di questo impcradorc . Finalmente abbiamo un' iscri-

zione di uno il cui nome è smarrito, ma che dicesi pro-

curator di Adriano in molte provincie dell' Asia , e insie-

me Proc * Bibliothecar, Graec, et Latin.» {ib» t» i^ /?.

653;?^. 2,77.706).

*n r"
VIIL Colla munificenza degli imperadori ncU' aprire pub-

ciie priva- hhche bibUotcche, gareggiò il lusso de'privati nel formarle
*• • entro le domestiche mura . Io non penso che alcuno desideri

eh' io qui annoveri tutti quelli che aveano biblioteche nelle

proprie lor case. Basti l'accennarne alcuni pochi per saggio.

Una picciola biblioteca di settecento libri avea il poeta Per-

sio , cui egli morendo lasciò al suo amicissimo filosofo Anneo
Cornuto ( S(^et» in ejus Vita ) . Avea pure la sua Giulio

Marziale mentovata dal poeta dello stesso nome ( /. 7 epigr»

26 )
• la sua il poeta Silio ItaHco , come narra PUnio il gio-

vane ( /. 3, ep. 7 ), il quale ancor fa menzione di quella di

Erennio Severo ( /. 4, ep, 2.8 ) . Ma celebre singolarmente

fu quella del granì. Epatrodito nativo di Cherona, che visse

in Roma da' tempi di Nerone fino a que'di Nerva; perciocché

egli, benché schiavo, seguendo l'esempio di Tirannione di

cui si è parlato nel primo volume, raccolse, se dobbiam cre-

dere a Suida ( inLex. )
, una biblioteca di trentamila volumi

scehi e rari. Potrebbe parer qui luogo opportuno a ragionar

della biblioteca che Plinio il giovane apri in Como a benefi-

cio de' suoi concittadini; ma ci riserberemo a parlarne nel

terzo libro, ove raccoglieremo tutto ciò che appartiene, per

così dire, alla letteratura provinciale d'Italia .

TX. IX. Era in somma così frequente l'uso delle private

Lusso in biblioteche , che appena eravi uom facoltoso che non avesse

dotto ^ la sua; e il lusso, che di questi tempi era eccessivo in Roma
,

davasi palesemente a vedere in esse ancora , e si gareggiava a

chi poteva andare più oltre. Quindi il severo Seneca, ritor-

mator rigoroso degli altrui vizj più che de' suoi, contro di

questo abuso ancora fa un'amara invettiva: „ E a che gio-

„ vano, dice {De tranq. animi e. ^)y gì' innumerabili li-

,, bri e le biblioteche , il cui padrone appena in tutta In sua vira

» ^"'^ ^^g§^ §l' indici ? La moltitudine confonde, e non istrui-
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„ sce chi studia ; ed è assai meglio il restrlni^ersi a pochi

„ autori , che scorrerne moki . Quattroccntomiia libri arsero

„ in Alessandria, monumento illustre di regia magnificenza.

„ Ahri la loderanno , come fa Livio , il qual dice che fu

,,
pregevole opera della eleganza e della sollecitudine de' re

„ d' Egitto . No non fu ella eleganza né sollecitudine , fu piui-

„ tosto un letterario lusso * anzi nemmen letterario. Percioc-

„ che non allo studio, ma alla pompa tu indirizzato; come
„ alla pili parte degli uo-minl che ignorano anche i primi

„ clementi, i libri non son giàajuto allo studio, ma ornam-en-

„ to delle sale di convito. Abbiansi dunque 1 libri che basta-

„ no ; ma non se ne faccia spettacolo . Egli è pur megho , di-

j, rai, l'impiegare in ciò il denaro che in bronzi, o m quadri

.

,5 Tutto ciò eh' è soverchio, è ancora vizioso . Perchè vuoi

j, tu perdonare a un uomo che adornagli armar] di avorio e

j, di cedro, che raduna gran copia di autori o sconosciuti, o

j, disprezzati , e che si sta sbadigliando fra migliaia di libri

„ dei quali sol gh piacciono i titoli e i fronicspiz) ? Tu vedrai

„ più oziosi raccoglier quante vi sono Orazioni e Storie , e

j, nelle lor case le scansie sollevantisi fino al tetto. Percioc-

„ che omai nel bagno ancora e nelle terme si forma una bi-

,, Mioteca, come ornamento necessario di una casa. Io il

„ soffrirei, se ciò nascesse da soverchio amore di studio
j ma

j, tutti questi Ubri e le immagini de' loro autori da ogni par-

„ te si cercano solo a pompa e ad ornamento dell* pareti ,,

,

Fin qui Seneca, il quale, s'è vero che avesse cinquecento

treppiedi di cedro coi pie di avorio , come abbiamo udito

narrarsi da Dione , meglio avrebbe tatto a rivolgere contro di

se medesimo queste invettive.

CAPO X.

Stranieri eruditi in. Roma,

i.Q..'uanto più ampiamente stendevansi i confini dellimpe- ^^ ^ ^
• -1 j 1- • • I Da ogni

ro romano, tanto maggiore era il numero degli stranieri che nazione

da ogni parte venivano a Roma; e tra essi non pochi uomini concono-

dotti che speravano di procacciarsi col lor sapere e onori e °^r>"'i
à'

ricchezze. Per 1' addietro jj;li eruditi stranieri che vedevansi in Rom*»

Roma, erano per lo più greci. Ma a' tempi de' quali scrivia-

aio
, si vider uomini di più altre nazioni^ SpagnuoU, Galli,
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t Giudei ancora rendersi celebri tra'Romani colla loro erudizio-

ne. I due Seneca, Lucano, Marziale ,
Columeila, Pomponio

Mela, Porcio Latronee molti ?iltri vi vennero dalia Spagna
j

Favorino, Crina, Carmide, Domizio AJrro-, Giulio AfFrica-

no ed altri dalle Gallie; molti de' filosofi dei quali abbiam di

sopra parlato, erano o greci , o di diverse provincie deli' Asia-

la guerra coi Giudei e la rovina di Gerusalemme trasse a Ro-

ma molti ancora di quella nazione. Roma in somma era

un troppo luminoso teatro, perchè non vi avessero ad accor-

rere da ogni parte coloro che per qualche via potevano lusin-

garsi di trovarvi favorevol fortuna ; e quindi Roma, come di-

ce il filos. Seneca ( De coiisoL ad Helv. c.6)^ era quasi la

comun patria del mondo tutto; e vi si vedeva una piacevole

mescolanza e contusion di nazioni d'abito, di lingua, di costu-

mi diverse.Questo si gran concorso di stranieri d'ogni provincia

recò non piccolo danno alla hngua latina, come nella Disser-

tazione preliminare si è dimostrato ; ma giovò insieme a te-

ner vivo per alcun tempo il fervor degli studj , che senza ciò

sarebbe forse illanguidito più presto e venuto meno. Molti di

questi stranieri sono già stati da noi annoverati nel decorso di

questo libro. E altro perciò or non taremo che parlar breve-

mente d'alcuni altri de' quali finora non si è ragionato.
^^ II. Tra essi de^ni singolarmente d'essere nominati sono

iliiei si due Ebrei che per la erudizione si rendettero famosi in Roma

,

nominanoove vissero pcr alcun tempo, cioè Filone e Giuseppe. Il pri-

Giùsepj,p mo, nato da genitori ebrei in Alessandria , ebbe agio in

quella dotta città d' istruirsi nella greca letteratura, in cui di

tatto mostrossi versato, e singolarmente nella filosofia di Pla-

tone , come dalle molte sue opere, che ci sono rimaste tutte

scritte in greco, comprovasi chiaramente. Venne a Roma ai

tempi di Caligola mandato da' suoi a sostenere la comun cau-

sa della nazione contro i cittadini d'Alessandria, i quali avea-

no essi pure mandata un'ambasciata di cui, come si è detto
,

era capo Apione, per eccitare l'imperadore a sdegno contro

de' Giudei. Ma questa spedizion di Filone non ebbe troppo

felice successo, come egli stesso confessa nella bella storia

che ne compose. Un'altra volta tornò a Roma Filone, se

crediamo ad Eusebio (Hisf. caci. /. T^, e, i8 ), a' tempi di

Claudio, e allora lesse in senato l'apologia de'suoi, ch'egli

avca composta , ed essa piacque per tal maniera a que' padri,
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che per loro decreto ella fu riposta in una pubblica bibliote-

ca. Anzi asseriscono alcuni, come atièrmano lo stesso Euse-

bio e s. Girolamo [Cai, Script. eccL ), che in tale occasio-

ne ci parlasse coli' apostolo s. Pietro; e Fozio vi a^giugnc

{Bibl, cod. 105) che abbracciasse la religion cristiana,

benché poscia di nuovo tornasse all'ebraismo. Ma ciò, come
osservano i medesimi allegati scrittori , non è appoggiato che

ad una incerta tradizione del volgo. Più lungo tempo soggioi*-

nò in Roma Giuseppe. Questi ci ha descritta ei medesimo
la sua Vita, da cui racco<Tliamo che in età di 16 anni venu-

to a Roma, e introdottosi nell'amicizia di Poppea moglie di

Nerone, da lui ottenne la libertà ad alcuni suoi concittadini.

Quindi tornato in Giudea, dopo aver tenuta una assai saggia

condotta ne' tumulti, onde essa era sconvolta, nella guerra di

Vespasiano finalmente astretto a render per assedio la città di

Jotapa, ch'ei ditendeva, predisse l'impero a Vespasiano ed a

Tito. Da essi perciò tenuto prigione, finché videro avverata

la predizione, e rimesso poscia in libertà, trovossi con Tito

all'assedio di Gerusalemme, di cui descrisse la Storia. Ve-
nuto finalmente a Roma vi fece stabil dimora fino alla sua

morte , che pare non avvenisse se non il decimoterzo anno

di Domiziano, caro sempre agl'imperadori, e a Vespasiano

sintrolarmente da cui ebbe il diritto delle cittadinanza roma-

na, alcune terre della Giudea, e il suo proprio nome, onde

poi egli tu detto Flavio Giuseppe. Anzi narra Suida [in

Lex.) ch'egli ebbe ancora l'onore di una statua innalzatagli

in Roma . Io passo leggermente su questi due benché illustri

scrittori, perchè essi non appartengono se non indirettamente

al mio argomento. Di essi parlano più ampiamente, oltre

tutti gli autori di storie e di biblioteche eccleslastich», il Til-

lemont ( Hist. de Ernper.t. 2; Ruine des Juifs , art. 23,

79, ec.
) , il Fabricio ( Bihl. £•/•. t. 3, /?. 105 ) ,

il Bruckero

( Hist. crii. Pìiil. t. 2,/?. 708^ 'j^'] ) e molti altri autori da

essi allegati. t,
^."-

.

TTT ^ .... • •
I L • •

T
TraiOrect

111. Due altri scrittori stranieri celebri singoiarmente per Erennio

opere a storia appartenenti vissero a qviesti tempi , Fidone Bi- ^»'^o"ee

blio detto ancora Erennio Filone , e Flegonte nativo di Trai- *

ie e hberto di Adriano. Del primo non sappiamo la patria,

ma di lui ci narra Suida ( in Lcx. ) che fu circa a' tempi di

Nerone, e che visse assai lungamente. Lo stesso Suida anno-
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vcxs. i molti libri da lui composti, uno della storia di Adria-

no, dodici sulla sceka de' libri, altri sugli uomini illustri che

in ciascheduna città erano nati . Ma forse maggior vantaggio

recò egli alle scienze col traslatarc dalla lingua fenicia nella

greca l'antichissima storia di Sanconiatone ( Porpìu l, 4 in

Christ, ) i
8 ^ lui perciò noi dobbiamo in parte i frammenti

che cs ne sono rimasti, conservatici da Eusebio. Vcggansi il

Vossio {De Histor. gr. I. 1, e. io) e il Fabricio {Bill,

gr. f. ^tP' lio ), che altre opere ancora rammentano da

fui composte. Molte ancora ne scrisss Flcgonte, e un'opera

cronologica singolarmente divisa per olimpiadi, in cui di

ogni cosa avvenuta segnava esattamente il tempo. Adriano

avendo scritta la sua propria Vita, la pubblicò sotto il nome

di Flegonte {Spari, in Hadr.)^ il che ci fa conoscere eh*

egli avcafama di colto ed elegante scrittore. A lui ancora dob-

biamo il testimonio ch'egli ci ha lasciato della ecclissi avve-

nuta nella morte di Cristo ( V. Voss. de Histor» gr. l. X, e.

li; Fahr, Bibl. gr. t. 3^/7. 397; Tillem. Hist, des Ern-

per. t. 2j Adrieii^ art. 18 ). »» Moki altri gramatici e re-

tori greci ancora furono di questi tempi in Roma, trai qua-

li Suida rammenta Zenobio a' tempi di Adriano, di cui oltre

alcune altre opere, ricorda una traduzione che fece in greco

delle Storie di Sallustio ; Eraclidc Pontico rivale di Apro

a' tempi di Claudio e di Nerone, e autore di molti poemi

epici e di altre opere ; Potamene da Mitilene prof, di eloquenza

a' tempi di Tiberio, di cui narra lo stesso Suida che volendo

Potamonc tornare in Grecia, Tiberio accompagnollo con

una lettera nella quale minacciava guerra a chiunque lo oltrag-

giasse ;
Apollonio alessandrino, detto anche Amerio

,
gramati-

co in Roma a' tempi di Claudio, ed altri»,

IV. Ma de' filosofi stranieri principalmente cbbevl in Ro-
m^ro lii ma grandissimo numero. 1 Greci che vi avevano introdotti

Wfvsoii jjapprima i filosofici studj
,
pare che volessero conservare ge-

losamente il diritto di mantenerveli . La storia della filosofia

di questi tempi da noi esposta poco anzi n'è chiara prova;

poiché abbiamo veduto che assai maggiore fu il numero de*

filosofi stranieri, che non d-c'romani. E noi nondimeno non

ne abbl;)mo nominanti che i più illustri. Assai più se ne pc-

trcbbono agglugnerc , come Anassilao di Larissa {Bruck. f,

%^p^ 86 ) , Alessandro Egeo {ib.p. 474)., Chcreraone egi-

IV.
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zhno ( ih. p. 543 )» Eufrato alessandrino ( ìh.p. 565 ),e

moltissimi -altri, che vissero almeno alcun tempo in Roma
,

e che da Seneca, da Plutarco, da' due Plinii, e da altri scrit-

tori di questi tempi si annoverano . Ma basti il detto fin qui

a conoscere quanto grande fosse la copia degli stranieri filo*

soli che venivano da ogni parte del mondo o a coltivare, o

a render celebre il loro ingegno in Roma

.

V. Agli eruditi stranieri fin qui nominati, flggiugnlamone j.^: .

ancora un solo, cioè Eliano autore di un operetta greca chcdiEUaa»

ci è rimasta, De instruendis aciebiis. Si è comunemen-
te creduto per lungo tempo che fosse un solo l'autore di

quest'opera, e di due altre che pur vanno sotto il mede-
simo nome, intitolata l'una della Natura degli anima-'

li , l'altra Storia varia. Ma Jacopo Perizon con argo-

Bicnti a mio parere fortissimi ha dimostrato ( V.praef,
ad Aeìiani llist. var, ex. edit» Gron. ) doversi distin-

guere due Eliani, uno scrittor di arte raihtare, l'altro dell*

altre due opere sopraccennate
,
greco il primo, romano il

secondo, benché pur scrivesse in greco; quegli vivuto ai

tempi di Adriano, questi assai più tardi. Del secondo noi

ragioneremo nell' epoca susseguente . Qui basti l' accen-

nare che lo scrittore dell' operetta sull' ordinare le schiere fu

certamente greco, come ricavasi manifestamente dalla sua

prefazione medesima; e che visse almeno per alcun tempo
in Italia a questa età appunto di cui trattiamo

;
perciocché

nella stessa prefazione egli indirizza e consacra la sua opera

ad Adriano, e dice di aver veduto in Formie Traiano di lui

padre adottivo, o creduto almen tale; e di avere innoltre par-

iato con Frontino, che chiama uomo illustre tra' consolari , «

per la scienza dell'arte militare salito a gran fama. Intorno 9

questo Eliano e ad altre opere da lui composte veggasi l'eru-

dito Catalogo de' Codici greci della biblioteca Laure»ziana

del eh, can. Bandini ( f. 2)

.

CAPO XI.

Arti liberali,
j

uel medesimo umor capriccioso e crudele, che mol-^''^'^"j<*
. , „

.

lì, • 1- • 1- I
versogli

ti degl imperadori de tempi di cui parliamo, condusse a iiiu,tri

non avere in alcun pregio le scienze e gli uomini dotti, fu artisti ai
, t, ,

''
. p ° '/- essi dan«

cagione ancora che a loro impero tosse comunemente tu- 091»

,
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nesto alle arti liberali e a coloro che le professavano (a) ,

Al principio di questo libro abbiamo accennato ciò che

narra Dione essere avvenuto ad un tamoso architetto , di

cui egli dice (/. 57), „ non ci è giunto a notizia il nome
,

^^perchè l'invidioso Tiberio ordinò che non se ne facesse

„ memoria alcuna ne' libri. Uno de' più ampj portici di

Roma erasi incurvato e ripiegato su un fianco
,
quando

un architetto accintosi alla difficile impresa di raddriz-

zarlo, tanto adoperossi con legare e stringere da ogni parte

„ le colonne , e con macchine ed argani a tal fine oppor-

tuni, che vennegli finalmente fatto di sollevarlo e rimet-

terlo interamente all'antico equilibrio. Speravane egli ri-»

„ compensa uguale all'ingegnoso e felice suo ritrovamen-

to. Ma Tiberio che non potè a meno di non istupirne,

ma a un tempo medesimo n'ebbe invidia, diegli insieme

non so quanto denaro, e insieme il cacciò in esilio. L'in»

felice architetto ardi di nuovo di farsi innanzi a Tibe-

rio, e die saggio di un' altra sua bella scoperta* percioc-

ché gittato a terra ed infranto un vaso di vetro, che avea

tra le mani, poscia il riprese , e ne ricompose i pezzi per

modo che fu intero come dianzi. Ma troppo gli andaroa

fallite le sue speranze; poiché Tiberio acceso d'invidia

„ .maggiore dannollo a morte . ,, Cosi narra il fatto Dione *-

ed è il solo tra gli antichi storici, che lo narri in ciò che

appartiene al portico raddrizzato. Questo silenzio medesi-

mo degli altri scrittori su un fatto per altro cosi prodigio-

so non potrebbe egli muovere qualche difficoltà intorno ad

esso? E egli veramente possibile il raddrizzare con argani

un portico inclinato? Io ne lascio la decisione a' valorosi

meccanici. Ma la seconda parte del fatto trovasi ram-
mentata da altri antichi in tal manlcia però , che anch'essa

ci si rende sospetta assai. Petronio Arbitro racconta (^^jyr.

(a) Il sig- L.indi nelle note aggiunte al Compeudir» francese della mia Storia

afferma che in tjuesto Capo ei si è intfranieiite allontanato dal mio sontimen-
fo, e che i fatti eh' io reco a provare il decadimento dell'arti, provano anzi

ch'esse fiorivano felicemente, e che ciò provasi anche meglio da altri fatti dai

lui agi^iunti (^ 1, p. 353). Questi sono assai pochi, per quanto amene pares-

se io lascio che i lettori decidano se dalle cose da me e anche da lui narrate s?

rari altra consP;;uenza da quella di' io pure ho stabilita; cioè che alcuni degli

imperadori di questa età furon poco amici delle arti", che altri le protessero;

^ho da alcuni di essi furono innalzati magnifici edifi<
j ; che vi ebbero ancor»

pjttovi , scultori, architetti illustri; ma che ciò non ostanta Vtdesi general»

xn»nt« parlando un giaud« decadimento nelle «rei'.
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e. 5 1 ) che un fnbbro avendo lavorata una tazza di vetro

che non rompcvasi, venuto innanzi a Cesai e (ei non e-

sprime il nome deirimperadore), e a lui mostratala, git-

toUa in terra , e quindi presala in mano , fece osservare eh*

era ammaccata appunto come se fosse stata di bronzo
j

e preso un picciol martello la ritondà di bel nuovo ; e

che egli fu fatto uccider da Cesare, perchè altrimenti, dis-

se, l'oro sarebbe divenuto vile al par del fango. Plinio il

vecchio ancora ci narra (/. 36, e. 26) che a' tempi di Ti-
berio trovossi l'arte di render flessibile il vetro* e che per-

ciò la bottega deli' artefice inventore fu interamente rovi-

nata, perchè non si scemasse di troppo il prezzo degli al-

tri metalli . Egli aggiugne però , che di tal fatto corse bensi

voce ha molti, ma non abbastanza sicura. Abbiam dunque
tre antichi autori, uno de' quali afferma che i pezzi di ve-

tro furon tra lor riuniti, l'altro che il vetro fu renduto durò
e resistente , il terzo eh' esso fu renduto flessibile . Ma i fi-

sici negano comunemente che alcuna di tali cose sia possi-

bile; e io penso che miglior consiglio sia attenersi a Plinio

che non ci racconta tal cosa se non come una popolar voce
che allora corse.

II. II consenso però degli antichi scrittori nel rappresen-

tarci Tiberio vilmente invidioso della gloria de' più illu- sondime*

stri artefici , ci fa conoscere quanto poco favorevole alle "^ *
f^^^

arti fosse il suo impero {a) . Oltreché egli principe avaro cuni icui--

non era punto curante di una regia munificenza {Svef. z'/z
*"^! ^-'"^

Til>. e. 47); e perciò i professori delle arti non potevano
sperare né esercizio né ricompensa del lor valore. Havvi
nondimeno qualche monumento di questi tempi, che ci

fa conoscere ch'eranvi ancora in Roma scultori illustri , e

il Winckelmann rammenta [Hist. de V Art t. 'i-, p» 280)
una statua di Germanico fatta da Cleomene ateniese , eh*

era prima in Roma , e poscia fu trasportata a Versailles

,

la quale egli dice che può essere considerata come un bel

monumento dell'arte di questo tempo; innoltre la testa

dello stesso Germanico, che serbasi nel Campidoglio, e

{a) Intorno allo stato Ap\\e arti sotto V impero <!i Tiberio e de' surcessori ài,

«S'io liuo alle invasioni dei Barbari, si posson yedere notizie ancor più co-
piose nella nuova lomana ediziona d«ila stessa storia del WinckelHiana ( *. »,

p. 33;. cg. 349, ec. ò-jS ^ oc,
)

Furorf
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cVè, dic'egli, una delle più belle reste imperiali. E in-

nolrrc , se Tiberio mai volentieri soffriva gli artefici valo-

rosi
,
godeva nondimeno di avere statue e pitture fatte

per mano di antichi pittori e scultori, che più non po-
tevano essergli oggetto d'invidia e di gelosia. Così avendo

egli veduta una bellissima statua di bronzo tatta per man
di Lisippo, e posta alle terme di Agrippa, trasportoUa nei

suo gabinetto, e un'ahra ve ne ripose. Ma il popolo che

ancor serbava qualche parte dell'antica sua libertà, avendo

ad alta voce gridato nel pubblico teatro che vi rimettesse la

statua, Tiberio, benché suo malgrado, ve la fé riportare

[Pliii. 7. 34, e. 8). E un quadro parimente assai pregiato

di Antidoto, che Augusto avea da Alessandria portato a

Roma, egli solennemente ripose nel tempio che allo stesso

Augusto tcce innalzare {ih» 35, e. 11).
^.."^- III. Ma CaHgola successor di Tiberio fu ancor più fu-

d; C;iii^'»-n^sto alle belle arti; che non solamente egli non le so-
1.1 l'uiic stenne, ne le avvivò colla sua protezione, ma dimoiti

bei monumenti eh' erano in Roma , fece un orribile gua-

sto. Perciocché volle che fossero atterrate tutte le statue

de' grandi uomini , che Augusto avea fatte innalzare nel

campo di Marte {^Svet, in Cai» e. 34), e innoltre fatte

trasportar dalla Grecia quante potè trovare statue degli id-

dii, opere de' più famosi artefici, fece a tutte troncare il

capo perchè il suo vi fosse sostituito {ib, e. 22.). Tra
ouellc a sì pazzo uso da lui destinate era la statua di Giove

Olimpio, lavoro del divino Fidia \ ma gh architetti col per-

suadere a Mcmmio Regolo, il quale aveane avuto il co-

mando, che non era possibile il trasportarla salva ed in-

tera a Roma, ottennero finalmente ch'ella non fosse rimos-

sa. La sola opera che troviam da Caligola intrapresa, si e

i'erczion di un obelisco nel Circo , di cui parla Plinio (/.

36, e. io), ma in modo che sembra che l'opera fosse ben-

sì da Caligola cominciata, ma finita sol da Nerone.

^ ^V IV. Il Winckelmann annovera ancor Claudio tra gl'im-

xig.i.irJo peradon nimici delle belle arti [Hist. de l'Art t» 2^jc>. 201}.
«d esse ce-f; ^^£j.(Q l' Ordine da lui dato di cancellare da due famosi

Ckuiio, quadri di Apclle, che vedevansi in Roma, la t«sta di Ales-

sandro, per sostituirvi quella di Augusto ( P/ìtz. /. 35 , r. i8),

fa chiaramente conoscere quanto infelice estimatore egli
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fosse di tal lavori. Noivcggiam nondimeno che molte pre-

gevoli sratuc fece ei trasportare a Roma, come alcune di

un cotal porfido rosseggiante , cui Viirasio PoUionesuó pro-

curatore gli mandò dall'Egitto (id, L '^SyC.j)» Cosi pu-

re si rammenta da Plinio il colosso di Giove, ch'egli tece

innalzare nel campo di Marre (/. 34, e. 7). Ma singolar-

mente a tenere in fiore le belle arti non poco dovettero con*

ifibuire le magnifiche opere da lui intraprese, e condotte

con più felice successo che non dovesse da lui aspettarsi

,

come il porto di Ostia , l' asciugamento del lago Fucino , e

acquedotti, e canali, ed altre opere di regia magnificenza

Svet. in CI. e. 20; Plin. l. 36, e. 1$ ,• Dio L 60) , che sen-

za valorosi architetti non potevansi certamente eseguire .

V. Roma fu debitrice a Nerone di molte pregevolissime ^ ^' .

Statue ch'egli tè trasportare dalla Grecia per ornare il suo favorisce -.

celebre palazzo d'oro , ma con tal violenza, che si render- «"""e «i£

te a tutri esecrabile. Cinquecento statue di bronzo dal so- passo <u

lo tempio di Apolline in Delfo furono trasportate a Roma fliniO'

{Patis. l. 10). Fra quesste pensa il Winckelmann che fos-

sero probabilmente le due celebri statue che ancor si veggo*

DO , di Apolllne a Belvedere , e del Gladiatore nella villa

Borghesi , delle quali , e della prima singolarmente , egli

parla con tale entusiasmo che sembra rapito fuor di se stes-

so nel contemplarla (a) . Ne solo volle Nerone ornare di

straniere statue Roma; ma ancora un tal monumento innal-

zare alla sua gloria , che ne rendesse a' posteri eterno il no-

me. Era a que' tempi nelle Gallie Zenodoro scultore insigne,

òi cui narra Plinio ( Z. 34, e. 7.) che nella città di Auver-

gnc avea con un lavoro di dieci anni fatta una statua di

Mercurio di si gran pregio, che fu venduta per quaranta mi-
lioni di scsterzj che corrispondono circa ad un miiione di

scudi romani. Or questi chiamato a Roma ebbe ordine da

Nerone di fare un colosso alto centodieci piedi , o , come
dice Svctonio ( in Ner. e, 31), centoventi ; e il fece poi

collocare inrumzi al suo palazzo d' oro . Fu dunque Zeno-

doro egregio scultore di questi tempi, e io non so se altri

allora vi fosse che in quest' arte avesse otienuta fama . An-

{a) Del palazzo (Voto ^i N«ro ne , ài cui furono arcìiitetti Celere e Severa,
Teggasi la descrizione clic seguendo gli antichi scrittori ci ha data il slgp

fyanc, Miliiia {^Mtm. degli architetti t. i,,p. 59 ed.bass.l
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zi il vedere che fecesi perciò dalle Gallic venir Zcnodoro
,

mostra ciie Nerone non credeva che tosse in Roma altro

scultore a cui una tal opera si potesse affidare. Ma degne

sono d' osservazione le parole che , dopo aver parlato di

questo colosso, soggiugne Plinio. jEa sfatua indlcavitr

intcriisse futidendl ceris scientiam , curri et JVero lar-

giri aurum argentuinque parai US cssetj et Zcnodorus
scientia finfendi calaudique nulli retcnirn postpo-
neretur . E dopo aver narrato di due tazze di bronzo da

lui formate in modo che nulla si distinguevano da due an-

tiche fatte per mano di Calamide scultore illustre , conchiu-

de : {juaiitoque major in Zetiodoru pmstantia fuit ^

tanto rnofris deprchendi ceris ohliteratio potest . Che
mai ha egli preteso Plinio di dirci con tali parole? Io con-

tesso sinceramente che non l'intendo. E evidente ch'egli

afferma che allor si vide esser perita l'arte di fondere il bron-

zo. Ma come ciò ? Non era ella di bronzo la statua di Ne-
rone ? Alcuni citati dal Winckelmann {Ilist. de l'Art.

t. l,p.icfi ) ne han dubitato, e han creduto ch'essa fos-

se di marmo. Ma il contesto di Plinio contradice a ciò

troppo .'.pertamcnte . In questo luogo ci non parla che di

lavoro di bronzo; dc'marmi ragiona altrove. Or se era di

bronzo, non si dovette egh fondere il metallo per fare si

grande statua? Come dunque era perita l'arte del fondere ?

Il Winckelmann spiega queste parole ( /. e.
) , come se Pli-

nio volesse dire che Zenodoro con tutta la sua abilità

?ìon vi potè riusrire.^la. in che non riusci egli ? Nel fon-

dere il bronzo? Ma egli ne avea fuso altre volte, perchè

oltre altri lavori avea fatta la mentovata statua di Mercu-
rio . Nel fonderlo a dovere e secondo le giuste leggi ? Ma
se egli era si feUcemente riuscito nella statua di Mercurio,

ne sapca dunque l'arte; e ancorché il colosso gU fosse mal

riuscito , non poteva Plinio a ragione inferirne che perita

fosse l'arte di fondere il bronzo. Potrebbe dirsi per avven-

tura che Plinio volesse solo indicare eh' era perita in Roma
I' arte del tonderc , e che perciò convenne chiamar dalle

GalUc Zenodoro. Ma anche questo senso non può ammet-
tersi . Plinio dice espressamente che l' arte del fondere il

bronzo era perita , essendo pur Zenodoro si eccellente scul-

tore : interiisie fuìidcndi ceris scierUiam, cuin* ..Za-'
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nodorus seleni ia fiugcndi calandique nulli veterimi

posfpoìicretur , Io non trovo , tra gì' interpreti di Plinio
,

chi taccia riflessione alcuna su questa difficoltà. La sola

spiegazione che a queste parole si possa dare con qualche

probabilità, si è quella che il valoroso sig. Carlo Bianco-

ni bolognese , nella storia al pari che nella scienza delle

belle arti versatissimo, mi ha in una sua lettera suggerito
;

cioè che Plino voglia dire che la grandezza di questo co-

losso , la difficoltà dell' opera , e in conseguenza T eccel-

lenza di Zenodoro , è stata 1* ultimo termine dì perfezio-

ne , a cui giugnesse l' arte di fondere il metallo
\
poiché es-

sendovi qui conc^iunte due cose troppo difficili a ritrovarsi,

cioè un imperadore pronto a qualunque spesa, e un artefi-

ce di una somma eccellenza, n'era quindi riuscita la pili

grande opera che fosse mai; e perciò era ad aspettarsi che

quest' arte giunta al sommo , ricadesse quindi, come suo-

le avvenire , e tornasse al nulla. In somigliante maniera

dice il Vasari che l'eccellenza a cui le arti erano al suo tem-
po arrivate , era indicio della vicina lor decadenza . Se egli

avesse detto in vece che il valore di Michelangiolo e di Ra-
faello mostravano che l'arte periva, avrebhft parlato più

oscuramente , ma avrebbe detto appunto ciò che sembra

intendere Plinio colle allegate parole . Che se ad altri sem-
bra che altra spiegazione si possa più fehcemente dare alle

recate parole, io ben volentieri l'abbraccerò, e godrò in

veder finalmente illustrato questo sì oscuro passo di Pli-

nio (*) . •

•_ (*) Io mi compiaccio r!ic questo passo della mia Storiala crcltati alcurti

ingegni italiani ,id esaminare più attentamente clic non si fosse fatto questo
passo di Plinio sulla decadenza dell' arto di fondere. Il primo a comunicarmi
su ciò r ingegnose sue ritlessioni fu il p. Eust. Mieli, d' Afflitto dell' Ord. de'
Predicatori, ora custode" della Tcal Bibl. di Napoli, il quale con sua lettera

scritta da Napoli agli 8 d' ag. del 1775 mi fece riflettere che /o scolpire in
Oronzo

, e il fondere il bronzo, sono due cose distinte, e che Plinio loda,

sempre Zenodoro per la scultura, e rileia sempre la perdita dell' arte del
fondere il bronzo , aggiugncndo che il bronzo nasce più perfetto dalla più
perfetta composizion de' metalli, sicché non basti l'usare i metalli preziosi,
ma convenga saperli unire, e comporre con quella proporzione rlie forma il

bj-onzo perfetto , e che perciò Plinio osserva clic Nerone era pronto a dar .".r-

gento ed oro, quanto fosse bisogno, per farci conoscere che se il l>ronzo non
riusci perfetto, ciò non fu per mancanza di que' metalli, onde e'ìser dove*
composto, ma perche 1' artefice non fu abbastanza sporto nel far auella roinpo-
sizione. e clie Plinio perciò ebbe ragion di affermare znferi/s.te /«'jrfcnt/t air;'
scteutiam, Dcpo ciò il iì^. al. Gian-GIroIair.o Carli ze''. delia reale Accad. di
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^'i-
_

VI. Or tornando a Nerone , se egli era avido riccrcifo*

^*^j''^'*J"' re de' lavori dell'arte, non crane sempre buon giudice; e ben

nella pit- diello a vedere
,
quando ordinò che fosse dorata una statua

tur». tJi Alessandro fatta per man di Lisippo {Plin,l. 34, e. 8.) J

Mantova in due sue lettere de' 6 tìtoli iì peun. del 177^ mi «liede ar\-iJo

che in una dissertazione da lui recitata iu Mantova nel giug. del 1775,6 pri-
ma ancora , benché più in compendio , detta in Siena nella primavera del

I774i ne avea recata a un dipresso la niedciima spiegazione . Più a lungo si i
•teso nel rischiarar questo punto^ e nel comprorar maggiormente la nicdesi^
ma spiegazione il sig. ab. Tonim. Puccini in una sua lettera scrittami da Re»
<ma a' 25. di lug. del 1778 , ch'io stimo di far cosa grata a' lettori col ripor-
tare qui stesamente, f. Voi lo avete detto nel Discorso Preliminare alla dottis-

(, «ima Storia tanto decorosa alla letteratura italiana,clip anzi che sdegnarvi co;i«

}f
tro chi vi additasse le incsatterze e gli sbagli corsi nella vostra opera, glie-

li ne .sapreste buon grado .Profitto della libertà che avete fatta comune a tut-

), ti, e vi prego a riassumer meco per un momento ciò che nel l. i, t. 2, p.

), 23
1 , a3a avete scritto su quel passo di Plinio, Hist. nat. L 34, e. 7, allusi-

f, ro al colosso di bronzo, che Nerone fé innalzare alle sue glorie , mediante
j, .l'opera e l'industria di Zenodoro chiamato a questo effetto dalle Gallie in

j, Roma, come il più abile artista che fiorisse a quel tempo . tcco le precise

f, parole onde la quistione ha origine: Et. statua indicai it pcriisse fun-
dendi aerii scientiam, cum elisero largiri aurum argcntumque paraLut
tssct, et Zenodoriis scientia fingendi, caclandique jiulli vcttrum posponere'
iur ; e più sotto; Quantoque major in £enodore praestantia fuit, to ma-
gis deprehendi aeris omiteratio potest . Clio mai , dito voi , ha voluto

^ intender Plinio con queste parole ? Come poteva asserire esser perita

jf r arte di fondere il bronzo ,
quando Zcnodoro in fare statue di questo

t, metallo era tanto eccellente da non esser posposto agli antichi di

» '"^ggi'^'' fama T Quindi rigettate saviamente le stravaganti opinioni

1, di molti insigni letterati, la soli spiegazione probabile trovate esser

}, quella che in una Stia lettera vi comunicò il iig. Carlo Bianconi de-

t, gno segr. dell* Accad. delle belle arti in Milano , vostro e mio intimo a-

), mico ; cioè che abbia voluto dir Plinio della eccellenza dt Zenodoro ci&

(, che di IMlchelangelo e di Fvafaello di?e il Vasari , i quali essendo arrivati

f) all' ultimo termine di perfezione nelle arti
,
per la natura delle umane co -

<iì
se tutte che giunte al loro apice declinano, dierono sicuro indizio della vi-

5, citia lor decadenza. Perdonatemi, gentilissimo Sig. Tiraboschi: 1' interpre-

i> fazione del dotto Bolognese è ingegnosa e degna della sua profonda cogni-

ti zione nella storia delle arti, e tale cert.imente da esser preferita a quella

Il dell' ab. VN'inckelmann e degli altri autori da lui citati; ma in quimto a me
j) ella è poco probabile , e meno vera . Se Plinio avesse usato di questa e-

31 spressione parlando di una statua di Lisippo , il quale forse portò qnest' arte

5» all' ultimo grado di perfezione, sarci men difficile a convenire in un tal

ti sentimento J ma parland^rdi Zenodoro il quale per quanto fosse eocellcnto

«» da uguagliare gli anticipi , ed anche Lisippo istejso ,
pure fioriva in un se-

j» celo in cui le arti avcano perduto tanto deHa loro primaria bellezza ,

tt non bene avrebbe il romano ììlosofo asserito delle di lui opere esser elleno

» t.tnto squisite e perfette da annunziare la prossima decadenza dell' arte.Ih-

5» fatti se al presente ci fovse un genio privilegiato di nulla inferiore al gran

»> Rafaello, Be inferireste forse piuttosto la decadenza delle arti, che il ljr«

»s risorgimento ? Voi che siruramente dovete aver 1' occhio formato al bello ,

j» conoscerete meglio di me che pur troppo hanno esse anticipato questd

it passo fatale . So bene che le arti dopo il secolo fortunato d' Alessandro ,

ti perseguitate in Egitto dalla crudeltà del tiranno Tolomeo Fiscone, si rico-

»» Tiarono io Gieeia , dove fiorirono da nuoro assistite dal favor dei Roman»
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benché poscia conoscendo egli pure che l'oro rendevala più

preziosa sì, ma rnen bella, gliel fé toglier d'intorno. An-
che di pitture si compiaceva Nerone, e il suo pazzo capric-

cio die occasione a nn nuovo ritrovato -per maggiormente

,, cte 1' aTcano dirìiiarata li})era ; ma gli artisti iì questa epoca non li.in

,, maggior pregio dei Caracri con la loro scuola numerosa , i quali bencliè

„ dessero una nuova vita alla pittura piena di licenza e d' affettazione nel

,, pennello di Gius, d' Arpino , ignobile e gmssolana in Michclang. da Cara-

,, vaggio , pure non giunsero mai ( sebbene ivi mirassero ) a quella estrema

,, eccellenza che tanto dagli altri distingue R.afacllo , sicch« non possa difsi

,, con verità che anche nc'.le loro opere più sublimi scorgesi sempre la de-

„ cadenza dell' arte . E quando il paragone dei Caracci con gli artisti di quel

,, tempo , per la mancanza di sicuri documenti , non vi ]>ersuadessc pie-

„ namente , rammentatevi le stragi e la desolazione che portò Siila in tut-

,, ta la Grecia , per aver protette le parti di Mitridate, e allora toccherete

,, con mano che poco dop() il loro ristabilimento, cioè nella centesima set-

,, tuagesima quinta olimpiade , furono le arti quasi affatto distrutte . l'armi

j, che questa riflessione escluda affatto il sentimento del nostro ingegnosissi-

„ mo interprete
,
quando non si voglia accusar Plinio o di poca perizia nella

), storia delle arti , o di troppa incoerenza nelle sue illazioni ; il che non.

j, credo che possa dirsi senza fare oltraggio ad uno de' più insigni lettcra-

), ti dell'antichità. Ma quello che più mi conferma nella mia opinione, è

t, il senso limpido e netto che scorgo in questo passo di Plinio, dopo aver

}, letto ciò eh' egli medesimo scrive al e. 3 di questo istesso 1. 34- Sentite

,•. di grazia che bravo interprete di se medesimo è il nostro autore. Qiioit-

dam acs confusum auro argentnque viisccbatur , et (amen ars pretiosior

erat ; nunc InccrLum est psjor hacc sii, an materia , mirumquc, curri ad
infinit'um cperum prctia crcverìnt , auctoritas artis extincta est . Quaestus
causa eniin ut omnia ercrccri cacpta quae gloriac soUbant . Ideo eiiam
dcorum adscripta operi , cum proceres gcnitum cìarilatem et hac via
quaercrcnt ; adeoque exoìevit fiindcndi aeris prctiosi ratio , ut jumJiu
ne fortuna quideVi- in aere jus artis habcat. Dunque siam pienamente infor-.

, mati da quc^ro passo di Plinio, che al suo tempo (e inconseguenza an-

che sotto 1' impero di Nerone , perchè non vi corso di mezzo che un
brevi<:simo spazio di anni , ed egli parla come di una cosa accaduta

,,
qualche secolo innanzi) slamo informati, io tlissi , che per la troppa a-

vidità del guadagno er.-^si già deteriorata la qualità del bronzo e in Pio-

„ ma e altrove
,
perchè altrimenti Nerone disposto a profondere oro ed

,, argento per bea riuscire in un' opera che tanto lusingava la sua vani-

,, tà , lo avrebbe tratto da qualunque parte del mondo la più remota. j\Ia

,,
perchè , dite voi , non lo cercò egli nelle Gallie ,

giacché il Mercurio

,, era ivi riuscito così felicemente , come ce ne fanno fede il prezzo e la

,, fama che indi ne trasse il suo autore ? Chi sa ? Forse tutti insieme i rif-

„ tadini d' Auvergne interessati per la gloria della patria ottennero con le

,, assidue loro premure «lo che non poterono ottenere 1' imperatore e 1' ar-

„ tcCcc ; forse ch'eglino sì servirono dì bronzo già preparato, quando
„ 1' arte di fonderlo era anche in fiore , e non posto in uso , o impiegato

,, in opere di niun conto ; forse che quel colòsso fu anch' esso di ba.5so

,, metallo, e di eccellente lavoro. Parche le parole dì Plinio favoriscano

,, questa mia ultima opinione, poiché parlando delle due tazze fatte a inii-

,, tazione delie due celebri di Calaniide , concliiude egli ; ut vix ullu di/-

fetentia essct artis; quasiché coli' averci individuata la somiglianza de! la-

,, voro , ci abbia voluto significire la differenza del metallo inferiore in uoa-

,, ta
, qu.Tndn al contrario jul jiiuposito della ga'-a Fra Mirone e roiirlete

„ ale. 3 di questo istci^so 1. 34 cspiesis chiaramente t' eniula:ioi-£ d^ q^'-esti
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perfezionarla . Egli volle esser dipinto in gigarrtcsca statura

di cento venti piedi, cioè della stessa misura a un dipresso

di cui voile che tosse ancora il colosso. Convenne dunque,

poiché non era possibile aver tavole di sì enorme grandez-

„ due condiscepoli , non tanto neW arto , clie nella materia : AEmultiti4

iis et in materia fuit. Se questa ritlession» è sana , anche la statua colossa.

„ le del Mercurio, perchè lavorati contemporaneamente nlle due tazze, non

,, dovca essere di prezioso metallo . Qual contradizione dunque trovate voi

,» in Plinio ,
quando asserisce esser perita V ar»e di fondere il bronzo ,

,, essendo Nerone preparato a. qualunque spesa, e Zenodoro a niun de»

,, gli antichi secondo in modellare e in cesellare ? Contradizione ci trove-

„ rei quando 1' espressione yun^ienJt acris scientiam. dovesse necessaria-

„ mente significare la perdita totale di fava il getto delle statue in bron-

,, zo , intanto che Zenodoro ne avea eseguita una di tanta difficoltà . Ma
„ no , era accaduto nel bronzo qael che nelle arti tutte vediamo non df

„ rado accadere, le quali se smontano dal primo grado di perfezione, qua-

„ luxque ne sia U/Causa , vanno insensibilmente a cadere in nno stato Ai

„ coriuttela , da^quale • quasi impossibile che risorgano; perche non cv-

y, vi più alcuno che conosca ed eseguisca quelle regole tanto ben cono-

„ ciute , ma non eseguite diii primi autori della lor decadenza . Cosi è :

j, ara perduta rar>«.di preparare, temperare e mescere insieme il metallo,

0, sicchA ne risultasse un ottimo bronzo capaco di prestarsi docile alle in»

«, tonzioni dell'artefice statuario, il quale in questa preparazione , tempera

,t e mistura non avea parte alcuna , essendo un mestiere totalmente diver»

j, so, e che altre volte avea fatta la gloria di poche città della Grecia, co~

g, me parlando del bronzo eginetico si esprima il nostro autore al mede-

„ Simo e. 2 di questo libro : Pruxinia laus AEgintlico fuit infula et

ipsa , nec aes gignem , tcd officinarum temperatura nobilitata . Certa-

,, mente o che--l^ isola d' Egina fu sempre la sede degli statuar j in metallo,

j, il che non ho mai né udito, né letto, o che il fondere il bronzo era

„ un' arte affatto distinta dal gettare a cesellare le statue. Né per dinio-

„ atrarc all'ultima evidenza la perdita di questa arte poteva egli darci pii

,, sicuro riscontro che l' intervento delle due circostanze , di un imperator

„ prodigo , e di un artista eccellente . L' avidità del guadagno indusse f

9, i primi fonditori a deteriorare la qualità del bronzo ; eppura per qua-

„ lunqur più ampia mercede non fu possibile a Nerone di averla per il

„ suo colosso, quale in origine, forbito e perfetto, tanto di forbirlo e

„ perfe/.ionarlo crasi perduta ogni scienza. Gli artisti qaanto più sono ec-

., celienti nella professione eh' esercitano , tanto meglio san celare i di-

„ fetti che nella materia s' incontrano , e tanto più sono solleciti della

3, scelta della medesima , il che molto contribuisce a render più belle e

,, più durevoli le opero loro. La gara fra Mirone e Policlete conferma ab

-

«> bastanza ciò che abbiamo tutti i giorni sottto i nostri occhi, che vediamo

s» le opere di quei pochi pittori, i quali più che al guadagno aspirano alla glo-

9> ria, da capo a fondo ricoperte di colori più stagionati e più lini, mentre gli

»» statuarj animati dal medesimo desiderio si sdegnano per qualunque macchia

s> più Ieg"era si scuopra nel marmi, che con sommo studio fra mille altri si

5» elessero: e ciò non ostante la singolare abilità e le premure di Zenodoro ( le

»i quali dovettero essere al sommo diligenti ; perchè dilla bontà e ricchezza

»> del bronzo non ne risentiva dispendio alcuno ) non ebbero più felice successo

»» della prodigalità di un imperadovc. É egli possibile d'immaginare che siansi

»» mai combinate insieme due riprove più certe, e più atte a persuadere la per-

'» dita di qualunque arte, o scienza che sia stata una volta nel più florido stato

»> di perfezione'? Né punto discorda dalla mia interpretazione , anzi con essa

i> combina a. maraviglia ciò ckc in ultL-no luogo rifletta Plinio,cioè che tanto
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, usare a tal fine di teÌQ, cosa , dice Plinio (/. 35 , c.7 )
finallora non usata. Né questo fu il solo progresso che la

pittura facesse di questi tempi in Roma. Sotto l' impero di

Claudio, dice il medesimo Plinio {ib»c» i ), si trovò Tar-

*, più si rese evidente la dimenticanza di fondere il bronzo, quanto fu in.i""!»-

•, re in Zenodoro la perizia nell'arte. Infatti, se Zenodoro non fosse stato ch«
i, un mediocre artefice, quali erano per la massima parte i suoi conteinnora-
», nei, niuno forse sarebbe stato accorto a rilevare la pessima qualità del me-
», tallo, come impiegato in opera di poca estimazione; ma essendo egli di tan-
ìi ta eccellenza da andar del pari con gli antichi di maggior fama, ed avendo
», perciò ben modellato e cesellato il suo colosso, è da credere che niuno vi
ti fosse in Roma, al quale non riuscissero molto sensibili i difettidella materia
»i di gran lunga iuft-r'ore alle finezze dell'arte; tanto più che a quel tempo ri

V era( dirò cosi ) un popolo di statue tratte dalla Grecia in metallo il più
ì, prezioso e più fino. Ecco la mia interpretazione. Certamente o che io prendo
1, un grosso sbaglio, o che ella è chiarissima. Vi prego di esaminarla, e co-
), municarmi, se vi piace, il vostro sentimento, assicurandovi che non sono »l

), tenace delle mie opinioni da non sacrificarle di buona voglia alla verità. So-
), no certo che Bianconi non si oftondcrà che altri dissenta dai suoi pensieri.

« Io lo conosco; eglie troppo docile, e troppo virtuoso. La gloria è per lui

„ un forte incentivo a coltivare gli studj ; ma sa l)ene ch'egli è anche glorioso

j, il confessare gli er:ori, onde dalle proprie meditazioni non ne derivi altrui

1» inganjio ed ignoranza, come saviamente riflette Celso ( 1. 8, e. 4) : Magno
ingenin

, miiltaque niliilomiìuis habituro conrenit etinm simplex veri erroris
eonfefsio , ec ne qui decipinntur eadem ratione , qua quis ante dereptus est.

ìi Egli di più sarà animato a seguire l'esempio vostro, che in molti luoghi del-

„ la vostra Storia, ma in questo passo precisamente, avete promesso al pubbli-

„ co di abbracciare ben volentieri qualunque altra più confacente interpreta-

„ ziono, godendo di vedere finalmente illustrato questo sì oscuro passo di l'ii-

„ nio,, . Io volli comunicar questa lettera a' io stesso sig. Carlo Bianconi ora
8Cg. della reale Accad. delie belle arti in Milano; ed egli , lasciando l'antica
sua spiegazione, e non parendogli abbastanza probabile quella con molto in-
gegno sostenuta dall' ab. Puccini, un' altra me ne propo'>e alquanto diversa.
Eccola lettera che su ciò egli mi scrisse da Milano a' 32 di dee. 1779.,, Ho
„ ricevuto giQrni sono la gentilissima vostra delli 12 corrente, che di nuovo
„ ricerca il mio parere sopra la lettera scrittavi dal sig. ab. Puccini in spie-

f, gazione del noto passo di Plinio, ove parla di Zenodoro , ec. , lettera che mi
„ mandaste tanto tempo fa allo stesso oggetto damenonmai adempito. Eccomi
1, alla fine ad obbedirvi. Non incolpate di mia straordinaria tardanza i favor»

ti e le grazie che ricevo da questi milanesi signori , credendomi da essi

}, troppo distratto , ma piuttosto la renitenza che provavo a scrivere qu»!-
ìì che cosa contro il sentimento ( giacche non mi accordo interamente con
», lui ) di clii amo e stimo sommamente . Mi ha determinato alla fine il

1, reiterato chieder vostro: ed il riflettere che Puccini, sempre amante del
)i vero non si ofienderà che, cercandolo aneli' io , in qualche modo me gli op-

" ponga. Si venga adunque a ciò che volete. Per farlo con chiarezza, lascia-

li temi trascrivere il passo di Plinio su cui s'aggira la quistione, poiché quati-

,, tunque a voi notissimo, non è che bene l'averlo presente ,, . Verum omnetn
amplitudinem statiianiìnhujus generis f colo^sAe ) ì'icit aetate nostra Ze~
nodorus Mercurio facto in rivitate Galìiae -irrernis per annos decem H. S.

CCCCmanupretio. Post<iuam satis ibi artcm approba. erat, Romam accitns
est a J\erone , ubi destinatum illius principis simnlacrum colossum feeit CX.
pedum longitudine... Ea statua indicai it interiisse f'undendi aeris scien-
tiam , cum et Aero largiri aurum argentumque paratns esset, et Zenodorus
scientia fingendi coelandique nulli veterum postponerelur . Statuam Arver;

Tom. IL P. IL 18
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te di dipinger sul marmo, e sorto quel di Nerone si prese

ancora a connai^are le macchie dei marmi stessi , ag-^iu-

gncndo a quelle ch'eran lor naturali, altre diverse macchie
di altri marmi. Cosi il lusso

, e, dirò ancora , il capriccio

nrinim cninftireret... duo ponila Calamirli.t manu caelata emulatili est, ut
ii.rulla differentia esset artis. Oiianlnune major in Zcnodoro praestantia
Juit, tanto magis deprehcndi acns oblitcralio poteat ( /. 34. f- 7 )•

„ ^e ZcTiodoio ha fatto di bronzo questo colosso di Nerone, come può dirsi

„ rlie con questa statua si sia scoperto lo smarrimento dell'arte, o scienza dì

j, fondere il bronzo? Voi sapete che qualcheduno ha pensato che Zcnodoro
„ non. facesse altrimenti di bronzo il neroniano colosso, ma di sasso, e così è

j, stata tolta la difficoltà, se con ragione, o no, lo vedremo sul fine di questa;

„ e intanto veniamo al Sig.l'uccini che dopo avere di moltiplire erudizione spar-

„ "Ja la lettera sua, cerca di togliere la supposta contrsdizione asserendo che

„ l'arte smarrita, indicata da l'iinio, non era quella di fondere semplicemc^nte

„ il bronzo, ma di preparare , temperare , e inisrhiare imticmc il metaUo,
sicché ne risultasse un ottimo bronzo rapace di prestarsi docile all'inten-
zione dell artefice e statuario, sue parole.

„ Per conoscere se cift regga, vi prego a riflettere che si scopre lo smar-
„ nmento sopra indicato nel fare un colosso, e nel farsi da Zenodoro. Queste
„ due particolarità tolgono a mio giudizio la forza al pensiere del sig. Puccini
,, perchè se v'è mai occasione in cui s' abbia poco bisogno di docilità nel me-
„ ta.lo, è nel riiiettafo e ciselìare il gettito d'un colosso. Le parti grandiosis-

„ simedi simili gigantesche moli non richi.dono che pochissime finezze, essen-

„ do superflua ogni cura ulteilorc. Ma figuriamoci aftcora che Nerone aves-
ti se voluto finitezza somma nel suo colosso, e però fosse stata vantaggici
„ sa la do( ilità del metallo. Lo smarrimento di essa non si sarebbe scoperto
„ certamente in Zenodoro, giacché avrebbe potuto finire il colosso come una
„ sfatuina da gabinetto dnrhe senza la docilità non ritrovata. Bastava che lo
„ finisse come le due giare o vasi da bere che in Francia avea f.itte ad imita-
„ zione di due travagliate da Calamide scultore eccellentissimo-, le quali riu-

„ scirono tali ut vix u'Ia dijferentia esset artis. E poi non era Zenodoro m.ie-
„ sno sommrt nel cisellare e urlio scolpire quanto qu.ilunqne de' passati? Et
„ Zenodorus scientia fin^endi caelandi'iue nulli 'eterum postponebatur

.

„ Ma VI è di più . Come starà mai i he dall'essere Zenodoro maestro eccelleii-

„ te SI possa acoprire eh' era perduta la composizione di cotesto docile metallo?
„ Zenodoro essendo bravissimo, potea bensì occultare e facilmente i difetti dej-

„ la materia, ma perchè egli è valorosissimo , che si abbiano a farsi palesi?

„ questo, abate veneratissimo, non può stare iti conto veruno. E pure Plinio
,, parla chiaro. Ouantpque major in Zenodoro praei tantia fui t, tanto mtt-
„ g'S deprehendi aeris nbliteratio potest. Aggiugncte alla fine che il metallo

„ capace di prestarsi docile all'iiitcuizione dell'artefice statuarlo era a quel tcm-
„ pò conosciutissimo. Plinio ci dà il modo, onde comporre la lega del metallo
„ che gli artefici usavano per le statue, il quale se era tanta in uso ( lo era

„ moltissimo in que' giorni il fare statue di bronzo ) , dovea avere le qualità

„ ncressane per esseie rinettato bene, e ciscllato finamente, e perciò doveva
„ avere la docilità. Eccovi le parole di Plinio al 1. 34, e. 9. Sequens tempera-
„ lira statuaria est... hoc modo: Massa profiatar in primis; mnx in profta-
„ tiim a/ditur tertia pnrtio aeris collectanei. Miscentnr,ec. Siccbè pennctte-
„ temi che io dica con qualche asseveranza che la qualità nel bronzo ricercata,

ti 1 CUI SI conobbeZenodoro ignorante, non potea riguardare la docilità, o al-

„ tio che rendesse l'opera più fina ed isquisita in genere di travaglio, ma dovea
*'

V^j'-"
"* S'5"ere di lega intrinsecamente pregiata, ed avuta in estimazione .

„ ediamo se questa proposizloue si possa provare bastevolmente.
„ Per far questo, riflettete, che ve ne prego, chi era Nerone in genere di
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degF imperndori

,
giovavi! ad aggiugnere nuova perfezione

alle arti, poiché sembrava ornai che non potesse piacere

se non ciò che era nuovo .

VII. Vespasiano e Tito come alle lettere, cosi alle arti Gii ^.l'rri

ini [icr.T do-

ri sonocs-

,
gusto; giaccliè per esso, e d' online suo è fatto questo colosso da Zcnodoio. si puitfa-

, ^«on V è stato, credo io, principe di lui più amante doH'ultimo grado di ma- vorevoli
, gnilicenza, di grandiosità, e di finezza. Agitato da questa in lui sfrenata pas- alle arti.

, sione, arrivò alla convulsione ed al furore, onde bruciò un pezzo di Roma
,
non ad altro fine che per allargare la sua immensa casa, e sordo divenendo

,
al pianto ed alle stiida d'infinite vittime giunse ad un grado di barbarie e

, crudehi non più intesa. Cbi è, direi quasi, che non senta ancora fra il ro-

, moreggiar delle fiamme e il gemito de' Romani il consig'io di cedere l'intera

) Roma a chi mostrava volere per sua abitazione si vasta citt';? Tralascio adun-

,
que tutto questo, ma non posso lasci;ir d'indicarvi la poi'tica espressione di

, P/Liio su di essa casa che le d.ì l'epiteto, aurcae domtis itrbeni amhientis

.

, I^on meno j<oi cerca questo forsennato amatore del bello clie ricca sia la sua

, abitazione di quello fosse estesa . Domns alirea per ciò fu noininata non so-

,
lo da Plinio, ma da chiunque, rome è notissimo, e ciò quando le case dc'pri-

,
vati andavano d'oro pomposamente vestite. Non credeste che esagerassi con

, quest'ultimo detto. Sentite l'iinio testimonio divista. ìantitaria quae iiiinc

, et in privutis doiiiiluis auro tc^untur, pist Carthaginem ercrsam primo
inaurata sinit in Capitolio Censura 1. luninii. Inde transiere in came-
raf quoifiie, atijue parietes, quL, jam et ipsi tanquttm vaia in urantur .•

Vuol far vedere Nerone a Tiridate re d'Armenia il teatro di Pompeo: lo fa

coprir d'oro. Pompei] theatrvm ( così sempre Plinio ) operuit auro in h-

niim c/iem, quod 1 iridati re^i /Jrnieiiiae ostenderet. S'innamora della sta-

tua di bronzo rappresentante Alessandro fatta da Lisippo', la fa dorare, come
Se per avere l'ingresso al suo appartamento non le bastasse 1' essere produ-
zione di uno de,' primi scultori che vantasse la Grecia: Fecit Lysippus et A-
lexandrum rnagnum, quam statiiam iìiaurari jussit Aero priiiceps dele~

ctatìts adnioduìn illa . Da ciò, e da molt' altro cìie tralascio, argomentate se

Nerone potea volere di bronzo comune l'immagine sua colossale da porsi nel

vestibolo della suddetta aurea sua casa, ove da Tranquillo sappiam che fa po-
sta. La dovea volere senza dubbio d'un bronzo pregevolissimo. Ma che sto

io cercando ragioni per persuadervi d' una cosa già indicatavi dallo stesso

passo Pliniano? Che vogliono dire se non questo le parole: cnm et j\'er-o lar-

giri aiiruniargentumque paratus esset? Nel bronzo usuale né ora nèa'tem-
pi di Plinio v'entrava oro, o argento. Quest' autore parlando della decaden-
za dell'arte della scultura dice; Quondam aes covfnsum auro argentoque
miscebatur, et tanien ars pretiosior erat; nunc incertina est pejor haec
S't, an materia. Cosa che non potrebbe dire, se la mia proposizione non
reggesse. Parleremo più avanti, perchè gli antichi mischiavano questi me-
talli preziosi nel bronzo. Se il desiderio poi di Nerone non restò soddisfatto,

benché desse, o fr-s'-c pronto a dare tutto l'oro e l'argento clie avesse brama-
to Zenodoro, bisogna dire che per fare il bronzo richiesto da questo impera-
dore non erano necessarj solo questi preziosi ingredienti, ma vi voiea anco-
ra cognizione e sapere non ordinario per formarlo, e per questa ragione avrà

Plinio dato il titolo di scienza alla composizione di firlo: Aeris fundendi
scientiam

. Panni adunque dimostrato che la qualità del bronzo richiesto da

Nerone pel suo colos-so, e di cui non era al facto Zenodoro, era in genere d»

lega intrinsecamente pregiata e rara. Fosse cosi facile a conoscersi la qualità

prerisa di esso, giacche molti erano i bronzi che da' Romani aveansi in esti-

mazione. Seguitemi un altro poco, che con la scorta di Plinio vo'cerc.u lo.

Quest'autore bravissimo al principio del l. 34, dopo aver parlato dei meiallL

non composti
,
passa a discorrere dei coinpostij cioè di quelli che con Yar

j
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ancora accordarono protezione e favore. Del primo singo-

larmente narra Svetonio (7/^ Vesp. e. i8) che soleva com-
perar egli stesso per poi liberarli color tra gli schiavi , che

in qualche arte erano eccellenti j che 1' artefice che rifece

melalli si formano, e della estimazione clie aveano. A quattro si riducono i
più actretUt.iti. Al deliaco, all' eginetiro, al corintio, ed all' hepatizon. la
Delo fu nobilitito il bronzo prima di ogni altro, egli ci dice; ivi stima gran-

de, e il nome di deliaco acquistossi. In seguito si apprezzò l'eginetico cosà

detto dall'isola egina che fimosa per questo divenne. Nel Foro boario si ve-
dila un bue di egiiietico bronzo Ma più delle indicate due sorti di bronzo
pregiavasi il corintio die dalla mischianza accidentale ( come ognuno sa )

nell'incendio di Corinto ebbe nome, e l'esser suo totale. Un altro bronzo e-

ravi poi di grande estimazione dal colore che avea di fegato, chiamato hepa-
tizon. Non arrivava in pregio al corintio; ma superava il deliaco e l'egine-

tico. Il corintio non potca comporsi da veruno, non cosi i due sunnominati
eginetico e deliaco. Dell' hepatizon poi, quantunque fosse inventore il caso
come lo è stato delle più interessanti scoperte, pure non avea mancato l'uma.
na sagacità di giugnervi benché di rado. Se Nerone, come abbiamo veduto»
dovea volere il suo colosso d' un bronzo in estimazione, uno di questi quat-
tro dovea bramare . Resta ora a vedere quale poteva essere.

„ È dimostrabile che non potea volere il corintio, giacché né si cono-
scea il modo di comporlo , come si è detto, e quello eh' esisteva, era
tutto impiegato. Non vi porto i passi di tutte queste mie proposizioni per
non accrescere lunghezza a lunghezza. Restavano solo le tre altre qua-
lit.ì, deliaco, eginetico, ed hepatizon . Mi pare molto giusto il creder»
che di quest' ultimo Nerone volesse l' immagine sua colossea . Troppi preei
s'urivano in questo bronzo per solleticare il genio di imperadore cosi tra-

sport.ìto per il più raro, come abbiamo veduto, più stimato del deliaco e dell'

eginetico per il suo colore di fegato, e però oscuro, non soggetto alle altera-

zioni come gli altri bronzi a cr-oiene delle ingiurie e mutazioni delle stagio-

ni, e poi più raro, perchè difficUissimo a comporsi. Quantunque non sia che
una conghiettura, non vi so nogs^re che mi fa impressione e non piccola. Che
nella sua composizione vi entrns;«e oro ed argento, non posso dirlo asseveran-

temente, ma ho gran ragione di sospettarlo, giacché se, come abbiamo per
altra r:igione veduto, Quondam aes confusum auro argentoque miscebatur,
è da pensare che ciò succe-lesse ne' più stimati, fra' quali certamente era I'

hepatizon, onde la disposizione di Nerone di dare oro e argento si ritrov»

ragionevole, e giusto il rilevarla di Plinio .

„ Dopo tutte queste cose, ditemi, se v'è, o esser può contradizione in
Plinio? Zenodoro di finissimo ingegno con tutti i possibili preziosi metalli
non arriva a fire il bronzo che vuo'e Nerone, e però con r.igione si dice:

£a statua, indiravit ( perchè per mezzo di questo colosso si scoperse ) inte-

riise fundendi acris scientiam. Giustamente poi si rileva.- Quantoqiie major
in Zenodoro p'-aestantia fuit, tanto magis deprehendi aeris obliteratio

potesty perchè quanto più era il talento di Zenodoro, tanto più si conobbe
che non potea sperarsi che alcuno arrivasse a quello, a cui esso non giugne-
va , A me pare la cosa canto chiara che niente più.

,, Resta ora a mostrarvi, che non reg£;e il sentimento di chi dice che Ze-
nodoro non foce il colosso di bronzo, ma d'altra materia. Se passo ora a que-
sto, non è par vaghezza di dire, ma per togliere un parere, che quantunque
non sussistente potrebbe appresso di alcuni avere forza per l'autorità dell*
persona che 1' ha stampato .

„ E certo che Nerone volea di bronzo il suo colosso, perchè parlando del-
la materia da darsi per esso non si menzionano che metalli. Nero aurum ar-
gentumqiie largiri paratus esset . h certo che si chiama Zenodoro di Francia
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il colosso di Nerone , cioè che alla testa di questo odiato

imperadore sostituì l' immagin del sole, come narra Plinio

(7.34,0.7), fu da lui magnificamente ricompensato; e

che ad un valoroso meccanico che si offerse a sollevare al

Campidoglio con piccola spesa ampie colonne , diede per

l' ingegnoso suo ritrovato ampia mercede ;
ma insieme disse

che volea usare de' volgari ed ordinar) artefici
,
perchè po-

tessero procacciarsi il vitto (i). Ma Traiano singolarmen-

te ed Adriano sorpassarono in ciò tutti i loro antecessori

Egli è vero che la ridicolosa gelosia di Adriano di non ave-

re alcuno a se superiore in qualunque arte , o scienza si

fosse, gli fece usare di crudeltà contro alcuni de' più valo-

f, per questo giaccliè lia dato abbastanza pniote pet esser chÌAmAto •.Postquam

„ satis artem ibi (in7ia.ncÌ3)approbauernt, Romam accitusesta Nerone. Uun-

„ que in Francia Zenodoro avea fatto qua+f.he cosa di grande in bronco, alrri-

„ nienti non avrebbe dato prove bastevoli, onde esser chiamato per f.ir un co-

„ losso 4{ bronzo chi ha fatto solo opere grandi di marmo, che sarebbe ridicola

„ cosa. Se ha fatto qualche cosa di grande in bronzo, è il Mercurio di cui parla

„ Plinio, eche realmente eraun colosso, anziben grande. Omnera amplitudinein
), statuarxim huji.s generis i colossale ) licit astate nostra Zenodorus Mcr"

„ curio facto in civilate Arvernis. Ma se ha fatto un colosso di bronzo in

„ Francia
,
perchè non lo deve saper tare a Roma, obbedendo a Nerone impe-

„ radore? Non so come leggendo attentamente Plinio, e riflettendovi sopra, si

j, possa dire diversamente. Ma se non sussistente è il parere che finisco di cou^

^ futare, è insussistente pure la spiegazione che io diedi anni sono al medesi-

„ mo luogo. Ha ben ragione Puccini di chiamarla tale, e le cose dette lo deb-

„ bono dimostrare chiaramente.

„ Se sono stato più lungo di quello credevate, assicuratevi che io pure non
„ volevo esserlo tanto. Ma già eh' è fatto, si lasci , se cosi non vi spiace. Sar6

„ ben contento, se la mia spiegazione incontrerà appresso di voi, anzi sarà solo

f, allora che l'approverò. Voi conoscete troppo bene gli antichi autori, e il loro

), linguaggio, ed io non sono che ozioso veneratore delle finezze dei loro talen-

„ ti, ed ammiratore riverente delle produzioni sublimi che le belle arti da essi-

„ trattate ci fanno godere a dispetto della barbarle e della voracità de' secoli

„ trascorsi. Amate chi v'ama e stima, ed amerete me moltissimo. Sono immu-.

y, labilmente, ec.

Cosi pare omai illustrato questo difficil passo, e sarebbe a bramare che col-
la stessa diligenza si prendessero ad esaminare alni passi non meno oscuri di
Plinio, su' quali i cementatori non hanno finora avuto coraggio di trattenersi.

„ Il sig. ab. Fea, dopo aver accennate le diverse opinioni di questi inge-

rosi scrittori qui da me riportate, sembra che voglia egli darci in poche paro->

una nuova e non piii udita spiegazione, cioè che «t tempi di Nerone piit

non si sapeva fare ijuella bella qualità di bronzo con lega d' oro e d' argen-
to, come sifaceva in altri tempi { Ifinckelmann Storia dell'arte t. a, p. 354).
Ma questa in somma è la spiegazione medesima del sig. ab. Bianconi, coma
Ognuno leggendone la lettera può osservare.

(a) Non doveasi tacere che Domiziano fa amante di magnifiche fabbriche,
benché in esse talvolta costringesse gli architetti a secondar più che le rego^
!« dell'architettura, i suoi pazzi capricci. Veggasi ciò che ne narra il sig.

Frane. Milizia parlando d*^!!' archit. Rabirio, di cui «ingolarmente si valse

( j^lem, degli Archit. t. i, p. <5i ed. hass.)..



rnati m
Roma

270 Storia della Letter. Ital.

rosi artefici, e singolarmente coarto il celebre arcliitetto'

Apollodoro, come si è detto , Ma ciò non ostante le ope-

re magnifiche da lui (a) , e prima di lui da Traiano intra-

prese
,

gli archi , le colonne
,

gli acquedotti , i tempj , i

ponti, le ville ed altre di somigliante natura, e gli onori ed

i prcmj accordati agh artefici più illustri, erano certamen-

te valevoli a risvegliare T ardore nel cokivamento delle bel-

le arti, e il risvegliarono di fatto. Ma ciò non ostante le

arti dicaddero, e vennero come le scienze sempre più de-

generando dall'antico loro splendore , come tra poco ve-

i'^'-. drerao.
Pittori

T T T>' • • • I
- 1 •

più lino- Vili. Rimsne per ultimo che si annoverino alcuni dei

pitto i che in questo tempo furono in Roma. Un Doroteo

vien nominato da Plinio ( /. 35 , r. ^ ) a' tempi di Nerone,

benché non ci dica di qual valere egli fosse nella sua arte .

Egli fa più distinta menzione di Amulio {ib.) , di cui abbiam

favellato nel primo tomo . A lui dice che succederono nel-

la fama di valenti pittori Corneho Pino e Accio Prisco
,

i quali dipinsero il tempio dell'Onore e della Virtù riedi-

ficato per opera di Vespasiano ; tra essi però, per testimo-

nio di Plinio , Accio Prisco più dell' altro rassomigliavasi

agli antichi . Finalmente nomina Plinio tra' pittori anche

Antistio Labeone (ib.) morto di fresco, egli dice , in estre-

ma vecchiezza , dopo essere stato pretore e proconsole an-

cora nella Gallia narbonese. EgU dilettavasi di dipingere

piccoli quadri; ma anzi che riceverne on-cn"e, n'era di-

sprezzato e deriso. Cosi Plinio. Il p. Arduino pensa (m
Ind. Alici or. post i /. Plin.) che questo Antistio La-

beone sia il giureconsulto, di cui altrove abbiam parlato
;

ma s'egli era morto poco prima che Plinio scrivesse, extiìi-

ctiis nuper ^ per quanto lunga fosse stata la sua vecchiez-

za, parmi difficile ch'egli fosse vissuto anche parecchi an-

ni sotto Augusto, a' cui tempi era certamente vissutoli giu-

reconsulto , e in tale età che , come si è detto, avrebbe po-

tuto essere innalzato al consolato. Comunque sia, a lui

poco onorevole fu la pittura , o perchè non vi riuscisse mol-

to felicemente, o perchè non si stimasse cosa conveniente

(a) Adriano nelle sue fab^briclie si valse molto deìVopcra deU'arcTiit.Detvia-

Jio, e a kii singolannente si attribuisrono, la Moie di AdiiaiiOj e il Fonte deli»

oggi S. Angelo ( Milizia l. e. p. 69 }.
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a un uomo autorevole ed esercitato ne' magistrati l'occupar-

si in tal arre .
^^

IX. Le lodi che Plinio dà ad alcuni de' mentovati pittori, l' arte

potrebbono persuaderci che quest'arte fosse allora nella sua°«'y'ne-

perfezione in Roma . Ma egli medesimo troppo chiaramen- ^^^ ^'^^^

te ci mostra il contrario. Perciocché dopo aver parlato q'''' "-

dell' onore che alcuni imperadori renderono a certe più egre-
2'°"^-

gie pitture , dice : Hactenus dictum si* de dignilati ar-

tis mcrientis (/. 35 , f. 5 ) : parole che in altro senso non

si possono a mio parere intendere se non in questo ,
che

la pittura era decaduta per modo che sembrava ornai vi-

cina a perdersene interamente l'arte. Di questo decadi-

mento medesimo doleasi lìn da' suoi tempi ancke Vi-

truvio (/. 7, e. 5 ), e nel precedente volume abbiamo os-

servato che in qualche edificio che ci rimane dei tempi

d' Au2"usto , vedesi 1' architettura medesima allontanarsi dal-

la sua bella e maestosa semplicità. Lo stesso osserva il

Winckelmann ( Hist, deVArt t. 2, p. 309.) nelle sculture

che ci sono rimaste singolarmente de' tempi di Traiano e

di Adriano . Ma non parmi probabile la ragione eh' egli

ne adduce . Forse , egli dice , se ne dee indicar la ca-
gione neW impero della superstizione distrutto , e

nella propagazione del cristianesimo. La religion cri-

stiana non era a questi tempi cosi diffusa, che il maggior

numero non fosse d'idolatri . E innoltre , se non ostante

la rehgion cristiana vi ebbe, come vi ebbe di fatto
,

gran

copia di scultori, di pittori, di architetti, perch-è non fu-

ron essi eccellenti ? Le raponi medesime che nella Dis-p

sertazion preliminare abbiamo arrecate a spiegare il deca-

dimento delle scienze, debbonsi arrecare qui ancora: man- -^

canza di stiraoli e amore di novità. Quella distolse molti

dall' applicarsi a coltivar le bell'arti; e quindi, come alior

quando moltissimi le coltivavano, solo alcuni pochi furo-

no eccellenti
; cosi scemandosi il numero de' coltivatori

,

appena trovossi chi in esse si acquistasse gran fama , Que-
sto invogliando coloro che pur coltivavano 1' arti , di su-

perare in gloria gli antichi maestri, essi invece di seguir-

ne gli esempj , si aprirono nuove strade , e per divenir

più eccellenti , divenner viziosi . Cosi ai medesimo tempo
e per la ragion medesima le scienze e 1' arti cominciare-
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no a decadere in Roma , e vennero poscia a stato sempre

peggiore , come or ora vedremo.

\ L I B R O II.

Letteratura de' Romani dalla morte di Adriano fino
ai principj di Costantino

,

I. l^uando mori Adriano, era corso poco oltre ad un seco-

lo dopo la morte d' Augusto . E nondimeno qual cambiamen-

to era già avvenuto nella romana letteratura! Se questo im-

peradore avesse potuto levar dalla tomba il capo, avrebbe

egli più riconosciuta la sua Roma? Nuova maniera di pensare,

d'immaginare, di scrivere; nuove idee intorno la poesia e

r eloquenza ; nuove parole e nuovo stile (*) che in qualche

parte ei non avrebbe forse più inteso. Tutto in somma lo

stato della letteratura interamente cambiato. Ciò non ostante

il Fervor degli studj non era ancora estinto
; e se essi erano in

un funesto decadimento, ciò doveasi anzi al cattivo gusto,

che alla scarsezza, o alla negligenza de' loro coltivatori. Ma
poiché la civile e politica costituzion dell' impero si fé sempre

peggiore , e le interne discordie e i vizi de' regnanti e l' univer-

sale corruzione del costume crebbero vie maggiormente,

questo ardore medesimo si venne successivamente scemando,

e gli studj quasi del tutto furono dimenticati e sprezzati. Le
riHessioni che già abbiam fatte nella Dissertazione prelimina-

re premessa a questo volume, ci dispensano dall'entrare su

questo punto a lungo ragionamento; e le cose che in questa

epoca dobbiam narrare ,
serviranno a confermare colla espe-

rienza ciò che allora abbiamo affermato

.

O L* ab. LampilLis si è altamente scandalizzato del ritratto cVìo lio fatto

dell'infelice stato della letteratura romana al tempo della morte di Adrian»

( t. j, p. 65, er. ), e per provare rlie non è vero che allora fosse „ nuova ma-
„ niera di pensare, d'immaginare, di scrivere, nuove idee intorno la poesia e

„ l'eloquenza, nuove parole, e nuovo stile, „ mi ricorda, perchè forse La
creduto ch'io noi sapessi, che in quel tempo la storia naturale, la lilosofia mo»
rale, la geografia, ec. furono egregiamente illustrate da Plinio, da Seneca, d*
Columelli, ec Ciò parmi lo stesso che se ad uno che affermasse che un cotale

* zoppo, si desse una mentita, dicendo che ciò è falsO) perchè egli ha molte mi-
gliaia di scudi d' entrata

.
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CAPO I.

Idea generale dello stato civile e letterario

di questi tempi •

I. 1 ito Antonino soprannominato il Pio, chel'an. 138 sue- £iogio

cedette nell'impero ad Adriano, fu uno de'piùsaggi principi <ieU' imp.

Il- ,^ e 1 J • • J- • Antonino,
Che salisser sul trono, be se ne tragga la pudicizia, di cui, per

^ ^roce-

confessione ancora di Marco Aurelio suo successore che di ^.ione da

lui parla con grandi elogi , egli non fu troppo severo custode ^^^^ ^jj^

{ De reo. suis /. i, e. 13 ) , non vi ebbe virtù di cui egli scienze,

non desse luminosi esempj. Persuaso di non esser sovrano se

non per giovare a tutti, a ciò rivolse singolarmente le sue

mire. Annullare le leggi ingiuste, punire i turbatori della pub-

blica tranquillità, sovvenire liberalmente a' bisognosi d'ogni

maniera, provvedere in somma con affetto da padre e con vi-

gor da sovrano a tutte le necessità dello Stato
;
queste furono le

più dolci e le più ordinarie sue occupazioni. Le scienze ebbero

anch'esse parte nelle provvide cure di questo ottimo impera-
dore . Vespasiano , come si è detto nel libro primo, avea a' pro-

fessori di rettorica assegnato annuo stipendio, e forse fin d' al-

lora erasi questa legge stesa anche a' professsori dell'altre scienze

jn Roma; ma Antonino ampliolla ancor maggiormente
,
per-

ciocché
, come narra Giuho Capitohno ( in Anton, e. 1 1

)
, a

fetori ed a' filosofi non solo in Roma, ma in tutte ancor le

Provincie dell'impero egli concedette liberalmente e onori e
*

sripendj
;
ma con disccrnere saggiamente quei che ne fossero

meritevoli; perciocché Io stesso autore racconta ( e. 7 ) che a

un certo Mosamede poeta lirico greco ( di cui il Salmasio re-

cita {in not. ad hunc loc. ) alcuni versi ) egli sminuì lo sti-

pendio di cui godeva , forse perchè gli parve che fosse mag-
gior di quello che gli conveniva. Molti privilegi ancora ac-

cordò loro Antonino; e singolarmente 1' esenzione da'varj

pubblici impieghi; e stabili innoltre qual numero di profes-

sori in ciascheduna scienza aver dovessero le città, cioè che

le minori avessero cinque medici, tre sofisti, ossia retori, e

tre grammatici, che godessero delle suddette immunità; le

maggiori, sette medici
,
quattro retori ed altrettanti gramma-

tici; le massime, dieci medici, cinque retori ed altrettanti

grammatici. I-fi stesse immunità accordate furono ai filosofi
^
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de' quali però non fu fissato numero determlnaro , e a' pro-

fessori di le^ge , che aveano scuola in Roma . Tutti questi

privilegi conservatici dall'antico giurec. Modesnno sono sra-

ti dillgnreemente raccolti ed illustrati dal celebre Antonio Ago-
stino ( Ad Modestinum l, sing. p. 241, ec. ) Egli ancora fu

uomo « di eccellente ingegno, di colta letteratura e, di singo-

li lare eloquenza » ( Capii, ci). Questo è il solo elogio

che degli studj di Antonino ci fa lo scrittor della sua Vita
,

ed è un elogio assai glorioso ad un sovrano a cui il peso de*

pubblici affari non permette di dar molto tempo agli ameni
studj . Ma l'ab. Longchamps non è pago di questo elogio, ed

altre più pellegrine notizie ci somministra ( Ttó/^/. tì'e^ £^6725

deletir.t. i,p. 136) del sapere di Antonino; giacché a

lui, e prima agU autori della storia letteraria di Francia ( t»

I. p. ijj ) , è sembrato di dovergU dar luogo tra' Francesi

illustri in dottrina; né si può negare che con qualche ragione

non l'abbian fatta, affermando Q-A\)\io\mo: pareti tiim ge^

niis e GalHa transalpina^ Neinausens scilicet {e, i ).
Or l'ab. Longchamps, oltre aver affermato dopo i suddetti

autori, non solo ch'egli era originario della città di Nimes, il

che da noi loro non si coarrasra, ma che ancora il padre e

l'avolo di Antonino vi eran nati, il che non so come essi

possan provare, cosi ci parla degli studi da lui fatti: „ Nella

» sua gioventù ei potè senz' altra guida che il suo proprio ge-

w nio innoltrarsi nella carriera cui bastava mostrargli ; talché

r> si può dire che a se medesimo ei dovette la gloria di esse-

w re uno dei più dotti uomini del suo tempo. Avca un'eru-

» dizion prodicfiosa fino da quell'età che non suol essere ca-

9i pace che de' primi elementi. Poiché fu bastantemente nu-

>5 drito della letteratura degU autori greci e latini
,
pensò es-

„ sere ornai tempo di usare de' materiali che avea raccolti,

„ L'attività della sua immaginazione non lasciavagii quasi luo-

,,
go ad ahra scelta che della eloquenza, o della poesia. Eisi

„ volse alla prima; e la gloria che acquistossl in questa luminosa

„ carriera , è fondata su diverse opere di cui Capitolino fa gran-

„ dissimi encomj «. L'elogio non può essere più eloquen-

te . Ma il valoroso autor mi perdoni, se io mi fo a chieder-

gli con rispetto quali prove egli possa arrecare di si gloriose

asserzioni. Ove ha egli trovato che Antonino senza guida al-^

cuna appi-endesse le scienze ? Ove ch'ei fosse un de' più dotti
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liomìni del suo tempo ? O^e che ancor giovinetto avesse un

ejudizion prodigiosa^ Ove ch'ei facesse professione di eio-

<|uenza? In quai edizione finalmente di Capitolino ha egli

trovato che questo autore faccia encom) dell'opere di Anto-

nino, o almen le accenni? Io certo nulla vi veggo d: tutto

ciò, né in alcun antico autore incontro ombra o vestigio di

quelle si grandi cose che questo scrittor ci racconta . Anzi

Giulio Capitalino aiierma che alcune orazioni che correvano

sotto il nome di questo principe , credevasi comunemente che

fossero altrui lavoro; benché Mario Massimo sostenesse eh'

egli eranc veramente autore (e. J l ) . Come dunque e con

qual fondamento l'ab. LongchaiTipsha potuto formare ad An-

tonino un si magaifico elogio? Ma rimettiamoci in sentiero,

IL Nulla meno felice alle lettere fu l'impero di Marco Aure- ^jogiodì

Jio soprannomanato il filosofo , e di Lucio Vero , che adottati m. Aure-

da Antonino per voler di Adriano gh succederon nel trono

r an. 161; non già che il secondo di essi recasse loro orna-

mento, o onore alcuno, ch'egU, benché avesse a maestri i

più valenti grammatici, retori e filosofi così greci come la-

tini, che allora erano in Roma, e benché avesse continua-

mente al fianco molti uomini eruditi, poca disposizion non-

dimeno agli studj ricevuta avea dalia natura ;
e perciò, tratti-

ne alcuni versi e poscia alcune orazioni che giovinetto egli

scrisse , e non troppo felicemente ( se pure egli stesso le scrisse

e nonaltri per lui, come da alcuni si sospettava), eghnon fece

nelle scienze progresso alcuno ( Capii, in ejus Vita c.l)\

e molto meno alìor quando salito all' impero abbandonossi

liberamente a' più detestabili vizj. Ma Marco Aureho degno

successor d' Antonino, e nelle virtù filosofiche migliore anco-

ra del suo predecessore, seppe impedire il danno che dalla

dissolutezza del suo collega venir poteva all' impero. Io non
so se in tutta l'antichità profana vi abbia un uomo che «ossa

con lui venire a confronto. Tutte le virtù di un privato furo-

no m lui congiunte a tutte le virtù di un sovrano. Modesto
nella grandezza, sobrio nelle dehcie, casto in mezzo a' pia-

ceri, austero in mezzo agli agi fino a dormire sul terrea nudo,
fu al tempo medesiino guerrier valoroso, giudice incorrotto,

padre amantissimo de' suoi sudditi, e liberale ristoratore delle

pubbliche e delle private calamità. La setta stoica, di cui vol-

le essere rigoroso seguace , trasfuse in lui ancora alquanto di
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quell'orgoglioso fasto che a corali filosofi era comune • e
erFetto di esso probabilmente si fu il rammentar ne' suoi libri,

de' quali or ora favelleremo, alcune cose in sua lode, come
di non aver fatta cosa di cui avesse a pentirsi, di non essersi

mai sottratto dal soccorrere a'poveri coli' usato pretesto di

non avere denaro
( /. i de reb.suis)^ ed altre si fatte cose

ch'egli attribuisce a beneficio dogi' iddìi , ma che mighor con-
siglio sarebbe stato tacere modestamente. Egli nondimeno,
come arterma Galeno (/. fi?eP/og-;/o^/.) ch'era di que' tem-
pi in Roma, egli ben conosceva quanto pochi vi fossero veri

filosofi, e la sperienza gli avea fatto conoscere che la più parte

erano uomini avari e superbi, e che altro non curavano che

la lor gloria e il loro interesse. Ma troppo è difficile all'uomo

scorto dalla sola ragione guardarsi da que' difetti medesimi
ch'ei ravvisa e riprende in altrui. Ciò non ostante, ei fu cer-

tamente il più saggio tra tutti gì' imperadori idolatri. Perciò

che appartiene a' Cristiani, ei ne fu ostinato persecutore* e il

miracolo celebre della pioggia al suo esercito ottenuta dalle

preghiere de'soldati cristiani sospese bensì per alcun tempo la

spada sopra essi levata , ma non e^tinse l'odio che contro di

essi avea Marco Aurelio; il quale per ciò appunto ch'era per

falsa pietà adoratore superstizioso de' suoi iddii , credeva di

dover aspramente punir coloro che ricìlsavan di riconoscerli

e di adorarli. Non è qui luogo di parlare ampiamente di tali

cose, che potrannosi vedere diligentemente esaminate dagli

y^ scrittori della Storia Ecclesiastica.

Qnnntnei III. Or uu sj Saggio principe fu coltivatore indefesso ad
coiuvasse

^j-, tempo c fomentatore generoso de' buoni studj . Egh avea

^assc gli spesso in bocca il detto celebre di Platone , che allor fiorite

studj. sarebbono le città, quando o regnassero i filosofi, o i regnan-

ti filosofassero ( Capit. in ejus Vita e. 27 ) . Quindi con

ogni cura attese e a coltivare egU stesso le scienze , e ad ec-

citarne ai coltivamento i suol Romani. Molti egli ebbe chia-

rissimi uomini di quel tempo destinati ad istruirlo negli anni

suoi giovanili, i cui nomi si posson vedere preso GiuHo Ca-

pitolino (ci), anzi egli stesso ne ha fatta ne'suoi hbri

onorevol menzione {1. i de rei. suis ) . I più celebri tra es-

si furono Erode Attico , Cornelio Frontone, Procolo , Giu-

nio Rustico, Sesto di Cherona nipote di Plutarco, e Apollo-

nio di Calcide tanto da lui onorato, che non si arrossi di
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frequentarne la casa anche imperadorc ( Capii, e. 4 ) . A' suoi

maestri mostrossi egli grato singolarmente; a Frontone innal-

zò una statua nel senato; Procolo fu da lui fatto proconsole;

e per Giunio Rustico avea egli si grande stima ed altcìto,

che oltre l' averlo continuamente a suo confidente, e ì' in-

nalzarlo due volte all'onore del consolato, egli solea baciarlo

pubblicamente innanzi a' pretetti del pretorio; e poiché fu

morto, chiese al senato che ghsi ergessero statue. Pi tutti

finalmente ei teneva le immagini in oro tra quelle de' dei pe-

nati, e dopo lor morte orteriva ai loro sepolcro vittime e sa-

grificj ( Ih. e. 2, 3, 4 ). Ma benché a tutte le scienze egli si

applicasse, presto nondimeno abbandonò l'eloquenza, la

poesia e le belle lettere, per applicarsi unicamente alla filoso-

fia ; e tra" beneficj , di cui egli rende grazie agl'iddìi , annove-

ra quello di averlo prontamente distolto da tali studj (/. i de
reb, suis ) che a lui doveano per avventura sembrare legge-

ri troppo e puerili . Tutto dunque ingolfatosi nella sua stoica

filosofia lascionne ancora a' posteri un pregevole monumen-
to ne' dodici libri da lui scritti in greco, e intitolati Delle

cose, sue, ne' quali egli altro non fa che esporre i pensieri,

le riflessioni, le massime ch'egli secostcsso andava meditan-

do. Alcuni, e singolarmente il Boeclero ( Bibliogr. crit.)y

taccian quest'opera come mancante di ordine e di connessio-

ne; m.a ella è cosa leggiadra il cercare ordine e connessio-

ne, ove l'autore non ha voluto usarla. Ma Marco Aurelio

seguito poscia da più famosi scrittori ha voluto darci una

raccolta de' suoi pensieri cosi come gli venivano alla mente
;

né ha mai preteso di fare dissertazioni e trattati . Con qua!

diritto adunque si pretende da lui un ben ordinato e seguito

ragionamento? Più giustamente gli si può dare l'accusa di

superbia e di fasto, ch'egli non seppe ne' suoi libri abbastan-

za dissimulare. Nel che però parmi che assai meno di Sene-

ca ei sia degno di riprensione . Di Marco Aurelio ha tratta-

to assai lungamente e non meno eruditamente il Bruckero

( Hist. crii. Phìl. t. iy p. 578 ). Gli eruditi, pe' quali io

scrivo , non hanno bisogno di essere da me avvisati che 1' ope-
ra sotto il nome di Marco Aurelio pubblicata dallo spagnuo-
lo Guevara col titolo di Orologio dt'Principi è una mera
finzione

.
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TV. TV. Gli onori e i premi co' quali Antonino e Marco Au-
.10 non

^^Yio ricompensarono iAi uomini dotti de'ioro tempi , sembra
lett-ritu- che ravvivare dovessero il tervor de' Romani nel coltivare le

''*'','"!!V'"° scienze i E nondimeno sì poco numero abbiamo d' uomini

^uidisce, a questa età celebri per sapere, se se ne traggano 1 filosofi
,

e questi ancora per la più parte stranieri. A dir vero ^benché

questi due principi a tutti i coltivatori di qualunque genere di

letteratura si mostrassero favorevoli e liberali, chiaramente

vedevasi nondimeno ch'essi, e Marco Aurelio singolarmen-

te, sopra tutti avean in pregio i filosofi. Quindi non è ma-
raviglia se, abbandonati gli altri studj, i più si volgessero al-

la filosofia, o almen mostrassero di coltivarla per far cos.i

grata a' sovrani. E cosi avvenne di fatto; poiché accenna

Giulio Capitohno (e. 23 ) che molti al tempo di M. Aure-

lio crederKJo di potere sotto il filosofico paUio nascondere

ogni loro delitto , turbavano e sconvolgevano la repubblica

,

e perciò fu d'uopo all'imperadore di usar dihgenza per co-

noscerli e punirU. Come poi il costume andavasi ognor più

corrompendo in Roma, e l'ardor concepito ne' tempi addie-

tro pel coltivamento degli studj erasi coli' andar del tempo

per le ragioni altre volte accennate rattepidito assai, perciò

l'impegno di questi due imperadori nel fomentatele scien-

ze non ebbe gran forza se non tra' Greci , i quali venendo a

Roma singolarmente per farvi pompa del lor sapere, gode-

vano volentieri di si opportuna occasione per salire agli ono-

ri e per radunar le ricchezze a cui aspiravano . Nondimeno
se gli altri imperadori che venner dopo avesser seguite le

vestigia di questi due gloriosi loro predecessori, Roma forse

si sarebbe riscossa , e come nello stato civile cosi ancor nel

letterario si sarebbono rinnovati i lieti tempi d' Augusto . Ma
Marco Aurelio ebbe la sventura di avere un figlio e un suc-

cessore troppo da se diverso.

y V. Fu questi Comodo che l'an. 180 succeduto nell' impe-

li regno To a Marco AureUo suo padre ( Lucio Vero era già morto

^'j^""j['"d'apoplesiaran. 169 ) rinnovò gli orrori de'Tiberj, de'Ne-

rerri'naie roni , e de' Domiziani , de'quah uguagliò e superò forse an-
e ai Di-

^,Qj.^ j,^ crudeltà non meno che le brutali disonestà . Marco
dio (jiu- ... ,. , ,- • • 1 11

lianopoco Aurelio SUO padre aveagli posto al fianco per istruirlo nelle

^j'J'^'j^'J-
lettere alcuni de' più dotti uomini che fossero in Roma

;
ma

ti. tutti questi maestri, dice Lampridio ( in Comm, e. i ) , non
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gli giovarono punto; nò egli di altro occupossi giammai

che dd libero sfogo di tutte le sue passioni. Ei fu ucciso Tan.

193, per congiura dei suoi più fidi, poiché essi si avvidero

ch'egh risoluta avea ancora la loro morte. Gli succedette

Elvio Pertinace uomo di vii condizione, perciocché figlio

di un venditore di legna. Qual luogo sia la Villa dì Marte
suir Appennino in cui egli nacque, e se appartenga al Mon- .

ferrato, o alla Liguria, non é cosa agevole a diifìnire, né e

di quest'opera l' esaminarlo. Egli non ostante la bassezza della

sua nascita apprese i primi elementi e 1' aritmetica, e quindi

la lingua greca ancora e i precetti dell' eloquenza. Anzi egli

stesso per alcun tempo tenne scuola di grammatica in Roma
{Capit.in Pertin. c\ i ) . Ma sembrandogli questo eserci-

zio sterile e infruttuoso, gittati i libri si die all'armi; e dopo

varie vicende fatto prefetto di Roma, venne quindi innalza-

to all'imperiai dignità. Un grammatico divenuto imperado-

re sarebbe stato probabilmente favorevole alla letteratura.

Ma la giusta severità del suo impero irritò i pretoriani avvez-

zi a non soitrir legge alcuna; e fu da essi ucciso dopo tre

non interi mesi di regno. Di pochi giorni più lungo fu l'im-

pero di Didio Giuliano milanese di patria, e pronipote del

celebre giurec. Salvio Giuliano , di cui altrove abbiam favel-

lato. Ei comperò l'impero da' pretoriani; ma allora fu che

cominciarono a vedersi quelle sollevazioni or in una or in

altra provincia, che furon poscia quasi continue, sorgendo

da ogni parte uomini ambiziosi della imperiale corona, che

formandosi un numeroso partito si volgevano contro de' loro

rivali, e colle stragi si disputavan lo scettro. A me non ap-

partiene il far menzione di tutti; ma basterammi l'accennare

quelli a cui venne fatto di stabilirsi sul trono.
• • . VI

VI. Settimio Severo fu il successor di Giuliano ucciso dopo Carar'f,»-a

tre mesi e sei giorni d'impero. Era egli nato in Lepti città <ii Setti-

della Libia. Dione dice [in Excerpiis ) ch'egli era orion-^'°

do delle Gallie
; Sparziano (m Sev. ci), che i suoi mag-

giori erano cavaheri romani. Checché ne fosse, egU fu dili-

gentemente istruito nella greca e nella latina letteratura
; e in

età di diciotto anni cominciò a declamare pubbhcamente

( Spart. ih. ) . Quindi sen venne a Roma per attendere più

facilmente agh stud) ( lo.
) ; e dopo aver sostenute in più

Provincie onorevoU cariche, viaggiò ad A^ene singolarmente
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per acquistar nuove cognizioni , e per vedere i monumenti
d'anrichità, di cui quella città era adorna {ih. e. 3 ) . A tutti

in somma gli studj ei si rivolse con non ordinario fervore;
benché Dione affermi {Le.) ch'egli avea più passione che
talento per coltivarli. Avea egli stesso composta la Storia

della sua vita, che da Dione ( /^y^ ) e da Sparziano ( inSev.
e. 3 ) talvolta viene citata, ma di essa non ci è rimasto pure
un frammento. Il suo impero avrebbe potuto alle scien-

ze recare vantaggio e lustro , se un'indomabile crudeltà non
lo avesse renduto oggetto di orrore a tutti , e oscurato lo splen-

dore delle molte e non ordinarie virtù che in lui si vedevano

.

Giulia Donna sua moglie, i cui costumi non eran troppa
lodevoli

, volle almeno farsi gran nome col proteggere i dotti

,

Quindi ella avea sempre al fianco filosofi, sofisti, geometri
ed altri uomini eruditi d' ogni maniera {Philostr. in Vita
Apolloii. l. ijC, 3. ) ; ed a lei singolarmente dobbiamo la

famosa storia ossia il romanzo dell'impostore Apollonio
Tianeo, che a sua istanza scritta fu da Filostrato, uno de' fi-

losofi da lei favoriti.

r.c'ar, ^^II* Benché la crudeltà di Settimio Severo lo avesse fat-DiCara-

calla, di to esecrabile a' suoi Romani, poiché ei nondimeno fu morto

,d,*£i"J*_l'an. Ili, e fu levato sul trono Bassiano Caracalla di lui fi-

gabalo. gliuolo, ognuno avrebbe voluto ch' egli ancora vivesse^ tanto

più crudele del padre mostrossi il figlio, senza avere alcuna

di quelle virt'i che in qualche maniera temperavano la cru-

deltà di Severo. I primi saggi ch'egli ne diede, furono

l'uccisione di Plautilla sua moglie, di Plauzio suo cognato,
e del suo fratello e collega Geta . Quindi è facile a conghiet-

turare qual fosse contro gU altri, chi era si brutale verso

de' suoi . Il suo regno non fu che un continuo esercizio

della più barbara crudeltà che non ebbe riguardo a' più ce-

lebri personaggi di quel tempo • poiché nel numero de-
gli uccisi si vide ancora il famoso giurec. Papiniano. Il so-

lo di cui si legga che fosse da Caracalla onorato e ricom-

pensato pel suo sapere, é Oppiano poeta greco di Ana-

•

zarbo nella Cilicia, autore de' due poemi che ancor ci riman-

gono, della Pesca e della Caccia. Questi avendo seguito

suo padre che da Settimio Severo era stato rilegato nell'isola

di Malta, o in quella di Meleda, come altri vogliono, ve-

nuto poscia a Roma offerì a Caracalla le sue poesie, delle
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quali mostrò egli gradimento si grande, che non solo gfi

permise di tornarsene alia sua patria coi padre, ma quanti

erano i versi, di tante monete di oro gli fece dono. Cosi si

narra in un' antica Vita di Oppiano, che suol premettersi a'suoi

poemi , da Snida e da qualche altro storico non molto ami-
co, l'autorir^i de'quaH non so se basti a persuaderci di un
fatto che dall' indole di Caracalia si rende poco probabile .

Ma ancorché ciò l'osse veramente avvenuto, un tal escmoio
poco giovar poteva ad avvivare gli studj in mezzo a tanti al-

tri esempj di crudeltà e di barbarie, che sotto F impero di

Caracalia si videro in Roma. Molto più ch'egli, benché Se-

vero lo avesse tatto diligentemente istruir nelle scienze, non
mai però erasi adesse appHcato ( Dio l.yj ). Anzi contro i

filosofi seguaci di Aristotele egh era sdegnato per modo, che
tolse loro quanti luoghi di radunanze aveano in Alessandria

,

e avrebbe voluto dare alle fiamme i libri tutti di quel famosa
filosofo, perchè pazzamente diceva che della morte di Ales-

sandro egh era stato colpevole [ih.). Macrino uccisore e suc-

cessore di Caracalia l'an. 217 avrebbe torse ancor più di lui

travaghato F impero
;
ma ucciso dopo circa un anno di re-

gno, lasciò il trono ad Antonino Eliogabalo o Elagabalo ni-

pote di Settimio Severo per parte di Giufia Soemia sua madre,
figha di Giulia Mesa ch'era sorella di Giuha Donna mogUe^
del detto imperadore. Principe più dissoluto non occupò,

giammai il trono de' Cesari; e la crudeltà non ne fu punto
inferiore a quella de' più crudeli imperadori. Ma non molto
tempo ebbe a sfogarla, ucciso Fan. 222 dopo quasi quattro

anni d'impero, contandone e2:li soli diciotto di età.

VIIL Era ornai tempo che sahsse sul trono un principe dio Scre-

da cui Roma sperar potesse finalmente sicurezza e pace. E ^° ^lA°^'

tale fu il giovane Alessandro Severo . Era egli figlio della ce- risorger

lebre Giulia Mammea sorella della madre di Eliogabalo , che S^ i studj

da molti autori si crede con assai probabile fondamento
che fosse cristiana ( V. Tillem, mém. des Emper. Vie
d'Alex.). L'educazione ch'ella diede ad Alessandro, fu la

più saggia che una madre possa dare ad un figho destinato a

regnare; e il frutto che Alessandro ne trasse, corrispose per-

fettamente alF intenzione e al desiderio delF ottima madre.
Santo al trono in età di tredici anni , sotto la direzione di Mam-
mea e di Mesa sua avola e di tre consiglieri di somma pru-

7om. Il p. II. i^

vni.
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denza, resse Timpero per tal maniera, ch'ei parve dal ciel

mandato a ristorarne i passati danni. Le virtù di Tito, di

Traiano, di Antonino, di Marco Aurelio si vider rivivere in

Alessandro con tanto maj^gior suo onore, quanto egli era di

essi più giovane assai. Ma le scienze singolarmente trovaro-

no in lui un coltlvator diligente e un magnanimo protettore.

I maestri , che in esse egli ebbe, furono i più dotti uomini

che allor fossero in Roma, e da essi venne istruito nella gre-

ca e nella latina letteratura . Egli però nella prima fece più

felici progressi che nella seconda ( Lanipr. in Alex. e.
3 ) .

Ma tutti i dotti di qualunque nazione fossero aveva cari, te-

nevali di continuo al fianco, e rendeva loro non ordinar) ono-

ri, anche perchè, dice Lampridio ( ìb. ) egU temeva eh' essi

ne'loro libri non inserissero alcuna cosa contro il suo nome .

II lor parere voleva egh intendere
,
quando si avesse a deci-

der di aflar rilevante
; e in occasione di guerre trattenevasi

volentieri co' vecchi soldati e cogli uomini versati nelle an-

tiche storie, per sapere da essi qual fosse stata in somiglian-

ti occasioni la condotta de' più celebri generali ( id. e. 16 )

.

In guerra ugualmente che in pace avea destinate alcune ore

del giorno alla lettura singolarmente de' libri greci , tra*

quah sopra tutti piacevagU la B.epuhhllca di Platone: tal-

volta però faceva uso ancor degli oratori e de' poeti latini , e

singolarmente delle poesie di Sereno Samonico cui egU avea

conosciuto ed amato assai, e di Orazio {^icl e, 30 ) . Anzi

alla mensa ancora ea;li o teneva seco alcun libro, e univa al

cibo lo studio, o almeno voleva che uomini dotti gli assi-

stessero , egh tenessero eruditi ragionamenti (/c^. e. 34).
Di Virgilio ancora e di Cicerone avea sì grande stima, che

ne teneva le immagini tra quelle de' più famosi eroi ( iti. e,

31). Egli stesso esercitossi nella poesia , e alcune Vite dei

migliori imperadori scrisse in versi ( id. e. 27 ). Né solo le

umane lettere , ma le scienze ancora e le arti tutte furon da

lui coltivate . EgU era versato nella geometria, nella pittura,

nella musica e in tutti gli esercizj cavallereschi , e nel canto

e nel suono di molti stromenti era eccellente, benché, lon-

tano dair imitare la capricciosa leggerezza di Nerone, egli

non ne usasse giammai se non co' suoi paggi (ib.). Non
pago d'istruirsi nelle scienze e nell' arti, cercava di risvegliar-

ne negli altri desiderio e stima . Quindi udiva spesso o,li'ora-
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fori e i poeti, non già se alcun panegirico avcsser vo-

luto tare in sua lode, ch'egli noi sofferiva, ma quando re-

citavano le loro orazioni , o i lor poemi, singolarmente se ad

argomento di essi prendeano la storia d' Alessandro il Mace-
done, o le azioni di alcuno de' più virtuosi impcradori; e a

tal fine recavasi egli spesso or al pubblico Ateneo, ove i re-

tori e i poeti greci e latini recitavano i loro componimenti,

or al Foro, ove si trattavan le cause ( id. e. 3? ) • Finalmente

aprendo a vantaggio delle scienze il suo erario egli con regia

munificenza nuove scuole fondò di rettorica , di medicina, di

meccanica, d architettura ; e assegnò stipendj non solo a' pro-

fessori di tutte queste arti, ma ancora a' fanciulli poveri di

onesta condizione, perchè potessero apprenderle, e agli avvo-

cati nelle provincie , i quali trattassero gratuitamente le cause

( id. e. 44 ) . Così tra le scienze da se coltivate e protette noa
avesse egli dato luogo ancora all'astrologia giudiciaria! Ma
era questo un errore troppo allor radicato negli animi de' Ro-
mani, ed era troppo difficile il tenersi lontan da uno scoglio

a cui quasi tutti urtavano anche i più dotti uomini di quel

tempo. IX.

IX. Era egli a temersi che un si saggio e si amabile prin- baratte-

cipe nel più bel fiore della sua vita dovesse rimaner trucida- alai im-

to barbaramente ? E nondimeno tal fu i'infehce sorte di Ales- peMdori

dc^ ' •«• ... daMa5si-
ro Deverò ucciso nel suo campo presso Magonza da suoi tnino fino

soldati impazienti della militar disciplina , a cui egli volea -^ Gor.Ua-

soggettarU , in età di soli ventisei anni insieme con Mammea
sua madre Pan. 235. Massiraino che fu da' soldati tumultuo-

samente levato al trono, fu il principal autore di si barbaro

attentato. Era egli di vilissima nascita, ed avca per più anni

condotte al pascolo le pecore . Poscia entrato nella milizia,

era successivamente sahto alle primarie cariche dell'impero.

Egli lo resse appunto come poteva aspettarsi da un pecoraio.

Feroce, crudele, avaro tu l' oggetto dell' odio e del disprezzo

di tutti. Quindi congiure e sollevazioni da ogni parte. I due
Gordiani padre e figlio proclamati imperadori in Affrica

,

ma poco dopo uccisi, il secondo in battaglia, il primo per

disperazione da se medesimo: Puppieno Massimo e Celio

Balbino ( che da Giulio^Capitolino vien detto (m Max. et

Balb. c.'j') il miglior poeta de' tempi suoi ) sollevati al

medesimo tempo ^' imperiai dig^nità dal senato^ e ad essi

no u
^

vane

.



iS4 Storta della Letter. Ita!.

per voler del popolo aggiunto col nome di Cesare il terZÒ

Gordiano: ucciso poscia da'lor soldati l'an. 238 Masslmino

insieme con suo figliuolo dello stesso nome, e uccisi pure

nello stesso anno da soldati pretoriani idue imperadori Mas-
simo e Balbino, rimase finalmente solo sul trono il giovane

Gordiano. Era egii , secondo alcuni , figlio del secondo Gor-»

diano, secóndo altri, figlio di una figlia del primo. Comun-
que fosse , fu egli principe amabile , e che sotto la condotta

di Misiteo suo zio resse lodevolmente l'impero. Avea egli

coltivate felicemente le scienze {Jul.Cap't. in Gordianis
e. :5 r) , ed è probabile ch'ei fosce di ciò debitore agli altri due

Gordiani; poiché del primo sappiamo ch'era uomo di con-

tinuo studio, e che molte poesie da lui composte aveansi in

pregio, e singolarmente un poema in trenta libri in lode di

Antonino e di Marco Aurelio ( ih. e. 3, 7 ); e del secondo

ancora sappiamo che grande fama ottenne negli studj d'ogni

maniera ( ib,c. 18 ), e che da Sereno Samonicoil giovane

gli fu per testamento lasciata la biblioteca di scssantaduemiJa

volumi, ch'egli da suo padre avea ricevuto [ih.). Capitoli-

no rammenta ancora alcuni componimenti in prosa e in

versi da lui composti, tali , egli dice ( ib. e. 2,0 ), che ap-
paioli d'uomo ingei^iioso^ ma troppo libero j e che non
segue il suo proprio ingegno »

^ , X. Gordiano terzo ebbe e^li pur breve regno ucciso da*

diano IH soldati l'an. 244. per suggestion di Filippo prefetto del pre-
fitio a Va- torio in età di soli diciannove anni. Filippo che coll'uccision

'di Gordiano si aprila strada ali' impero , era, secondo il pa-

rer di molti, cristiano ( V. Tillem, Hist. des Emper. no-

te I sur Philippe ) . Ma se così fu veramente , la sua con-

dotta non lu certo conforme alla sua religione. Non trovia-

mo che cosa alcuna ei facesse a prò delle lettere * anzi una

sua legge si cita nel Codice di Giustiniano (Co*-/./. 10, tit.')iy

lex
3 ) , in cui comanda che a' poeti non debbasi concede-*

re immunità disorte alcuna . EgU ancora però ebbe somiglian-

te sorte a quella che per lui avea incontrata Gordiano, per-

ciocché essendosi Decio contro di lui sollevato l'an. 24.9, venuti

i due partiti a battaglia presso Verona, Filippo vi fu sconfitto

ed ucciso. Due anni soli potè Decio godere dell'usurpato

impero; e benché alcuni antichi scrittori ci parlin di lui co-

me di principe ornato di non ordinaria virtù, certo è nondi-

X-
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meno clie la sanguinosa persecuzione da lui mossa contro

de' Cristiani cel mostra uom trasportato e crudele. Egli mo-r

ri l'an. 25 1 combattendo contro de' Goti o da essi ucciso, o,

come altri scrivono, affogato in una palude. Due anni soli

parimente occupò l'imperiai trono Tre'ooniano Gallo ucciso

col suo figliuol Voiusiano dai suoi soldati medesimi , dacché

Emiliano si fu contro di lui sollevato ;
ucciso egli ancor pò--

co dopo da' suoi stessi soldati che amaron meglio di sogget^

tarsi a Valeriano . Questi dopo avere per sette anni governa^

to non troppo felicemente l'impero, diede finalmente l'an,

260 in se stesso un funesto spettacolo, e non più ancora ve-

duto al mondo \ cioè un imperador romano fatto schiavo dai

Persiani, carico di catene, condotto per ogni parte in trion-

fo, e costretto a servir di sgabello al vincitor Sapore
,
quando

saliva sul cocchio, o a cavallo. GaUicno suo figUo, e da lui

dichiarato già suo collega
,
parve rimirare con una snaturata

indolenza un oggetto si vergognoso a lui e a tutto l'impero,

e nulla curarsi di riscattare T infelice suo padre che in quello

srato d'obbrobrio e di confusione durò secondo la Cronaca

alessandrina fino ail'an. 269 quando i Persiani finirono d' in-
y^j^

sultarlo col dargli morte. impero

XI. Oual fosse il tumulto e lo sconvolgimento di tutto il i'"r"nL

mondo in tante e si frequenti e si sanguinose rivoluzioni , è no.

facile l'immaginario. Ma peggiore ancora e più turbolento

<li assai fu l'impero di Gallieno. Se altro in lui non avessimo

a considerare che l'uom di lettere, egU dovrebbe aversi in

conto di un de' migliori imperadori. Fu egli, come dice

Trebellio Pollione ( in Gallieno e. 1 1
)

, e per eloquenza

e per poesia e per tutte le belle arti assai illustre* e molti

componimenti in prosa e in versi da lui composti erano allo-

ra in gran pregio; fra' quali tre versi recita il suddetto scritto^

re àà lui fatti nelle nozze de'suoi nipoti , mentre tutti gli al-

tri poeti latini recitavano a gara epitalamj in loro lode. Ma',

come soggiugne il mentovato storico^ altre virtù richieggonsi

in un oratore e in un poeta , altre in un irnperadore . Trattone

il valore nell'armi, quando era costfetto a combattere, non
videsi in lui alcuna delle vlitù che rendono un sovrano

amabile e rispettabile agli occhi de' sudditi. Vile e indo-

lente
,
pareva non esser salito sul trono che per giacersi \x\

un vergognoso ozio
j e l' onor suo istesso non che quei dell'
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impero non avea bastante forza a riscuoterlo. Quindi , men-
tre egli vivca abbandonato a' suoi piaceri, vidersi tutte qua-

si le Provincie sconvolte , saccheggiate, e piene di rovuie e

di stragi, o da' Barbari che da ogni parte le correvano furio-

samente, o da' Romani generali medesimi che valendc si

dejl' indolenza di Gallieno si facevano dalle lor truppe ac-

tlr.maie imperadori . Fu questo il tempo che rimase celebre

nelle storie sotto il nome do' trenta tiranni j perchè tanti

a un dipresso furon coloro ( contando ancor gli anni in cui

Gallieno regnò con suo padre ), che si usurparono scettro e

corona . U impero ne fu scosso per modo che più non risorse

all'antica grandezza, e le lettere ancora n'ebbero si gran

danno, che non potè più ripararsi.

^^^- XTI. Claudio TI. che l'an. 268 succedette a Gallieno uc-

degi' im- '^j'^o da' suoi Soldati medesimi, tu uno de' migliori principi
pcrn.lnri q\iq sedcsscr sul trono, e forse avrebbe egli ristorato almen
da Clau- • „ •

J •« rr • j • • ^ i

dio II fi-
'n parte 1 impero da solierti danni, se più lungamente avesse

no a Pro-regnato; ma dopo due soli anni egli morì di peste. Più feli-

ce fu il regno di AureHano , celebre per le vittorie riportate

sopra i Barbari, e singolarmente pel trionfo della famosa Ze-
nobia, ma insieme odiato da' suoi per l'eccessiva severità che

il fece sembrar crudele . Ucciso da' suoi soldati l'an. 275, eb-

be a successore M. Claudio Tacito che trovò l' impero pel

valor di Aureliano rimesso finalmeme in calma . Era questi

uomo assai versato negli studj , e tra le acclamazioni a lui

fatte in senato, che riferisconsi da Vopisco ( in- Tue. e. 4.) ,

vedesi a lui dato il nome d uom letterato: Et quis melius
^uam literatusimperut? Niuna notte , dice lo stesso storico

(e. 1 1), soleva passare senza leggere, o scrivere qualche cosaj

e di Cornelio Tacito singolarmente, da cui diceva egli di di-

scendere, aveasì grande .•^tima, che fece legge che se ne aves-

se copia in tutte le biblioteche, e che ogni anno se ne fa-

cessero dieci nuovi esemplari ( ih. e. io). Principe innoltre

saggio, prudente, amabile, di molto giovamento sarebbe

stato all' impero , se dopo sei soli mesi d' impero ei non aves-

se perduta la vita o per malattia, -come scrivono alcuni, o
ucciso da'suoi soldati, come più comunemente si crede,

Floriano fratello uterino di Tacito . e Probo che comandava
in Oriente, furono ciascheduno da'Ior soldati sollevati all'im-

pero' ma Floriano abbandonato presto ed ucciso dagli stessi
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soldati, lasciò libero il trono a Probo, principe degnissimo

d'occuparlo, e che ne' sei anni che resse T impero, seppe te-

nere in treno e domare cosi i Barbari invasori delle provincie,

come gli ambiziosi usurpatori della corona. Vopisco grandi

cose ci narra delle virtù di cui egh era adorno ;
e dopo averne

narrata la morte, „ Oh dei , esclama^ qual si grande delitto

„ ha ella commessola romana repubblica, perchè voi do-

„ veste rogherle un tal sovrano
,, (m Probo e. 23 )? Il sol

diletto che da alcuni in lui si riprende, si è un' eccessiva se-

verità co' soldati, i quali già da molti anni avvezzi a ricusare

ogni giogo , contro di lui rivoltisi, l'uccisero l'an. 282. DaM.
XIII. Uguale a Probo in virtù e in coraggio era Marco Aurelio

Aurelio Caro che gli fu dato a successore
;
ma ancor più bre-

a cTnno*
ve impero egU ebbe, ucciso l'anno seguente dal fulmine e a Nu-

sulle sponde del Tigri . Carino e Numeriano figli e successori
'"•'"^"•^ •

di Caro tra non molto gli tenner dietro, ucciso il secondo a

tradimento dopo un solo anno di regno da Arrio Apro suo

zio, il primo dopo due anni ucciso in una battaglia contro

Diocleziano, acclamato dalle truppe imperadore,che rimase

così solo e pacifico possessore del trono. Erano questi fra-

telli d'indole e di costumi troppo l' un dall'altro diversi. Ca-
rino abbandonato a' vizj e alle dissolutezze, Numeriano gio-

vane saggio
; e ciò che da noi deve singolarmente osservarsi

,

amantissimo degh studj. Avea egli, come narra Vopisco

( in Numer. ci) coltivata assai l'eloquenza, e declamato

ancor in pubbhco spesse volte; e corsero per qualche tempo
tra le mani de' dotti alcune sue orazioni più confacenti però,

dice lo stesso storico ,
allo stile di declamatore , che a quel di

Tullio. In poesia poi egh fu si eccellente, che tutti vinse i

poeti del suo tempo; perciocché ei venne poetando a con-
tendere con Olimpio Nemesiano poeta celebre di questa età,

€ oscurò di molto la gloria di Aurelio Apollinare
,
poeta esso

ancora famoso . Un' orazione da lui mandata al senato dice-

si che fosse di tanta forza , che si fece decreto per innalzar-

gli nella biblioteca di Traiano una statua , non come a Ce-
sare, ma come ad oratore con questa gloriosa iscrizione:

JSiuneriano Caesari oratori fnnporibus suis potentis-

simo , Tutto ciò da Vopisco. Destino veramente infelice

di Roma che gli ottimi principi eh' essa ebbe di questi tempi,

e da' quali lo stato e le scienze avrebbon potuto trovar ristoro
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agli antichi lor danni, tutti le fosser rapiti da presta morte
J

e che perciò per mancanza di opportuni rimedj il male si

fiìcesse ognora peggiore, e si rendesse troppo difficile , e qua-

si impossibile il rimediarvi

.

Ty^lr
XIV. Diocleziano nato di bassa stirp-e nella Dalmazia

,

cfczi.mo ebbe nondimeno virtù e talenti superiori alla sua condizione;
finn a Co- ^ in ciò singolarmente che appartiene a prudenza e a valor

militare, potè andar del pan coi più ramosi guerrieri, il ta-

sto e l'avarizia però, e molto più la crudelissima persecu-

zione mossa contro dei Cristiani, oscurarono molto sì gran-

di pregi. Di questa nondimeno il principale autore non fu

egli, ma Massimiano Galero di cui or parleremo, che non
cessò d'importunare Diocleziano, finché non n'ebbe ottenu-

to il fatale editto di morte contro i seguaci di Cristo. Dio-
cleziano nel secondo anno del suo impero elesse a suo colle-

ga Massimiano soprannomato Erculeo, uomo coraggioso

esso pure, ma del rimanente rozzo, crudele e mal costumia-

te Quindi Fan. 2^2 per le turbolenze ond'era sconvolto

l'impero, convennero insieme i due imperadori di nomina-
re altri due loro colleghi col nome di Cesari, e Diocleziano

adottò a tal fine Massimiano Galero figliuolo di un bifolco

della Dacia, come ei ben dava à vedere ne-' suoi costumi e

nel suo portamento, Massimiano Erculeo adottò Costanzo

Cloro pronipote dell' imp. Claudio II, principe di bontà e

di clemenza non ordinaria, e degno di aver per figlio il gran

Costantino. Essi divisero in quattro parti l'impero , cosa non*

ancor veduta; mia Diocleziano tenne serri pre un grado d' au-

torità superiore agH altri . Fu mirabile per molti anni la scam-
bievole unione che strinse insiem.e i quattro sovrani . Ma Fan.

305 Massimiano Galero costrinse minacciosamente i due

Augusti Diocleziano e Massimiano Erculeo a rinunciare

l'impero. Galero e Costanzo furon dunque riconosciuti Au-
gusti; e il nome di Cesare fu dato a Severo uomo da nulla

,

e a Massimino Daza figliuolo di una sorella di Galero.

Dioclezino visse poscia privatamente a Solona in Dal-
mazia , ove mori l'anno 313. Massimiano Erculeo al con-

trario ripigliò Io scettro nello sconvolgimento in cui trovos»

si l'impero alla morte di Costanzo Cloro. Io non tratter-

rommi a raccontarne le varie e funeste vicende. Basti il di-

re che si videro quasi al medesimo tempo otto imperadori,
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Massimiano Galero, Severo, Miissimino, Costantino il gran-

de , dopo la morte di suo padre Costanzo levato da' solda-

ti alla dignità imperiale, Massenzio figliuolo di Massimia-

no Erculeo, che da se medesimo usurpolia in Roma, lo

stesso Massimiano Erculeo, che ad istanza del figliuolo dì

nuovo la prese lo stesso an. 306, Licinio dichiarato Impcra-

dore l'anno seguente da Massimiano Galero, e Alessandro

che si usurpò l'impero in Cartagine l'an. 308. Ciaschedun di

essi collegato or con gli uni, or cogh altri si disputarono lun-

gamente l'impero; ma tutti un dopo l'altro caddero vittima

della loro ambizione, e finalmente l'an. 313 Costammo e

Licinio soli ne rimaser padroni ; il secondo però troppo infe-

riore cosi in merito come in autorità al primo, con cui per-

chè volle poscia contendere perdette l'an. 313 e l'impero e

ìa vita .

XV. Di tutti questi imperaduri che abbiam veduti in que- ^^y

sti ultimi anni salir sul trono, niuno ve n'ebbe da cui le lette- Condot-

re ricevessero protezione e favore. Uomini perla più parte o
s^t/'^jll'^^"

nati di bassa stirpe, o allevati fin da fanciulli fra l'armi, ap- impem-

pena le conoscevan per nome; e le sjuerre che di continuo *'"[' 7"'"

i ^
. ,' ? . ... so le Jet-

doveano sostenere o contro 1 domestici, o contro gli stranie- tcre.

ri ni mici, tenevano i lor pensieri a tutt' altro rivolti che alle

scienze . E^li è vero che Eumenlo nell'Orazione detta in Au-
tun r an. 296 per indurre il pretetto delle Gallie a ristorare in

quella città le pubbliche scuole , ci rappresenta i due impera-

dori Diocleziano e Massimiano ( Eiim. Orafioprò restaur,

scìiolls inter Paneg. vet. ed. Paris. i'j\%, p. ^49) come
solleciti pel coltivamento degli studj nulla meno che pel buon

ordine delle lor truppe, e di Massimiano singolarmente ater-

ina i^ih. p. 15^) eh' egli ben persuaso le scienze essere il

fondamento delle virtù tutte , credeva di dover provvedere

ugualmente all'arte di ben parlare che a quella di vivere sag-

giamente. Ma ognun vede che poco conto vuol farsi di tali

testimonianze , nelle quali troppo g;ran parte suole avere P adu-

lazione. L'unica cosa .che da essi veggiamo fatta a vantaggio

delle scienze, si è la legge riferita nel Codice di Giustiniano,

con cui si vieta chea niuno debbansi accordare le immunità

trattine 1 professori delle arti liberali, e i medici ( /5I0, tit,

46, leoc I ); con alcune altre leggi di somigliante tenore. Ma
jquanto a Massimiano Galero^ Lattanzio ce ne parla come
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di nemico implacabile d'ogni letteratura. ,, L'eloquenza^

5, dic'egli ( de mort, persec, e. 21 ), fu estinta; tolti di

„ mezzo i causidici; i giureconsulti o rilegati, o uccisi. Le

„ lettere aveansi in conto di arti malvagie, e que'che in es-

,, se eran versati, furono come nimici abbattuti e oppres-

„ si ,, . Nel che però e probabile che ne' Cristiani singolarmen-

te odiasse Massimiano le lettere e glistudj d'ogni maniera.
XVT. XVL Tal fu lo stato dell' impero romano dall' an. 138

in cui mori Adriano, fino al principio del quarto secolo; e

l'ovcrlo brevemente descritto basta a farci comprendere quan-

to funesti fossero a' buoni studj i tempi di cui parliamo. Ciò
che ora dovremo dire in particolare di ciascheduno di essi,

il confermerà nia^>giormente.

CAPO II,

Poesia*

'- T. /inche in quest'epoca vi ebber poeti, ma in numero e

ti poeti in valore troppo inferiori non solo a quelli del secolo di

di quest' A^ugusto , ^-^^ ^ quelli aucota che vissero nel secot che gli

^chi^sòn' venne appresso . Abbiam veduto che Alessandro Severo solca

degni di recarsi spesso al pubblico Ateneo ad udirvi i poeti latini e

menzionc.g''^^*^^ chc recitavano i loro componimenti; de'quali perciò

corivien dire che vi avesse buon numero in Roma; e di Gal-

lieno ancora si è detto che gareggiò co'poeti in un epitalamio

sulle nozze de'suoi nipoti . Anzi Trebellio Poliione ci dice

che cento furono allora i poeti che a questa occasion verseg-

giarono: Epiihalamiuincjuodimer centuìn poetasprae-

cipuum fuit ( in Gallieno e. 11 ). Del mentovato Ales-

randro Severo racconta ancora Lampridio che Agoniprae~
sedit) in Alex. Sev. e. 35 ), colle quah parole sembra

eh' egli indichi i giuochi capitolini altrove da noi rammentati

,

che ogni cinque anni solevansi celebrare
_,

e ne' quali i

poeti e gli oratori venivano a disfida d' ingegno per riportar-

ne la corona al vincitor destinata. Questi durarono per mol-

to tempo, poiché Censorino che scrisse il suo libro del Dì
Natalizio Pan. 238 in cui tu ucciso Massimino I, come
osserva il p. Petavio ( De doctr. temp, /_, 1 1^, e. 21

) , dice

che in quell'anno appunto eransi i detti giuochi celebrati la

trentesima nona volta ( De die nat t. 6 ) . F ino a quand»
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si continuasse a celebrarli , non si può facilmente determina-

re. Il Pitisco pensa congetturando ( Lex. Antiq, rom. , V-

Agon, ) che durassero ancora ne' più bassi secoli; ma parmi

poco probabile che nello sconvolgimento in cui gittarono

Roma le invasioni de'Barbixri, si potesse ancora pensare a

gareggiar poetando. Forse ancor prima di esse lo stabilimen-

to della reiigion cristiana li fé cessare
,
per toglier cosi ogni

occasione di altri giuochi profani e sacrileghi. Ma benché ai

tempi de' quali ora trattiamo, si celebrassero cotali giuochi, e

benché veggiam nominati poeti che recitavano nell'Ateneo,

e che componevano epitalamj in occasione di nozze, e que-

sti ancora fino al numero di cento, certo é nondimeno che

assai minore fu il numero de' poeti, di quel che fosse in ad-

dietro. In fatti in tutto questo spazio di tempo tre soli ne

possiamo additare , le cui poesie siano a noi pervenute
; e di

quelli ancora di cui sappiamo che esercitaronsi in verseggia-

re, vedremo che fu scarso il numero. E forse a quel tempo
vi eran parecchi che solo in qualche occasione prendevan

tra le mani la cetra , ma fuor di essa non si curavano di col-

tivare uno studio che non era più in gran pregio. ";

,

II. Il primo de' tre accennati poeti ( se pur gli può con-.^; serpix»

venire un tal nome ) è Quinto Sereno Samonico, di cui ab-^amonico.

biamo un poema didascalico, o, a dir meglio, molti versi

intorno alla medicina, che non sono i più eleganti del mon-
do, e che punto non hanno di brio e di vigore poetico. Di
qual patria e di qual condizione egli forse, noi possiamo rac-

cogliere. Alcuni hanno affermato eh' e' fosse spagnuolo, ma
questa opinione è combattuta ancor dall'autore della Biblio-

teca spagnuola, cioè dal celebre Niccolò Antonio ( BihL
hìsp.vei. 1. 1, e. 20). Sappiamo ch'egh era uomo assai

dotto
; e tale il dice Macroblo ( Saluni. l.i^c. 12) che re-

ca un passo di non so quale sua opera scritta ad Antonino

Caracalla . Da questo passo medesimo nondimeno noi rac-

coghamo che cominciavasi allora a non a\ere molta perizia

nella stessa storia del secolo precedente
;
perciocché Sereno

citando un detto di Plinio il vecchio dice che questi visse fi-

no a' tempi di Traiano, confondendo cosi insieme i due PU-
nj . Un altro frammento tratto da non so qual altra di

lui opera , ove parla della legge fannia contro il lusso delle

mense, ci ha conservatolo stesso Macrobio ( i^. e* 13 )i U
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quale innoltre fa menzione ( ib. l. 3_, e. 9 ) del quinto libro

delle Cose recondite dello stesso Samonico , e da esso trae

le due solenni gravissime formule con cui gli antichi Roma-
ni solevan talvolta soprale nemiche città chiamare lo sdegno
de' loro dii; le quali formole dicevansil'una evocare deus

y

l'altra clevovere diis . Altri frammenti ancor di Samonico
si citano da Arnobio ( /. 6 adv. Gentes ) e da Servio [ad L
I Georg. Virg.;t altrove abhiam detto de' Distici di Cato-
ne, di cui vuoisi da alcuni ch'egli sia autore ( V. t. i^p»

144 ) . Fu egli assai caro a Geta fratello di Caracalla, di cui

narra Sparziano , che soleva leggere spesso i libri di Samo-
nico indirizzati a suo fratello ( iti Geia e. 5 )

, che eran

torse queir opera sressa che abbiam veduta rammentarsi daMa-
crobio . Cosi pure di Aless. Severo narra Lampridio ( in ejus

Vita e. 30), che avendo assai amato invita Samonico, con
piacere leggavane i hbri . Egli finalmente aveva una copiosis-

suTia biblioteca di sessantaduemila volumi, che essendo po-
scia passata alle mani di Sereno Samonico suo figlio, questi

morendo ne tè dono al secondo de' tre Gordiani, di cui era

stato maestro {Capit in Gordiards e, 18 ). Ma questo

valentuomo ebbe un fine troppo diverso da quello ch'ei me-
ritava . Perciocché standosi alla cena insieme con Caracalla

,

fu da lui per qualche si fosse ragione barbaramente ucciso

(^ Spari, in Carac. e. 4 ). Sparziano dopo averne narrata

la morte, dice che moiri eruditi libri da lui scritti conservavansi

ancora- ma trattone il poema di sopra accennato, per cui

r abbiam posto insiem co' poeti, niun' altra opera di lui ci è

rimasta . Intorno a Samonico hanno scritto con particolar

diligenza Roberto Keuchenio {proleg. ad Q, Ser, Samon. )

e il cel. Giamb. Morgagni {Ep. ad Jo. Ant. Vulpium
ante Samon. ed. coìnin. 1722 ). Diverso da' due Samo-

nici padre e figlio sembra che fosse quell'Aulo Sereno poe-

ta Urico che da da alcuni vien nominato , come dimostrano i

due mentovati scrittori.

^. }}}: III. Gii altri due poeti vissero al medesimo tempo, cioè
Di Ohm-

/-> • T 1- 1 • £ r {• I

].io No- sotto Caro e sotto Carmo e Numenano di lui ngl'.oh, e rei

"\'iTcT
i'"C^'''S-'>'"T'<^ genere di poesia si esercitarono. Furono essi M.

puinio. Aureho Olimpio Nemesiano e Tito Calpurnio. Il primo tu

di patria cartaginese; ma sembra che avesse almeno per quaU

che tempo dimora stabile in Roma; perciocché egli è quel
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inetìesìmo con cui vedemmo poc'anzi che Numeriano sole-

va gareggiar verseggiando, e di cui dice Vop isco ( in Caro, ec.

e, II ), c\ì& scrip.dt Hdlieulica, Cynegpfica y pt Nau-
tica , cioè tre poemi sulla pesca , sulla caccia, e sulla nauti-

ca. Di questi solo il secondo ci è rimasto da lui dedicato

a' due suddetti fratelli Carino e Numeriano dopo la morte di

Caro lor padre, a cui egli perciò dà il nome di divo: divi

fortissima pignora Cari {^\ìi CfìiPg. i'. 64). Un passo

però di questo poema fa nascere qualche dubbio intorno al

soggiorno di Nemesiano in Roma. Egli parlando a'duefra-

tel'i mperadori cosi dice ( i\ 76, ec. ) :

Haec vobis nostrae libaruiit carmina Musae,

Cam primum vultus sacros, bona numina terraej

Contijgent vidisse mihi :

E poco l'opo :

Vidcorque mihi jam cernere fratrum

Aiigustos habitus, Romam, clarumque Senatum .

Non è eiia questa maniera di parlare propria di chi non mai
abbia veduti né gl'imperadori né Roma? Come dunque si

può dire ch'egli vivesse in Roma, e che Numeriano con lui

contendesse in poesia prima di essere sollevato all'impero?

giacché dopo ei noi potè certamente, ucciso, mentre dalla

guerra di Persia sen tornava a Roma. Alcuni interpreti ne

escon col dire che Nemesiano era stato prima in Roma, che

poscia o se n'era ritornato a Cartagine, o erasi ritirato in

qualche luogo fuori di Roma, ove pensava di nuovamente
recarsi. Può essere che tale veramente sia il senso di Nerae-
siano; ma a dir vero le sue parole panni che indichin piutto-

sto una prima che una seconda venuta a Roma- nel quel ca-

so ?o non saprei come accordarle col racconto che fa Vopi-
sco. Checché ne sia, il poema, che ci è rimasto, diNeme-
siano, è colto ed elegante per riguardo a' tempi in cui fu

scritto. Egli certo non ha alcuno de' vizj del secolo prece-

dente
j e ove se ne tragga la non sempre pura espressione,

eiietto del corrompersi che faceva il latino idioma, e una so-

verchia prolissità' singolarmente nell'introduzione, in cui egli

occupa quasi una terza parte del suo poema , egli può a ra-

gione essere annoverato tra' migliori poeti dopo il secol d' Au-
gusto.
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rv. I\'^. A lui pure comunemente si attribuiscon quattro eglo-
^siogiie

p-Ke' che si soirliono a2:iiiuo;nere al suo poema sopra la cac-

do attri- eia. Ma Giano Ulizio seguito ancora daPier Burmanno e da
buite.

a}f]-j pensa [in praef. et in not. ad Nemes. Eclogas ) che

esse sia no di Tito Calpurino ossia Caifurnio siciliano, di cui son

certamente altre sette egloghe. Le ragioni ch'egli ne arreca,

sono la somiglianza delio stile , alcuni versi che quasi colle

stesse patolc s'incontrano nelle une e nelle altre, qualche

espressione da cui par che raccolgasi che l'autor di esse fos-

se siciliano, l'autorità della prima edizione di queste Eglo-

ghe, in cui tutte si attribuiscono a Calpurnio, ed altri si l'atti

argomenti che hanno qualche forza, ma che non rendono

abbastanza certa questa opinione. Calptirnio fu siciliano e as-

sai povero di sosta.ize, come da varj passsi de' suoi versi me-
desimi si raccoglie ( l. 4, v. 26, ec. ) . Visse al tempo mede-

simo di Nemesiano a cui anche dedicò le sue Egloghe,

Queste o siano tutte di Calpurnio, o altre siano di lui, ahre

di Nemesiano, hanno eleganza e soavità superiore a quella

degli altri scrittori di questitempi. L' ab. Quadrio accusa il

Fontenelledi averle antiposte a quelle ancor di Virgilio {Star»

della Poes. f. i, p. 60^) ; ma né egli cita , né io trovo in

qual luoffo abbia egli recato un si travolto giudizio ^ e parmi

strano ch'ei l'abbia recato, perché in un luogo egli dice aper-

tamente che Calpurnio non ha il merito di Virgilio [Disc<nirs

sur la. nature de l'égl: t. 4 Oevr. Paris 1741, p- 148) ,

benché in un tal passo di cui ragiono, creda che Calpurnio

sia stato più di Virgilio felice non già nell'espressione, ma
nel pensiero. Calpurnio fu in sì gran pregio in alcune delle

età trapassate, che veniva nelle pubbhche scuole proposto

ad esemplare di poesia. Così afferma il Giraldi, il quale pe-

rò saggiamente non ne reca si favorevol giudizio '.Bucolica

hic scripsit,quae extanty edamultis legurUurprohan-

turque. Ego certe ìneo facilitatem et sermonis volubili'

tatem^sed parum interdum nervi et concinnitatis of-

fendi . Fuit quidem, cum ego eas omnes septem Eclogas

avidissime legerem^ nam et me puero magni quidam
professores, ut tune erant tempora ^ pus etiam publi'

ce praelcgehant ( Da Poetis Hist. dal. ) . Il qual senti-p.

mento si può ugualmente adattare a Nemesiano ancora.
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V. Alcuni altri poeti troviam nominati presso gli antichi y.

autori, de' quali però non ci è rimasta cosa alcuna; né io -^.'

'Jj'j"'

credo che abbiamo a dolercene molto. Gellio ramm.enta un st'età

Anniano {l.j, e. 7) poeta, com'egli dice, di leggiadro

ingegno, e nelle antichità erudito, e dotato innoltre di una

maravigliosa facilità di parlare; e un Giulio Paolo
,
cui dice

uomo a sua memoria dottissimo ( /. i, e. 22; /. >>, e. 4 ) , e

uom dabbene e nella antica letteratura versato assai (7.19,^.7).

Tossozio senatore della famiglia dedi Antonini vivea altem-

podi Massimino I, e alcuni poemi avea composti, che al

tempo di Giulio Capitolino ancora si conservavano ( Citpit,

in Maximin. jiin, ci). Abbiam già fatta menzione di

Aurelio Apollinare che da Vopisco si dice scrittor di iambi

( in Caro^ ec. e. 1 1 ) , e autore di una Vita dell' imp. Caro
,

la qual però non sappiamo se scritta tosse in versi , o in prosa.

Aggiungansi quelli tra gl'imperadori , da' quali abbiam detto

che tu coltivata la poesia, come Lucio Vero , Aless. Severo,

i Gordiani , Gallieno , e Numeriano . Fuor di questi e di qual-

che altro che venga per avventura accennato dagli antichi

scrittori, io non saprei quali altri poeti additare di questi

tempi. 11 che dee farci conoscere che e pochi coltivatori eb-

be allora la poesia , trattone alcune rare occasioni in cui era

onorevole e vantaggioso l' esser poeta , o, se ebbene molti

,

q,uesti non furon troppo felici nel poetare, e i lor versi perciò

vennero presto dim.enticati.

VI. Ciò che mi sembra più strano, si è che anche di poe- '^

sie teatrah appena trovasi in quest'epoca autore alcuno. Io ^-^H

veggo sol nominato da Giulio CapitoHno {^in M. Aur. e. ''"q"

8 ) un MaruUo scrittor di Mimi, di cui egli racconta che so- „e"ietu!

leva co' mordaci suoi scherzi pungere i due imperadori Mar-
co Aurelio e Lucio Vero, e che questi dieder pruova della

loro mansuetudine col non farne risentimento. Di lui parla

ancora Servio {^adecLj Virg.) dicendo che nel comporre

egli poneva mente a sollazzare il popolo, anzi che a scrivere

correttamente. Né io so se alcun altro scrittore o di tragedie,

o di commedie a questi tempi si trovi essere vissuto. E non-

dimeno i teatrali spettacoli usavansì ancora , benché nella sto-

ria di quest'età non sembri eh' essi fossero né si frequenti né

si magnifici come m addietro . Certo io non trovo menzione
di teatri o ristorati , o nuovamente edificati, fuorché di quel
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dì Marcello, di cui si narra che AIcss. Severo pensò dì vi"

fAbbricarlo ( Lanipr. in Alex. e. 4^ ), benché non si die»

se conducesse ad ettetto il suo disegno. Sembra dunque che

cominciasse allora a curarsi poco il teatro, e quindi non è

maraviglia che pochi fossero gli autori di teatrali poesie, po-
tendosi usare, ove ne venisse occasione, di quelle che da' poe-

ti dell'età ^irecedenti erano state composte .

CAPO III.

Eloquenza»

_J- T. 1>I ulla meno infelice fu a questi tempi la sorte dell' elo-

quenza quenza. Il cambiamento della repubblica in monarchia avca
va sniiiM're già scemato di molto il numero degli oratori

,
perciocché più

«lendo, e pochc eran le cause che si dovesser da essi trattare , come al-

pur quai trove sì è dctto . E come il poter dcH'imperadori coli' andar
ragione. , , • C •

< • j
de tempi si rece sempre maggiore, cosi minore dovette ognor

divenire il lor numero. Abbiamo veduto
,
parlando de' tempi

d'Augusto, che alcuni gramatici e alcuni retori erano talvol-

ta passati al foro a perorare le cause; il che allor rimirava si

come cosa rara ed insolita. Ma questo costume cominciò ad

essere assai più frequente, quando mancando gh oratori, la

protessione de' quali non era più onorevole né vantaggiosa

come in addietro , convenne spesso trovare chi sottentrasse

alle lor veci. E a questo tempo singolarmente di cui ora par-

liamo, io non so se possa additarsi uno che fosse oratore di

professione. Erano appunto o gramatici, o più spesso reto-

ri
,
quelli che all' occasione trattavan le cause ; e a fare la sto-

ria dell'eloquenza di quest'età, egli è necessario il raccoglier

le notizie di quelli di cui ci vien detto che o furono per arce

di ben ragionare illustri e chiari, o 1' arte medesima insegna-

rono ad altri. E in questo ancora converrà che seguiam cie-

camente il parere degli antichi scrittori, e che crediamo che

alcuni furono eloquenti
,
perchè essi ce ne fan fede

;
percioc-

ché di questo spazio di tempo che nella presente epoca ab-

biam racchiuso, non ci è rimasta né orazione né altro qua-

lunque componimento di autore itahano appartenente a elo-

quenza . Dico di autore italiano, perciocché Claudio Mamer-
tino ed Eumenio , di cui abbiamo alcune orazioni e panegi-
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rici, appartengono alia storia letteraria delle Gallie, di cui

essi furono nativi , né a noi si spetta il parlarne, se non vo-

gliamo incorrere nel difetto che abbiam ripreso in altri , di

usurparci ciò che non è di nostro diritto

.

II. Oiiesli che maggior fama oer avventura ottenesse in .,"•,

questarte, ru frontone Corneho, di cui paria Uellio con di f ron.

grandissimi elogi. ,, Ed io, dice ( /. 19, e. 8 ), essendo an- fo»«^or-

„ cor giovinetto, prima di trasportarmi di Roma in Atene
,

„ nelle ore che mi rimanevan libere dalla scuola, me n'an-

dava a visitar Frontone Cornelio, e godeva de' discorsi

elegantissimi e pieni d' erudizione , che da lui si tenevano;

né avvenne mai a me, o ad altri di udirlo, senzachè ne

tornassimo più istruiti , o più dotti . ,, Un'altra volta ce lo

descrive ( ib. e. io) circondato da una turba d'uomini per

dottrina, per nascita , e per ricchezze ragguardevoli, concorsi

per udirne gii eruditi ragionamenti. Dione lo chiama uomo
di somma autorità, e che più di tutti era in pregio nel tratta-

re le cause [L 6^). Nella Cronaca euscbiana ancora egli è

detto chiarissimo oratore ( ad an. Ch. 163 ). Sembra non-

dimeno eh' egli esercitasse la professione di retore, poiché fu

dato a maestro a M. Aureho e a Lucio Vero ( Juì. Capii,

in M. Aur. e. 2; in L. Vero e. 2) , e CapitoHno di ciò par-

lando una volta gli dà il nome di oratore , l'altra quello di

retore. Anzi i discorsi che Gelilo gli fa tenere {l.c. et /.2,

e. 26), e alcuni precetti che di lui ci sono rimasti sulla pro-

prietà delle parole, e che si veggono nell'edizioni degli An-
tichi Gramatici, ci potrebbero di leggeri far credere ch'egli

fosse gramatico. Ma qualunque fosse la professione da lui

' esercitata, egH ottenne colla sua eloquenza applausi e onori

non ordinar] . M. Aurelio che loda i saggi avvertimenti che

avea da lui ricevuti , il fé' sollevare all' onore del consolato

( Aiison. in Grat. Act. )
, e innoltre chiese al senato che

gli fosse innalzata una statua {^Capit. in M. Aurei, ci).
Né la gloria di Frontone CorneHo ebbe fine colla sua vita . La
sua eloquenza rimase illustre tra' posteri più secoli dopo la

sua morte , anzi ei fu considerato come capo di una nuova

setta, per così dir, di eloquenza. In fatti Macrobio che

viveva a' tempi di Teodosio il grande , volendo parlare di di-

versi generi d'eloquenza, cosili divide e li difHnisce: Qua-
tuor ^unt genera dicendiy copiosum in quo Cicero do°i

Tom. II. P. 11. 20
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miìiatur j breve j in quo Sallustius regnat ^ . siccum

y

quod Frontoni adscribilur ; pingue etfloridum^in quo
Plinius Secundus quondam ^ nunc nullo veterani mi-
nor noster Symmachus luxuriaiur . {Saturn. /. 5_, e. i ) .

E Sidonio Apollinare ancora, che fiori nel V. sec. , fa men-
zione de'Frontoniani {Li, ep. i ), cioè di quelli che anche

allora seguir volevano l'eloquenza di Frontone, e della gravità

frontoniana ( l. 3, ep.
9 ), e scrivendo a un certo Leone

che contava Frontone tra'suoi maggiori
,
gli dice che non è

maraviglia ch'ei sia eloquente , essendosi in lui trasfusa l'e-

loquenza di si grande oratore ( /. 8, ep. 3 ). Egli ricorda

singolarmente un' orazion di Frontone contro di Pelope
,

dicendo che nelle altre egli arveva superato gli altri oratori
,

in questa se stesso ( /. 8. ep. io.) Ma nel lodare Frontone

più di tutti si è inoltrato, benché con poche parole ,'Eume-

nio oratore del IV. sec. il quale rammentando un panegiri-

co da lui fatto all' imp. Antonino , lo chiama romaiiae

eloquentiae non secunduni sed alterutn decus {Pan.
Costantio n. 14. ) ; colle quali parole sembra ch'egli il

metta del paro con Cicerone. Questi sì grandi elogi che

veggiam fatti di Frontone, ci fan bramare di avere alcuno

de' suoi componimenti , da cui conoscerne lo stile e 1' elo-

quenza . Ma trattine i precetti mentovati di sopra e qualche

parola che se ne vede citata da Sosipatro Carisio , nulla ce

n' è rimasto .

- III. Ma noi parliam di Frontone come se fosse nostro
;

S'ei fosse e i Francesi se ne dorranno per avventura
,
poiché affermano

fiancpse,
^}-,g FroHtone deesi porre nel numero de' loro uomini illu-

ne .

'
stri . Alcuni , dicono i dotti autori della Storia Letteraria di

Francia ( t. 1. pari. z.p.zSz), il fan nativo d' Alver-

nia j alcuni altri di Perigord , altri indeterminata-

mente delCAquitanìa . Quando essi ne recheranno le

pruove , ci rallegreremo con loro di questo onore .

„ Checché ne sia „ continuano gh stessi autori „ pare che

„ non si possa dubitare eh' ei fosse gallo di nascita . E certo

„ che alla fine del IV sec. e al principio del quinto vi avea

„ in Clermont nell' Alvernia una famiglia del nome del no-

„ stro autore , e che s. Sidonio ( Apollinare ) lo annovera

„ tra gli antenati del dotto Leone ch'era di Narbona e mini-

„ Stro del re Enrico . „ Ecco tutte le prove che da' Fran-
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cesi sì possono arrecare in conferma della loro opinione .

Ma la famiglia de' Frontoni , che era in Alverniaal fine del

IV sec. era ella la stessa che la famigha del nostro Frontone

Cornelio? E Leon di Narbona non potea egli discendere da

Frontone per canto di madre , ed esser perciò di famiglia e

di patria diversa dal nostro oratore ? Ma diasi ancora che e

il Frontone mentovato da Sidonio discendesse dal nostro , e

dal nostro pur discendesse per canto di padre Leon di

Narbona
;

che argomento è questo mai ? La tamiglia

de' Frontoni era in Alvernia al fine del IV. sec.
; dun-

que 1' orator Frontone , che visse circa la metà del II sec.

,

era nativo d'Alvernia . Non poteva ella esser passata dal-

l' Italia in Francia? E queste trasmigrazioni non erano esse

frequenti in questi secoli ? Par dunque che si possa ancor

dubitare se Frontone fosse nativo delle Gallie. Ciò non
ostante 1' ab. Longchamps non vuol dubitarne . Con-
fessa che gli argomenti addotti da' Maurini non sono che
congetture { Tal//, hist. t.i, p. ì^i )y e poi soggiunge:

Ciò che vi ha di certo _, si e che Frontone fu nativo
delie Gallie . Ne ha egli qualche altro argomento ? Ei non
si degna di farcene parte . E noi perciò ci atterremo al no-
stro costume di non credere se non ciò che veggiamo con
bicone ragioni provarsi . Ma abbiam noi ragione di dirlo

italiano ? Se volessimo seguir T esempio de' mentovati scrit-

tori, troveremmo noi pure de'Frontoni italiani, e potremmo
trarne per conseguenza che italiano fu ancora questo orato-

re . Anzi l' iscrizione in onore di M: Aufidio Frontone pro-

nipote del nostro aurore, che ancor conservasi in Pesaro (,V.

Oliverii Mann. pisaiir, p. 30 ), non ci darebbe ella pro-

babile argomento per affermare ch'ei fu italiano? Noi però

I

non abbiam bisogno di queste congetture. Frontone visse lun-

gamente , e forse la più parte delia sua vita in Pioma, come
dalle cose dette è manifesto . E questo ci basta perchè in

quest' opera gli dobbiamo dar luogo .

IV. Antonio Giuhano fu egli pure a questi tempi famo- iv.

so per l'eloquenza , e per la professione di retore da lui eser- ^"f'^ìe

citata . Ne dobbiam la notizia a Gelilo che eragh confiden- di Arao-"

te amico , e che racconta parecchi eruditi discorsi con lui ".'"^ ^'^^

tenuti , e rammenta un viaggio con lui fatto a Napoli ( Z. 9,

e. 1
5 ) , e alcuni giorni di lieta ed erudita villeggiatura con
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lui e con più altri giovani passati in Pozzuolo ( /. i8, e. ^ ) .

Or que.vti era spagnuolo di nascita , come chiaramente affer-

ma lo stesso aurore ( /. 19, e. 9 ) che lo dice uomo di leg-

giadra eloquenza, e nell'antica letteratura assai erudito; e

altrove ne loda singolarmente la diligenza con cui esaminava

i libri degli antichi autori, e i pregi e i ditetti tutti ne rilevava

con giusto e saggio discernimento ( /. i, c.4. ) . Usava egli

spesso di declamare pubblicamente, e leggevansi poscia m
Roma le declamazioni da lui composte , nelle quali sempre

scorgevasi il valoroso uomo ch'egli era , e di singolare elo-

quenza . benché non tutte fossero egualmente felici ( /. i5
,

e. I ) . Leggiadro è il fatto che di lui narra lo stesso Gellio

( l. 19, e. 9 ) . In un convito a cui con molti giovani gre-

ci erano intervenuti anche Gellio e Antonio Giuliano, reci-

taronsi alcuni eleganti versi di Anacreonte
;

uditi i quali si

rivolsero i Greci ad Antonio Giuliano , scherzando, prese-

ro a motteggiarlo , come uomo barbaro e rozzo
,
poiché era

natio di Spagna , aggiugncndo eh' egli era mero declama-

tore , e di una rabbiosa e contenziosa eloquenza ; e innoltre

clV esercitava i suoi discepoli in una lingua che non avea

vezzi né grazie di sorta alcuna , e sfìdavanlo a produr cosa

alcuna de' latini poeti , che a' versi d'Anacreonte si potesse

paragonare . Un tal motteggio punse alquanto il valoroso re-

tore, e,, si certo riprese in tuono sdegnoso , era ben con-

„ veniente che voi, i quali nel lusso e nella mollezza ci ave-

,, te vinti , in queste tenere cantilene ancora ci superaste .

„ Ma perchè non pensiate che noi Latini siamo in tutto pri-

,, vi di venustà e di eleganza , mi permettete di grazia eh' io

„ avvolgami il pallio al capo , come già fece Socrate co-

„ stretto a tenere un non troppo onesto ragionamento • e

„ apprendete che i nostri più antichi poeti ancora seppero

„ amoreggiando verseggiar dolcemente „ . E così detto
,

abbassandosi e coprendosi il capo , con soavissima voce re-

citò alcuni epigrammi amatorj de' più antichi poeti latini
,

mostrando loro per tal maniera che e la hngua latina era

anch' essa dolce e vezzosa , e eh' egh , benché spagnuolo
,

sapeva nondimeno conoscere ed esprimere recitando la dol-

cezza de' sentimenti e delle espressioni . Minuzio Fehce la

menzione di una Storia scritta da Antonio Giuliano ( in

Ocf-m\) , in cui trattavasi ancora delle sventure de' Giudei

,

ed è probabile che fosse lo stesso dì cui parUamo

.



Alti! O-
ratoi i e

Libro II. ^ói

V. Con lode nulla minore parla Io stesso Gellio di Tito V.

Castrizlo retore egli pure , di cui dice (/. i:?, e. 20) che

fu un uomo di gravità e di autorità non ordinaria , e che f^^tmi in

a' suoi tempi neìl' insegnare e nel declamare superò tutti.
"'""'

Fu egli maestro dello stesso Gellio ; e da Adriano imp. a' cui

tempi cominciò a rendersi celebre , venne pe'suoi costumi

non meno che pel suo sapere onorato assai . Ma quai fos-

sero questi onori , e fin a quando ei vivesse , noi possiamo

sapere
;
poiché di lui da niun altro scrittor si parla fuorché

da Gellio. Più scarse ancora son le notizie che abbiamo di

Atteio Santo che istruì nell' eloquenza Comodo ( Lampr,
in Cornni. ci), di Silvino retore maestro di Aless. Se-

vero , crudelmente ucciso da Eliogabalo { Lampr* in He-
liog.c. i<5) , e di Giulio Frontino, forse figliuolo dell'al-

tro Frontino da noi mentovato nel libro precedente di Belio

Macrino, e di Giulio Graniano retori essi pure e maestri del-

lo stesso Alessandro ( Id. in Alex. e. 3. ) ;
poiché non ne

troviamo che il mero nome mentovato nella Storia Augusta .

Solo di Graniano aggiunge Lampridio che leggevansi an-

cora a' suoi tempi le declamazioni da lui composte. Lo stes-

so autore nomina un Claudio Venato oratore chiarissimo

a' tempi dello stesso Alessandro (/Z». 0. 68 ) . Un Messala fu

parimenti a que' tempi orator potentissimo e dottissimo

uomo , a cui ebbe qualche pensiero Alessandro di dar in mo-
glie la sua sorella Teoclia

( JuL Capii. in Maximino jun.
e. 3 ) . Ma poco giova il sapere i semplici nomi de' retori e

degli oratori , se più certe notizie non possiamo trovare intor-

no al genere di eloquenza da essi seguito

.

VI. Più frequente menzione troviamo presso gli antichi Vi.

scrittori di Giulio Tiziano . Giulio Capitolino parlando del ,5;'*, ?'f-

giovine Massimino figliuolo dell' imperadore dello stesso no- Tiziano.

me , tra' maestri eh' egli ebbe , annovera ancor Tiziano (che

cosi si legge nell' edizioni di questo autore , invece di Ti-

ziano ^ come è evidente doversi leggere): Usas est ....
oratore Titiano filio Titiani senioris

,
qui Proi-incia-

rum libros pulcherrimos scripsit , et qui dictus est si"

mia temporis sui
,
quod cuncta imìtatiis esset ( i'v.)

,

Vi ebber dunque a quest'epoca due Tiziani
,

padre e figlio

e questi fu il maestro di Massimino . Ma ciò che poi si sog-

giunge : qui Provinciaru^n libros ec. a chi de' due appar-

tiene j al padre , o al figlio ? Le parole non sono abbastanza
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chiare

,
perchè esse bastaio a determinarne il senso. I Mau-

Tini , autori della Storia Letteraria di Francia osservano {t.iy

par. 2, y?. 401 ) che secondo la costruzione ordinaria esse

dovrebbono intendersi del padre , ma che lo scopo di Capi-

tolino essendo di parlare del figlio, a lui si deve attribuire

ciò eh' ei ne dice • e quindi di Tiziano il figlio essi voglion

che siano tutte le opere che ad un Tiziano si veggono attri-

buite dagli antichi autori, e aggiungono che tale è il senti-

mento diEliaVineto e del p. Sirmondo . Io non ho potuto

vedere i comenti di Vineto sulle opere di Ausonio , in cui

egli parla di Tiziano; ma il p. Sirmondo è certamente di

contrario parere, perciocché ove Sidonio nomina le Lettere

di Tiziano, egli comenta {ad Sidon, ep. i^/. i ) Titianus

senior pater Tiriani alterius , quo magistro usus est

Jilius Maximini Aiig. , e siegue annoverando le altre ope-

re da lui composte , e singolarmente i libri delle Provincie.

Tale è ancora il sentimento d'Isacco Casaubono ( in not,

ad Capii. Le.) . I Maurini aggiungono che il loro senti-
,

memo sembra ancor confermarsi da ciò che Ausonio dice di

Tiziano. Or che ne dice egh? Dice. {Graliar. Ad, ad Gra-
tian.)ch.t Tiziano fu dal suo discepolo sollevato all'onore del

consolato, e che egli poscia reggendo la scuola ora in Besan-

zone ora in Lione invecchiò in questo non molto onorevole .

impiego. Questo dee intendersi certamente del figlio, ma qui

d' opere non si fa motto . Due altre volte ei fa menzion di Ti-

ziano e di alcune favole da lui composte, e lo Q\^l^xn?^ fandi
Titianus artifex {ep. 1 6 ad Probuin et Carìn. ad eund.),

E queste ancora è probabile che fossero opera delfigho, co-

me si rende verisimile dall' aggiunto con cui Ausonio Io

chiama : funai artifex ^ e dal vedere eh' egU non distin-

gue il Tiziano di cui qui ragiona , dal Tiziano maestro di

Massimino , di cui parla altrove . Ma che a Tiziano il pa-

dre si debba attribuir tutto ciò che di un Tiziano si legge ne-

gli antichi scrittori , come m^i raccogliesi da Ausonio? Non
vi ha dunque a mio credere motivo bastevole a dipartirci dal

Ietterai senso di Giulio Capitohno che sembra parlar dei pa-

dre; e di lui pare che intender si debba ciò ch'ei racconta, che

scrisse egregi libri sulle Provincie deli' impero romano , i

quali credesi che sieno que' medesimi che da altri col titol

di Corografìa vengono citati (V. Fair. Bibl. lat. t. 1, p-
^lOjed.ven.) . Che a lui tosse dato il sopranome di Sci-
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mia

,
perchè affettava d' imitar lo stile degli antichi scritro-

ri, confermasi ancor da Sidonio (/. i, ep. i
) ,

il qual ram-

menta le lettere da Tiziano scritte sotto il nome di alcune

celebri donne a imitazion dello stile di Tullio, nel che però
,

egli dice, non era troppo felicemente riuscito. S. Isidoro

di Siviglia annovera Tiziano tra quelli che cercarono di far

fiorire tra' Romani la vera eloquenza ( Grigin. /. 2, e. 2) ,

il che pare che del padre si debba intender più facilmente

che del figlio . Qualche trattato d'agricoltura si attribuisce

ancora a Tiziano , come osserva ilp. Sirmondo(/. e.) ; ma
di questo non vi è ragione per cui crederne autcn^ uno a

preferenza dell' altro . Intorno alle opere di Tiziano , chiun-

que egli sia , veggansi ancora 1 suddetti autori della Storia

Letteraria di Francia. Ma perchè gH hanno essi dato luogo

tra gli scrittori francesi ? Essi confessano che dagli autori

antichi non si trae argomento a provare eh' ei fosse natio

delle Gallie ; ma tutti i moderni, dicono essi , credono che

egli , come pure altri Tiziani , de' quali si vede hitta men-
zione , fossero galli . Essi però non citano che li Vineto • e

io non so chi siano tutti questi moderni autori che seguono

la loro opinione. Oltre che , chiunque essi siano , se non e:

additano qualche fondamento del ior parere negli autori an-

tichi, noi li pregheremo a permetterci di dubitarne ancora.

Essi potrebbono addurre un più sicuro argomento del Ior di-

ritto di porre Tiziano maestro di Massimino non tra' loro

concittadini , ma tra' loro professori
,
per la scuola da lui

avuta in Besanzone e in Lione , come noi abbiam diritto a

annoverarlo tra' nostri , se non per la patria, di che anche

noi non abbiam pruova bastante, almeno pel lungo soggior-

no in Roma

.

VII. FinaliTtente di Aspasio nativo di Ravenna ci ha la- vni-

, sciato distinta memoria Filostrato ( Fit. Soph, /. 2, <:. 31) ]^òdaiia-

che rammenta singolarmente come egli fu nell'arte rettori- venna

.

ca istruito da Demetriano suo padre , uomo egli pure versa-

tissimo in quest"' arte ; che fu uomo dottissimo ; che viaggiò

per molte provincie or coli' imo. Alessandro , or con altri
j

e che fu a lui confidata la romana cattedra, cioè, come pa-

re che intender si debba , l' impiego d' insegnar la rettorica

nel romano ateneo . Altre notizie a lui attinenti si posson

vedere presso il mentovato scrictore , e presso l' eruditissimo

p. ab. Ginanni ( Mem, degli Scritt* Ba^enn. t. i^p. 60) .
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vili. Vili. Ed ecco rutto ciò che della romana eloquenza di

ered in
^"^^^^ tempi ho potuto a grande stento raccogliere; giacché

•Koma, e più oltrc non ci somministrano le storie e i monumenti an-
primiera- tJchi . Solo CI Conviene qui agpiui^nere alcuna cosa de' grecimente Ar- r 1 ni •

1 -u •

tico Ero- sonsti che per 1 eloquenza si renderono illustri in Roma, dei
•^e- quali era proprio singolarmente il parlare senza apparecchio

di qualunque argomento venisse loro proposto . Tra essi il

più famoso fu Tiberio Claudio Attico Erode ateniese di pa-
tria, e maestro nell'eloquenza greca di M.Aurelio e di Lu-
cio Vero {Jul. Gapit. in M. Aur. e. i^ et in Fero e, z) .

Egli dfuimp. Antonino fu in ricompensa sollevato all'ono-

re del consolato 1' an. 143. Filostiato ne parla assai lunga-

mente e con molte lodi ( Vii. Sopii, l. ly e. i), e narra
,

fra le altre cose, che amava meglio la gloria di fare all'im-

provviso un ragionamento eloquente , che qualunque altro

ancor grandissimo onore ; e che avendone fatto uno in età

giovanile innanzi ad Adriano , conoscendo di non esservi

ben riuscito, se ne afflisse per modo che fu vicino a gittarsi

disperatamente entro il Danubio . Né solo tenne egh scuola

d'eloquenza a'due mentovati imperadori , ma insegnolla an-

cora pubblicamente in Roma . Essendo in Atene, ove po-
scia si trasferi, ebbe l'onore di alloggiar in sua casa 1' imp.

Lucio Vero . Convien dire che il suo sapere medesimo lo

rendesse orgoghoso ed altero
;
poiché ebbe ardire di declama-

re pubblicamente contro di M. Aurelio in presenza.di lui me-
desimo,- per tal maniera che pareva che avesse ad aspettarne

la morte . Ma il mansueto imperadore dissimulò 1' audacia

del temerario sofista; ed anzi avendo poi questi avuto ileo-

raggio di scrivergli, dolendosi che più non l' onorasse, co-

me era solito, di sue lettere , l' imperadore gli fece una si ami-

chevol risposta che sembrava non aver mai ricevuta da lui

offesa di sorte alcuna . Di Erode Attico parla ancora più vol-

te AuIoGellio (Z.i,c.2; /. 9, c.2;/.i8, e. io ; l. 19, e. 12.)

che il conobbe e con lui conversò spesso in Athene , e ne

loda l'ingegno e il sapere, e rammenta la bella e amenissima
casa di campagna , ch'egli avea presso Atene, detta Cefìsia .

IX. IX. Molti altri sofisti greci vissuti a questo tempo mede-
Aitriso- simo quai più quai meno in Roma trovansi nominati presso

J^^^fi.f^o
^ilostrato

; come Alessandro di Seleucia ( Vit. Sopii l. 2,

carettere. c, 6 ) , Adiiaiio di Tiro ( ib, c. lo) , Pausania di Cesarea
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{ìb. e. 19), Erodiano di Smirne {ib. e. 16) (n) ,
Antipa-

tro di Jerapoli {ib. e. 24), Eliodoro (ib.c.^o) , ed altri. Ma
io non penso di dovermi trattenere a parlarne piùlungamente,

si perchè essi non furono italiani , e molti ancora di loro non

molto tempo si fermarono in Roma^ si perchè a parlare sin-

ceramente io non credo di dovermi troppo affidare alla nar-

razion di Filostrato, scrittore che parmi assai impegnato ad

esaltare i suoi sofisti , e che di essi ci narra talvolta cose che

difficilmente possono ottener fede; come a cagion d'esempio,

ciò ch'ei racconta del sopradetto Adriano che quando ne'gior-

ni de'più solenni giuochi ei mandava al teatro l'avviso che egli

avrebbe declamato nel pubblico ateneo , vedevansi tosto e

senatori e cavalieri e uomini di qualunque condizione, e quel-

li ancora che non sapevan di greco , levarsi frettolosamente

,

e dal teatro correr con impeto , e urtandosi 1' un l' altro , ove

gli attendea l'eloquente sofista , cosa che non parmi credibi-

le al tempo di cui trattiamo , in cui non eran certo i Roma-
ni trasportati tanto dall' amor degli studj , che con si grande

furore volessero dal reatro volarsene all'ateneo . Cosi pure io

non farò che accennare Annio Marco , Caninio Celere, Apol-
lonio, che si annoverano da Giulio Capitolino tra' greci mae-
stri di Marco Aurelio e di Lucio Vero nell' eloquenza ( i/i

M. Aur. e. 1; in Vero ci ), e Serapione maestro pur di

eloquenza ad Aless. Severo {Lampr, in Alex, e ^ ), ed

Euganio maestro del giovine Massimino ( Juh Caplt. in

Maximino jun. e. 3), ed altri che si potrebbono nomina-
re ; ma de' quali poco più sappiamo comunemente che il

mero nome . Il vedere però si gran numero di retori e sofi-

sti greci in confronto di si scarso numero de' latini ci fa co-
noscere quanto fossero allora tra' Romani illanguiditi gli stu-

dj . Essi se ne stavano spettatori tranquilli e oziosi ammira-
tori de' Greci ; ma non avendo motivo alcuno che gli spin-

gesse ad imitarne l' esempio, appena si curavano di volgersi

a quegli studj che lodavano in altrui

.

««^ X. Io passerò ancor leggermente su' diversi Filosastri che ivotizie

fiorirono di questi tempi. E' incerto quanti essi fossero, e ^^'f'^en-

,
quali sian le opere di ciascheduno. Veggansi i diversi pareri

di Suida, del Vossio, del Meursio, del Jonsio , del Tille-

(a) Sembra diverso da Erodiano di Smirne quell'altro Erodiano aless. pari-
memi gram. vissuto x' tempi di M. Antonino, di cui i'a menzione Suida.

/
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mont,del Fabricio raccolti insieme da Gotiiedo Oleario nel-

la magnifica edizione delle Opere dei Filostrati da lui pubbli-

cara in Lipsia Tan. 1709 . A me sembra più di tutte proba-
bile l'opinion dello stesso Oleario che tr€ Filostrati ricono-

sce: il primo figiiuol di Vero, sofista in Atene, e autor di

più opere che rnmmentansi da Suida , ma tutte ora smarrite .

Il secondo figiiuol del primo , che visse lungo tempo in Roma
regnando Settimio Severo, ed entrato nella grazia di Giulia

Donna moglie dell'imperadore , la quale volea mostrarsi fo-

mentatrice e coltivatrice de' filosofici studj, per comando da

essa avutone scrisse in otto libri la Vita di Apollonio da Tia-

na, della quale già abbiamo veduto qual conto si debba fare.

Egli scrisse innoltre le Vite de' Sofisti, delle quali abbiamo

fatto uso in questo Capo medesimo ; alcuni Dialogi da lui

intitolati Eroici , nei quali all' occasion di parlare degli eroi

da Omero mentovati ra una severa critica di questo illustre

poeta ; due libri intitolati le Immagini in cui descrive le pit-

ture che a suo tempo vedevansi in un portico di Napoli, e mol-

te lettere
;

le quali opere tutte ancor ci rimangono . Il terzo

Filostrato finalmente figliuolo di una sorella del secondo , che

ad imitazione del suo zio materno scrisse egli pure un libro

d'Immagini. Questi sembra che almeno per qualche tempo
si stesse in Roma

,
poiché il materno suo zio racconta ( Vit.

Sopii, l. 2, e. 30) che essendo egli in eti di 24 anni , e aven-

do declamato innanzi a Caracalla
,
questi per ricompensa il

dichiarò immune da' pubblici impieghi. Ma tutti questi Fi-

lostrati non appartengono se non assai di lontano al nostro

argomento; poiché non furono nostri , e solo per qualche

tempo si trattener fra noi ; e quindi, contento di averne ac-

cennata alcuna cosa , lascerò che chi è bramoso di saperne

più oltre consulti gh autori or or mentovati.

XI. XI. Ma una riflessione non vuoisi omettere intorno a tutti

A'SoEsti questi sofisti greci de' quali abbiamo parlato . Io penso che ad

Jibuire"
essidebbasi attribuire in gran parte il totale decadimento del-

in gran la latina cloqucnza . Erano essi uomini comunemente , il cui

aecldi- P'^^g'^ maggiore era una singoiar facilità di parlare
,

e una

mento prosontuosa audacia di rispondere improvvisamente a qua-
deU'eio- lunque questione lor si facesse. Erano perciò uditi con ma-

ravi2;iia; e l orgogho di cui erano gonh, taceva che qualun-

que cosa dicessero , si pronunciasse da essi in un tuono au-
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torevole d' impostura , che sorprendeva ed abbagliava non

solo il volgo ignorante, ma quelli ancora ch'erano medio-

cremente colti . Quindi al vedere uomini che senza grande

studio dicevano nondimeno cose maravigliose tanto e subli-

mi, spargevasi una cotal opinione che non era poi necessa-

rio 1' afiaticarsi tanto su' libri per divenire uomo eloquente*

e i buoni studj venivan perciò dimenticati e negletti . Ag-
giungasi che costoro di ogni altra scienza che non fosse quel-

la di ben parlare , ragionavano con disprezzo , di che li ri-

prende aspramente Galeno ( De pulsìivm difi'tren.
) ; e

quindi a chi gli udiva e gli ammirava rrrsuadcvano facilmen-

te di non curarsi punto di qualunque altra letteratura . Il che

aggiunto alle altre circostanze in cui tre vavansi i Romani

,

atìrettò maggiormente tra essi il decadimento totale di tutte

le scienze . CAPO IV.

Storia .
^

I. 'gualche maggior numero di coltivatori ebbe a questo i-

tempo la storia, o almeno hanno essi avuto più felice ^^- s\ovee\ne>'

stino
,
poiché alcuni de' loro libri , benché in piccolo nume- sattezza

ro , si sono fino a noi tramandati . Ma questo studio ancora ;^^^ ^^"J]

soggiacque alle vicende degli altri in ciò eh' è eleganza di sti tempi,

scrivere. Anzi la confusione e il disordine in cui era il roma-
no impero, pare che agli storici ancora si comunicasse, e

disordinate e confuse rendesse le loro storie. Di ciò appun-
to si duole uno di essi , cioè Giulio Capitolino , mostrando

che, benché essi scrivesser di cose seguite quasi a'ior tem-
pi, aveanle nondimeno sconvolte per modo, che molti ol-

tre altri errori eran giunti perfino a fare di Massimo e di Bal-

bino , che regnarono insieme , un solo imperadore {in Max.
et Balb. ci 5) . E Trebellio PoUione ancora dimostra quan-

to diverse e contrarie cose avessero scritte intorno a' trenta

Tiranni ( in Trig. Tirann. e. i
) ; e que' medesimi che cosi

si dolgono degh altri, non ci hanno comunemente lasciate

storie di tal natura , che non abbiamo a desiderare in essi

parimenti un ordine e una chiarezza maggiore . Comincia-
mo da quelli de' quali ancor ci rimangon le storie, e poscia

ragionaremo di coloro le cui opere sono perite .
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II. IL Giustino che in qualche codice si chiama Marco Giu-

storintU niano Giustino, in qualche altro Giustino Frontino (V.Foss.
Giustino ' ' >

e notizie df Hist. lat. l. ly c. 1,1 y et Fiibr, Bihl. laf. L 3^ c.3) cre-
Hi «sso

. (jg<;j comunemente che vivesse a' tempi di Antonino Pio, e

il motivo di crederlo son le parole che leggonsi in alcune an-

tiche edizioni di questo autore , colle quali egli gì' indirizza

{a sua Storia . Altri però affermano che le accennate parole

non veggonsi in alcuno de' codici a penna , che ancor si con-

servano ; e certamente in due di essi assai belli che ne ha

questa celebre biblioteca estense , esse non si ritrovano , ne

si può quindi stabilire questa opinione con tal certezza , che

non rimanga ancor luogo a dubitarne . Egli ridusse in com-
pendio latino le ampie Storie scritte già nella stessa lingua

da Trogo Pompeo , di cui abbiamo parlato tra gli storici del

secol d'Augusto ; Storie che comincian da Nino, e giungo»

no fino a' tempi del medesimo Augusto , e che da lui furono

intitolate Filippiche, perchè singolarmente si stendevano nel

racconto delie cose appartenenti all'impero dei Macedoni

.

Qualche scrittore de' bassi secoli ha confuso Giustino io sto-

rico latino col martire greco ; errore che da se medesimo
chiaramente si manifesta . Egli ha uno stile

,
per riguardo

a' tempi in cui visse , colto ed elegante ; ma in poco pregio

n'è la storica fedeltà, in ciò singolarmente che appartiene

alla cronologia . Veggasi intorno a Giustino la bella prefa-

zione premessa dall' ab. Favier alla traduzione francese di

questo storico , che egli ha pubblicata in Parigi 1' an. 1737.
m. III. Dopo Giustino , supposto eh' egli fiorisse a' tempi di

NotLiie Antonino Pio, un grande vuoto incontriamo nella storia ro-
di Censo- • 1 V LL- •

1 e '

mana ; perciocché non ne abbiamo scrittore alcuno hno ai

tempi di Diocleziano , cioè per oltre ad un secolo. Né è già

che non vi fossero allora alcuni che scrivesser la storia

de' tempi loro. Ne vedremo frappoco i nomi . Ma convien

dire che poco conto si facesse delle loro fatiche
;
poiché sem-

bra impossibile , come osserva il Vossio ( DeHist. lat. /.

2, e. I ) , che se esse fossero state in pregio, alcune almeno

non si dovessero conservare . L' unico scrittoi- di questi tem-

pi , che ancor abbiamo , e che in qualche modo appartiene

agli scrittori di storia , è Censorino , il quale nella sua ope-

retta de Die Natali molte questioni ha trattato
, che a ris-

chiarare la crolonogià e la storia giovano mirabilmente , s

^enso

rino
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che perciò dal p. Petavio vien detto (D Doctr, Temp. L

9, e. 45 ) uuctor omnium judicio probatissimus ac di-

ligentissirnus in egregio nec uuquam satis laudato ope-

re de die Natali , ec. Viveva egli e scriveva il suo libro
,

come attesta egli stesso (e. 21
) ^

1' an. di Roma 991 , ossia

dell'era crist. 238, regnando il terzo Gordiano. Sembra che

egli a qualche onorevole dignità fosse sollevato in Roma
j

perciocché indirizzando il suo libro a Q. Cerellio , contessa

di esseve a lui debitore della dignità, dell'onore , e di tutti

gli agi di cui godeva . Di lui parla ancor con lode Prisciano,

e il chiama uomo dottissimo in gramatica ( /. 1 ) , e ne

rammenta ancora un libro sopra gli accenti , di cui pur fa

menzione il celebre Cassiodoro (/. de Geometria.^ et l. de

Musica) . Lo stile però di Censorino è qual conveniva alla

età in cui scrisse, lontano assai dall'antica eleganza, e spar-

so di parole nuove e non più usate , etfetto dell'affollato con-

correre che facevano a Roma gli stranieri d' ogni nazione
,

che i ior costumi e la lor Hngua comunicavano ai Romani .

Io aggiungerò qui ancora Giulio Obsequenre autore di un li-

bro à^' Prodisi avvenuti in Roma e altrove, ch'egli raccol-

se singolarmente da Livio , usando spesso ancor delle stesse

parole . Non si sa precisamente a quale età ei vivesse , e di-

versi sono su di ciò i pareri degli eruditi . Io credo di dover-

lo porre a questi tempi
,
poiché lo stile di cui egli usa non

parmi convenire a' secoli posteriori . Non tutto però questo

libro , ma una parte sola ce n' è pervenuta .

IV. Gli ultimi storici di questa età vissuti a un dipresso al iv.

tempo medesimo, e esercitatisi nel medesimo argomento, za^"mr^"

sono gli scrittori della Storia Augusta . Con questo nome si "o
^s'ì

chiama una raccolta di Vite degl' imperadorl, co minciando adi"s?o-

da Adriano fino a Carino e a Numeriano, scritte da diversi ''J^ Au-

aurori , ma tutte nel medesimo stile incolto comunemente ^"^'* '

e senza ornamento , e eleganza di sorte alcuna
; talché trat-

tene le notizie che vi si contengono, ed esse ancora non
sempre esatte, e spesso disordinate e confuse , non trovasi

in esse cosa che le renda pregevoli . Degli autori stessi poco
più sappiamo che i rfomi, e l'età a cui vissero . Essi sono
Elio Sparziano

, Giulio Capitolino
, Elio Lampridio , Vui-

cazio Gallicano, TrebellioPollione, e Flavio Vopisco di pa-

tria siracusano , eh' è il meno incoho di tutti gli altri. Anzi
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alcuni sospettano che quattro soli debbansi riconoscere au-

tori di queste Vite . Perciocché di Vulcazio Galicano, dico-

no essi, non abbiam che la Vita di Avidio Cassio che usur-

possi il trono per qualche tempo regnando M. Aurelio . Or
questa Vita in altri codici si attribuisce a Sparziano, e mol-

te ragioni sembrano render probabile questa opinione . In-

noltre Elio Lampridio credesi da alcuni che non sia diverso

da Sparziano, il cui nome voglion che tosse Elio Lampri-

dio Sparziano; e recano essi pure a prova del lor sentimen-

to l'autorità di alcuni codici ne' quali le Vite che soglionsi

attribuire a Lampridio , attribuite si veggono a Sparziano

.

Molto ancor si contende tra gli eruditi nei dividere tra'diver-

si autori le diverse Vite , e non son molte quelle in cui tutti

convengono in riconoscere per autore uno a preferenza degli

altri . Ma io mi asterrò dall' entrare in queste aride e spinose

quistioni, in cui ,dopo aver lungamente annoiati i lettori, al-

tro finalmente non potrei fare, che conchiudere non potersi

intorno ad esse determinare cosa alcuna di certo. Ciò che con

più sicurezza si può affermare, si è ch'essi vissero a'tempi di

Diocleziano e ancora di Costantino, perciocché Sparziano e

Vulcazio e Lampridio ( se furono da lui diversi
)

, e Giulio

Capitolino dedicarono parte a Diocleziano, parte a Costan-

tino le loro Vite ;
Trebellio Pollione scrisse regnando Costan-

zo Cloro , e al tempo medesimo , o poco appresso scrisse

ancora Vopisco. Intorno a tutte queste quistioni che da noi

si sono brevemente accennate, veggansi i commentatori del-

la Storia Augusta , e singolarmente il Salmasio e il Casau-

bonOjil Vossio {DeHistJat. l. 2^^.5,6^7) e il Fabricio

{Bibl. lat. L 3, e. 6) , il quale ancora ha diligentemente rac-

colti i sentimenti degh eruditi intorno a questi scrittori , e il

Tillemont ( in DiocL art. 16, 27 ) .

V. Assai maggiore è il numero degh scrittori da cui sap-

Aitre o- piamo che furon composte Storie ora interamente pente ; ma
pere sto- nuli' altro comunemente sappiamo fuorché questo stesso,

date".
^"'

eh' essi scrissero
,
perchè li veggiamo citati da' posteriori scrit-

tori ; anzi non troviam pure non poche volte di qual patria

essi fossero, e in qual lingua scrivessero le loro Storie . Già

abbiam parlato di Giuho Tiziano che scritti avea alcuni libri

sulle Provincie dell' Impero , da' quali probabilmente sareb-

bonsi potuti raccogliere molti lumi per la storia di que'tem-
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pi ; e detto abbiam parimenti dell'opera sulle Co'^e recondi-

te composta da Samonico il padre . Così pure abbiam ram-

mentato e la Vita che di se medesimo avea scritta Settimio

Severo , e gii elogi de' migliori principi composti da Aless.

Severo . Altri molti se ne veggon citati dagli scrittori cella

Storia Augusta , come Elio Mauro liberto di Flegonte, liber-

to esso pure di Adriano , il eguale qualche cosa avegi scritta

appartenente alla Vita di Settimio bevero [Sport, in SeiP.

e. 20), LolUo Urbico che avea scritta la storia de' suoi tem-

pi cioè del regno di Severo e de' successori ( Lamp'r. in An-
ton. Diadiim.c.()), Aurelio Filippo ed Encolpio e Setti-

mio ed AcoUo che scrissero la Vita di /\less. .Severo {id. in

Alcx.Sev. e. 3,48) , Gargilio Marziale che oltre la Vita del

medesimo imperadore {ib.c^j) avea scritti ancora alcuni

libri sulla cultura degli orti {Pai/ad. de rerust.), seppure

non son questi due scrittori diversi ; e Mario Massimo e Elio

ovver Giunio Cordo, che di molti imperadori aveano scritta

la Vita , e spesso perciò vengono rammentati nella Storia

Augusta
;
ma ripresi amendue di avere usata soverchia pro-

lissità, e di avere nelle loro storie inseriti racconti favolosi,

inutili e puerili ( Vop. in Fimi,, ec. e. i; Capìiolin. in

Qordianis e. 21 , ec.) , e in molti altri che io potrei qui ram-

mentare, se volessi tessere una lunga e noiosa serie di nomi.

Ma veggasi il Vossio che gli ha già diligentemente raccolti

{De Hist. lat. /. 2^ e. 2, 3, 4, 5 ) .

VI. Prima d' innohrarmi a parlar degli storici greci che vi.

fiorirono o scrissero in Roma, vuoisi qui fare alquanto di ri-
^e'ae'sud-

flessione sul carattere degli scrittori della Storia Augusta, dei detti scrit-

quah abbiam oror favellato . Svetonlo che fu il primo a seri-
s^^'^i'jl.^y*

ver separatamente le Vite dei Cesari , tenne , come a suo luo- gusta .

go abbiamo osservato, un cotal suo modo di scrivere, per

cui parve che volesse anzi tramandarci la domestica che la

pubblica storia di quegP imperadori, e maggior diligenza usò /

comunemente nel descriverci il privato tenore della lor vita
,

che le guerre e le altre vicende del loro impero. Or come i

primi esempi si seguono facilmente , il metodo di Svetonlo

fu abbracciato e seguito da quegli scrittori che ne continua-

rono l'argomento collo scriver le Vite degl' Imperadori se-

guenti, poiché anch'essi furono comunemente minuti trop-

po, e, direi quasi, superstiziosi nel descriverci il portamen-
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to , ie costumanze, l'abito , il vitto ed altre simili circostan-

za di non molto peso della vita dei loro principi . Abbiamo
accennato che questo difetto rimproveravasi singolarmente

a Giunio Cordo . ,, Noi non abbiam voluto „ dice Giulio

Capitolino ( hi Gordianis eli) ,, narrare alcune cose che

,, Giunio Cordo ridicolosamente e scioccamente ha raccoi-

,, te intorno a' domestici piaceri e ad altri più vili oggetti

.

„ Chi fosse avido di saperne, legga lo stesso Cordo, il qua-

,, le racconta ancora quali schiavi e quali amici avesse ogau-

,; no de' principi, e quante vesti ; la scienza delle quali cose

,, non giova punto „ . E altrove ( in Opilio Macrino e.

I ) : „ Giunio Cordo ha voluto scriver le Vite di quegl'Im-

,, peradori cui vedeva essere men famosi • ma in ciò non è

„ stato molto felice; perciocché poche cose potè rinvenire
,

,, e quelle ancora non degne d' essere raccontate , essendosi

,, egli medesimo prefisso di voler ricercare le più piccole

;, cose, come se molto importar ci dovesse il saper di Tra-

,, iano, di Antonino Pio, e di M. Aureho
,
quante volte

„ uscisser di casa, come variassero i cibi, quando cambias-

„ ser le vesti , e chi promovessero e quando ; le quali cose

,, avendo egli volute narrare, ha riempite le sue Storie di

,, favolosi racconti ,, . Ma lo stesso GiuHo Capitolino che

riprende Cordo di un tal difetto, non ha saputo andarne esen-

te egU stesso. Basta leggere alcune delle Vite da lui e dagli

altri autori della Storia Augusta descritte per riconoscere come
essi ancora, contenti di accennare in breve le pubbHche rivo-

luzioni, si perdono inutilmente in racconti domestici di tali

cose che a chi vive singolarmente lontan da que' tempi non
recano ne utile né piacere alcuno. Cosi l'esempio di Sveto-

nio fu dagli altri imitato ; e cosi avviene spesso che uno scrit-

tore , singolarmente se sia uomo di qualche fama , basti ad

infettare col suo esempio tutta una città e anche una intera

provincia

VII. VII. Or venendo a parlare degU storici greci che vissero

Storici almen qualche tempo in Roma , e le cui Storie ci son rima-

KmiiVe S'^"^
»
giacché di essi soli farem menzione, i più antichi di

primiera- quest'cpoca sono Appiano alessandrino e Arriano di Nico-

pianlfdes-^^^*^'^*
li prhi'ic> scriveva la sua Storia

,
com' egU stesso af-

sandrino ferma ( in Syrlac.
) , circa dugent' anni dopo il comincia-

e Arriano
jnento della monarchia di Cesare , cioè circa la metà del II.

d:i Nico- .
'

media .
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sec. crist. Egli erasi per qualche tempo esercitato nel trcUtac

le cause nel toro; poscia gii fu dagF imperadori affidata l' am-
ministrazione de' loro beni , come dalia sua stessa pretazion

SI raccoglie . Prese egli a trattare un argomento che già da

molti altri scrittori era stato illustrato , cioè la storia roma-
na ; mi per dare alla sua opera un nuovo aspetto , in vece

di seguir 1' ordine cronologico , come gli altri avean fatto,

scrisse separatamente di ciascheduna delle nazioni , che dai

Romani erano state soggiogate , e delle guerre eh' essi per-

ciò aveano sostenute . Quindi scrisse ancora la storia delle

funeste guerre civili che per tanti anni travagliata aveano la

repubblica . Sette intieri libri delle guerre straniere , e cin-

que delle civili ci son rimasti, oltre qualche frammento . Ma
assai più aveane egli scritto , come raccogiiesi e da lui stesso

che cita alcuni suoi libri che or più non abbiamo , e da Fo-
zio che ne annovera ventiquattro {Bibl. e. ')'/), Lo stile,

secondo il parere dello stesso Fozio, n' è semphce, ma è

sincero il racconto, e assai opportuno ad istruire chi il legge

nell' arte militare . E-fli è però ripreso da alcuni di essersi

fatto bello delle fatiche altrui , e di aver preso molto da Po-
libio e da Plutarco ( V. Voss. de Histor. gr. l. x, e. i 3; e

Fabr. Bibl. gr. l. ^, e. 12) . Il secondo, cioè Arriano di

Nicomedia
, fu , come altrove s' è accennato , discepolo di

Epitetto, di cui scrisse la Vita , e raccolse i sentimenti e le

massime . Fozio dice {Bibl. e. 58) ch'ei fu chiamato il se-

condo Senofonte > e eh' ebbe ancor 1' onore del consolato .

Eivisse secondo Snida [in Lex.) a' tempi di Adriano, di

Antonino e di M. Aurelio . Di lui abbiamo più opere elegan-

mcnte scritte , cioè quattro Ubri de' Discorsi di Epltteto , set-

te hbri delle spedizioni di Alessandro il grande , la descrizio-

ne delle Coste del Ponto Eusino , un libro intorno all' ordi-

nare le schiere , oltre altre opere che son perite , delle quali

veggasi il Fubnóo {Bibl.gr. l. ^. c'è) . Pausania forse an-

cora vuol qui rammentarsi , di cui abbiamo i dieci libri del-

la descrizion della Grecia , la quale, benché contenga de' fa-

volosi racconti, è nondimeno una delle opere più importan-

ti per lo studio delle antichità e per la storia delle arti. Egli,

dee aver luogo nella Storia dell' Italiana Letteratura
,
quando

sia vera l'opinione del Vossio {ih. e. 14) ^he questi sia quel

l'ausaaia sofista e discepolo di Erode Attico , di cui parl^

Tora.II.P. II. ZI
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Fiipsrrato ( Vif. Sopii. /. 2) , e di cui racconta che declamò

non solo in Atene, ma in Roma ancora , e che in questa cit-

tà invecchiato fini i suoi giorni . Ma a dir vero non facendo

Filostrato menzione alcuna di questa opera scritta dal suo

Pausania , il che sembra ch'ei non avrebbe dovuto tacere,

parmi più verisimile 1' opinion,e di Tillemont (i« M. Aur.

5. :? 3 ) che inclina a credere che il sofista Pausania diverso

sia dallo storico, vissuti però al tempo medesimo.
VTii. Vili. Con più certezza e per assai migliore ragione dob-

di Dione biamo a questo luogo parlare del celebre storico Dione Cassio

Cassio, detto ancor Cocceiano. Egli ebbe a padre Aproniano che fu

governatore della Ciliciai( Dio, 1.6^)^ e delU Pannonia ( ib.

/.49.)ech'è perciò probabile che gran parte della sua vita pas-

sasse in Roma . Dione nondimeno dicesi nativo di Nicea nella

Bitinia; ma certo egli era già in Roma a' tempi di Commo-
do

;
poiché venendo a raccontare le crudeltà da lui usate, di-

ce di narrar cose che avea vedute egU stesso (Z. 72) ; anzi era

egli allora già senatore , e rammenta il consiglio eh' ei diede

ad alcuni de' suoi colleghi di porsi in bocca una foglia d'allo-

ro per frenare le risa, allor quando Commodo in pien senato

vantava ridicolosa mente le sue prodezze [ib.) . Pertinace suc-

cessore di Commodo avealo nominato alla dignità di preto-

re (/. 83) ; ma pare che la morte dello stesso imperadore gli

impedisse il conseguirla
; molto più che Giuhano successore di

Pertinace non eragli molto amico, poiché, avendo Dione

trattate talvolta contro di lui alcune cause nel foro, avealo tac-

ciato d'ingiusto ( ib.) . Pare eh' egli fosse console la prim^a

volta sotto Settimio Severo ( l. jè ) . Di molte proviticie

ebbe egh poscia il governo; di Pergamo e di Smirne dal-

l'imp. Macrino ( Z. 79): e da' seguenti imperadori, della Bi-

tinia, dell'Egitto, e della Pannonia superiore ( /.80 ). Aless.

Severo gli fé l'onore di nominarlo seco console per la se-

conda volta l'anno 229. Ma egh che sapeva di aver incorso

l'odio de' pretoriani, perchè era esattor rigoroso della mih-

rar disciplina, temè, come egli stesso racconta (ib.) , che

quando il vedessero rivestito delle consolari insegne , non

l'uccidessero. Alessandro perciò cornandogli che in tempo

di ques«:o suo consolato se ne stesse fuori di Roma in qual-

che città d' Italia. ^1 che avendo egli fatto, tornossene po-

scia a Roma , e quindi recossi ad Alessandro che scavasi in
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Terra di Lavoro* e trattenutosi alcuni giorni con lui , otten-

ne
,
per cag^ione di non so quale iiikrmità che soHriva nei

piedi , di tornarsene alla sua patria per passarvi tranquiliamcn-

te ciò che gli rimaneva di vita .

IX. Scrisse egli in ottanta libri un'intera Storia romiina ix.

dalla venuta di Enea in Italia fino a' tempi di Aless. Severo .
Caratte-

Confessa egli stesso di avere impiegati dieci anni (Z. 71) asuaStoria,

raccoglier le notizie per ciò opportune, e dodici anni a di-

stender la Storia fino alla morte di Commodo, a cui poscia

aggiunse ciò che apparteneva agli altri imperadori. Ma i pri-

mi irentaquattro hhri e una gran parte dei XXXV. si son
perduti . Abbiamo i venticinque seguenti; benché alcuni cre-

dano che tra questi gli ultimi sei siano tronchi ed imperfet-

ti . Ma dopo il LX libro tutti gli altri sono perduti
; e solo ci

è fortunatamente rimasto il compendio che di Dione ha fat-

to Giovanni Sifiiino nipote di un patriarca di Costantinopo-

li dello stesso nome neil'undecimo sec. che comincia dal

XXXV. libro, e giunge fino all'ultimo , trattone il LXX. li-

bro ch'era smarrito fin da' tempi di Sifiiino , e a cui perciò

egli altro non potè fare che sostituire un brevissimo supple-

me'nro . Dione , in ciò che appartiene allo stile, è uno dei

più colti scrittori che abbia la lingua greca
;
ma in ciò che

appartiene a i:edehà di storico, molti in lui la vorrebbon mag-
giore; ed oltre i prodigi eh' egh seguendo il comun pregiu-

dizio ciecamente adotta , le accuse con cui egli ha cercato

di oscurar la fama di Cicerone
, di Cassio , di Senec^ e di

altri avuti fra' Romani in grandissima stima
,
pare che cel di-

mostrino o bugiardo calunniatore , o scrittore non bene in-

formato . Non è qui luogo a cercare se i mentovati perso-

naggi fosser rei di que' delitti eh' ei loro oppone , e quanto
a Seneca , abbiam già mostrato di sopra eh' ei non era certo

quel santissimo uomo che da alcuni si è creduto . Ma chec-

chessia di ciò , egli è verisimile che Dione seguisse scriven-

do le voci che vedeva allora più comunemente sparse e rice-

vute in Roma; e perciò sembra che, se egli scrisse il falso,

debba dirsi scrittore credulo anziché maligno calunniatore .

E a dir vero gli onorevoli impieghi da Dione sostenuti an- •

che a tempo di ottimi imperadori, e singolarmente di Ales-

sandro , sono argomento della stima in cui dovea egli essere

d'uom saggio e onesto. Suida rammenta {inLex.) alcu-
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ne altre opere di Dione , che sono interamente perite , delle

quali , e di tutto ciò che appartiene a questo scrittore , veg-

gasi il Fabrlcio [Bihl. ^r. l. 4, e. io )

.

^ X. Erodiano , di cui abbiamo otto libri in greco della sto-

EvoViano ria romana dalla morte di M.Aurelio fino al regno de' Gor-
•dEhano.

(^j^j^j^ |^Qj.j ggjj pjj,.g g questi tempi. Egli dice di narrar cose

eh' egli stesso avea vedute e udite , e in molte delie quali

aveva avuto parte, perciocché era stato adoperato in pubbli-

ci ragguardevoli impieghi ( /. i, /?. 4 ) . Ma di lui nuli' altro

sappiamo. Fozio ne loda assai l'eleganza dello stile ( Bibl.

e. 81 ) , ma la maniera non troppo favorevole con cui egli

parla di Aless. Severo, e le lodi che dà al crudele Massimi-

ri o , rendono a molti sospetta la sua sincerità ( V. Voss, de

Hi si. ^r.Li.c.i 5). Per ultimo non deesi qui tacer di Eiia-

no, e tanto più che credesi comunemente ch'ei fosse roma-

no di patria. Abbiamo altrove parlato di un Eliano greco au-

tore di un'opera intorno all'ordinare le schiere , che visse ai

tempi di Adriano, e abbiamo ivi accennato l'opinione di Ja-

copo Perizon appoggiata ad assai forte ragioni, che non sia

già egli r autore di due altre opere che sotto il nome di Elia-

no ancor ci rimangono , una intitolata Storia varia ^ l'altra

Della natura degli Aminali^m^ che sia un altro Ebano
diverso dal primo. Filostrato parla ( FzY. Sopii. 1. 1) dì un

Eliano sofista nato in Palestrina, ma cosi erudito nella lin-

gua greca, che in essa esprimevasi scrivendo e parlando non

altrimenti che se fosse ateniese ; e di lui racconta che dopo

essersi esercitato per alcun tempo nel declamare , secondo il

costume ordinario de'Sofisti, non reggendoli a ciò le forze
,

si volse a scrivere. Di lui parla ancora .Suida [niLex.) , e

dice con parole troppo generali, che dopo i tempi dì Adria-

no insegnò rettorica in Roma . Or il Perizon dimostra con

ottimi argomenti {praef. ad Ae/ian. Var.Hist.), che que-

tti non potè vivere che a' tempi di Aless. Severo , e che per-

ciò non può essere quell' Eliano medesimo che scrisse sotto

Adriano . Oltreché questi era, come s'è già veduto
,
greco

di patria; quegli di cui ora parliamo, era di Palestrina. Fin

qui il discorso del Perizon non sotite difficoltà . Ma non par-

mi eh' egli pruovi abbastanza che V Eiiano di cui parlano

Filostrato e Suida , sia l'autore delle due opere di sopra men-
tovate, E due difficoltà singolarmente io vi veggo, alle qua-
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li non so che cosa potrebbe rispondere questo dotto scritto-

te . Se egli avesse composte le dette opere, Fiiostrato e Sui-

da ne avrebbono probabilmente fatta parola . Or Filostrato

altro non dice se non eh' ei si rivolse a scrivese senza accen-

nar quali opere; e, ciòch'èpiù. Snida, ilqual suole comu-
nemente recar i titoli delle opere scritte da quelli di cui ragio-

na, non fa motto di libro alcuno composto da Eliano . iu-

noltrè Filostrato narra che il sofista Eliano soleva dire di non
aver giammai posto piede fuori d' Italia , né di aver mai ve-

duto il mare . Or 1' autore de' libri Della natura degli Ani-
mali parla (/. 1 1, c.4,0 ) di un bue cui dice d' aver veduto

egU stesso in Alessandria . Se dunque Filostrato che fu con-

temporaneo al sofista Eliano , ci ha detto il vero
,
quando

ha affermato che Eliano non usci mai dall' Italia
,

questi

non tu certamente l'autore de ììhr'i Della na tura degli A/ii-

?nali. Queste riflessioni mi tan sospettare che a questo tem-
po medesimo vi fossero due Ebani, uno sofista di cui par-

lano Snida e Filostrato, l'altro autore delledue opere men-
tovate. Quando però si dia qualche probabile spiegazione

alle accennate difficoltà , la opinione del Perizon potrà al-

lora ammettersi senza pericol di errore . Pare nondimeno
che r Eliano scrittore della Storia vaira fosse certamen-

te romano
,
perciocché in un antico codice di essa , che

conservasi nella biblioteca Laurenziana , e di cui fa raenzio-
^

ne 1' eruditiss. can. Bandini bibUorecario della medesima

,

nel titolo si legge : Aeliani Romani ( V. Cai. Bihl. Lau-
rent. t.2.^ p. 609 ) .

XI Io non parlo qui né di Diogene Laerzio autor delle xi.

Vite de' Filosofi antichi , né di Polieno scrittore di otto h- ^.3^:^,"'"^?.

bri degli Stratagemmi de' gran capitani, né di alcuni altri storici gre.

men celebri storici greci che vissero a questi tempi medesi- ",^''^."'V'r

mi; perciocché io non trovo fondamento bastevole ad affer- tatiai.

mare eh' essi vivessero in Roma . Conchiuderò dunque ciò -

che appartiene agli storici* di questa età , riflettendo che in

questo studio ancora i Greci eh' erano in Roma , andarono
innanzi a' Latini

;
perciocché di questi , se se ne tragga Giu-

stino
, di cui non è ancora ben certo se vivesse di questi tem-

pi
, non vi é storico alcuno che per eleganza di stile , o per

arte di narrazione sia degno di molta lode . Tra' Greci al.

contrario quasi rutti que' che abbiam nominati, si hanno in
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pregio di storici eleganti e coki . Né è a stupirne . Questi

Venivano a Roma singolarmente per acquistarvi fama co' lo-

ro studj , e a questi perciò si applicavano seriamente ; e scri-

vevano in un linguaggio che, non essendo in Roma il lin-

guaggio del volgo , non soffriva quelle vicende e que' danni

che il miscuglio di tante genti straniere recava alla lingua la-

tina . I Romani al contrario , avviliti dalla tirannia di tanti

pessimi imperadori , ammolliti dal lusso e guasti dal comu-
ne libertinaggio sfuggivan gli studj che senza noia e fatica

non possono coltivarsi, e quegli ancora che li coltivavano

,

usando d' una lingua che per la ragione accennata venivasi

vieppiù corrompendo ogni giorno , recavano nel loro stile

quella rozzezza medesima che ne'tamigliari ragionamenti

erasi introdotta . Così e pochi erano quelli che si volgessero

con ardore agli studj , e quegli ancora che in essi si esercita-

vano, il facevano comunemente con poco felice successo .

Ma dell' indolenza de' Romani di questi tempi nel coltivare

gli studj avremo pruove ancora più chiare nel capo seguente .

C A P O V.

Filosofia .

'• I. Oe il favor de' principi fosse bastante a far rifiorire gli stu-

Bume'ro'di dj
,
qucllo della filosofia singolarmente dovea a questo tem-

fiiosoiiro- pQ risorgere tra' Romani . Antonino e Marco Aurelio ed al-

l^liTcV»,',!! tri deo.r imperadori ''he saliron sul trono, furon ammiratori
«sa . e protettori e premiatori de' filosofi ; e sembra perciò che gran

numero di romani valorosi filosofi ci si dovrebbe offerire in

quest'epoca, e somministrarci copioso argomento a ragio-

narne . Già abbiam veduto in qual pregio gli avessero i men-
tovati imperadori , e gli onori e gli stipendj di cui gli arric-

chirono . E nondimeno in tutto questo spazio di tempo ap -

pena troviam tra' Romani chi si rendesse illustre ne' filosofici

studj , mentre al medesimo tempo i Greci e in Roma e in

Alessandria e in Atene e altrove davano in essi non ordina-

rie pruove del lor sapere. Troviamo bensi in Galeno ( De li-

bri- prop. ) che tutti coloro che in Roma attendevano allo

studio della logica , solevano ogni giorno adunarsi nel tem-
pio della Pace a udirvi i lor maestri , e disputare tra loro ; ma
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non sappiamo se fosser tra essi molti Romani • e dalle cose

che or dobbiam rammentare, si vedrà chiaramente ch'essi

poco comunemente curavansi di tali studj

.

II. Di filosofi romani che ci abbian lasciato ne' loro
^J:

scritti qualche monumento de' loro studj, un solo possiam ii solo uà

nominare, cioè C.Giulio Solino, ilquale anche appena me- essi di

rira di aver luogo tra' filosofi ; e noi qui ne parliamo solo nome,

perchè altro quasi ei non ha fatto nel suo Polistore ossia

Trattato della situazione e delle cose mai avigliuse

del mondo , che compendiare non troppo felicemente Pli-

nio il vecchio , a cui abbiam parimenti tra' filosofi dato luo-

go . Del rimanente nulla di lui sappiamo , se non che ei do-

vette probabilmente vivere circa quc<;ti tempi . Prisciano e

s. Girolamo ne fanno menzione. Pensano alcuni ch'ei sia

quel Solino medesimo detto da altri Solone senator romano
che fu ucciso da Settimio Severo ( Din. /. 74 ) . Ma come
non vi è ragion che basti a negarlo, cosi non vi è pure fon-

damento valevole ad affermarlo . Intorno a Solino si posson

vedere le Esercitazioni pliniane del Salmasio, il Vossio i^De

Hi^tor. lai. l. 3) e il Fabricio {Bibl.lat. l. 2, e. 13).
III. Uomini ancora versati ne'filosofici studj doveano es- "^-

.

sere i quattro maestri che in essi ebbe M.Aurelio
, che a no- altri fiio-

mesembran latini, cioè Giunio Rustico , Clau'^io Massimo, so'^^'^'i^i-

Cinna Catullo nella filosofia stoica , e Claudio Severo nella

peripatetica ( Capit. in M. Aur. e. 3 ) . E Giunio Rustico

singolarmente era da lui avuto in si grande stima, che soleva

chiamarlo a parte di tutti i suoi consigli cosi ne' pubblici co-

me ne' privati affari ' e gli rendette singolarissimi onori, co-

me altrove abbiamo osservato . Di lui e ancora di Massimo
ci ha egli lasciato ne'suoi libri onorevoli encomj(Z)(? rebus

suis l'i)
f
rammentando le sagge riflessioni ch'essi gli avea-

no ispirato, e di Massimo singolarmente dice ch'egli era uo-

mo di tal costume, che ben conoscevasi che le sue parole

eran conformi a' suoi sentimenti, e che in ogni cosa opera-

va con retto fine . Ma anche di questi invano ci affatichere-

mo a ricercare altre notizie ; e negli scrittori latini di questa

età difficihnente troverassi fatta menzione di altri Romani
che pel coltivamento della filosofia si acquistasser gran nome

.

IV. Ma mentre questi studj illanguidivano in tal maniera

presso i Romani, i Greci erano adessi rivolti con tal fervo- greci m
Komit; se

IV.

Filosofi.
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P*,'f- reVisi spar- j.g

^
^.[jg parcvan rinnovarsi gli antichi lempi di Pitragora e di

setu eclet' ^l^tone . Potamone , Ammonio, Plotino, Porfirio , Lu-
ti*^»' ciano. Sesto di Cherona, Massimo Tirio , e molti altri fu-

rono a' tempi di cui parliamo. La setta eclettica, a cui Po-
tamone prima diede principio , e che fu poscia da Ammonio
stabilita meglio ed illustrata , nacque a questa medesima età,

cioè verso il fin del II , o verso il principio del III secolo :

setta che non facendosi schiava di alcuno degli antichi filo-

sofi capi delle varie sette , raccoglieva da ciascuna di

esse ciò che pareva più somigliante al vero e più ragionevo-

le . Intorno a questa setta si è in questi ultimi anni disputa-

to assai , singolarmente per la maniera con cui dal Bruckero

( Hist. crii. Phil. t, 2, ^.189^ ec^ e più ancora dagli En-
ciclopedisti {^art. EctpctisTìip) , se n'è favellato, ch'è sem-
brata a ragione ingiuriosa alla religion cristiana, e che per-

ciò è stata diligentemente esaminata e confutata , oltre altri

scrittori, da l'anonimo autor francese della Storia dell'Eclet-

tismo. A me non appartiene l'entrare in taU cose. La setta

eclettica nacque e crebbe e dilatossi ampiamente in Alessan-

dria, e alessandrini furono Potamone ed Ammonio , né in-

segnarono altrove che nella lor patria . Se Plotino e Amelio
e alcuni ahri filosofi la recarono a Roma, ella non vi gittò

profonde radici, e al partire di essi essa ancora svani. Sem-
bra che i Romani non fossero di lor natura molto inclinati al-

le sottili speculazioni; poiché di fatti veggiamo che niuna

nuova setta nacque ed allignò tra essi ; anzi ella è riflessione

che facilmente si offre a chi legge la storia ecclesiastica, che

delle antiche eresie che aggiravansi intorno ad astruse e spe-

culative quistioni
,
quasi niuna ebbe origine nella Chiesa la-

tina , ma nacquer comunemente tra' Greci , benché poscia i

loro autori le recasser talvolta a Roma , e ne infettasser l'Ita-

lia : Io non debbo dunque trattenermi a disputare di ciò a

che i Romani non ebbero che piccolissima parte.

V. V. Egli è vero però, che se dovessimo credere a tutto
Esame ^j^ ^]^q Porfìrio raccontane di Plotino uno dei più famosi di-

se che si scepoli di Ammonio, e dopo lui il più fermo sostegno del-
nanano

l' eclittlsmo , convc rebbe concepir de' Romani un'idea assai

ao. più vantaggiosa di quella che noi or ora ne abbiam formato:

Racconta egli {in FiVaP/,/.) che Plotino dopo essersi pr
più anni isttuito nella scuola di Ammonio sen venne a Ro-
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ma, mentre regnava Filippo, essendo egli allora in età di 40
anni ; che per alcuni anni non fé palesi ad alcuno i segreti

deUa filosofìa del suo maestro , come tra' discepoli di esso

erasi convenuto ; ma che veggendo altri non mantenere la

data tede, ruppe anch' egli il silenzio, e cominciò ad inse-

gnare puhbUcamente . Ncn eran molti , dice Porfirio

,

que'che accorrevano ad udirlo : ma tra essi contavansi alcuni

de' più illustri Romani, come Castricio Fermo, e Marcello

Oronzio ,
Sahinillo , e Rogaziano senatori , i quali con gran-

de ardore si volsero a filosofici studj ; e Rogaziano singolar-

mente erane cosi trasportato, che più non ebbe pensiero al-

cuno de' suoi beni, cacciò tutti gh schiavi di casa, rigettò

gli onori , ed essendo pretore non prendevasi alcuna cura

de'suoi doveri; anzi nemmeno abitava nella propria sua casa,

ma cenava e dormiva con alcuni de'suoi amici; col qual dis-

prezzo della sua vita , continua Porfirio , egli ottenne di li-

berarsi dalla podagra che il molestava ( Vii. Plot. c.y).

Quindi venne Plotino in si grande stima, che ne' 26 anni

eh' e' visse in Roma , fu scelto ad arbitro di molte liti; e ciò

non ostante non ebbe mai chi gli fosse nimico , ma tutti

gareggiavano in amarlo ed in onorarlo (^ib. e. 9). Anzil'unp.

Gallieno e Salonina di lui moglie l'ebbero caro per modo,
che avendogli Plotino pregati a "voler rifabbricare una città

rovinata in Terra di Lavoro, e a permettere a coloro che

l'abitassero, tra' quali sarebbe stato egli stesso coi suoi amici,

di vivere colle leggi della Repubblica di Platone , e che alla

città medesima desse il nome di Platonopcli , avrebbe egli

probabilmente ottenuto ciò che bramava , se i consiglieri di

Gallieno non l' avessero impedito {ib. e. 12.) . Ma in cotali

gloriosi racconti chi è che non conosca la sfacciata impostu-

ra del menzognero Porfirio, che ardendo d' odio implacabi-

le contro de' Cristiani usava d' ogni arte per oscurare le glorie

del divino loro Autore, e degli antichi e de' moderni filosofi

faceva a tal fine uomini maravigliosi , e operatori di strani

prodigi che a quelli di Cristo rassomigUassero ? Nel che egli

giunse a segno tal d' impudenza , che ardì ancor di affer-

mare che, mentre Plotino sollevavasi una volta col pensie-

ro
, e tutto immergevasi in Dio , Dio stesso gli apparve non

avente forma né idea alcuna , ma sopra ogni umano inten-

dimento consistente in se stesso (id/.c. 24). Qual conto pos-
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slam dunque noi Fare di un si ardirò impostore ? Sarebbe a

bramare che di Plotino e delio stato della filosofia in Roma
di questi tempi qualche altro scrittore ci avesse lasciata più

sincera contezza ; ma invano la cerchiamo altrove fuorché

presso Porfirio , e gli altri che ne adottarono i racconti . Mori

Plotino, secondo lo stesso Porfirio, in Terra di Lavoro ove

erasi ritirato, essendo in età di 66 anni l'anno dell'era cri-

stiana 170.
"^'^,

. VI. Fra' più famosi discepoli di Plotino uno ne rammen-
Amelio

r» e •
1 1- L • • • • X

e-i Eren- ta rorlirio , che di buona ragione appartiene a noi , cioè
nio ai lui Ameho toscano di nascita , come afferma lo stesso Porfirio

che con lui vi.se ,Fit. P/of.c/) ^ e non di Apamea, co-

me ha scritto Suida [iiiLr.r.) . Fu egli uno de' più fidi di-

scepoli di Plotino , e per 14. anni indivisibil compagno , fin-

ché ritiratosi Plotino , come già si è detto , da Roma , Ame-
lio ancora andossene ad Apamea in Siria ,

dove sembra

ch'egli passasse il rimanei:te della sua vita . Il diligente, ed

erudito Bruckero ha raccolto tutto ciò che da Porfirio e da

altri antichi scrittori si è scritto intorno a questo illustre fi-

losofo, e intorno a molti hbri da lui pubblicati
,
/ra' quali

rammentansi cento libri di osservazioni diverse tratte dalle

lezioni e dalle dispute di Plotino , un hbro intorno alia 'di-

versità che passava tra la dottrina del detto Plotino e quella

diNurrì^nio, e 4.0 libri contro un libro apocrifo di un cotal

Zostriano ed altri, de* quali , e di tutto ciò che a lui appar-

tiene , veggasi il lodato Bruckero (
/^. 1,^. 233 ) e il eh. co.

Mazzucchelli ne' suoi Scrittori Italiani. Romano ancora o

italiano per avventura tu Erennio che dal Brukero si anno-

vera ( ib. p. ii6) tra' più famigliari discepofi di Ploiino.

Ma non abbiamo altra ragione per crederlo , che il nome
stesso di Erennio, che sembra italiano, benché per altro si

trovi ancor qualche Greco del medesimo nome.

VII. VII. Porfirio nato o in Tiro, o almen certo nella Feni-
Porfirio ^[^ discepolo egli pur di Plotino , visse parecchi anni ora

ed altri
. '

r
. >V- -i- •

i
• J I

• U ' C' •

fiiAsofi di in noma , ora in Cicilia, anzi vuoisi da alcuni , cne in oici-

qucsti
\\^ scrivesse egli i suoi libri contro la religion cristiana (V.

Britck. t. 2, p. 246) . Ma noi non veggiamo che avesse

tra gì' Italiani molti ammiratori e seguaci ;
né che i hbfi da

lui pubblicati fossero molto celebri in queste nostre Provin-

cie , in cui,, come abbiamo osservato , le sottili speculazioni

[empi
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non avevano , singolarmente a questi rem pi
,
gran plauso»

E Innokre noi non avremmo a vantarci molto di un tale scrit-

tore che , benché al dir di Eusebio {Praepar. evang. I. 3,

e, I ) debba annoverarsi tra' più illustri filosofi della Grecia
,

trasportato nondimeno da un fanatismo sfrenato troppo abu-

sò del suo ingegno , non sol combattendo aspramente la re-

ligion cristiana, il che in un pagano filosofo sarebbe degno

di scusa , ma usando ancora della più audace impostura nel

fingere e nel raccontare i sognati maravigliosi prodigi ch'egli

attribuisce a Pittagora e a Plotino ;
il che a saggio scrittore,

di qualunque setta egli sia, troppo mal si conviene . Di que-

ste imposture e di tutto ciò che appartiene a Porfirio
,
parla

lungamente il Bruckero ( t. 1, p. 236, ec.
) ,

presso il quale

potrartnosi veder citati altri autori che di lui hanno scritto .

Mori al principio del IVsec. ;
ma è ditficile stabilire in qual

anno ciò accadesse precisamente. Il Mongitore appoggiato

singolarmente a un testo dis. Agostino [ep.ioi edit.Mdur.;

etRetract. /. 2^ e. 3 i), in cui egli prendendo a sciogliere al-

cune difficoltà contro la religion cristiana, che si dicevano pre-

se dagli scritti del filosofo Porfirio, scrive ch'ei pensa non es-

ser questi quel Porfirio filosofo siciliano di cui si grande era

la fama, appoggiato, dico, il Mongitore a questo testo cre-

de {Bibl.Sic, art.Porphyr. ) che un altra Porfirio vi fos-

se celebre filosofo , e siciliano di patria, diverso da quello di

cui abbiamo ora parlato . Ma ei non ne porta ragion che

basti a provarlo . Egli è certo che un sol Porfirio filosofo

illustre troviamo nominato negli antichi autori, il quale potè

dirsi ancora siciliano, perchè visse più anni in Sicilia; e quin-

di né il dubbio dis. Agostino né le ragioni addotte dal Mon-
gitore son sufficienti a stabilir l'esistenza di un altro Por-
firio . Molto meno dobbiam noi qui parlare né del famoso
Luciano ardito dileggiatore non solo della religion cristia-

na, ma di qualunque altra setta, il quale fiori verso il fine

del II secolo
;
perciocché e fu straniero

, cioè di Samosata
,

e non sappiamo ch'egli mai soggiornasse inItaUa,né di Apu-
leio scriìtor latino [a) , ma nativo di Madaura in Africa , e

(a) Il Sig. Landi non sa intendere perchè non abbia io parlato di Apuleio,
ma ne abbia ragionato sol di passaggio e anche tra' filosofi greci ( i. 4, p.
343). La ragione è stata da me chiaramente indicata in questo luogo me-
desimo

, e «e io r ho unito a' Grsci , ho però ay^ertito cu' egli era africa-
.so e scrittor latino .



324 Storia della Letter. Ital.
che jiolo pochi anni tu in Roma ad apprendervi la lingua la-»

tina , colia qua! occasione egli ancora perorò talvolta nei to-

ro ( Y. Briik. t.i, p. 172) ;
né finalmente del celebre astro-

nomo e geografo Claudio Tolomeo che a' tempi di M: Au-
relio visse sempre in Egitto .

^'^^\ Vili. Straniero pure , cioè nativo di Cherona nella Beozia

Cheiona, e figliuolo dì Una sorella di Plutarco tu Sesto ;
ma pare che

e<lalui. £utta la sua vita ei passasse in Roma. Certo ei fu tra' maestri

di M. Aurelio , il quale di lui ragiona con grande encomio

,

e ricorda i saggi avvertimenti che da lui apprese ( De reb»

suLS ì.i) .Se 1 ilostrato fosse scitror degno di fede, dovrem-

mo credere che questo imperadore in età già avanzata se

n'andasse colle tavolette pendenti dalla cintura come un fan-

ciullo a udir Sesto ( FU. Sopii, l. 1, e. i ) ', ma abbiamo

altre volte mostrato quanto poco dobbiam fidarci all'autorità

di un tal impostore. Di lui nuli' altro sappiamo. Solo al-

cuni gli attribuiscono le Dissertazioni contro gli Sceptici
,

che sogliono andar congiunte alle Opere di Sesto Empirico.

Fu questi un altro filosofo e medico insieme, di cui s'ignora

la patria , ma certamente straniero all' Italia
,
vissuto verso

questi tempi medesimi in Alessandria, e che perciò nulla a

noi appartiene. Il celebre monsig. Huet ha voluto dimostra-

re eh' ei non sia diverso da Sesto di Cherona ( De la Foi-

blesse de V esprit hama'ui l. i, e. 14 ) ; ma alle ragioni di

esso ha lungamente risposto il Bruckero ( f . 2, jy. 633 ) .

Massimo Tirio finalmente, di cui abbiamo ancora molte

dissertazioni , fu a questa medesima età
;
perciocché da alcu-

ni si dice vissuto a' tempi di Antonino Pio , da altri a' tempi

di Comodo. Ei fece qualche viaggio a Roma ,
come da'suoi

libri medesimi si raccoglie ; ma non pare che vi avesse mai

stabil dimora. Il Tillemont {in Anton . art . 15 ) , e alcuni

altri pensano ch'ei sia quel medesimo Claudio Massimo che

fu maestro di M. Aurelio ; ma altri il negano ;
e fra essi il

Bruckero (^2./?. 177); perciocché Massimo Tirio fu pla-

tonico, e ilMassimo precettor di M. Aureho si dice stoico .

IX. IX. Oltre questi più insigni filosofi greci, alcuni altri ne

Apollo- troviam nominati nelle Storie di questi tempi , e singolar-

clc:xt. mente Apollonio nativo di Calcide, o secondo altri di Cal-

cedonia , stoico di professione , il quale fu da Tito Antonino

chiamato a Roma per istuire M.Aurelio. Ma egli diede ben
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a conoscere la stoica sua alterigia" poiché avvisato da An-
tonino di venirsene alla corte per dare le sue lezioni , super-

bamente rispose che il maestro non dovea già andare al di-

scepolo , ma si il discepolo al maestro, a cui sorridendo An-
tonino, è stato dunque, soggiunse

,
più facile od Apollonio

il venir da Calcide a Roma , che il portarsi dalla sua casa al-

la corte. Cosi racconta Giulio Capitolino [in Anton, e. io),

il quale soggiugne che nello stipendio ebbe ancora Antonino

occnsion di conoscere la non troppo filosofica avarizia di

Apollonio . M. Aurelio nondimeno anche di questo suo mae-
stro parla con lode ( De reb. suis i. i

) ^ e da ciò che narra

altrove Capitolino ( in M. Anr. e. 3 ) , raccogliesi eh' egli

cedette all'alterigia del suo maestro, andando egli stesso alla

casa ove esso abitava, ancor quando già era ornato dell'im-

periai dignità . Aggiungasi un certo Stilione filosofo che ve-

desi nominato tra' maestri di Alessandro Severo [Latnpr. in

Alex. e. 3) , e alcuni altri , di cui potrcbbonsi dagli antichi

scrittori raccogliere i nomi, ma de' quali è inutile il ragiona-

re
,
poiché non ne abbiamo più distinta contezza. X.

X. Pego-iore ancora fu a questi tempi io stato della ma- L'-Tstro-
po i- i

_ ]r>"ia "ili-

tematica in Roma; poiché non sappiam.) di alcuno che in aiciinfa

essa si rendesse illustre. Filostrato ci rappresenta l'impera- <^o"f'""^

drice Giulia Donna moglie di Settimio Severo circondata "[noWi^c-

sempre da filosofi e da geometri ( Vit.Apol. /. i, e. 3) . Ma S"''<^^^i i»^

chi "fossero questi geometri, egli noi dice, e parmi che si

possa non senza ragion sospettare che l'adulatore Filostrato

esagerasse di non poco le lodi di questa Augusta di cui egli

gf)deva il hivore. Se dovessimo spiegare letteralmente ciò

che Lampridio racconta di Aless. Severo
,
converrebbe dire

che questi fosse egregiamente istruito in tale scienza
;
per-

ciocché di lui dice che nella matematica egli era versato per

tal maniera, che per suo comando i matematici tennero pub-
blica scuola in Roma ( in Ahx.-c. 27 ). Ma dalle cose che

altrove abbiamo su ciò osservato, è manifesto che qui si par-

la dell'astrologia giudiciaria, da cui questo per altro ottimo

principe ciecamente si lasciò abbagliare
, ed ebbe tra' suoi

più stretti amici l'astrologo Trasibulo ( ih. còl) . Il Tiile-

mont afferma
( in. Alex. art.iT, ) che non deesi fede a Lam-

pridio quando racconta che Alessandro permise e comandò
agh astrologi d'insegnare pubblicamente; e reca un frara-
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mento di Ulpiano , in cui dice che talvolta s'introdusse in

Roma un tal costume , ma più per ardir degli astrologi , che

per licenza ottenutane (/.y. deOJfbc. Procons ^ . Ma io mi
maraviglio che questo dotto scrittore non abbia posto mente

a ciò eh' egli stesso scrive non molto dopo {art. 17), cioè

eh' è probabile che la citata opera fosse da Ulpiano compo-
sta innanzi al regno di Alessandro; e che perciò non può re-

carsene l'autorità per riguardo a' tempi in cui questo impera-

dore occupava il trono . D' Alessandro però soggiugne an-

cora Lampridio , che geonietriarn fedi \ e pare quindi che

qualche cognizione egli avesse di questa scienza , seppure

non fu anch' essa rivolta alle superstiziose osservazioni del

ciclo . Né altro monumento abbiam nelle storie di questi

tempi , che appartenga agli studj della matematica ; e solo

veggiamo in ogni parte gli astrologi impostori continuare

colle lor frodi ad ingannare gli uomini. Cosi troviamo che

gli astrologi consultati furono da Settimio Severo ( Sparf.

inSev.c.i, 4) ; ch'essi predissero un ugual corso di vita ad

Antonino figliuolo di M.Aurelio che a Comodo suo fratello,

benché poscia Antonino morisse fra poco tempo {Latupr,

in Comin. ci); che pronosticarono ancor l'impero a' tre

Gordiani (Capit. in Gordlan. e. 20) , ed altre somighanti

sciocchezze che buonamente credevansi da coloro a cui gli

astrologi le imponevano, e spesso ancor dagli storici che ne

rammentavano i successi

.

^'^^ XI. Accennerò qui finalmente i nomi di due scrittori
Scritto- ,, • 1 1 1 1 -t

ri d'agri- d agricoltura , che probabilmente vissero circa questi tempi

,

coltura, benché nulla si possa intorno ad essi accertare, cioè Siculo

Fiacco, e Aggeno Urbico. Del primo abbiamo parte di una

opera da lui scritta De conditionibus agrorum : del secon-

do abbiamo parte de' suoi comentarj sul libro attribuito a

Frontino De limitibus agrorum , e di un Trattato De con-

trooersiis agrorum . Esse sono inserite nelle raccolte degli

antichi scrittori d' agricoltura (V. Fabr.Bibl. lat. /.4.,6.: i) .

C A P O VI.

Medicina .

Stato I. Oe le circostanze de' tempi furono spesso in quest'epoca

della me-
fi^yorevoli alla filosofia , nulla meno il furono alla medicina

.

dirina in '

Roma .
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E nondimeno, cooie ciò nonostante la filosofia si giacque

tra' Romani abbandonata e negletta presso la maggior parte,

cosi ancora la medicina non ebbe in Roma que' telici pro-

gressi che aspettar si potevano . I medici che per l'addietro

vi avean fiorito , erano in gran parte stati impostori che niun

altro studio avej'.no coltivato e esercitato tanto
,
quanto quel

d'ingannare. La venuta di Galeno a Roma e il lungo sog-

giorno che egh vi tenne
,
pareva che risvegliare dovesse il

comun fervore nello studio di arte si importante ,
e che mol-

ti ei dovesse avere imitatori e seguaci. Ma non veggiamo

che tra' Romani vi fosse alcuno che in essa si acquitasse gran

nome. Di questo cel. medico non mi tratteirò a descrivere

lungamente la vita. Si può veder quella che ne ha scritta il p,

Labbe , che dal Fabricio è srata ancora inserita nella sua

Biblioteca greca ( ^. 3, /?. 509 ) , la Storia della Medicina di

Daniello le Clerc che ne ha trattato ampiamente
(
par. 3,

Z. 3), e il Discorso preliminare del James al suo Diziona-

rio di Medicina . Io non farò che accanarne le cose più im-

portanti , le pruove delle quali si potranno vedere presso i

mentovati scrittori che le hanno per lo più tratte da' libri me-
desimi di Galeno , e singolarmente da queUi in cui egli ci ha

lasciata memoria delle opere da se composte .

II. Claudio Galeno figliuol di Nicone, uomo versato as- ^^
sai nella geometfia , nell' architettura e in altre parti delle ma- jj G;iieno

tematiche scienze , nacque a Pergamo in Asia l'anno i ^i .
a noma e

Dopo avere coltivati diligentemente i più nobili studj , e

quello singolarmente della filosofia, e dopo aver viaggiato

in diverse provincie , tutto si rivolse alla medicina , e coll'iis-

sidua lettura degli antichi medici e colle attente sue riflessio-

ni si acquistò in essa quel fiome che presso tutte le nazioni

lo ha renduto immortale . Venne a Roma la prima volta in

età di cir^a 33 anni , ma non vi fece dimora che per lo spa-

zio di presso a 4. anni ; e presa 1' occasione di una fierissima

pestilenza che grande strage faceva in Rom.a , tornossene al-

ia patria . La stima però , eh' egli erasi acquistata , fece si che

M. Aurelio e Lucio Vero presto nel richiamassero
, e il vo-

lesser con loro. M. Aurelio singolarmente avea si gran fidu-

cia in Galeno, che partendo da Roma per la guerra di Ger-
mania

, e lasciandovi Comodo suo figlio ancor fanciullo,

<;omandò che , se questi cadesse infermo, si dovesse in ogni
'
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,

cosa seguire il parere di questo cel. medico . D'allora in poi

sembra che tutto il rimanente della sua vita ei passasse in

Roma
; ma non si sa precisamente fin a qual tempo vives-

se , Alcuni moderni scrittori, e tra essi il Carteriol^'i^a Ga-
leiii ^. 14) , raccontano ch'egli nell' estrema sua vecchiez-

za udendo dei gran prodigj che da' Cristiani facevansi nella

Giudea
, fermo di conoscere ed abbracciare la lor reHgione

,

si pose sur un legno ,e navigò verso la Palestina ; ma non
reggendo a'disagi della navigazione mori nel viaggio . Appe-
na si può intendere come uom ragionevole possa dar fede a

tai racconti
,
quasi che i Cristiani fossero solo nella Giudea

e non anche in Roma , e qui ancora non si vedessero allora

alle lor preghiere segnalati prodigj .

in. VITI. Benché grande fosse la stima di cui Galeno godeva

re^dìWo '" Roma , ei si duol nondimeno di essere stato oggetto all'in-

e. ielle sue vidia c al livorc di moiri {Dellbris propr.). Accusavanlo
^v"^- singolarmente come disprezzator degli antichi, perciocché

Galeno vantavasi di non essere schiavo di alcuno, ma di se-

guire quella opinione che gli paresse migliore , e scopriva

gii errori che molti di essi avean commessi. E certo non si

può negare che , se Galeno usava parlando di quello stila

medesimo con cui sono scritti i suoi libri , ei non dovesse

naturalmente risvegliare contro di se medesimo la gelosia e

l'odio di molti. Degli altri medici ei parla comunemente,

con quel disprezzo eh' è proprio di un uomo che scuoprt

l'altrui ignoranza ; ma che non si perdona mai da coloro

che divengon l' oggetto delle pubbliche risa . Di se parla

troppo sovente , e meno modestamente che non convenga a

chi parla di se medesimo . Egli è eloquente e colto nel suo

favellare , ma prolisso oltre al bisogno . Tutti questi difetti

però sono troppo ben compensati dalle massime, da' pre-

cetti , dalle osservazioni utilissime , di cui i suoi libri son

pieni. Non giova eh' 'O rammenti gli elogi che di essi han

fatto i medici più famosi . Ippocrare e Galeno son tali che

non posson lodarsi meglio che col solo nominarli

.

£\\ IV. L' invidia di cui i medici ardevano contro di Gale-
Ei non j^Q f,j I3 ragione probabilmente per cui egli non ebbe, per

lascia di-
'

. & .
f^

,.
, ,

f
ì V- •

stepolinè quanto 10 sappia , discepolo alcuno che cogl insegnamenti

seguaci, di lui giungesse ad acquistarsi gran nome in quest'arte me-
desima . Certo io non trovo a questi tempi alcun altro in
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Roma celebre in medicina . Forse a quest'epoca appartie-

ne Celio Aureliano , di cui ancor ci rimangono alcune opere

nella Raccolta de' medici antichi pubblicata da Enrico Stefa-

no . Nulla però si può affermar con certezza
,
poiché altri

il voglion più antico , altri più moderno ( V. Fabr. Bibl,

lat. t. 1, p. 585 ) . Né egli appartiene al nostro argomen-
to

,
poiché ei tu africano nativo di Sicca nella Numidia .

Niun altro scrittor latino di medicina abbiamo a questa eti

,

e niuna cosa troviamo , onde si possa illustrarne la storia .

Solo leggiamo di Alessandro Severo eh' egli a un solo dei

medici delia corte accordò un determinato stipendio
;

gli

altri eh' erano sei , voile che fosser paghi di averne il vitto

{Lampr. in Alex. e. 42) ; il che sembra indicarci che

non fosse allora in mo'to pregio quest'arte , e che non vi

avesse gran copia di medici valorosi e degni di essere dalla

corte onorati e premiati

.

CAPO VIL

Giurisprudenza .

I. \/uesti fu per avventura l'unico studio che a' tempi di , ^
.

cui trattiamo, avesse in Roma molti e valorosi coltivatori .mprufiln"

Tra essi ancor nondimeno vi ebbero non pochi stranieri
, f^

^ '' •"'-

I
• • • T> ''^ studioma che per avere contmuamente soggiornato m nomapos-cheaque.

sono a ragione annoverarsi tra' nostri . Dopo- 1' editto perpe- „''' ^'"'"pi

tuo pubblicato per ordine di Adriano , di cui abbiam parla- Ro,n7
"*

to nel precedente libro , niun cangiamento importante av-

venne nella romana giurisprudenza . Ognun degl' imperadori

aggiunse alle antiche leggi quelle che gli parvero opportu-

ne ; e in tal maniera il corpo delie leggi romane, si andò

sempre più accrescendo . Lo stesso Marco xA.urelio , di cui

racconta Giulio Capitolino che cercò anzi di rimettere in

vigore le antiche leggi , che di formarne altre nuove ( ijt M,
Aur.c. II

) , aggiunse anch' ei nondimeno qualche nuova

egge , come dallo stesso autor si raccoglie ( e. io. 11.) .

Ma assai vantaggioso , come dimostra 1' Eineccio ( Hist.

Jiir, rom. l. i, e. 4, § 32 ) , sarebbe riuscito alla

romana giurisprudenza , se fosse stato eseguito il dise-

gno dell' imp. Opilio Macrino . Era egh. uomo di qualche

Tom. II. P. Il, 2Z
.

I
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sperienzA nello studio delle leggi , come narra Giulio Ca-

pitolino ( in. Maerino e. i
3 ) , e veggendo che qualunque

rescritto si facesse ne' casi particolari dagl'imperadori , avea

forza di legge , e che quindi ciò eh' essi aveano talvolra o

per capriccio , o per favorire alcuno ordinato , inserivasi

tosto nel corpo della giurisprudenza , voleva annullare co-

rali rescritti , sicché non avessero forza alcuna , dicendo

i,Tn esser conveniente che il volere d'uomini inesperti , co-

me a cagion d'esempio di Comodo e ai Caracalla
, fosse

avuto in conto di legge , mentre il saggio Traiano perciò

appunto non avea mai voluto decidere per iscritto , ac-

ciocché non si stendesse a tutti ciò eh' egli voleva solo

in fnvore di alcuno . Ma il breve tempo ch'egli ebbe a re-

gni; re , non gli permise il condurre ad esecuzione il suo

disegno

Oi.irpron- H. Non furono dunque le novità che nella giurispruden-

sriiti ai za s'introducessero, ma le fatiche e l'ingegno di quelli!

rploninò qi^^'i i^ coltivarono , che fiorir la fecero a quest' epoca
,

Pi^ • e mantenere l' onore in cui ella era nelle età precedenti . Cin-

que ne annovera Giulio Capitolino de' quali dice che való-

vasi Antonino Pio nel pubblicare le leggi , e sono Vinidio

ossia Vindio Vero , Salvio Valente , Volusio Meciano , UI-

pio Marcello, e Jaboleno . De' primi due non abbiamo al-

tre notizie , se non che di Vinidio fanno qualche volta men-

zione gli antichi giureconsulti ( V. Heinecc. cit. ^ 3^8 ) ,

e Salvio Valente vien nominato da Ulpiano che cita un re-

scritto a lui indirizzato da Antonino Pio
{^

l. y de Ojfic,

Procons. ) . Volusio Meciano fu maestro nelle leggi di M.
Aurelio ( Capit. in M,Aur. e. 3 ) . Ma poscia essendo go-

vernatore d' Alessandria , tratto nelle sue parti da Avidio

Cassio
,
quando ei ribellossi contro di M. Aureho , da' ro-

mani soldati fu ucciso ( Vulcat. Qall- in Avidio c.j),
Jaboleno ossia Prisco Javoleno é stato già da noi nominato

neir epoca precedente in cui singolarmente egh fiori . 11 più

celebre di questi è Ulpio Marcello , il quale non solamente

nella giurisprudenza , ma nella militare disciplina ancora salì

a grai; fama . Da una iscrizione presso il Grutero [p. 100)

raccoo'liesi ch'ei fu col carattere di legato nella Pannonia

inferiore . Ma degno è di leggersi singolarmente l'elogio

che di lui fa Dione . Comodo , die' egh { Lyz)^ atterri'
pre:
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to (alla nuova della sollevazion de' Britanni ) mnndò con-

tro di essi Ulpio Marcello . Era questi uom modesto
e frugale , perciocché per riguardo al cibo e all' altre

cose ei vivea come gli altri soldati ; coraggioso e ar-

dito , quando era d' uopo combattere ; lontano dal
lasciarsi corrompere per avidità di ricchezze , ma
non troppo cortese e piacevole cogli altri . Quindi pro-

siegue a dire della singoiar vigilanza eh' egli e usava ed esi-

geva dal campo , della maravigliosa sua sobrietà nel vitto
,

nella quale però non so se Dione troverà facilmente chi cre-

da ciò ch'ei racconta , cioè che facevasi mandare il pane

da Roma
,
perchè essendo cosi diseccato fosse costretto a

mangiarne assai poco . Ei riportò su i nemici gloriose vit-

torie
; ma per esse appunto poco mancò che il crudel im-

peradore noi togliesse di vita . Molti libri legali da lui com-
posti si citano dagli antichi giureconsulti • e singolarmente

trentun libri di Digesti ( Heinecc. Z. e. § 320 ) . Mi nasce

però qualche dubbio se Ulpio Marcello il guerriero non
debba per avventura distinguersi da Ulpio Marcello il giure-

consulto
;
perciocché non par molto probabile che un uo-

mo il quale a' tempi di Antonino che cominciò a regnare

l'an. 138, era già in età matura per essere consigliere dell'

imperadore , t'osse ancora in istato d'andare a combattere

in Brettagna P an. 183, in cui accadde la mentovata guerra .

Ma il poco lume che abbiamo dagli storici di questi tempi

,

non ci permette 1' accertar cosa alcuna .

III. Furono a questo tempo medesimo , cioè sotto il nr.

regno di T. Antonino e di M. Aurelio , Sesto Cecilie afri-.„;''^'''"'o .... .
giureron-

cano
, Terenzio Clemente , Giunio Mauriciano , Caio esulti <k-iia

Q. Cervidio Scevola , de' quali e dell'opere loro diligente-
*''^"'' ^"•

mente favella 1' Eineccio ( /. e. § 306, 309, 313, 318) . vSo-

pra tutti però ha egli voluto illustrare con una lunga ed eru.-

dita dissertazione tutto ciò che appartiene alla vita e alle

opere del cel. giurec. Sfsto Pomponio ( Op. t. 3 , /?. 66^ ec.
)

che visse egli pure singolarmente a' tempi di M. Aurelio , e

mostra quanto versato egli fosse non nelle leggi soltanto
,

ma nella storia ancora e nella filosofia e in altre scienze

.

Moltissimi erano i libri da lui composti intorno alle leggi ; e

molti pure sono i frammenti che ce ne sono rimasti . Ma
pregevole singolarmente è quello che abbiam ne' Dige-
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sti , deir orìgine del Diritto , che moire notizie ci

somminisrra inrorno alle leggi , a' magistrati . ai giurecon-

sulci romani , che invano cercheremmo altrove , e delle

quali ci siam noi pure in quest' opera opportunamente

giovati .

."^Y-. IV. Nulla meno, e forse più ancora fecondo di celebri

.•"i eio-io giureconsulti fu il regno degP imperadori che vennero dopo
.11 Papi- y[^ Aurelio fino ad Aless. Severo . Tra essi illustre singolar-

mente si rendette Papinlano che da Sparziano vien detto asi-

lo del diritto , e tesoro di regale dottrina ( in Seri).

r. 22
) , e da Cassiodoro uomo di acutissimo ingegno

{1.6 Variar. ^ ) . Alcuni affermano eh' egli era italiano
,

appoggiati a un'iscrizione del Grutcro , la quale però , come
chiaramente mostra 1' Eineccio ( /. e. ^ 328 ) , non si può
creder sincera . Altri più precisamente voglion mostrarne la

patria , cioè Benevento ,
appoggiati a certe parole di una

risposta di Papiniano , che ancora esiste . Ma 1' eruditiss,

can. Giovanni de Vita , che per altro naturalmente avrebbe

dovuto abbracciare quest' opinione , confessa che ella non è

bastantemente fondata {Afiiìq. Benev. diss.S, p. 214.) .

Dicevasi da alcuni , come narra Sparziano ( in Carac.

e. 8 )
, ch'ai fosse parente di Settimio Severo per parte di

Giulia Donna sua moglie in seconde nozze ; nel qual

caso converrebbe dire ch'ei fosse nativo della Siria . Ma
parlandosi da Sparziano di una tal parentela , come di

una voce sparsa fra alcuni , non si può sopra essa fondare

opinione veruna . Ciò eh' è certo , si è che per sapere
,
per

probità
,
per prudenza ei fu uno dei più celebri uomini del

Silo tempo . Avea egli ,
come narra Sparziano [ib.) ^ ap-

preso il civile diritto da Carcidio Scevola insieme coll'imp.

Severo , e a questo era succeduto nella carica di avvocato

del fisco . Quindi Severo morendo a lui singolarmente volle

raccomandati i suoi figli Caracalla , e Geta , t. il saggio

uomo con ogni sforzo adoperossi a unirli insieme in iscam-

bievole amicizia ; e veggendo il mal animo di Caracalla

contro di suo fratello , cercò , ma inutilmente , d'impedirne

la morte . Ma le virtù di Papiniano furono quelle appunto

che contro di lui irritarono il crudel Caracalla , il quale gli

tolse dapprima la dignità di prefetto del pretorio ( Dio

l, 77. ) ^ e poscia o comandò , certamente permise che
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fosse dai soldati ucciso . Molte opere legali avea egli pub-

blicate , delle quali si citano ne' Digesti varj frammenti , ed

esse furono in si gran pregio , che nel Codice teodosiano si

ordina ( V. Heinecc. l. e. § 329 ) che , ove pari fossero i

voti de' giudici
,
prevalesse quell' opinione che avesse in suo

favore 1' autorità di Papiniano

.

V. A Papiniano nella fama di celebre giureconsulto succe-
.

v.

dette Domizio Ulpiano nativo di Tiro , e nella sorte infeli- kìÒlMp'ÌI!

ce ancora gli in somigliante . Il dissoluto Eliogabalo perdóno,

appunto allontanoUo dalla corte
,
perchè era uomo di pro-

bità incorrotta ( Lampr. in Heliog. e. 16.) , ma non giun-

se a privarlo di vita . Alessandro Severo ne riconobbe il

merito , e il fece ancora prefetto del pretorio ,
benché altri

vogliano che tal dignità avesse già ricevuta da Eliogabalo

( id. in Alex. e. 26 ) . Anzi Alessandro lo ebbe sempre in

conto di suo tutore , e a lui concedeva ciò che negava ad

ogni altro , cioè di trattenersi solo a solo con lui ( ih. e. 3 1 ) ;

e a' consigli di Ulpiano singolarmente attribuivasi il pruden-

te e saggio sistema di governare ch'egli tenne ( ih. e. 5 i ) .

Ma Ulpiano era uomo d'inflessibile severità , e perciò odia-

to da' pretoriani che cominciavano allora a non voler riceve-

re legge alcuna . Alessandro il difese più volte dal loro fu-

rore ricoprendolo della sua porpora {ib.) . Ma finalmente

Io sdegno de' pretoriani prevalse , e di notte tempo essi si

scagliarono sopra l' infelice Ulpiano , e benché egli fuggen-

do si tosse riceverato presso l' imperadore , sugli occhi

nondimeno dello stesso Alessandro fu crudelmente ucci-

so ( Dio. l. 80. ) . Delle moltissime opere legali da lui

scritte ( V. Hein. /. e. § 339 ) ^i rimangon frammenti

neir antico Digesto più che di qualunque altro giureconsul-

to . Questi come ci scuoprono un uom dottissimo nella

giurisprudenza , cosi ancora cel mostrano , ciò che al-

quanto ne oscura la gloria , nemico fiero e implacabile

de' (cristiani, e credesi comunemente lui essere quel Domi-
zio di cui dice Lattanzio ( /. 5 Dir. Inst. cu), che

avea raccolti tutti i rescritti da diversi principi pubblicati

contro di essi .
^,j

VI. Visse al medesimo tempo , e non fu meno celebre dì giuìIo

di Papiniano, Giulio Paolo . Di qual patria egli fosse non^aoio .

è ben certe ; altri il vogliono padovano , altri romano ,
altri
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il fan nativo di Tiro , altri greco ; ma niuno ne adduce

prova che renda abbastanza probabile la sua opinione . Fu
egli pure avuto in gran pregio da Aless. Severo j ed ebbe

egli ancora la prefettura del pretorio ( Lampr. in Alex,

e. 1.6. ) . Aurelio Vittore racconta che egli era stato esilia-

to da Eliogabalo , e che fu poi richiamato a Roma da

Alessandro ( in Caesar. e. 2.4 ) ; ma forse egli ha confuso

Giulio Paolo con Ulpiano . Egli vien chiamato da Lam-
pridio {ib. e. 68

)
peritissimo del diritto ; e autori del

diritto diconsi da Aurelio Vittore [Le.) egli ed Ulpia-

no . Moltissime opere aveva egli composte ( V. Hein, l.

e. 5 333 )j ^clle quali abbiam vari frammenti nell' antico

Digesto .

Vti. vii. Lascio di parlare di altri men celebri giureconsulti

nie!uo<léi-'-^^ vissero a questi tempi medesimi
,

quali furono Tertul-

la giuris-liano che non vuol confondersi collo scrittor sacro òt\ me-

Sopo*"b ^ssimo nome , Claudio , Tritoniano , Callistrato , Elio

morte di Marciano , Fiorentino , Emilio Macro , e Erennio Mode-

vcro*^*'
stino , de' quali e delle opere loro veggasi TEineccio ( Le.

§ 332, ec), e l'altre volte citata Storia della giurisprudenza

romana dell' avv. Terrasson {^par. 3. ) , e singolarmente

il trattato di Gio. Niccolò Funccio De vegeta latinae

linguae senectute (e. 6.
) , ove egli non solo parla di

questi e di più altri celebri giureconsulti di questa età , ma
con una laboriosissima diligenza tutti ad uno per uno accen-

na i frammenti che di essi ci son rimasti nel Corpo delle

leggi romane . Dopo la morte di Alessandro vedesi nella

romana giurisprudenza un notabile decadimento j e appena

si trova sino a' tempi di Costantino un sol giureconsulto che

possa venire a confronto con quelli dei quali abbiamo finor

ragionato . Lo sconvolgimento in cui trovossi per lungo tem-

. pò il romano impero , mentre quasi ogni giorno sorgevano

nuovi imperadori a combattergli antichi, ed ogni cosa era

piena di sedizioni , di congiure e di tumulti , dovette essere

Sommamente dannoso a una scienza che non può aver luo-

go fra il rumore dell' armi . Quindi per lungo tratto di tem-

po e gP imperadori (urono in tutt' altro occupati che in for-

mar leggi
, e i giureconsulti non ebbero occasion di far

pompa del loro sapere nello spiegarle . Diocleziano e Mas-

simiano , il cui impero fu e più lungo e più tranquillo
,
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molte leggi aggiunsero al Corpo della romana giurispruden-

za
, e queste dovettero risvegliare l' impegno nel coltivarne

lo studio , e formare i celebri giureconsulti che poi fioriro-

no sotto il regno di Costantino , e de' quali avrena noi pure

a parlare nel IV libro .

CAPO Vili.

Gramatici .

I. JL/elle pubbliche scuole , e degli onori e de' privilegi '•

che da alcuni imperadori di questa età vennero conceduti a' tempoTi-

protessori delle scienze , e de' retori ancora che per eloquen- vesseAu-

za si renderon famosi , abbiam già tavellato, come l'argo- ° * ^*'••

mento chiedea , nel I e nel III capo di questo libro . Qui
dunque altro non ci rimane che a trattar de' gramatici , che

a questo tempo medesimo furon più illustri . Il più celebre

tra essi è Geilio , il quale , benché non sappiamo ch'ei te-

nesse pubblica scuola
,
per le materie nondimeno eh' egh ha

trattate , a questa più che a qualunque altra classe appartie-

ne . Io lascerò che i più minuti e oziosi critici decidano

la gran contesa intorno al nome di questo scrittore , cioè se

debba dirsi AgelHo , o Aulo Geliio . Io penso che questa

seconda maniera si debba prescegliere . Ma se altri fosse di

contrario parere , io certo non lo sfiderò perciò a battaglia .

Più importante è la questione a qual tempo ei vivesse . Al-

cuni pensano ch'ei fiorisse a' tempi di Adriano , e il raccol-

gono dall'amicizia ch'egli ebbe col filos. Favorino , di cui

egli fa menzione in più luoghi . Ma egU è certo che Geilio

nominando più volte Adriano gh agglugne il nome di Di~
vo ( /. 3, e. 20;, L II, e. 6j ) , il che è sicuro argomento

a conchiudere che
,
quando egli scriveva , era già morto

Adriano . Innoltre ei chiama col nome di consolare Erode

Attico ( /. I, e. 2, ec), e di Erucio Claro dice ( Z. 13,

e. 16) che fu due volte console . Or Erode Attico fu con-

sole 1' an. 14,3 che era il sesto di Antonino , e Erucio Claro

ebbe la seconda voha una tal dignità l'an. 14.6, nono dello

stes-o imperadore ( V. Fast, Capitol. ) . Dunque dopo

quel tempo scrisse certamente Geliio ; ed è verisimile che

toccasse ancora il regno di M. Aurelio j e potè quindi neU
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la sua gioventù aver conosciuto il filos. Favorino . Ma Un

passo del medesimo Gellio ha posto in non leggero im-

barazzo gli eruditi . In una disputa intorno le leggi delle

XII tavole , eh' egli riporta , seguita tra Favorino e Sesto

Cecilio ( /. 20^ ci), questi cosi dice : trecentesimo nani-^

que anno post Romani conditam tabulae compositae
scriptaeqae sunt . A quo tempore ad hanc diem anni
esse non longe miniis septingenti videutur , Afferma

egli dunque che dalla fondazion di Roma fino a quel tempo
erano corsi poco meno di mille anni . Or egli è certo che
a' tempi dell' imp. Filippo soltanto si compierono i mille

anni deUa fondazion di Roma , di che si fecero feste solen-

ni l'an. dell' era crist. 248, cioè più di un secolo dopo la

morte di Adriano . Ma il testo di GelHo non ha certamente

bastevole autorità a distruggere l'opinione di tutti gli antichi

e moderni cronologi : e perciò convien dire che il passo sia

guasto e corrotto . E certo se invece di septingenti si leg-

gesse sexcenti , allora il computo riuscirebbe ottimamen-

te
;
poiché Adriano regnava appunto verso la fine del IX

sec. di Roma , e mori Tan. 891 dalla fondazione di essa ,

Intorno all' età di Gellio veggasi oltre gli altri scrittori dal

Fabricio allegati ( Bibl. lai. 1.1,^ e. i ) un'erudita disserta-

zione del co. Camillo Silvestri inserita nella Raccolta calo-

geriana {t.6) ,

IT. II. Se GeUio fosse romano , non si può con sicurezza af-

ro a"!é
^^^^^^^^

y ^^^ essendovi , ch'io sappia
,
passo alcun dei suoi

sue Notti libri , che cel dimostri . Ma in Roma ei fece certamente
attiche

. lungo soggiorno , ivi attese giovinetto agli studj , ivi colti-

vò l'amicizia de' più dotti uomini del suo tempo , ivi ancora

fu da' pretori scelto tra'giudici delle cause private (/. 14,(7.2).

Fu ancora per qualche tempo in Atene, e vi strinse amicizia

co' più illustri filosofi che allor vi erano , Da questo suo sog-

giorno in Atene ei diede il nome alla sua opera intitolandola

Notti attiche) perciocché allora avea cominciato a scrivere

di notte tempo ciò che o leggendo , o conversando cogli

altri eragli sembrato degno di averne memoria . Di que-

st' opera diversi sono i pareri de' diversi scrittori , ed altri

non si saziare in ammirarla e in lodarla , come il Lipsio

che chiama' Gelho autore di purissima latinità
( Centur, 4

Misceli» ep. 57) j altri ne dicono il più gran male del
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ìàiondo , come Lodovico Vives che ne forma un carattere

troppo spregevole e vile : Homo rliapsodiis piane , coii-

gestor pGtius quam digestor , et ostentator quatti pe-

ritus y loquacuhis sine eruditione , in verbis ac senteti-

tiis putiduhis ( De tradendo discipl. /• 3 ) Nel che a

mio parere e gli uni e gli altri hanno passato di troppo 1

giusti confini . In Gellio troviam certamente molte osser-

vazioni frivole e leggere e che poco importava che ci ve-

nissero conservate . Ma egli è certo ancora che moltissime

cose appartenenti alla storia , alla cronologia , a' costumi
,

alle leggi di tutta 1' antichità invano altrove si cercherebbero

che presso Gellio . Egli ci ha conservati i nomi e i senti-

menti di molti celebri uomini della sua età , e molti fram-

menti de' più antichi scrittori , che senza lui sarebbon pe-

riti . In somma 1' opera di Gellio si può chiamare un vasto

e ben ripieno fondaco in cui tra poche merci di niun prez-

zo molte ancora ve n'ha di non ordinario valore , che al-

trove non si potrebbono rinvenire . Ma in ciò eh' è dello

stile , io non so ove trovi il Lipsio quella purissima latinità

che tanto egli ammira in Gellio . A me anzi pare di veder-

vi la corruzion del linguaggio , che allora si faceva sempre

maggiore ; talché in mezzo a molte parole e a molte es-

pressioni del buon secolo molte ancora ve n' ha di conio af-

fatto nuovo e , direi quasi , straniero . Di tsst volea darci

un glossario Gaspare Barthio , e un saggio ne ha pubbli-

cato ( Advers, l.Sj e. 16 ) . Ma non so che l'opera in-

tera sia uscita a luce . Un'opera somigliante avea pur dise-

gnata Cristiano Falstero . Ma di essa ancora non so che sia

stata data alle stampe . Intorno a Gellio degno è di vedersi

ciò che scrivono il Funccio ( De vegeta lai, ling, senect.

<7. 4 ) e Pier Daniello Longolio nella prefazione premessa

all'edizione di Gellio fatta in Haff in Sassonia l'an. 1741

.

III. Le Notti antiche di Gellio , di cui finor abbiam fa-

vellato
, ci fan conoscere il non troppo felice stato della let-

teratura di questi tempi . Noi vergiamo i più dotti uomini alio stato

V. U e • n • e • • «Iella let-
cne allora rossero m Koma , occupati spesso m raticose n- teratura

cerche intorno a quistioni gramaticali di niuna importanza ,
^^^ q^ei-

e mi par di scorgere in essi un certo spirito
,
per cosi dire

, racfok^ .

di picciolezza
, ben lontano dal pensar grande e sublime de-

gli antichi Romani . Ma forse era questo un effetto di solle-



338 Storia DELLA Letter.Ital.
citLidlne e di zelo per la conservazione della lingua latina .

Gellio in tatti si duole del dicadimenfo in cui ella era a' suoi

tempi . Noi possiamo osservare , egli dice ( /. 1 3 ^ e.27 ) ,

cìie la pili parte delie parole latine dal senso che
avevuno , quando furon formate , passate sono ad
averne un altro o somigliante , o diverso assai ; e ciò

è avvenuto per l' uso e per V ignoranza di coloro che
senza esame adoprano quelle parole , di cui non limi-

no appreso il senso . Quindi è che sì spesso s' incontrano

presso lui minutissime riflessioni sul vero senso di alcune

parole , e sugli abusi nplla lingua latina introdotti . Ma me-
glio torse avrebbon fatto que' valentuomini se non tanto

nello studio delle parole quanto in quello de' sentimenti e

dei pensieri si fossero esercitati , e avessero procurato di

tar rivivere j se pur era possibile , in Roma il fervore in-

sieme e il buon gusto nel coltivamento dell' eloquenza
,

della poesia e degli altri studj .

IV. ^V. Alcuni degl' illustri gramatici che a' suol tempi era-
Aicimi no in Roma troviam rammenti da Gellio . Tra essi ei fa

;ram.itiri . r r- i • • a ii- i

n ess^i menzione di bulpizio Apollinare uomo a sua memoria dot-
lorainati. tissimo ( /. i8, c. 4; /. 20, c. 5, cc. ) chc vantavasi di es-

sere il solo che intender potesse le Storie di Sallustio . Egli

ebbe l' onore di avere a suo discepolo Pertinace che fu po-

scia imperadorc ; anzi questi sottentrò per alcun tempo
all' impiego della pubblica scuola che Sulpizio teneva (/wZ,

Capii, in Pertin. ci), finché annoiato della gramatica

passò all'armi , e quindi al trono . Alcuni versi di Sulpi-

zio Apollinare sul comando che avea dato Virgilio di dare

alle fiamme l'Eneide , ci sono stati conservati da Donato
nella Vita da lui scritta di questo poeta . Gellio loda pari-

menti un cotal Elio Melisso , dicendo ch'esso a' suoi gior-

ni avea ottenuto tra' gramatici sommo onore ( /. i8, c.6) •

accenna varie opere da lui scritte , ma dice insieme che

F-arroganza era in lui maggior del sapere .

Y V. La Storia Augusta ancora ci somministra il nome di

Uni no- alcuni gramatici di questa età , che dovean essere in credi-

'"i|"s[„. to di non ordinario sapere
,
poiché dagl'imperadori furon

iaAugu-dati per maestri a' loro- figlluoU . M. Aurelio ebbe , come
narra Capitolino ( in M. Aur. e. 2 ) , a suoi maestri negli

studj gramaticali Alessandro per la lingua greca , per la
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latina Troslo Apro Polllone , ed Eutichio Procolo niuivo

di Sicca nell'Africa. Ma di essi nulT altro sappiamo , se,

non che di Procolo aggiugne Capitolino
,
che l'u da M.

Aurelio sollevato all'onore di proconsole , ma facendolo

esente da quelle spese che per ciò erano necessarie . Forse

egli è quello stesso che da Trebellio Pollione si dice grama-
tico , dottissimo del suo tempo ( in Aemiliano ) , e di

cui accenna un' opera , non sappiam quale , in cui parlava

di paesi stranieri . Lo stesso Capitolino fa menzione di

Scauro gramatico latino maestro di Lucio Vero ( in Vero ),

figliuolo , egli dice , di quello Scauro che tu gramatico

a' tempi di Adriano. Il Salmasio però conghiettura [in
not. ad hunc loc. ) che debbasi leggere Scaurino

,
poiché

Lampridio nella Vita di Aless. Severo ( e. 3. ) nomina tra i

maestri eh' egli ebbe , Scaurino maestro rinomatissimo

fi^liuol di Scaurino . Del gram. Scauro che visse a' tem-
pi di Adriano

,
parla anche Gellio con molta lode ( /. 11,

e. 15), e abbiamo qualche sua operetta gramaticale nella

Raccolta degli antichi Gramatici . Lo stesso Vero ebbe pu-
re a suoi maestri nelle lettere greche Telefo

,
quello stesso

probabilmente di cui Suida rammenta parecchie opere
,

Efestione eh' è verisimilmente l'autore di un picciol trattato

de' metri
,
che abbiamo , e Arpocrazione che forse è quel-

r Elio Arpocrazione di cui parla Suida . Parimenti nella

Vita di Commodo troviam nominati de' gramatici a' quali

però ivi si dà il titolo di letteratori (ci) , come abbiam
detto altrove essersi talvolta usato ; un di essi greco , cioè

Onesicrito , l'altro latino detto Capella Antimio , de' quali

nuli' altro sappiamo . Bi Massimino il giovane narra Giulio

Capitohno (ci), che ebbe tra' suoi maestri Fabilio lette-

rator greco , di cui dice che ancor leggevansi molti epi-

grammi greci , e specialmente alcuni versi di Virgilio in

lingua greca da lui r-^cati , e inoltre Filemone gramatico la-

tino
, di cui pure rea abbiamo altra più distinta notizia .

VL Io ben ved, che questa sterile e ignuda serie di no- vi.

mi
, ch'io son venuto tessendo , avrà recata non poca noia ^teriiiti

a' miei lettori . Ma se un terreno è così sterile che non prò- ar-lmer-

duca fiori né frutta di sorta alcuna , non se ne dee incolpa- '^

re il laborioso ma infelice coltivatore . Per non accrescere

maggiormente il tedio a chi legge , io lascerò di parlare di
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?.ltri antichi gramatici , de' quali benché sia incerta l'età , si

j)uò nondimeno credere probabilmente che vivessero circa

questo medesimo tempo , e delle opere de' quali ci sono ri-

masti più , o meno ampj frammenti inseriti nelle Raccolte

ehe abbiamo dei loro scritti . 11 Fabricio potrà soddisfare

al desiderio di chi vogha pur risaperne i nomi , e quelle

pochissime notizie che ce ne son pervenute ( Bibl, lat,

L 4, e. 6, 7 ) . Io mi dipartirò ancora dal mio usato co-

stume di trattare a questo luogo distintamente degli eruditi

stranieri che concorsero a Roma . Il numero de' Romani
amanti delle lettere è stato a quest' epoca cosi scarso , che

a rintracciare qual fosse lo stato della letteratura ci è conve-

nuto necessariamente accennare in ciascheduno de' prece-

denti Capi i più illustri tra gli stranieri eh' erano in Roma
di questi tempi , né perciò ci rimane che aggiugnere intor-

no ad essi

.

CAPO IX.

Biblioteche .

I. I. JL/a questo Capo ancor dobbiamo necessariamente spe-

Stato in-
fjjf^^i in poche parole

,
poiché appena troviamo di questi

felice del- .
.f^ ., f ' ^ ,,

^^ ,.,,. , ^
le Libilo- tempi , m ciò che appartiene alle romane biblioteche , co-
teche pub-s^ alcuna che degna sia di memoria . L'impero di Como-

''' '* do fu fatale a quella eh' era contigua al tempio della Pace
,

di cui abbiamo parlato nell'epoca precedente . Un orribile

incendio che d' improvviso si accese , tutto ridusse in ce-

nere quel vasto tempio che , come dice Erodiano ( Hist,

l, i^ e. 44) , era il più magnifico e il più ricco che fosse

in P.oma . Col tempio fu incendiata ancor 1' annessa bi-

blioteca . Galeno si duole che in tal occasione molti de' li-

bri da lui composti che ivi si conservavano
,
perirono mi-

seramente ( De libris propr* ) , e , ciò che fu assai peg-

gio
,
quasi tutte le scritture appartenenti all'impero furon

consunte dal fuoco ( Dio Z. 72 ) . E forse altre biblioteche

ancora in questa occasione divennero preda delle fiamme
,

poiché Erodiano aggiugne eh' esse dal tempio della Pace si

sparsero anche altrove , e molte parti della città distrussero

per due giorni . Certo é che Vopisco , il quale andava di-
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ligentemente raccogliendo quelle notizie cbe alla sua Storia

eran necessarie , di altre biblioteche non fa menzione che

della ulpla , cioè di quella di Trajano (/;?. Aureliano e. i;

in Tac. e. 8 ) , di cui dice che a suo tempo era nelle ter-

me di Diocleziano ( in Fioho e. 2
) , e di quella di Tibe-

rio ( ih. ) .

IL Questo è ciò solo che noi troviamo a quest' epoca ,
i^

appartenente alle pubbliche biblioteche . Quanto alle pri- .^nforT

vate , io credo certo che molte ve ne fossero in Roma .
quello

Ma nelle Storie non ne troviamo rammentata alcuna , fuor-
^ate

.^'^*

che quella del medico Sereno Sammonico , di cui abbiam

già parlato , ch'era composta di sessantaduemila volumi,

e che dal figlio dello stesso Sammonico fu poi donata al

secondo Gordiano . Io non mi sono pure avvenuto né nelle

antiche iscrizioni , né in alcun monumento, a trovare il no-

me di talun di coloro che in questo tempo dovettero pre-

siedere alle biblioteche . La scarsezza degli storici che ab-

biamo di queste età , sarà forse cagione che non possiamo

avere altre memorie intorno a questo argomento . Ma io

credo ancora che lo sconvolgimento di tutto l' impero e la

universale corruzion de' costumi rendesse poco curanti i

Romani come di ogni letteratura , cosi ancora de' libri , e

che perciò e perissero molte delle antiche biblioteche , e

non si pensasse , se non da pochissimi , a formarne altre

nuove . ,, Non ostante però Io scarso numero delle bibho-

teche , veggiamo che fin d'allora pensavasi a prescrivere

il metodo per la scelta de' libri , affine di non ammassare

insieme i buoni co' malvagi . Perciocché Suida ci narra

che Damofilo vissuto a' tempi di M. Aurelio , oltre più

altre opere , una ne scrisse intitolata PliUohìhìos , cioè

de' libri degni di essere acquistati , la quale fu da lui diretta

a LoUio Massimo „ .

CAPO X.

Arti liberali .

I. Abbiamo già altre volte e fin dal principio di quest'ope- ^
^-

..

ra osservato che le scienze e le arti sembrano darsi vicen- regno de-

devolmente la mano , e che non possono le une o sorgere »'' ^"'^"

I
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a più telicc stato , o decadere miserainente senza cKe la

medesima sorte incontrino ancor le altre . Ciò che ora sia-

cèincnie.mo pct dire intorno allo stato in cui furono a quest'epo-

ca le arti liberali , confermerà vie maggiormente la nostra
,

p , a dir meglio , la comune opinione . Le scienze erano

in un rovinoso decadimento : pochi ne erano i coltivator

tra' Romani ; e que' medesimi che pure le coltivavano
,

parte pel corrompimento della lingua latina
,

parte pel vi-

zioso gusto da' sofisti greci introdotto
,

parte ancora per

l'infeUce condizione de' tempi torbidi e sconvolti , noi fa-

cevano comunemente che con poco felice successo . Non
altrimenti avvenne delle arti . L'erudito Winckelmann sag-

giamente riflette ( Hist. de l' Art, t. i, p. 314) che il

tempo degli Antonini fu per l'arte ciò ch'esser suole in una

mortai malattia quell'apparente miglioramento che precede

la morte , o come la più viva luce istantanea che gitta una

candela
,
quando è vicina ad estinguersi . In fatti a' tempi

di Antonino e di M. Aurelio molte grandiose fabbriche sor-

sero in Roma e altrove ; e alcune statue ed altri lavori di

quel tempo , che sono assai da pregiarsi , ancor ci riman-

gono de' quali si può vedere la descrizione presso il lodato

Winckelmann ( ih. et seq. ) . Il celebre Erode Attico
,

di cui abbiam ragionato a suo luogo , uomo ricco e splen-

dido sopra ogni ahro de 'tempi suoi , moltissimi monumen-
ti di non ordinario pregio fece innalzare in Roma e in

Atene . Filostrato ce ne ha lasciata la descrizione ( Fit.

Sopii. /. 2
) , seppur non l' ha egli , come vi ha luogo a

sospettare , esagerata di troppo . Lo stesso M. Aurelio avea

appresa J'arte della pitcura sotto un cotal Diogneto ( JuL
Capii, in M. Aur. e. 4 ) , di cui egli però loda bensì ne*

suoi libri ( De reh. suis /. i
) , i morah insegnamenti che

n' avea ricevuti , ma non accenna alcuna istruzione avuta

peli' arte di pingerc , il che ha fatto sospettare al Salmasio

( ili nof. ad Jul. Capii.
) , che due Diogneti vi fossero

al tempo stesso
,

pittore l' uno , l' altro filosofo ;
di che

non vale la pena di disputar lungamente .

ri. n. Ma questi famosi artefici, continua l'erudito Win-

scia co- ckelmann , erano que' medesimi che sotto il regno di Traia-
minciano no 6 di Adriano si eran formati alla scuola degli altri ancor

re, "' migliori che gli aveano preceduti . Il regno degh Antonini
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non era molto opportuno a produrne de' nuovi . I filosofi e

i sofisti , de'quali Roma era inondata , aveansi unicamente in

pregio; ed essi disprczzatori superbi di ogni altra scienza e di

ogni altra arte non permettevano che il merito de'valorosi ar-

tefici fosse, come conveniva
,
pregiato e ricompensato. Egli

osserva in fatti ( ib. p. 32.2. ) che una testa di Coramodo
,

fatta mentre egli era ancor giovane , è assai bella ; ma che

quelle degl' imperadori seguenti non possono venir con essa

al confronto . Molti monumenti di questi tempi viene egli

esaminando coli' usata sua diligenza , e cosi nelP Arco di

Settimio Severo , come in altre statue e in altri bassi-rilievi

che ci sono rimasti , mostra quanto precipitosamente deca-

dessero allora le arti . Aless. Severo però sembra che usasse

di ogni sforzo per far rifiorire le belle arti , il che dai Win-
ckelmann non si è avvertito

;
poiché egli solo rammenta

(
jt?. 327. ) le statue degli uomini illustri , che da ogni par-

re ei fé raccogliere e collocare nel Foro di Traiano . Ma
oltre di ciò non solo Lampridio dice ( in Alex. e. 27.

)

ch'egU dipingea mirabilmente , ma ancora che molte rin-

novò delle fabbriche de'precedenti imperadori , molte nuo-
ve ne tece innalzare egli stesso , e fra le altre le terme a

cui diede il suo proprio nome ; che molti colossi fece er-

gere in Roma , chiamando perciò da ogni parte artefici

valorosi
; anzi a lui attribuisce l'invenzione di unire e di intar-

siare insieme marmi di diversi generi ( ih. e. 25 ) ; nel che

però se egli intende che Alessandro fosse l'inventore de'

lavori che diciamo a musaico , essi erano più antichi di

assai , come dall' erudita opera del card. Aless. Furietti su

questo argomento raccogliesi chiaramente ,

III. Se dopo Aless. Severo fossero stati tranquilli e lieti jj^

i tempi della repubblica , e se i seguenti imperadori ne e quind

avessero imitato 1' esempio , forse sarebbono le arti ritorna- "'^"S""*^

te all' antico onore ; ma le guerre , le sedizioni , e 1 tumulti strema

che d" allora in poi furono si frequenti , le condussero a
^"^'"^^

un' estrema rovina . Una statua di Pupieno , che regnò per

breve tempo alcuni anni dopo la morte di Alessandro ^ si

rammenta dal Winckelmann {^p. 318 ) , statua che, ben-

ché abbia non pochi difetti , è nondimeno forse la sola di

qualche pregio ; ed ella fu opera probabilmente di alcun

degU artefici che da Aless. erano stati chiamati a Roma .



344- Storia della Letter. Ital.
Ma sotto l'impero di Gallieno singolarmente , e ne' torbidi

tempi , che venner dopo , le arti soffrirono grandissimo

danno . Né è già che statue ed altri lavori non si facessero

allora . Una statua d' oro alta dieci piedi troviam innalzata

dal popol romano in onore di Claudio II, e un'altra d'ar-

gento di millecinquecento libbre di peso innalzata a lui

pure nel Foro ( Trebeìl, Poli, in Claud, e. 3 ), e tre

statue d'argento dall' imp. Tacito innalzate in onore di Au-
reliano suo predecessore ( Vop. in Tac, e. 9 ) ; e statue an-

cora dello stesso Tacito e del suo fratello Floriano ( id. in

Floriano e. 2 ) . Nuovi edificj ancora e nuovi palazzi di

grandissimo lusso si aggiunsero a Roma ; e la pittura pa-

rimenti vi fu coltivata *, poiché fra gli altri monumenti che

ne abbiam veggiamo nominati da Vopisco i solenni giuo-

chi che Carino area dati al popolo romano, e che egli avca

fatto dipingere in un portico del suo palazzo ( in Carino

e. 19) . Ma tutti quasi i lavori dell' arte si risentivano cri

quella barbarie che la condizione de' tempi cominciava a

spargere in Roma . Basta osservar le medaglie degl' impe-

radori da Gallieno fino a Costantino
,
per conoscer la roz-

zezza degli artefici di questa età , tanto lontana dall' antica

finezza
,
quanto i tempi di Gallieno e de' successori eran,

diversi da que' d'Augusto .

rOLl^. ^ L I B R O III.

1
' "^ 1\ '\4^*^^ Letteratura delle Provincie d' Italia

e da Cristiani ne'primi tre secoli*

jri.oma èjifata.

cerche . hssa e

jomajè^^ta finora il principale oggetto delle nostre ri-

cerdìe .Essa consideravasi come la capitale del mondo
tutto, essa era l'ordinaria sede degl' imperadori : ad essa

perciò concorrevano dalle altre parti del mondo tutti coloro

che nel maneggio de' pubblici affari , o nel coltivamenta

delle arti , o delle scienze bramavano , o speravano di ac-

quistarsi nome . Quindi non è maravigha che i più famosi

poeti , oratori , filosofi ed eruditi di ogni maniera in que-

sto , direi quasi , centro comune si trovasser raccolti
; e

rhe le altre provincie d'Italia rimanessero in confronto a

Roma abbandonate e diserte . Cosi veggiamo accadere co-
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munemente in qualunque vasto dominio

,
che il più bel fio-

re della nazione vada a riunirsi insieme nella capitale
; e

che se nelle provincie vi sono uomini o per senno , o per

sapere famosi , tutti procurino , ove qualche particolar

motivo non li ritenga , di procacciare a' lor proprj talenti

un più luminoso teatro . Nondmieno anche le provincie

d'Italia non furono in tutto prive di letteraria lode
, e dotti

uomini e scuole e biblioteche pubbliche si videro in esse an-

cora . A render dunque
,
quanto più si possa , compita la

Storia dell' Italiana Letteratura , di quella ancora delle prò»-

vincie ci conviene dir qualche cosa . Inoltre i dotti uo-

mini , de' quali abbiam finora parlato , furono tutti idola-

tri . Questa era la religion dominante , e perciò la più nu-

merosa , la sola avuta in pregio da' principi , e spesso an-

cora la sola che fosse lecito di professare . I Cristiani , ben-

ché non piccolo tosse il loro numero , costretti però soven-

te a tenersi nascosti e a sottrarsi al furore de' loro persecu-

tori , non aveano per lo più né agio né tempo a coltivare

attentamente gli studj
; e il loro orrore per le gentilesche

superstizioni faceva ancora che molti si tenesser lontani da

quegli studj che potean sembrar gentileschi . Contuttociò

anche tra essi ebbe luogo il coltivamento delle scienze , e

delle sacre singolarmente
; e dobbiamo perciò esaminare

ancora ciò che appartiene alla letteratura de' Cristiani d'Ita-

lia . Queste due ricerche formeran l'argomento di questo

libro ;
dopo il quale non dovrem più separare gli studj di

Roma dagli studj delle provincie d' Itaha , né la letteratura

degli Idcjlatrl da quella de' Cristiani . Roma da' tempi di

Costantino in poi non fu più la stabile ed ordinaria sede

dé^ Cesari ;
e la religion cristiana essendo divenuta la reli-

gion del trono , divenne ancor la religion dell'impero
; e

gl'idolatri tollerati solo ancora per qualche tempo non ehber

molti che per sapere si rendesser famosi . Cosi secondo i

diversi tempi , di cui scriviamo
,

ci conviene cambiar or-

dine e metodo di ragionare
,
perchè la Letteratura Italiana

ci si offra in quell'aspetto in cui ella fu veramente .

Tom. il P. Il
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CAPO I.

Letteratura delle provincie d' Italia

.

Difficoltà j^ /\^ avere una giusta idea dello stato In cui era nei rem-

"tr.ittare P^ della repubblica e de' primi imperadori romani la lette-

questoar-ratura nelle provincie italiane , ci farebbe d' uopo avere al-
"""^'^

cuni de' loro storici antichi che qualche esatta notizia ce ne

avesser lasciata . Ma o esse non ebbero storici di sorta alcu-

na , o , se ne ebbero , niuno di essi ci è pervenuto . x\ltro

dunque non possiam fare che andar raccogliendo laboriosa-

mente ciò che quasi per incidenza ce ne hanno detto gli

storici romani e greci , e ciò che dall" esame di alcuni an-

tichi monumenti si può ricavare Noi il faremo con quel-

la magpjior diligenza che sia possibile
,
per illustrare un

argomento che non so se da alcuno finora sia stato espres-

samente trattato . Ne io intendo però di parlare di ciasche-

duna delle italiane città , e di esaminare qual fosse in esse

lo stato dc>lla letteratura . Oltre che sarebbe ella cosa di

troppo lunga e noiosa -ricerca , converrebbe ancora che

ogni città avesse avuti diligenti raccoglitori degli antichi

suoi monumenti , Or benché 1' Italia sia stata in ciò più

assai eh' ogn' altra provincia felice pel gTan numero di va-

lentuomini che singolarmente in questi ultimi tempi si son

rivolti a ricercare e ad illustrare le antichità della lor pa-

tria
, vi sono però ancora città e provincie che non hanno

avuta tal sorte ; e nemmeno tutti i libri , che abbiam mol-
tissimi su questo argomento , ho io potuti vedere . E qual

biblioteca vi è mai che possa vantarsi d' averli tutti ? io

dunque verrò sponendo ciò che di più memorabile mi è

avvenuto di ritrovare in questa materia ; il che ho voluto

avvertire perchè non siavi per avventura chi pensi eh' io di

tale
, o di tal altra città non abbia parlato

,
perchè T abbia

in conto di trascurata e negligente nel volgersi a coltivare le

scienze .

"j^ IL E primieramente a tutta T Itaha rende Cicerone

NeiiaMa- un' onorevole testimonianza, dicendo che negli anni suoi
gu.i Gre-

giovanili era essa con ardore rivolta alla (greca letteratura
,eia, e sin-°,.., ,. .

~ ,.'
goiarmeu-C nei Lazio singoiarmente coltlvavasi questa con grande im-
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pegno , benché poscia il fervore si rosse rattepidito : ±jrat ^^ -^^ j^.,,

Italia lune piena graecarum artium ac disciplina- poli si

rum ; studiaque haec et i/i Latio veherneutius cole-
*^"""""'

bantur qiiani nunc iisdcrn in oppidis [prò Ardila i e ^Mutu-

;/. 3. ) . Ma in particolar maniera ei loda gli abitanti di "^J
'

Taranto , di Reggio in Calabria , e di Napoli
,
perchè ad

Archia da essi conosciuto ed onorato come eccellente poe-

ta aveano per ciò solo conceduta la cittadinanza ed altri

privilegi i^ib.). Erano questi in tatti que' paesi medesimi
anticamenre compresi nella Magna Grecia , ne' quali quan-

to felicemente fiorissero i serj non meno che gli ameni sru*

dj , abbiam dimostrato a suo luogo . Né è perciò maravi-
glia che qualche vestigio ancora vi rimanesse dell'antico

fervore nel coltivarli («) . E in ciò che appartiene a poesia

singolarmente , abbiamo non pochi documenti a provare

che essa era ancora in gran pregio presso que' popoli. Sve-

tonio fa menzione di un combattimento in NapoH istituito

in onor di Augusto , che ogni cinque anni doveasi rinnova-

re ( in Aiig. e. <)<^. ) . Ei dice solo eh' era combattimento
di ginnastica

j
ma da Strabone autore contemporaneo

noi raccogliamo ch'era ancora di musica (Geogr. L 5 )

e in conseguenza di azion teatrale . E veramente lo stesso

Svetonio racconta che 1' imp. Claudio rappresentar fece in

Napoli una sua greca commedia che per sentenza de' giu-

dici destinati a decidere intorno al valore de' gareggianti

poeti fu riputata meritevole di corona ( in Cianci, e. 1 1 ) .

E questi appunto furono que' poetici combattimenti ne' quali

abbiamo altrove veduto che il padre di Stazio e poscia il

poeta Stazio medesimo turon più volte dichiarati gloriosa-

mente vincitori ( V. sup, L i, e. i ) . E questa forse fu

ancor l'occasione a cui Nerone sali in Napoli sul teatro a

darvi pruove più della sua stoltezza che della sua voce

(a) Già abbiamo .iltrnve avvertito che quando la Magna Grecia e !a Sici-
lia vennero in poter de' Romani , la lingua latina cominciò prima ad esservi
più conosciuta

,
poi a contrastar colla greca , e finalmente giunie quasi a

vincerla e a sbandirla da quelle prorinrie , talché Strabone dolcvasi che
a' suoi tempi Napoli , Taranto , e Reggio eran \c sole città , che tuttor po-
tessero dirsi greche . Gli onori che qui si accennano , renduti in quelle
città ad Archia

, e la commclia greca fatta raj^uesemar da Claudio iu Na-
poli ci mostrano che continuava ivi ad essere in hore la greca letteraliira

E più altre pruove ne arreca il sig. d. Pietro Napoli Signorelli che recen-
temente ha assai bene illustrato questo argomento . ( ì ictnde della CoU
tura nelle due Sicilie t. a, p. i, ec.)
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( Svet. in Ner. e. 20 ) . Tali letterarie gare ci fan cono-

scere che uomini amanti della amena letteratura erano i

Napoletani : il qual fervore si mantenne tra ior lungamen-

te
,
perciocché 'Filostrato ancora, che vivea attempi di

Settimio Severo , dice
( praef. ad l. i Icon. ) che uomi-

ni colti essi erano e nelle lettere greche assai esercitati {*) .

_ ^"-
. III. Né m Naooli solamente , ma in altre città ancora

Teatri in ,
'

,
j. . .

riiverse che Ora appartengono al regno di questo nome , noi ntro-

^l'^^cj"^^ viarao non pochi indicj a provare il felice srato in che vi

pioviucie.oran gli studj singolarmente poetici . Il teatro che nelle ro-

vine di Ercolano si è scoperto , ci mostra che le sceniche

rappresentazioni vi erano in uso ; e perciò , come in Napoli

ancora , esser dovevanvi probabilmente poeti che le compo-
nessero . E inoltre i bei monumenti che ne sono stati di-

sotterrari , come ci provano l'eccellenza di quegli abitanti

nelle arti liberali , cosi possono ancora servire di conghiet-

tura a conoscere il loro impegno nel coltivare gli studj che

sogUono aver colle arti una medesima sorte . E degna d'es-

sere letta su questo argomento una dissertazione di Gian-

nersto Emanuele Walchio sulle letterarie antichità di Erco-

lano stampata in Jena Pan. 1751 , nella quale però parmi

che talvolta l'erudito autore più alle conghietture si iippoggi

che alk pruove . Teatro parimenti eravi in Pozzuoli per te-

stimonio di Gelilo , il quale racconta ( /. 18^ e. 5 ) che

eravi a suo tempo un cotale che radunato il popolo sul

teatro soleva ad alta voce leggere gli Annali di Ennio
; il

che non avrebbe egli fatto , se gli abitanti non fossero stati

vaghi di erudizione e di poesia . Ed è verisimile che somi-

glianti teatri fosser pure in molte altre città di queste pro-

vincie medesime . In Capova eravi certamente non sol tea-

tro ( Marat. N. Tkes. laser, t. i, p. 290 ) , ma anfitea-

tro ancora , di cui ha con somma erudizione trattato il cel.

can. Mazzocchi . Ma degU anfiteatri non é mia intenzione

di qui favellare
j
perché non essendo essi destinati a lettc-

(*) A' monumenti qui da me acrenna'i , ì quali ci mostrano che in Na-

poli ne' tempi della repubblica e ile' primi Cesari fiorirono felicemente s^U

studj , se ne possono aggiugner più altri prodotti dal sig. Giangiuscppc Ori-

glia nel primo libro della erudita sua Istoria dello studio di Aapoli stam-

pata in questa stessa città nel lySi, in cui viene di secolo in secolo dimo-

strando la continuata successione che ivi fu di scuole non meno che J' uo-

mini dotti Uno alla fine del XII secolo -
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rarìe rappresentazioni , ma solo a' giuochi ed agli spetraco-

li , nonne possiam ricavare argomento alcuno a vantaggio

della italiana letteratura .

IV. Oltre i teatri de' quali abbiamo parlato , altri monu- iv,

menti ancora possiam recare del riorir che tacevano in que-
^

ste Provincie gli studj d' ogni maniera . Racconta Gellio coh'uvfi

( e. Q, l. 4. ) che tornando e^h da Grecia in Italia , e aven-'',''^ T
"^''"

do posto piede a terra in Brindisi , si vide alia vendita es-

posto un mucchio di libri greci eh' egli tos^to comperò avi-

damente
;

i quali non si sarebbono ivi esposti, se i cittadi-

ni non fossero stati tali che si potesse sperare di farne ven-

dita . Una biblioteca pure veggiarao in Suessa in una iscri-

zione dell' anno della nostra era 139 presso il Gì utero ( /. 2,

jy. 475 ). Veggansi ancora le antichità di Benevento deire-

ruditiss. can. Gio. di Vita , in cui egli mostra ( diss. 8,

p. 2,19 ) esservi stati fin da'più antichi tempi in questa città

pubbliche scuole , e fervore nel coltivare gli studj . E certo

non solo i frequenti viaggi , ma il villeggiare che i Roma-
ni facevano in queste provincie , molto dovea concorrere a

mantenervi quel? amor degli studj e delle beli' arti , onde

1 fin dai tempi più antichi erano esse state famose . Fin a

quanto durasser le cose in si lieto stato , non si può accer-

tare ma egli è probabile che quelle medesime turbolenze

che a poco a poco estlnsero in Roma l'ardore con cui si

colrivavan gli studj
,
producesser nelle provincie ancora lo

stesso funesto effetto .

V. Anche la Sicilia non avea cessato di amar quegli v.

studj che anticamente si celebre l'avean renduta . Non vj Nella Si-

eran più né gli Stesicori né i Teocrlti ne i Moschi , ma ciò coia còn-

non ostante le poesia non doveva esserne stata ancora caccia- yn";tno a

1 1
• 1 \

•
1

• • \
• froiire sXi

ta in bando, poicne sappiamo che vi erano più teatri, cO' ^cA].
'

me in Palermo , secondo che da un'antica iscrizione racco-

ghe e pruova Agostino Inveges ( Ann. Panormit. aera 3,

§. 2^ ) _,
in Siracusa , il cui teatro rammentasi da Cice-

rone coir aggiunto di massimo ( /. 4 iii Verr. «.53), e

in altre città di queli' isola , di che si posson vedere i re-

centi siciliani scrittcri che le antichità della lor patria han-

no in questi uitirai anni ricercate e illustrate con diligen-

za non meno che con erudizion singolare . Il lungo sog-

giorno che fece Porfirio , come abbiamo altrove veduto

,
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in Sicilia , ci fa congetturare che anche i filosofici studj vi

fossero con ardor coltivati
;
perciocché egli non avrebbe

vcrisimilmente fissata la sua dimora tra uomini che non cu-

rassero punto i suoi studj e le sue dottrine .

'Vi. vi. Io non uscirei facilmente da questo argomento , se

p^ù"aùre^ pruova del fiorire che facevan gli studj nelle altre città

città di d' Italia volessi rammentar tutte quelle in cui troviamo es-
itóUa

. gg^^j g^.^jQ teatro . Avea Padova il suo ; e leggiamo in

Tacito ( Ann. l. i6, e. 21 ) che il cel. Trasea Peto eh' era

natio di questa città , non isdegnò di salirvi , e di rappre-

sentare un personaggio di tragedia . Aveva il suo ancor

Pesaro , come dimostra il celebre e tanto benemerito delle

antichità itahane sig. Annibale degli Abati Olivieri ( Not»

ad- mann. pisailr. p, i
3 ) . Un teatro pressò il lago di

Bolsena vien rammentato in un'antica iscrizione pubblicata

dal Muratori ( Thes. Inscr, t. 1^/7.274 ) ; e generalmente

nella Toscana doveano i teatri essere assai frequenti si per

1' amore de' teatrali spettacoli , che nei tempi più antichi

era stato proprio degli Etruschi , sì per la vicinanza con

Roma , il cui esempio avrà facilmente risvegliato nelle

confinanti provincie desiderio d' imitazione . In fatti atte-

sta il Borghini ( Discorsi ^. l, ^. 183 ) , che in quasi tutte

le principali terre della Toscana si veggono rovinosi avan-

zi di antichi teatri ; Lo stesso dicasi del Lazio , nelle cui

città è probabile che molti fossero i teatri
;
perchè ivi an-

cora eran frequenti le villeggiature de' cavalieri romani ,

Certamente eravi teatro in Anzio , come con molti argo-

menti dimostra il p. Giuseppe Rocco Volpi della Comp. di

Gesù ( Vet. Latium f. 3,/?. 143 ), il quale inoltre opportu-

namente al nostro intento riflette che la persuasione in cui

erano i Romuni e gli altri antichi Idolatri , che i teatrali

spettacoli molto contribuissero a placar lo sdegno degl'iddìi,

dovette rendere assai frequenti i teatri . Io ben so che il

vedere in una città il teatro non basta a conchiudere che vi

sian valorosi poeti , Ciò che abbiam sotto gli occhi ne' no-

stri tempi , ci può servire di norma a ragionar su gli anti-

chi . Ma nondimeno egli è certo , e noi appunto il veg-

liamo colla sperlenza , che in una provincia m cui siano

frequenti i tearr', , benché spesso si rappresentino in essi tra-

gedie e commedie di antichi , o stranieri autori , appena
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però è mai che non vi siiino alcuni poeti die mossi dull' oc-

casione e dalla speranza di farsi nome si volgano a coiri-

vare la poesia drammatica . Quindi il veder si frequenti i

teatri in Italia a' tempi di cui parliamo
,
può essere suffi-

ciente argomento a inferirne 1' amor e lo studio della teatral

poesia negli abitanti .

VII. Di questo argomento medesimo potrei valermi a mo- \ii,

strare il lieto stato della letteratura anche in quelle altre città e Plinio in.

Provincie che ora sotto il nomo di Lombardia vengon com- ^^^ Cml,^

prese
;
perciocché egli è verisimile che in esse ancora fosser le scuole

teatri
j e per riguardo ad alcune potremmo ancora asserirlo '"j^g '

''

con probabile fondamento , come in Brescia , dove Otta-

vio Rossi afferma esisternfe ancora i vestigi ( Mtrn. Bre-
sciane p, ^2 ) . Ma come ne abbiam altre anche più certe

|)ruove
, di queste anzi piacerai a questo luogo di usare .

E innanzi a tutte le altre città vuoisi qui far menzione di

Como
,
perciocché un suo cittadino , cioè Plinio il giov.

ne ha renduto colla sua beneficenza celebre ed immortale
il nome . Abbiamo già altrove accennato com' egli udì con
dolore che nella sua patria non vi eran pubbliche scuole , e

che i giovani eran perciò costretti ad andarsene a Milano .

Ma troppo è bello tutto quel passo di Plinio
,
perchè non

debba esser qui riferito . ,, Essendo io stato di fresco in

„ patria
, scrive egli allo storico Tacito ( /. 7, ep. 13 ) ,

,, venne a trovarmi un giovinetto figliuolo d'un mio con-

,, cittadmo , a cui io • studj tu , dissi ? Sì certo . E do-

,5 ve ? In Milano . Perchè non anzi qui in patria ?

„ Allora il padre eh' era presente , e che avevami con-

„ dotto il giovane
-,
perchè qui ^ disse , non uhhiammae-

stri . E perchè ciò ? soggiunsi io . Voi che siete pa-

dri (e opportunamente n' avea molti «d udirmi) do-

vreste certo bramare che qui anzi che altrove studias-

,, sero i vostri figli
;
perciocché dove staranno essi più

,, volentieri che nella lor patria ? dove saranno allevati

„ più onestamente che sotto gli occhi de' lor genitori ?

„ dove mantenuti con minor dispendio che nella pro-

,,
pria casa ? Che gran cosa è ella dunque unire in-

„ sieme il denaro , e chiamare pubblici professori ?

,, E ciò che voi ora spendete nelle abitazioni ,
ne'viag-

„ gi , e nelle cose che si comprano ne' paesi stranieri

»

»
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„ ( come tutte veramente si comprano
) , rivolgerlo a

„ loro stipendio ? Io stesso che non ho ancor figliuoli
,

„ son pronto a dare per questa nostra repubblica , co-

„ me s' ella fosse mia figlia , o anzi mia madre , la

„ terza parte di quella somma che a voi piacerà perciò

„ di fissare . Tutta ancora io la prometterei , se non

„ temessi che questo mio dono non servisse un giorno

di psscolo all' altrui ambizione , come veggo acca-

dere in molte città', ove a spese del pubblico si fan

venire i maestri . Questo danno non si può preveni-

re altrimenti che col lasciare ai soli genitori il dirit-

to di scegliere i professori , e , obbligandoli a con-

„ tribuirvi parte delle lor proprie sostanze , determi-

„ narli a una saggia elezione . Perciocché coloro che

,, non sarebbon torse troppo solleciti de' beni altrui
,

„ saranno certo solleciti de' loro proprj ; e faranno in

„ modo che non si doni se non a chi ne sia degno il

,, mio denaro , se il lor denaro ancor dovranno donar-

„ gli . Raccoglietevi dunque e unitevi insieme in un

„ medesimo sentimento ; e prendete coraggio ed esem-

„ pio da me che bramo che sia moltissimo ciò che a tal

„ fine dovrò impiegare . Voi non potete far cosa né più

,, onesta pe' vostri figli , né alla patria vostra più gra-

„ ta . Color che qui nascono
,

qui ancora siano cdu-

„ cati
; e fin da fanciulli prendano ad amar la lor

,,
patria e ad abitarvi . E piaccia al cielo che si valo-

„ rosi siano i maestri da voi trascelti , che le vicine

„ città da voi apprendan le scienze , e come ora i vo-

,, stri figliuoli sen vanno tra gli stranieri , cosi gli stra-

„ nieri vengano in avvenire tra voi . Tutto ciò ho io

„ pensato di doverti svolgere , o Tacito , e racconta-

re distesamente
,
perchè tu intenda quanto mi sarà ca-

„ ro che ti adoperi in ciò eh' io ti chieggo . Or io ti

jj
chieggo , e per l'importanza dell' aftare caldamente ti

prego , che tra '1 numero degli eruditi i quali per am-

„ mirare il tuo ingegno vengono a visitarti , osservi di-

„ ligentemente chi sian coloro a cui possiamo ricorre-

„ re per questo impiego
\

a tal patto però ch'io non

„ dia parola ad alcuno . Tutto debb' essere in mana
„ de' genitori . Essi giudichino \ scelgano essi io mi

»

>
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„ riserbo soltauto il pensiero di questo afTare e la spesa .

„ Se alcun dunque si troverà che si fidi del suo sape-

„ re ei vada a Como , a condizione però eh' ei non por-

„ ti seco altra sicurezza di essere trascelto a maestro
,

„ se non la fiducia che ha nel suo proprio ingegno „ .

Qual esito avesse questo generoso e prudente consiglio

dell'ottimo Plinio , noi noi sappiamo ;
ma egli era trop-

po amante della sua patria per credere che noi condu-

cesse ad effetto . Forse a questo fine medesimo fu indiriz-

zata una liberal donazione che ad essa egh fece , come egli

stesso racconta (7. 7, e/?. 18 ) . Avea egli promesso cin-

quecentomila sesterzi ossia dodicimila cinquecento scudi

romani pel mantenimento di fanciulli e di tanciulle inge-

nue , ma ridotte a povero stato . E perchè egli temeva che
,

se data avesse la somma intera
,
questa non venisse dissipa-

ta e dispersa , ei donò al pubblico un suo podere di assai

maggior valore ; e poscia il prese egli stesso a pigione , ob-

bligandosi a pagare ogni anno al pubblico stesso trentamila

sesterzj ossia settecentocinquanta scudi romani . Il qual de-

naro , come abbiamo accennato , essendo indirizzato al

mantenimento di fanciulli e di fanciulle , era forse destina-

to insieme allo stipendio de' pubbhci professori . Così que-

sto incomparabile cittadino provvedeva a' vantaggi della sua

patria , e assicurava insieme
,
quanto era possibile , la du-

revolezza de' suoi medesimi beneficj .

Vili. Né qui si ristette 1' amore e la beneficenza di Pli- .yur.

nio verso la sua patria . Di una pubblica biblioteca ancora ^ vi apre

egli le fece dono , e perchè la solennità dell'aprimento di j^"^/|^-V

essa accendesse magsior desiderio ne' suoi concittadini di biiotcca .

ben usarne , nel giorno in cui egli secondo l' usato rito la

dedicò , fece un' orazione in presenza dei decurioni ossia

de' capi della repubblica , di cui egli parla due volte nelle

sue lettere ( /. i, ep. 8, /. l, ep. 5 ) con quell'amabile com-
piacenza eh' è propria delle anime grandi nel far beneficj .

L'esempio di Plinio fu quello probabilmente che determinò

ancora altri Comaschi a usare di somigliante liberalità verso

la loro patria . Egli rammenta un certo Caninio che una

somma di denaro donata avea al pubblico
,
perchè giovas-

se a distribuire al popolo vittovaglie ( /. 7, ep. 18 ) . A que-

sti tempi forse ancora appartiene un'iscrizione pubblicata
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dall' Apiani ( Tnscr. Sacr. Fetust. p. 78 ) come esistente

nella chiesa di s. Fedele della stessa città , e posta in onore

di un certo Afilio gramatico che di tutto il suo avere avea

fatto dono a quel pubblico . Ella è del seguente tenore :

P. ATILII
P. FILII O. V. F. ( 1p^. OVF. )

SEPTICIANÌ
GRAMATICI LATINI
evi ORDO COMENS

ORNAMENTA ^

DEC\'R. DECREVIT
QVl VNIVERSAM
SVBSTANCIAM

SVAM AD REMPVBLICAM
PERTINERE VOLVIT

Io crederei di non andar lungi dal vero congetturando

che questo Atilio fosse appunto uno de' professori chiamati

a Como secondo il consiglio di Plinio . Certo non pare

che un gramatico latino potess' essere in Como innanzi

a' tempi di Plinio
;
poiché abbiam veduto che non vi era-

no scuole ; e dall' altra parte il terso stile della iscrizione ci

fa credere eh' essa sia di età non molto lontana da quella di

cui trattiamo , e che perciò questo splendido benefattor

de'Comaschi dall' esempio stesso di Plinio fosse eccitato a

usare di una somigliante munificenza . Per tal maniera e

per r amore e per la liberalità di un suo concittadino ebbe

Como e scuole pubbliche e pubblica biblioteca , e vide

tra' suoi accesa una nobile gara nel giovaje alla comune lor

patria .

j^
IX. Gli scrittori milanesi ed altri stranieri ancora voglio-

se un'ai- no che una pubblica biblioteca fosse pure in Milano o aper-
tra ei ne

^^ ^ almen dotata dal medesimo Plinio . Il fondamento
aprisse in » . . . ^

...
, j

• •
i

Milano, a CUI SI appoggiano, e una iscrizione che vedevasi in ad-

dietro nella basilica di s. Ambrogio scolpita in un gran sas-

so che copriva il sepolcro del re Lottarlo , ma che ora più

non si vede , e come narra il diligentissimo illustratore del-

le antichità milanesi de' bassi secoli co. Giorgio Giulini

( Mpm. della città e camp, di Mil. ^ 2, ;?. 133 ) , fin

dall' an. 16 il il card. Federigo Borromeo cercò invano di

ritrovarla . L' iscrizione fu prima d' ogni altro copiata sul
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sasso stesso da Tristano Calchi che la inserì nella sua Storia

milanese da lui composta verso il principio del XVI scc.
,

ma pubblicata solamente Pan. 1628
,
poscia il cel. Andrea

Alciati la inseri egli nella breve sua Storia della sua patria

scritta poco dopo quella del Calchi , ma essa pure stam-

pata solo l'an. 1625 : ma dove il Calchi aveala since-

remente copiata
,

qual era
,

guasta da' moderni scalpelli
,

sicché appena in più luoghi se ne rilevava il senso , l'Al-

c»ati, com'egli stesso contessa , a forza di congetture la die-

de intera e finita (a) . Da lui è probabile che l'avesse l'Ap-

piani , il quale le diede luogo nella sua Raccolta d' Iscrizioni

[ p. ^5 ) ,
per tacere di altri moderni autori che similmente

l'han pubblicata , tra' quali è stato il eh. Muratori ( Thes.

Inscr. t. 2, jt;. 732 ) . In essa dopo avere esposte tutte le

dignità e gl'impieghi di Plinio , e dopo annoverati i doni

e i legati da lui fatti al popolo per testamento, si aggiugne

ancora : In tutelam Bihlioth. H ^ S. C, cioè che a

mantenere ed accrescere la biblioteca egli lasciò centomila

sesterzj ossia duemilacinquecento scudi romani , Or questa /

biblioteca , dice fra gli altri scrittori milanesi l'eruditiss.
/

dott. Giuseppant. Sassi ( de studiis medioL ci), che

da Plinio fu per tal modo dotata , non può credersi che

fosse altrove che in Milano . Le ragioni ch'egli ne arreca,

sono r essere stato Plinio proconsole e vicario di Traiano

in Milano ,
1' essersi in Milano trovata la lapida su cui

scolpita è r inscrizione , che essendo di straordinaria gran-

dezza non è probabile che sia stata trasportata d'altronde,

il farsi in essa menzione ancora di terme per comando del-

lo stesso Plinio fabbricate , delle quah non si ha docu-

mento che ve ne avesse in Como ne' tempi antichi , ma
si in Milano per testimonianza d'Ausonio . In difesa di

questa stessa opinione parla lungamente ancora l' Alciati
,

le cui parole si posson vedere presso il medesimo Sassi. Io

ancora in altro tempo ho pensato cosi [Or.de Patriae

IJisf. p. 17 ) ; ma a dir vero
,
quantunque io desideri sin-

ceramente di sostenere
,
quanto più possa , le glorie di una

<a) L'iscTijione di Plinio fu dal tempio di S. Ambrogio dopo la metà del

sec. X\I tTaspoitata entro del monastero , cosi divisa, com'era , ma poscia

pochi anni dopo indi pure fu tolta , e tre pezzi , non si sa rome , ne fuvon

trasportati a Tradate nella diocesi di Milano , e posoia si smarrirouo total-»

mente ( V. Cicercij Epist. t. a, p. 109. ) .
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città la cui memoria per lungo soggiorno eh' io vi ho fatto e

pel sapere e per la gentilezza de' suoi cittadini mi sarà sem-

pre venerabile e cara , esaminando però attentamente ogni

cosa parmi che il sentimento di questi dotti scrittoti soffra

non lieve difficoltà . E in primo luogo , ciò che il Sassi
,

citando ancora l' tiutorith del Calchi , asserisce , cioè che

Plinio fu proconsole in Milajio , non so con quai monu-
menti possa provarsi . Né le sue Lettere ne gli altri scritto-

ri antichi non ce ne danno indicio alcuno ;
anzi la serie

della sua vita ci mostra chiaramente il contrario , e si può

provare con evidenza ch'ei non tu nella sua patria , e mol-

to meno in Milano , se non per tempo assai breve ; e nella

stessa iscrizione , ove pur tutti si accennano gì' impieghi da

lui sostenuti , di questo non si fa motto . Per altra parte

Plinio era uomo troppo amante della sua patria
,
perchè si

possa credere eh' egli volesse cosi beneficare una vicina cit-

tà , della quale anzi pare che il suo spirito patriottico io

rendesse geloso
;
poiché abbiamo veduto che

,
perchè i

Comaschi non fosser costretti ad andarsene alle scuole in

Milano , egli fondò in gran parte col suo denaro scuole

pubbliche in Como . E egli dunque probabile che un uom
tanto sollecito dell' onore della sua patria volesse a vantag-

gio di una straniera città usare di hberalità cosi grandi
,

quali sono le espresse nella mentovata iscrizione ? E non è

anzi verisimile che dopo avere aperta in Como la pubblica

biblioteca , il che da niuno si nega , egU assegnasse ancora

per testamento un capitale con cui mantenerla ? Ma non

sappiamo
, dice il Sassi , che fossero terme in Como

;
ep-

pure nell'iscrizione si dice che Plinio ordinò per testamento

che si fabbricassero , e lasciò copiosi legati per ornarle e

mantenerle . A ciò i Comaschi posson rispondere che il

non sapersi che vi fossero terme , non pruova che non vi

fossero
;
poiché non è questa cosa di tanto pregio che il

non aversene monumento basti a conchiudere che non vi

era . Innoltre Plinio comandò nel suo testamento che esse

si facessero , testamento fieri jiissit ; ma forse come
spesso avviene , il comando di Plinio

,
qualunque ragion

ve ne avesse , non fu eseguito . La ragione presa dall' es-

sersi in Milano trovata la lapida , e dal non esser probabile

che vi fosse trasportata da Como , non parmi di gran pe-
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so . Quante altre lapide son passate per somigliante manie-

ra da un luogo a un aitro ? Chi non sa che 1 celebri marmi

arondelliani dalla Grecia sono stati trasportati in Inghilter-

ra ? e tutte le antiche lapide che sono ora in Venezia , non

vi son elleno venute altronde ? Neil' arrabbiata guerra che al

principio del XII sec. si accese tra' Milanesi e i Comaschi
,

in cui i primi furono vincitori , non poteron essi msiem

con altri ornamenti e con altre spoglie trasportare dalla vinta

città a Milano la stessa lapida ? molto più ch'ella era , co-

me lo stesso Alciati afferma , infranta in più pezzi ^ effet-

to probabilmente del negligente trasporto da un luogo all'al-

tro . Queste sono le ragioni che non mi permettono di se-

guire l'opinione de' sopraccitati serittori milanesi ;>la quale

però
,
quando io vegga da più autorevoli pruove , che non

sono le recate finora , nuovamente confermata , abbraccerò

io pur di buon animo , e rallegrerommi di questo onore-

vele pregio accresciuto a una città che di tanti altri è già

adorna e famosa (*) . Così parimenti io crederò facilmente

al dottiss. Sassi ( lef, e. ) , che fin dal sec. II fosse in Mi-

lano una regal copia di libri , e che una splendida biblio-

teea ecclesiastica tosse ivi pure fm da' tempi antichi per

(*) Questa mia breve dlssertazioue in cui ho procurato di dimostrare rJie

la biblioteca di cui si parla nella iscrizione pHninna era in Como , non in

Milano , Jia data occasione al sig. co. Ottavio Boari ferrarese , morto non
Ila molto in età giovaiiile , di pubblicarne nel ly/J una assai più diffusa

,

in cui con molto ardore combatte la mia opinione . E in alcune cose egli

hx riscliiarafo questo punto di storia più eli' io non avessi fatto . Egli ha
avveitito elle non fu il primo l'Aplani a piibblican; fjuesta iscrizione ma
elle prima di lui era essa stata data alla luce in un' edizione delle Note di M.
Valerio Probo fatta in Venezia nel iSaS . Al clie dersi aggiugnere clie il

primo a copiarla non fu Tristan© Calchi , ma Ciriaco d'Ancona , come al-

trove ho osservato ( t. 6, par. i ). Egli ha diligentempute confrontate tra loro
le diverse lezioni che trovansi di questa iscrizione in dive; si codici e in

più libri stampati ne' quali ella è stata inserita. Egli ancora ha'giustamen-
tc rilevata una mia inavvertenza nel creder probabile che quel sasso fosse

da Como trasportato a Milano al principio del sec. XII, perriorchè esso ser-

viva già a chiuder 1' arca in cui era sepolro Lotario re d'Italia morto Fan.
950 . In questi punti io seguo di buon animo il parere dei mio avversari© .

Ma nel punto principale della questione , cioè se nella detta iscrizione si

parli di una bibliuteca aperta in Como , o verainente in Milano , io sono
ancora nel mio , e non parmi che siano di alcun peso le ragioni in con-
trario addotte dal co. Boari , e che non vaglia neppur la pena di disputar-
ne più oltre . E quanto al trasjiorto del sasso da Coìno a Milano , se esso

non seguì , come io avea congetturato al principio del sec XII
,

potè av-
venire in qualche altra qual che si fosse occasione , alla stessa maniera che
tante altre antiche iscrizioni sono state portate sovente o per caso , o av-
vertitamente da un liiogo all' altio .
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opera de' primi vescovi, quando egli mi arrechi V autorità

di qualche scrittore di que' tempi , o non troppo da essi

lontano . Ma finché egli non produca altra prova che il

detto del Ripamonti e del Galcsini , egli mi permetterà

ch'io sospenda di prestar fede alla loro asserzione.

X. X. In niun modo poi io penso che si possa attribuire a
Se Mi- Milano un'altra iscrizione da cui, quando ciò fosse, il lie-

vesse il
tissimo stato della letteratura in questa città si comprovereb-

souranno-be ancora più chiaramente. Ella è stata pubblicata prima

"naova ^iiH' Apiani {p, 29. ) e poscia dopo altri dal Muratori {Thes,
Atene

. Jnscr. A. 2 , ». 1067), ed è la seguente:

IMP. CAESAR T. AELtVS HADRIANVS
ANTONINVS AVG. PIVS CONS. III.

TRTB. POT. II. P. P.

AQVAEDVCTVM IN NOVIS ATHENIS
COEPTVM A DIVO HADRIANO
PATRE SVO CONSVMMAVIT

DEDICAVITQVE
La qual iscrizione dall' Apiani si ritesisce come esistente in

Milano nella basilica di S. Ambrogio. Ora supposto che

questo acquedotto cominciato da Adriano e finito da An-
tonino Pio fosse in Milano , ne verrebbe per certissima con-

seguenza che questa città venisse soprannominata col titolo

di nuova Arene , sicuro e onorevolissimo indizio del fiorir

ivi degli studj d'ogni maniera, come già fiorivano nell'an-

tica Atene. E tale è verameore l'opmions di molti e gravi

scrittori, quai sono il Cellario, il Cluverio, il Mattiniere ed

il Salmasio, le parole de'quali si arrecano dal soprallodato

dott. Sassi, che di tutto il suo ingegno t di tutta l'erudizion

sua ha usato a difendere questo nuovo pregio della sua pa-

tria [de stud. Mediol. e. 3). E ad essi si può aggiugnere

ancora 1' eruditiss. Muratori [loc. cit.). E tale pure è stato

altre volte il mio sentimento (Or. de Hist. Patr. p. 18)

.

Ciò nonostante io son costretto a confessare al presente di

avere allora errato ; e credo che il confesserebbono meco
tutti que' dottissimi uomini che furono in questa opinione.

Tutte le ragioni da essi addotte a provarla, cioè che questa

iscrizione non può appartenere alla città di Atene, perchè

non è verisimile che in una città greca si ponesse un'iscri-

zione latina, e che questa poi da Atene fosse trasportata fino
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aMilano; e che non si sa che Adriano desse nome di nuova

Atene alla città di questo nome; ch'egli tece in piCi luoghi

molti acquedotti, e eh' è probabil perciò che uno ne facesse

in Milano: tutte queste, io dico, ed altre somiglianti ra-

gioni cadono a terra
,
perchè son combattute e distrutte dai

tatto. La controversa iscrizione esiste ancora almeno in gran

parte in Atene,, o certo vi esisteva anche in questi ultimi

anni. Jacopo Spon che nel 1724 ci ha data la relazione

de'suoi viaggi, parlando di Atene descrive e pone ancora

sotto gli occhi la figura di un arco sostenuto da quattro co-

lonne , di cui due sole or ne rimangono in piedi [p'oyage

d'Jtal. de Dabnat. ec. t. ly p. 2.70). Nell'architrave di

esse vedesi ancora scolpitala metà di questa iscrizione, poi-

ché l'altra parte è caduta insieme colle colonne che la so-

stenevano. Le parole che si leggono ^ sono le seguenti ch'io

porrò in caratteri grandi , segnando in caratteri piccioli quelle

che son perite

.

LMP. C^SAR T. ^LIVS Hadrianus Antoninus
AVG.PIVS.COS.III.TRIB.POT.ILACQV^DVCTVM

IN NOVIS
Athenls coeptiim a Dl\?o Hadriano Patre suo

COì<^SVM}Ah.VYY Dedicavilque
Può egli nascere un menomo dubbio che l'iscrizione non

sia appunto quella medesima che si suppone essere in Mila-

no? Questa medesima iscrizione è stata più recentemente ve-

duta dall' erudito viaggiatore inglese Riccardo Pococke, e

l'ha ritenta nella sua Raccolta d'Iscrizioni da lui pubblicata

in Londra l'an. 1752. {Insci: antiqnae , ec. p. 55).
Anzi lo Spon aggiugne ch'egli avea veduto in Zara un an-

tico codice manoscritto in cui quell'iscrizione medesima ri-

portavasi intera , e dicevasi esistente in Atene . E veramente

chi mai ha veduta in Milano una tal lapida ? Egh è vero che

Giov. Choler in una lettera del primo di nov. 1533, pre-

messa alla Raccolta dell' Apiani, dice che le iscrizioni che

in questa son contenute , furono fedelmente copiate dall' ori-

ginale. Ma ei non dice di averle vedute egli stesso, né no-

mina altri da cui siano state esaminate , E chi v'ha che non
sappia quanto facilmente si commettano degli errori e non
piccioli da coloro che raccoghendo da ogni parte iscrizioni

notano frettolosamente il luogo ove esse conservansi ? A^-
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giungasi che se questa Iscrizione era in Milano verso il i ^ ^ ^ ,

poteva dunque vedersi ancora dallo storico Tristano Calchi e

da Andrea Alciari il qu;\le singolarmente fu diligentiss. ricer-

catore delle antichità della sua patria. Eppure né l'un né l'al-

tro di questa lapida non tan motto
j
pruova evidente, a mio

credere, ch'essa non v'era. Ella è dunque cosa troppo

chiara e palese che questa lapida non appartiene punto a

Milano ; e io son certo che i più eruditi ancora tra i Mila-

nesi conksseranno che non possono all' autorità di essa ap-

poggiarsi per alcun modo

.

XI. Ed essi in fatti non abbisognano né di questa iscri-

zione, né deli' altra soprammentovata di Plinio
,
per provare

del fiore chc fino dagli antichi tempi fiorivan tra essi gii studj. Già
in CUI ^Q abbiamo accennate più pruove nel primo volume. I gra-
crino IVI , . , * ^ ^
le scien- matici , che da Roma si sparsero nelle altre provincie d' Ita-

" • iia, e singolarmente nella Gallia cisalpina, e il soggiorno che

in Milano tece per alcun tempo Virgilio , e il passo poc'anzi

riferito di Plinio, ci tanno conoscere che visi coltivavano
, e

vi si insegnavan le lettere, e che vi accorrevano a tal fine

anche le confinanti città. Aggiungasi che in Milano si trat-

ravan le cause non altrimenti che in Roma. Ne abbiamo
una sicura pruova in ciò che Svetonio narra di Albuzio Silo

retore, da noi mentovato nel precedente volume, cioè che

in Milano ditese con grand' ardore una causa innanzi al pro-

cons. Pisone ; e che sì trequenti erano e si romorose le ac-

clamazioni con cui era ascoltato , che convenne al littore

far cenno al popolo perché s'acchetasse [De dar. rethor,

e. 6). Orse vi si trattavan le cause all'usanza romana , co-

me da questo passo è palese , eranvi dunque e oratori e stu-

dio dell'eloquenza e delle altre scienze che all'eloquenza son

necessarie. Aveva finalmente Milano ancora il suo teatro,

e ne rimane ancor la memoria nel nome di una chiesa po-

sta ove esso era anticamente , e detta perciò di s. Vittore al

teatro (V. Gluliìii t. 1,^ p. 4B, ec); e quindi si può probabil-

mente raccogliere che i poetici studj vi fossero in fiore. E
perciò a ragione Ausonio tra le altre lodi , di cui onora que-

sta città
,
quella ancora accenna del valoroso ingegno de' cit-

tadini : Facunda virorum irigenia ( in Clar. Urbib*

epigr, 5 )

.
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XII. Le altre città ancora di Lombardia non eran prive, „»,

per quanto possiam raccogliere, di scuole e di studj . Il ret. Scuoi.^

Albuzio Silo Quando da Novara sua patria sen venne a J^o-P"^^!"''^.,.,/. , ,
^ in altre

ma, si die suoito a vedere uomo eloquente , come altrove città d'i-

abbiam detto . Avea dunque egli fatti in patria i suoi stud) ,
'^^'^

e avea avuto agio di tormarsi quel valoroso declamatore che
dà Seneca ci vicn descritto . In Bergamo ancora abbiam già

dimostrato che eravi probabilmente scuola
,
poiché ivi è una

lapida in cui si fa menzione di Pudente gramatico a' tempi
d' Augusto

; se pure dir non vogliamo ch'essa vi sia stnta

trasportata d'altronde, di che però non vi è motivo a so-

spettare. Scuole parimenti esser doveano in Cremona, poi-

ché la Cronaca eusebiana aticrma che Virgilio vi attese aoli

studj , di che questa città come di suo pregio non ordinario

può gloriarsi a ragione. Da una lapida torinese pcssiam rac-

cogliere che ivi era in fiore lo studio della medicina
, e quindi

dell'altre scienze che ad essa son necessarie
;
poiché un certo

C. Quinzio Abascanzio assegnò un tempio innalzato in onor
di Traiano a' medici torinesi {a), acciocché ivi si unissero

insieme
,
probabilmente a coltivarvi la loro arte, e a dispu-

tare tra loro de' mez^i onde promoverla (V. Marm. faiiri-

nens, t. i , p. iiy , te.) . Ed è similmente probabile che
molte delle altre città d'Italia ancora avessero le loro scuole

in cui istruir nelle Lettere i tanciulli; benché poscia comune-
mente avvenisse che chi sperava di salir per esse a gran no-
me, abbandonata la patria si recasse a Roma, àoyt tutto il

fior dell'impero si vedeva come in ampio teatro raccolto in-

sieme . Ma quando Roma cessò in certo modo di esser la ca-

pitale del mondo, non accorrendovi più in tanta folla i po-
poli d' ogni nazione , le provincie d'Italia si vider piene, per
quanto la condizion de' tempi lo permetteva, d'uomini che
col loro sapere erano di ornamento e di vantaggio assai gran-
de alle lor patrie, come nei decorso di quest'opera dovrem^
vedere

.

(a) Questa iscrizione è stata riprodotta dal sig. Tinc. ]\Talacarne innanzi
al primo tomo delle erudite sue \leniorie de' Medici e de' Chirurghi Pie-
mnutesi , insieme con più altre i<;crizioni appartenenti o ?. medici , o a co-
se appartenenti a medicina . Ivi però si accenna qualche dnbl)io mosso dal
p. lettor Tommaso Yerani agostiniano da me più volte lodato , che Je pri-
me parole Dti>o Trajano siano state aggiunte posteriormente , e nulla ab-
biali che fare colla iscrizioue ài Abascanzio .

Tom. II. P. II. 2^ f
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CAPO IL

LetLeraturcbde' Cristiani de'primi tre secoli ili Italia.

l'irli autnrl dell' Enciclopeaia ci han data essi i primi

Se l'ori- un'assai pregevol notizia, di cui eravamo stati finora al buio,
mi Ori- ^;ioè che i primi Cristiani diedero alle fiamme tutti que' loro

se perrtTeC libri che nuUa potevan giovare alla religione [Ericycl. t. i,
v^ Il let- art. Btbliotliéqur ). Essi ne recano in pruova gli Atti de-

bwprofa-gli ApostoU. Ma nel passo da loro allegato (e. 19, 19.) al-

ni- tro non leggesi se non che multi ex tis qui fuerant cu-

riosa sertati _,
contnieruut libros , et comhasseriint

coram hmnib'is . Dove , come è evidente che si ragiona

di quelli che avevano coltivate le superstiziose arti dell' astro-

logia e della magia, cesi è ancora evidente che non- si deb-

be intendere che di que' libri che a queste medesime arti ap-

partenevano . Oltre che quando pur si volessero le riferite pa-

role intendere de' libri d'ogni maniera, ciò non raccontasi

finalmente che di quelli d' Efeso; né si può provare che fosse

questo o legge , o costume generalmente ricevuto da' Cri-

stiani. Anzi noi vetrg-iam che S. Paolo e nelle sue Lettere ,

e parlando cogli Ateniesi si vale più volte di qualche passo

de' greci poeti, come S. Girolamo recando i passi medesimi

chiaramente dimostra {ep.70. edit. i^eron.). Ma più chia-

ramente ancora raccogllesi la falsità di questa opinione dal

vedere che 1 cristiani scrittori de' primi secoli mostrano una

periettissima cognizione de' sentimenti e de' libri degli autori

idoiatri ; e molte cose appartenenti all' antica filosofia mvano
cercheremmo altrove che negh scritti di Clemente Alessan-

drino, di Tertulliano, di Origene, di Lattanzio , di Eusebio

di Cesarea , e di altri autori cristiani che su' libri degl' Idola-

tri avevan fatto continuo e diligente studio per confutarli.

Egli è ben vero che abbiamo un canone di un antico con-

cilio , in cui a' vescovi si divieta il leggere i Hbri degli scrit-

tori Gentili (Cono. Cartagin-. 4^ e. 16) ; ma questo è un

divieto fatto a' vescovi solamente, de' quali la principale sol-

lecitudine debb' esser rivolta a' vantaggi del loro gregge . Così

pure noi veggiam S. Girolamo lagnarsi amaramente , che

alcuni sacerdoti j lasciati in disparte gli Evangelj e
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i Profeti j leggevano cornmedie , cantavano egloghe

amatorie y e tenevano nelle mani Virgilio ( ep. z 1 . edit.

veron.). Ma egli è evidente che solo un soverchio abuso ei

vuole riprendere a questo luogo; perciocché egli stesso no-

mina altrove molti autori profani àt quali solca valersi . E
se talvolta, egli dice , noi sinm costretti a ricordarci

dei secolareschi studj che abbiamo abbandonati , non
e già di nostro volere 3 ma direi quasi di sola necessi'

tà y affin di mostrare che le cose da'profetì predette

molti secoli addietro trovansi ancor ne' libri de' Greci

e de' Latini e di altre nazioni {Prol, in Daniel.) . Dal

qual pa5SO e da altri somigUanti che si potrebbon recare
,

raccogliesi chiaramente che non vietavasi già a' Cristiani la

lettura de' profani scrittori: ma si voleva ch'ella fosse fatta

a fin di convincerne gli errori, e di stabilire e confermare la

verità della religione cristiana . Vero è nondimeno che le fre-

quenti persecuzioni da cui travagliati furono i Cristiani, do-

vettero frastornarli non poco da qualunque sorta di studio

.

Ma noi vedremo ciò non ostante che uomini colti furono

ancora tra essi e nelle scienze versati . Nel che assai più am-
pio argomento di ragionare ci si offrirebbe , se dovessimo ab-

bracciare ancora la Grecia e l'Africa; ma noi non dobbia-

mo trattare se non di ciò che appartiene alla nostra Italia.

II. Prima però di entrare a favellar di quelli tra'Cristla- rij

ni, che furon celebri in Italia pel lor sapere, egU è necessa-S""'"^'^?

no i esammare attentamente quali studj e quai letterarj eser- letteiaij

cizi in particolare leciti fossero a' Cristiani de' primi secoli, eseinzj

'
, V

*
,. . •^ I 1 I

• lossei Io.

perche meglio ancor si conosca ciò che sopra abbiamo ac- ro per-

cennato , che la religion crist. non recò danno alle lettere . E '"^*''' •

in primo luogo tanto era lungi ch'essa divietasse general-

mente lo studio degU autori profani, che abbiamo perfin

l'esempio di un Cristiano de' primi secoli, che teneva pub-

blica scuola a' fanciulli. Egh è il martire S. Cassiano d'Imo-

la, intorno a cui abbiamo un Inno del poeta Prudenzio, nel

quale ei narra ( Peristephanon , hymn. 9) che, mentre in

detta città occupavasi nell' accennato esercizio , sollevatasi

una persecuzione contro de'Cristiani, ei fu come tale accusato.

Praefuerat studiis puerilibus _, et grege multo
Septus magister literarum sederai
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jEcce fidern ijuatiens t.pinpestas saeva preiriebat

Pìeherii dieai uni cìiristianae glorine.

Quindi siegue a descrivere come il magnanimo confessore

di Cristo dannato a morte, fu abbandonato al puerile ma
troppo crudele sdegno de' suoi scolari, eh' esser dovevano ido-

latri , e come questi co' medesimi stiletti di (erro, di cui so-

levano usare scrivendo in iscuola, contro di lui avventandosi

con lunso e stentato martirio lo straziarono sino ad uccider-

Io . Io ben so eh' ella è opinione di molti che ciò accadesse

solo a' tempi di Giuliano apostatagli che se fosse, non po-

tremmo ritrarne argomento alcuno al nostro proposito, poi-

ché nell'impero di Costantino e de' suoi figli, essendo la re-

ligion crist. divenuta la dominante , non è maraviglia che al-

lora e poscia i Cristiani tenessero scuola. Ma i continuatori

del Bollando con ragioni a mio parere assai forti di-

mostrano (ylcta SS. ylug. t. 3^/?. i^, ec. ) che queste

fiuto non potè accadere che nell'impero di Dii)cleziano al

più tardi. E veramente , oltreché non sappiamo che in Italia

si sollevasse persecuzione alcuna contro de' Cristiani al tempo

di Giuliano, il poeta Prudenzio parla del mrirtirio di S. Cas-

siano come di cosa antica assai
;
perciocché ei dice che stan-

dosi egli nella chiesa d' Imola a contemplar la pittura in cui

esso era rappresentato, e non avendone contezza alcuna, ne

chiese al sagrestano , il qual gli rispose che vi era dipinto un

antico avvenimento ch'era registrato ne' libri, cioè il sud-

detto martirio:

Historicu/i pictura rcfcrt , qiiae tradita librls

Veram vetusti teinporis moristrat fid^irn.

Or se il martirio di S. Cassiano avvenuto fosse ai tempi di

Giuliano^ potevasi egli chiamare antico? Prudenzio, come
prova il p. SiriTiondo {in not. ad Ennodii opìisc. 5 ) ^

nacque Pan, 348. Giuliano sali sul trono l'an. 361. Come
dunque chiamare antico un avvenimento seguito mentre egli

contava almeno 13. anni di età? Egli è dunque troppo pro-

babile , come abbiam detto , che il martirio di S. Cassiano

si debba fissare al piCi tardi sotto l'impero di Diocleziano,

e abbiamo perciò in esso 1' esempio di un Cristiano che an-

che sotto gì imperadori idolatri teneva pubblica scuola, né

Credeva con ciò di far cosa dalla sua religione vietata.



L I B R O I II. 30^
TU. Ma a parlare sinceramente, sembra che S. Cassiano HI.

altro non insegnasse a' fanciulli hiorchè il semplice scrive- ^"?^'^.''''"?''

o j- ri' is 1 i il n i

rej né in tutto l'Inno di Prudenzio io non trovo es|.)res-ntiic- i.at-

sione che accenni scuola di .^ramatica, o di rettorica . Po- '^i''"*''^

LI 1

^
,- SCUftlCi

trebbe dunque poco opportuno parer questo ratto a provare

che i Cristiani coltivassero ancora nei primi secoli i profani

studj; ma non ce ne mancano altn più chiari esempj . Po-
trei qui tare menzione della filosofica scuola che tennero

pubblicamente in Alessandria e Panteno e Ammonio e Cle-
mente alessandrino e Origene , tutti vissuti a tempo degl'im-

peradori idolatri ; ma io non voglio tar motto se non di ciò

che appartiene all' Itaha . Egli è vero che Panteno non solo

dai Siciliani (V. Mougit. Blbl. Sic.) ma da altri ancora

(V. ^cta SS. Jul. t. 2,,/». 460) dicesi siciliana di pa*
tria; ma, s'io debbo parlare sinceramente, il testo di Cle-*

mente alessandrino , a cui quest' opinione s' appoggia , è così

intralciato , che non se ne può abbastanza accertare il

senso; e oltre ciò, ancc«:chè .di Panteno si dovessero vera-

mente intendere quelle parole siciila apis^ ciò non ostan-

te, come sappiamo che le api siciliane erano singolarmente

in pregio per la dolcezza del loro mele {Plin. Hisf. /. n,
e. I 3, 14) ,

potrebbesi dubitare che Clemente con un tal nome
appellasse Panteno non a indicarne la patria , ma a spiegarne

l'erudizione, nella stessa maniera che noi d'un uomo fu-

rioso e impotente diciamo che egh pare un leone africano .

Io non voglio dunque né togliere un tal onore a' Siciliani,

né valerm.ene come di cosa che appartenga certamente

all'Italia, e molto più che non sappiamo ch'egli in Italia

ponesse il piede, vissuto prima in Alessandria, e di là pas-

sato a recare il Vangelo all'India. L'esempio sol di Lat-

tanzio chiamato a Nlcomedia per tenervi scuola di rettorica

basta a mostrarci che fin da' primi secoli non era questo eser-

cizio creduto non proprio d'uom cristiano; e che perciò non
dee credersi al Funcio {De vegeta laf. ling.senecf. e, i,

5 21 ) e ad alcuni altri scrittori , i quali affermano che tutti

quelli i quali dall'idolatria passavano al cristianesimo, ab-

bandonavano tosto i profani studj della poesia e dell'elo-

quenza. Ma di Lattanzio dovrem favellare tra poco, e al-

lora insiem mostreremo per quali ragioni crediamo di po-
terlo probabilmente annoverare tra' nostri scrittori.
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IV- TV. Vessiamo ancora rra' Cristiani de' primi secoli il ccl.

ssi trat-
\]ij^y(-ÌQ Felice trattar le cause nel foro romano . E incerto

Cora le a qual tempo ei vivesse precisamente, perciocché li Dod-
"'"®- wello sostiene eh' egli fiorisse /«gli ultimi anni dell' imp. An-

tonino Pio {Diss. cyprian. i6), altri più comunemente

il fan posteriore di molto ; ma certamente egli è più antico

di Lattanzio, il quale fa menzion di Minucio {Inst, L i,

e. 1 1; /. 5, e. I
)

,• e perciò convien dire ch'egli vivesse al

più tardi circa la metà del III. secolo. Credesi da molti

eh' ei fosse africano , né noi abbiam ragione a negarlo; ma
visse lungamenre in Roma, e vi si esercitò nel trattare le

cause, come abbiamo da S. Girolamo: Mmulius Felix

Rurnae insignis caussidicus ( De Vir. ili. e. 5 ^ • j ^^
vi sarà forse chi pensi, come ho dubitato io pure, ch'egli

solamente, mentre era ancor gentile, in ciò si occupasse, e

che abbracciata la religion crist. , abbandonasse 1' antica sua

professione. Egh stesso però chiaramente ci mostra ch'egli

anche cristiano proseguì a trattare le cause
\

perciocché

nell'esordio del suo Dialogo intitolato Ottavio egli dice che

era uscito di Roma godendo 1' opportuna occasion del riposo

che gU davano dalle giudlciah fatiche le ferie autunnali •

sane et ad vindemiam feriae judiciariam curam re-

ìaxaverunt {e. 2.). Continuò egli dunque ancor cristiano

a esercitarsi nel foro, né pensò che la religione da lui ab-

bracciata glicl divietasse . E forse lo studio delle leggi e

dell' eloquenza, a cui perciò dovette impiegar molto tempo,

non gli permise di acquistare quella cognizione intera e pro-

fonda de' nostri mister], che a trattar l'argomento del sud-

detto suo Dialogo sarebbe stata opportuna. Perciocché,

quanto egli é l'elice nel deridere i superstiziosi errori degl'Ido-

latri ,
ahrettanto é superficiale e leggiero nel provare la ve-

rità della religion cristiana ; e quindi di lui disse Lattanzio

(/. 5. e. I ) che questo Dialogo mostra quanto valoroso di-

fenditore di essa sarebbe stato Minucio, se tutto ad essa ri-

volto avesse il suo studio. E certo, per ciò eh' é dello stile,

esso é assai più colto di quello che comunemente soglia

vedersi negli scrittori del III secolo.

^ V. Egli è probabile che altri ancora tra' Cristiani seguis-

iUrristu-ser l'esempio di Minucio Fehce, per quanto loro il permet-
^' /;'"." tevan le circostanze de' tempi. Questi furon per essi talvolta
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COSÌ felici, che un Cristiano si vide perfino aasiso tra' sena-

tori romani. Fu questo Apollonio, ch^con tal nome è ono-

rato da S. Girolamo ( De Vir. ili. e. 42 ) , il quale di lui

racconta che a' tempi di Commodo tradito da un suo servo,

ed accusato qual cristiano, ottenne di poter render ragione

della sua ^tàt , e che avendo intorno ad essa composto un

insigne libro, il lesse pubblicamente nello stesso senato, e

che ciò non ostante fu condennato a perder la vita sotto la

scure. Lo stesso raccontasi da Eusebio {Hist. eccl. l. 5,

e. 2.1 ), il quale aggiugne che Apollonio era uomo e nelle

lettere umane e nella filosofia erudito assai. Egli non gli dà

veramente il titolo di senatore; ma non è a credere che S.

Girolamo gli dcss£ tal nome senza averne almeno un pro-

babile fondamicnto . La medicina per ultimo fu anch' essa

da' Cristiani de' primi secoli esercitata, e oltre l'esempio

dell'evangelista S. Luca, il dottiss. p. Mamachi dell' Ord.

de'predic. reca alcune antiche lapide (^Orig/'n. et aiitiq.

eh risi. t. 3^ /?. i6_, te), nelle q^uali alcuni medici cri-

stiani si veggono nominati. Sul qual proposito è degnissi-

ma d'esser letta l'erudita dissertazione di questo cel. autore

intorno alle arti con cui gli antichi Cristiani sostentavan la

vita. Ma io non debbo parlare se non di ciò che alla lettera-

tura appartiene , e parmi di aver già mostrato abbastanza

che la rehgion crist., anche quando i seguaci ne erano più

rigorosi osservatori, non fu nemica degli studj di qualunque

maniera* né vietò il coltivarU , riattine quelli che più a su-

perstizione appartenevano che non a scienza .

VL Non e dunque a stupire che anche ne' primi secoli Vi.

vi fossero tra' Cristiani uomini dotti non sol nelle sacre, ma
({^"^tfTra'

ancora nelle profane scienze . Io verrò annoverando alcuni Ciisdani.

di quelli che furono di nazione italiani . Di essi però par-

lerò brevemente; perciocché tutto ciò che appartiene agli

scrittori ecclesiastici , è stato già rischiarato per tal maniera

da molti valentuomini, e singolarmente dal Cave trai Pro-

testanti , e dal Ceillier tra i Cattolici, che appena rimane

che aggiugnere alle erudite loro ricerche . Tra questi io non

parlerò de' romani pontefici , benché italiani di patria , de' quali

qualche lettera sol ci sia rimasta, come di S. Clemente ro-

mano, di cui abbiamo una Lettera a' Corintj , e parte ancora

di una seconda lettera a' OKidesimi , la qual ultima però da
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molti gli si crede supposta . Egli dovrebbe bensi aver luogo

in quest'Opera, se tosse autore de' Canoni e delle Costitu-

zioni Apostoliche, e delle Ricognizioni ossia degli Atti e

della Storia del principe degli Apostoli . Ma non vi ha al-

cun tra'moderni, che non sappia ch'esse falsamente segli

attribuiscono (V. CciUìer t. i , p. 573,' t. 3^ p, 282) .

Lo stesso dicasi di S. Cornelio e di S. Stetano, del primo

de' quali abbiamo ancor qualche lettera, del secondo solo

qualche frammento [Ceillier t, i, p. 598). Cosi ancor

io passerò sotto silenzio que' molti che nati in paese stra-

niero vennero e dimorarono per alcun tempo in Roma,
come S. Policarpo, S. Giustino, S. Ippolito ed altri; ed

alcuni capi delle antiche eresie, quah furono Valentino,

Marcione , Taziano ed altri quasi tutti stranieri che vennero

a Roma a spargervi i loro errori . Io non seguirò dunque

r esempio degli scrittori della Storia letteraria di Francia

,

a' quali basta che uno vi abbia, per cosi dire, posto una

volta il piede, perchè il contin tra' loro; ma rlstringerommi

a que' soli che furono veramente italiani, e che co' loro

scritti alle scienze o sacre , o profane recarono ornamento

,

'VII. VII. Ma a dir vero assai poco è quello che ne possiam
Tra essi j-aramentare. Il pontef. S. Sotere nativo di Fondi in Terra

e^ni rol di Lavoro, e sollevare alia sede apostolica l'an. 168, avea

mani pon- scritto un hbro contro l'eresia de'Catafrigi, di cui era au-

tore Montano, come atlerma l'antico autore che col nome
di Predestinato è stato pubblicato dal p. Sirmondo («. 26)

,

al qual libro avea risposto Tertulliano lasciatosi miseramente

avvolgere nell'errore di questa eresia {^ih. n. 86); ma nulla

ce n' è rimasto. Il p. Ceillier nondimeno fondato sulla cro-

nologia e sul silenzio di S. Girolamo e di Eusebio crede,

e parmi a ragione, che non debbasi in ciò dar fede a que-

sto benché antico scrittore ( t. 2, p. 90). Un altro ponte-

fice più antico ancor di Sotere., cioè S. Lino, dovrebbe

qui aver luogo, se potessimo fidarci all'autorità di Sigeberto

autore del XII. sec, che afterma ( />e Script, eccles.)

aver esso scritto due libri del martirio de' ss. apostoli Pietro

e Paolo. Que' che ora abbiamo sotto tal nome, non vi ha

alcuno che non gli creda supvosti. E questi sono probabil-

mente che han tratto Sigeberio in errore. Ma io ho voluto

far menzione di questo pontefice per chiedere agU eruditi
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Enciclopedisti per qual ragione abbian di lui parlato con si

grande disprezzo , com' essi han fatto . S, Luto , dicono

\art. Foli erre) , che ci si dà per immediato successor

di s. Pietro alia sede romana ^ era natio di questa

città (Volterra)
; ma la sua vita è interamente scono-

sciuta , e verisimilmenie ella era assai oscura, eS'

seudo egli senza autorità, senza chiesa, e senza cre-

dito. Questa verisomiglianza in che è ella fondata? Un
pontefice romano era egli senza autorità e senza chiesa?

E che fosse ancor senza credito , come il provano essi ?

Ma torniamo agh scrittori ecclesiastici italiani

.

Vili. Caio prete della Chiesa romana, e probabilmente vm.
romano di nascita, fiorì sul principio del III. sec. , e fu ^^f"

.

I - 1 1 r^ ce -e scrittori

poscia ordinato ì' escovo delle Genti^ come atlerma ro-jarri: per-

zio
( Bibl. n. 48), ossia, come sembra doversi spiegare ,

«^*^« *'=\

mandato a predicar la fede a'GentiU che vivevan tra i Bar-jor nume-

bari . Alcuni libri egli scrisse a confutazione singolarmente ^^^

deli' eresia de' Montanisti , coi quali ebbe una conferenza; e

qualche frammento di questo autore ci è stato conservato da

Eusebio {Hist. eccl. l. i, e. 23; /. l, e. 28; /. 6. e. 10,
ec. ) . I due illustratori della Storia letteraria di Aquileia

monsig. Fonranini e il sig. Giangius. Liruti parlano' lunga-

mente di S. Ermete che dicesi tratello del ponteh S. Pio I,

e da cui si crede composto un trattato sulla celebrazion della

Pasqua {Fontaniui Hist. litter. aquil. p. 63; Liruti

Scritt. del Friuli ^. i^ /?. i
5 ) . Il p. Ceillier pare che non

si fidi abbastanza delle autorità che a provarlo da essi si

adducono {t. i, /?. 588), né io credo di dovermi trat-

tener nell'esame di una questione intorno a cui nulla potrei

aggiugnere a' mentovati scrittori . Ma uomo singolarmente

dotto fu Novaziano , di cui due opere ancor ci rimango-

no, una su' cibi giudaici , l'altra sulla Trinità, oltre alcune

altre che son perite. Egli però fece uso troppo reo del suo

stesso talento valendosene ad eccitare nella Chiesa romana
uno scisma ch'ebbe funestissime conseguenze (V. Ceillier

t. 3, j^y. 290). Questi sono i soli scrittori sacri de' quali

possiam gloriarci, oltre Lattanzio di cui orora ragioneremo,

mentre frattanto i Greci ebbero un Clemente alessandrino , ,

un Origene , un Ireneo , un Dionigi alessandrino ed altri

dottissimi uomini chela Chiesa illustrarono co' loro libri,
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Di questa diversità tra i Latini e tra i Greci due ragioni sì

possono a mio parere arrecare . In primo luogo le turbo-

lenze di Roma e dell' Italia tutta in tanti sconvolgimenti

,

a cui l'Impero fu in questi secoli sottoposto, che, come
fecero illanguidir in Italia gli studj tutti , cosi ancora vie-

tarono a' Cristiani l'applicarsi ferventemente alle scienze lor

proprie , alle quali vicende assai meno fu sottoposta la Grecia

e l'Egitto. In secondo luogo le persecuzioni che in Roma
e in tutta l'Italia furono più feroci e più sanguinose assai

,

che in altre provincie, perchè i Cristiani erano comunemente
sotto l'occhio de' monarchi persecutori; e quindi essi co-

stretti sovente o a fuggire , o nascondersi, non godevano di

qucll' agio e di quella tranquillità senza cui mal si possono

coltivare le scienze. Non è perciò a stupire che si pochi

scrittori* sacri troviamo in Italia di questi tempi

.

IX. IX. Lattanzio è il solo che colle sue opere abbia in

Diqual questi primi tempi acquistato gran nome, ed io lo ripongo

seLatiM-tra gli scrittori del III sec. perchè in esso cadde la mag-
zio

. gior parte della sua vita . Niuno degli antichi scrittori ne

accenna la patria. Tra' moderni alcuni il fanno africano,

appoggiati a ciò che nella Cronaca eusebiana si legge eh' ei

fu discepolo di Arnobio, di cui sappiamo che tenne scuola

di eloquenza in Sicca città dell'Africa; altri il fanno italia-

no, fondati sul nome medesimo di Firmiano, come se esso

volesse indicar Fermo sua patria . Fra questi più valorosa-

mente di tutti ha sostenuta una tal opinione il p. Edoardo

da S. Saverio carmelitano scalzo che su questo argomento

ci ha data una lunga ed erudita dissertazione ( in Lacfant.

Op. decaa i. diss, ij, 2). Egli afferma che in quasi tutti

gli esemplari a penna da lui veduti, benché nel frontespizio

si leggano solo i nomi di Lattanzio Firmiano ^ al fine

però di ciascun libro vi sono quasi sempre aggiunti il pre-

nome di Lucio e il nome di Celio . Dal che conchiude

che ove in altri codici si legge Cecilio ( come veramente

si -legge in quattro almeno ( V. Cai, MSS. BifA. reg. t.

3, cod. 1662,, 1663, 1667, 2617) di que' della regia bi-

blioteca di Parigi) debbasi attribuire ad error de' copisti.

Egli osserva inoltre , e prova con più esempj presi dalle an-

tiche iscrizioni , che Firmiani si dicono ancora i cittadini

di Fermo
; benché a dir vero gli esempj eh' egli ne arreca

,
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non mi sembrino convincenti. D9 varj passi di Lattanzio

a lui sembra di poter raccogliere chiaramente ch'egli stesso

si faccia romano , benché per ahro non ve n'abbia a mio

credere alcuno che possa far certa pruova . Da questi

e da altri somiglianti argomenti che presso lui si posson ve-

dere ,
egli congettura e sostiene che Lattanzio fosse della fa-

miglia de' Gei], che certo era romana, ma che in occasione

della spedizion di qualche colonia passasse a Fermo . A me
non pare che tutte le ragioni da lui addotte rendano abba-

stanza certa questa opinione
; ma parmi ancora che la ren-

dano abbastanza probabile. E certo s'egli ebbe tutti i nomi
che in alcuni codici gli si danno, cioè di L. Celio , o Ce-
cilio Lattanzio Firmiano

,
questi medesimi il mostrano al-

meno di origine romano. Inoltre lo stile ch'egli usa, colto

assai ed elegante, non par convenirsi ad uomo nato e vis-

suto in Africa , i cui scrittori benché sieno eloquenti , come
Tertulliano e S. Cipriano, hanno nondimeno una cotale

asprezza, per cui si distinguono agevolmente da' nativi La-

tini. Quindi mi sembra di aver sufficiente ragione a regi-

strarlo tra gli scrittori italiani , uguale almeno a quella che

gli Africani possono avere di registrarlo tra' loro.

X. Non è parimenti ben certo s'ei nascesse di genitori x.

cristiani, o se fosse prima per alcun tempo idolatra. Al- a^na^J,^
cuni, e tra essi gli scrittori della Storia letteraria di Francia, viu

che secondo il loto costume lo hanno annoverato tra gli

scrittori francesi, perchè visse per alcuni anni e mori in

Francia, dicono { t. ij, part. 2, p. 66) che egli abbracciò

la religione crist. in Niccrc.edia, ove era stato chiamato

a' tempi di Diocleziano per tenervi scuoh^ di eloquenza , e

che dopo averla abbracciata cessò da questo esercizio . Ma
il dotto p. le Nourry aiierm.a {^4pvar. crd B'ihl. PP. t.

2, dis:., 3^ ci) di non aver trovata in Lattanzio parola

alcuna da cui si possa raccogliere che egli sia stato per alcun

tempo idolatra. Lo scarso numero di scolari che in Nico- ^

media egli avea a cagione probabilmente della lingua latina

poco curata in una greca città, il té rivolgere a scriver li-

bri
,
per cui assai più che per la sua scuola divenne celebre.

Chiamato quindi nelle Gallic ad istruirvi il giovane Crisp

o

primogenito di Costantino, vi passò il rimanente della sua

vita, e vi mori in estrema vecchiezza circa l'an. 325, In-
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torno a che e alle altre cose che a lui appartengono , si

veggano singolarmente i suddetti autori della Storia lette-

raria di Francia , il p. Edoardo da S. Saverio da noi men-
tovato poc'anzi, e il p. Ceillier [t, 3./?. 387).

.,
^'- XI. Tra le opere da lui composte celebri sono sineolar-

iSiic ope- .....
re cloro mente le Divine Istituzioni nelle quah e combatte le gen-

^"^"'''^- tilesche superstizioni, e pruova la verità della religion cri-

stiana. Di esse ei fece ancora un Compendio, di cui esi-

ste il cel. codice nella regia biblioteca in Torino ( V. Cat,

Codd, MSS. Bìbl. taur. t. 2, p. 268^ cod. 840 ) . Pre-

gevolissimo è ancora il libro delle Morti de' Persecutori

j

che pqr la prima volta fu pubblicato da Stefano Baluzio .

Di esso alcuni vorrebbon credere autore un cotal Lucio Ce-
cilio , e non Lattanzio; ma le lor ragioni non sembran tali

a'piiuntendenti, che debbano farci dipartire dalla comune
opinione ( V. Ceillier l. e. p. 406 ) . Nella Cronaca euse-

biana egli vien detto il più erudito uomo dei suoi tempi
;

ma insieme si aggiugne ch'egli fu sempre povero per tal

maniera , che spesse volte delle stesse cose necessarie era

mancante . Di lui parla ancora con molta lode S. Girolamo

{De Script, eccles.c. 80), ma insieme osserva che più

felice egli tu nel combattere le gentilesche superstizioni , che

nel provare la verità della reUgion cristiana . Lactantius
,

dic'egli ( ep.^<).ad Paullinum
)
quasi quidam fluvius

eloquentiae Tullianae ^utinam tarn nostra affirmare
potaisset y quam facile aliena destruxit . E in vero

parecchi errori in ciò che al dogma appartiene , trovansi in

Lattanzio (V. Ceillier l. e.) ;
molti però de' quali sono a

lui comuni con altri scrittori sacri di questo tempo mede-
simo , in cui le cose della religione non avean ancor rice-

vuto quel lume che poscia da'generah Concilj e da' Padri

greci e latini de' susseguenti secoli è stato loro recato.
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Storia della Letteratura Italiana da* tempi

di Costantino il grande fino allo caduta
detv Impero occidentale ,

C A P I.

Favore dagV imperadori prestato alla Letteratura ,

e stato generale di essa in Italia

.

I. VJosrantino sollevato all'impero dopo la morte di Co- i-

stanzo Cloro suo padre l'an. 306, ma non divenutone pa-
^e^'^p^i'

cilìco possessore insieme con Licinio che Fan, ; 13. dopo la imp. co-

morte di Severo , di Massimiano Erculeo , di Massimiano *'^

Galero , di Massenzio e di Massimino , die gli aveano di-

sputato il trono
; e finalmente Fan. 323 ucciso Licinio che

di collega gli si era fatto nimico , rimasto egli solo signore

di tutte le ampie provincie soggette al romano impero
, ci

apre innanzi agli occhi una nuova scena e un nuovo ordm di

cose . La religion crist. che fino a questi tempi allor soia-

mente poteasi creder tranquilla
,
quando dagf imperadori

era , direi quasi , dimenticata , comincia ad essere la reli-

gione del trono ; e l' idolatria finor trionfante e superba
,

si riconosce ornai felice abbastanza , se è ancora sotFerta .

Questo sol basterebbe perchè ne' Fasti della Chiesa si do-

vesse onorar Costantino del glorioso soprannome di grande
,

che il consenso delle nazioni e de' secoli gli ha conceduto.

Ma egli se ne rendette ancor meritevole e in guerra con
valor militare

,
per cui combattendo felicemente i domesti-

ci e gli stranieri nimici giunse a tal fama che molte nazioni

barbare ne chiesero spontaneamente F alleanza e la prote-

zione , e in pace col mostrarsi adorno di tutti que" pregi che

conciliano a un sovrano P amore e la venerazione dei suddi-

ti . Tale è il carattere che di Costantino ci hanno formato

tutti gii autori per lo spazio di 14. secoli
;

e non i Cristiani

soltanto , ma gì' Idolatri ancora , se se ne traggono Giulia-

no l'apostata e Zosimo , i quah troppo chiaramente dimo-
strano il rabbioso loro livore contro de' Cristiani ; talché di

Zosimo dice lo stesso Fozio ( In bihl . ) eh' egli comune-
mente abbaia contro tutti gli uomini dabbene . Aurelio Vit-



374 Storia della Letter. Ital.
tore tra gli altri , che visse al medesimo secolo di Costan-

tino , ne parla con somme lodi ( De Caesar. e. 41 ) ;

benché egli stesso ed altri non abbian dissimulati i difetti

che m Ii'i pure si videro , e i falli in cui cadde singolarmen-

te negli ultimi anni della sua vita . Ma finalmente il sig. di

Voltaire ha ingegnosamente scoperto ed eloquentemente

mostrato in più luoghi dulie sue opere , che quel Costan-

tino a cui sì era finor accordato il soprannome di grande
,

non fu che un ipocrita , un impostore , e un crudele ti-

ranno . Noi ci rallegriamo con lui di sì belle scoperte ; ma
prima di dichiararci seguaci della sua opinione , come trop-

po facilmente hanno tatto alcuni de' suoi adoratori , il pre-

ghiamo a rispondere , non con ingiurie né con motteggi

,

ma con ragioni e con pruove a un certo ab. Nonnotte da

lui ben conosciuto , il quale ha avuto ardire di contradir-

gli ( Les Erreurs de Voltaire ^. i^ e. 4 ) , e di cui ci vien

detto che sia alquanto superbo
,
perchè il sig. di Voltaire

non ha avuto coraggio di fargli una seria e ragionevol rispo-

sta . E CI permetta frattanto di parlare di Costantino , co-

me ne han finora parlato tutti gli antichi ed i moderni

scrittori .

II. II. Ma in Costantino noi non dobbiamo cercare se non

dazionlu
^'° ^^^ appartiene alla letteratura italiana . E in questa par-

Costanti- te , a dir vero , noi non possiamo farne que' grandi elogi
nopoiire-^^j^g

pcr tanti altri riguardi a lui si debbono giustamente . La
ca danno

• v' i. ^ . i- i i
• • • t>

alla lette- citta di Costaiitinopoli da lui innalzata a gareggiare con Ro-
raturaita-p^jj

^ e scelta a sua stabil dimora , come a Roma e a tutta

l' Italia , cosi all'italiana letteratura fu sommamente fatale .

Roma avea tuttora il glorioso titolo di capitale del mondo
;

ma il mondo volgeasi colà ove risieder vedeva Pimperado-

re . I più importanti affari trattavansi a Costantinopoli , a

Costantinopoli accorrevano tutti i più illustri e i più celebri

personaggi
; e a Roma altro quasi non rimaneva che la ma-

gnificenza delle sue fabbriche , e un' ombra apparente di

pompa e di maestà . Quindi
,
per cosi dire

,
gli studj pas-

sarono da Roma a Costantinopoli , ed ivi fiorirono felice-

mente , ove sperar potevano ricompensa ed onore . Anche
allor quando dopo la morte di Costantino , diviso l" impe-

ro in due parti , Roma era considerata come la capitale

dell' impero d' Occidente , appena mai fu ella la ordinaria
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sede degl' imperadori ; ne è perciò a stupire eh' ella venisse

decadendo sensibilmente da quella grandezza a cui era sali-

ta ne' secoli addietro , e che la presenza de' Cesari , anche

in mezzo al tumulto e ai disordine deli' impero , aveale

conservato . II danno però di Roma tornò a vantaggio delle

altre città d' Italia
,
poiché non essendo più ella il centro

universale di tutto l'impero
,

gli studj che finora erano stati

in gran parte ristretti in essa e racchiusi , si vennero felice-

mente spargendo all'intorno ; e gli uomini dotti , non es-

sendo più tratti a Roma dalla speranza di acquistarvi gran

nome
,
più volentieri trattennersi nelle lor patrie , e ad esse

si renderon utili col lor sapere .

III. Nondimeno , benché Costantino per la sua Co- iii.

stantinopoli avesse quasi dimenticata Roma , non lasciò di ^^"''^•^"Ji-

ìT
• 1

•

1

• L D I-T
no nondi-

ravorire le scienze per tal maniera che noma ancora t l' Ita- meno pra-

lia se ne giovassero . Eusebio ce lo rappresenta come col- '''SS^efor

j IH 1
1- L • ' • -I •

mentasi»
nvatore dell eloquenza , e dice che in età giovanile erasi studj.

diligentemente esercitato negh studj di amena letteratura

( f^ it, Constant* L ij e. 19 ) ; che soleva egh stesso com-
porre i solenni ragionamenti che in diverse occasioni tene-

va ; e che scrivendoli in latino , facevali poi dagl'interpreti

traslatare in greco {ih, 7. 4, e. 32, 55 ) • Ma l'autorità di

Eusebio parrà forse sospetta ad alcuni , come s' egli abbia

composto un panegirico anzi che una storia di Costantino .

Ma oltreché nell' Epitome delle Vite degP Imperadori attri-

buita ad Aurelio Vittore si afferma ch'egli fomentò gli studj

delle lettere e delle arti liberali , una chiara pruova ne ab-

biamo nella Lettera di Costantino scritta a Porfirio Otta-

ziano , che insieme coi versi di questo poeta , di cui po-
scia favelleremo , è stata pubbhcata da Marco Velsero

( Velseri Op. t. i, ad cale.
) ;

perciocché in essa ei mo-
stra quanto impegno egli avesse nel fomentare le scienze

cosi scrivendogli : Defnìt quorìiwànm uigeniis Impe-
ratoruni favor , qui non secus doctrmae deditas men-
tes irrigare atque alere consuevit , quasi clivosi tra-
mitis supercilio rivus eJicitus , scaturientihus venis
arva arenila temperavit . Saeculo rpeo scribentes di-
centesque non aliter benignus auditus quam lenis

aura prosequitur : denique etiam studiis meritum a
me testìmonium non negatur j ec. Testimonio ancor
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più sicuro del favore da Costantino prestato alle scienza è

la legge a tal fine da lui pubblicata . Ella è inserita nel

Codice di Giustiniano ( /. ro^ fU. 51, hx 6
) , e in essa

Costantino comanda che i medici e singolarmente gli ar-

chiatri , e i gramatici , e tutti generalmente i professori delie

belle arti e i dottori delle leggi insiem colle mogli , co' fi-

gli
, e con tutte le cose loro esenti siano da ogni pubblica

gravezza , e che niuno si ardisca a recar loro ingiuria , o

noia di sorte alcuna
; e che loro si paghino i dovuti stipen-

dj , accioccbè più agevolmente possano istruir molti nelle

arti e negli studj . Tre leggi di Costantino di somigliante

argomento , e che concedono a' medici e a' professori i

privilegi medesimi , trovansi ancora nel Codice di Teodosio

( /. 13, lif. 3, le.x I, 2, 3 ) ; se non che ivi egli dichiara

che i professori delle scienze , benché non debbano essere co-

stretti ad accettare le cariche della repubblica
,
possan pe-

rò accettarle
,
quando lor piaccia : Fungi eos honorihus

volentes pennUtitnus , ìnvitos non cogimas . Un'altra

pruova ancora del suo amor per le scienze die Costantino

né privilegi e nelle libertà di cui onorò Arene , ove esse air

lora fiorivano felicemente , di che ci ha lasciato memoria
lo stesso suo nimico e biasimatore Giuliano ( Or. i ) . Fi-

nalmente per testimonianza di Eusebio egli facea con gran-

di spese raccoghere e moltiplicare i Sacri Libri
,
per ripara-

re il danno loro recato dagl'imperadori idolatri , che di ogni

sforzo aveano usato per toglierli intieramente dai mondo
{ Vii, Constant, h^) .

IV. IV. E ciò non ostante gh eruditi Enciclopedisti , ossia

uiT'pLso '^ ^'S* Diderot
, sembrano accusar Costantino , come se

dell' En- tosse si rozzo che appena sapesse leggere . Raccontano essi

JiaTu ( Encycl. t. ^^ art. Eclectisine ) sulla fede di Eunapio
,

questo ar-che Costantino per una pueril vanità di raccogliere nel tea-
gomento.

JJ.Q ^j^^, grandi applausi radunata avea a Costantinopoli una

innumerabil ciurmaglia di prigionieri , di stranieri , e di

barbari , Era dunque la città piena di abitanti che solean

recarsi al teatro , reggendosi a grande stento in piedi , tan-

to essi erano ubbriachi . Ma frattanto i centrar) venti aven-

do vietato r entrar nel porto alle navi che vi conduceano i

viveri
, il popolaccio costretto a venir digiuno al teatro

,

non fece udire le sohte acclamazioni . Sorpreso l'impera-
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dorè ne chiede il motivo . I nimicl di Soparro ( celebre fi-

losofo di quel tempo
)
gli dicono essere lui appunto che con

arti magiche teneva incatenati i venti , e ottengon sul punto

r ordine ch'ei sia ucciso . Cosi essi in poche parole ci rap-

presentano Costantino come ambizioso, imprudente , igno-

rante e furioso , e quindi autorevolmente conchiudono :

Perche mai dee accadere che tanti re coinandino

sempre , e non leg^an giammai ? Io credo certo che

se un tal fatto si attribuisse da Eusebio , da Lattanzio , o

da altro scrittor crist. a un Diocleziano , a un Giuliano , o

ad altro imperador idolatra , tutti i filosofi pensatori de' no-

stri giorni lo rigetterebbono come «finto a capriccio , o co-

me troppo semplicemente creduto da quegli autori . Ma egli

è Eunapio scrittor gentile che il narra , e il narra di Costan-

tino imp. cristiano . Dunque il fatto si dee avere per cer-

to . Ma chi fu egli cotesto Eunapio ? ,, Egli è uno scrittor

,

,, dice Fozio ( Bihl. ?i. 77 ) , che morde e maltratta tutti

,, coloro che colla loro pietà aggiunsero nuovo splendore

„ all'impero , e più di tutti il gran Costantino ; e al con-

,, trario esalta i malvagi
, e singolarmente Giuliano 1' apo-

„ stata , talché sembra che le sue Storie abbia composto

,, affin di lodarlo ,, . IJ Bruckero che pur non è né un pre-

giudicato claustrale
, né un fanatico superstizioso , dice che

un tal racconto h privo di ogni verosimiglianza ( Hi^t,

crii. Pìiil. t, 1, p. 161, nota i ) . Ma ciò che importa ?

Il fatto giova a screditar Costantino : dunque ad ogni mo-
do debb' esser vero . Io non voglio entrare su questo punto
a lunga dissertazione , che non appartiene al mio argomen-
to , Veggasi ciò che ne ha scritto il moderno autore della

Storia dell' Eclettismo ( Hist. de FEclectisme tA,art, 8 ) ;

il quale ha preso a confutare singolarmente l'articolo da noi

sopra mentovato dell'Enciclopedia , in cui la religion crist.

e que' che ne furono i più illustri sostenitori
, ci si rappre-

sentano in un aspetto odioso troppo e ingiurioso .

V. Dopo la morte di Costantino, che accadde l'an. 337, y
diviso l'impero tra i tre suoi figli Costantino , Costanzo e ConShna.

Costante , a quest'ultimo toccò in sorte l'Italia ; il quale
^^^^'^^f^^^®

quindi a tre anni venuto a guerra col suo fratel Costantino ,diCostan-

e rimastone vincitore , si vide padrone di tutto ì'Occiden-
*'"""

te j e ne resse l'impero fino ali' an. 350 m cui Magnenzio le lettere.

Tom. II. P. II. 25



378 Storia della Letter. Ital.

contro di lui sollevatosi gli tolse la corona e la vita . Ma
tre anni soli godè l'usurpatore dei frutti del suo delitto ; e

poiché dalle armi di Costanzo si vide ridotto agli estremi,

da se medesimo si uccise l'an. 353, e per tal modo rimase

Costanzo signore di tutto l' impero . Se si potesse dar fede

a ciò che di lui ne racconta Giuliano l' apostata suo cugino

e cognato , in due orazioni panegiriche innanzi a lui me-
desimo recitate , noi dovrem.rao creder Costanzo dotato di

una virile e robusta eloquenza ( Or. ly i^ p. 33_, 77^ ed.

Lips. 1696) . Ma ognun vede qual fede si debba a' pane-

girici recitati in tale occasione e da tal personaggio . Non-

dimeno anche Aurelio Vittore ne esalta assai 1' eloquenza

,

e ad e<;sa attribuisce l'aver vinto Vitrannione che avea usur-

pata l'impero ( Df Caesar. e. 42) . Ma certo assai diver-

samente ne parla Ammian Marcellino , il quale racconta

( H st. /. II, e. 16 ) eh' egli allettava bensi di mostrarsi

amante di erudizione , ma che avendo ing,egno ottuso né

punto abile all'eloquenza, rivoltosi a verseggiare , non fe-

ce mai cosa alcuna di qualche pregio . E somigliante è il

sentimento dell' autore dell' Epitome attribuita ad Aurelio

Vittore, il qual dice {c.66) ch'egli era bensi bramoso di mo-

strarsi eloquente , ma che non potendolo ottenere , mirava

con occhio invidioso coloro eh' erano eloquenti . Questa

invidia però non diede egli a vedere in riguardo al celebre

filosofo e sofista Temistio . Questi l'an. 34.7 gli recitò in

Ancira un' orazione panegirica , e Costanzo l'ann. 355 di-

chiaroUo senatore in Costantinopoli , e scrisse in questa

occasione al senato stesso una lettera , in cui il ricolmava

di lodi singolarmente pel coltivare eh' egli faceva i filosofi-

ci stud) . Temistio rispose a Costanzo con un'altra orazion

panegirica , in cui lo esaltava come il più grande filosofo

de' suoi tempi . Due anni appresso , mentre Costanzo era

a Roma , Temistio ne scrisse in Costantinopoh un enco-

mio con una nuova orazione , e mandogliela ;
e Costan-

zo ricompensollo con una statua di bronzo , che gli fece

innalzare . Così Temistio e Costanzo si rendevano lode per

lode , e onor per onore . Ma né gli elogi che Temistio fa

di Costanzo ci posson bastare perchè crediamo ch'ei fos-

se qual esh cel rappresenta ; né gli onori che Costanzo ac-

cordò a Temistio , ci bastercbbono a credere eh' ej ne fosse
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degno , se le sue orazioni che ci sono rimaste , non cel

mostrassero colto ed eloquente scritf(Me . Si può vedere ciò

che di Temlstio raccontano il p. Arduino ( Vit, Theinistii

ejiis Or. pi aefix. ) , il Fabricio {Bil/Lgr. t. 8^^. i, ec.)
,

il Tillemont ( Hist. des Emper. in Theod. art. 93, 94 ) ,

il Bruckero [Hist. crii. Phil. t. 2, p. 484 ) ed altri . Ei

non appartiene punto all' Italiana Letteratura • perciocché

ei venne bensi a Roma nell' andar ch'ei fece a Graziano

nelle Gallie inviato da Valente l' an. 376, e i Romani di

ogni mezzo usarono per determinarlo a soggiornare tra lo-

ro ; ma egU antipose Castantinop. a Roma , e prontamente

vi fece ritorno .

VI. Or tornando a Costanzo
,

dalle cose fin qui dette vi.

cgh è manifesto a mio credere , che questo imperadove Costanzo

non ebbe grande impegno nel fomentare le scienze , e che to io fa-

se egli fu liberale di onori e di ricompense verso di alcuno j
vorevole

.

ciò fu anzi per ambizione di esser lodato , che per deside-

rio di veder fiorire gli studj nel suo impero . In fatti non

troviam legge alcuna che da Costanzo a tal fine si promul-

gasse j mentre quasi tutti gli altri imperadori di questo secolo

se ne mostrarono in qualche modo solleciti, cornee dalle lecgi

lor si raccoglie , che sono inserite ne' Codici di Teodosio e di

Giustiniano, e delle quali verremo successivamente parlando .

Solo ritroviamo ch'egli apri in Costantinopoli a comune van-

taggio una pubbhca biblioteca , di che Temistio il loda , e a

giusta ragion
,
grandemente ( Or. i 3; V. etiam Qothofred.

iiot. ad Cod. theod. l. 14 tit. 9, hx 1 ) . Ma nel rima-

nente egli lasciatosi ciecamente aggirar dagli Ariani
,
po-

neva tutto lo studio in sostenerne il partito , e in opprimere

e perseguitare i Cattolici, avuto perciò in poco conto da' Cri-

stiani non meno che da' Gentili
;
poiché veggiamo che tiitti

ugualmente gli storici , benché il confessin detato di alcu-

ne virtù che ne avrebbon potuto render felice l' impero
,

affermano nondimeno eh' egh circondato e ingannato dai

consiglieri malvagi si fece spregievole e odioso a tutti . La
gelosia eh' egli ebbe de' successi felici che nelle Gnllie avea

Giuhano , il quale gli era , come abbiam detto ,
cugino in-

sieme e cognato , Io accese di fiero sdegno
,
quando udì

ch'esso dalle sue truppe in Parigi era stato acclamato augu-

sto • ma mentre i due imperadori si accostavano co' loro
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eserciti 1' un contro 1' altro , Costanzo mori nella Cilicia

P an. ^6i , e Giuliano senza ostacolo alcuno sali all' impero.
^Mi. VII. Giuliano non visse che 21. anni, e due anni soli

ii> dell' tenne 1 impero
;
nondimeno non vi ha torse imperadore

""P- ^iu- che ,)iù di lui sia noto. L'apostasia dalla religion crist. in

cui era stato allevato , onde ne ha avuto 1" obbrobrioso
" nome di apostata, lo ha renduto esecrabile ai Cristiani, e

caro a' loro nemici. Egli è un degli eroi di alcuni tra gii

scrittori moderni i quali , essendo per essi una cosa medesi-

ma superstizione e religione, non finiscono di esaltare co-

loro che ne scuotono il giogo. Il sig. di Voltaire, e dietro

lui la turba de' suoi attoniti ammiratori, cel propone come
un esempio di tutte le più belle virtù morali (V. Questìonsf

sur l'Encycl. t. 2, Apostati' ; Mèi. t. i, ce. ). A me non
appartiene l'esaminarne il carattere, e solo 10 prego colóro

che dall'eloquenza de" sopraddetti scrittori si sentano per av-

ventura persuasi delle eroiche virtù di Giuliano , a leggere

ciò che di lui scrive tra gh altri il Tillemont [Hist. des

Ernper. in Jul. art. 29, 30 ) il quale non afferma già au-

torevolmente , come altri fanno, ma colP autorità degh stessi

scrittori idolatri dimostra che tah virtù non furon poi in

quei grado si eccelso a cui da alcuni sono state innalzate .

Veggasi ancora la bella Vita che ne ha scritta 1' ab. de la

Bletterie, e l'anonimo autore della Storia dell'Eclettismo,

che esamina e ribatte {^t. i. art. 9. ) ciò che di Giuliano

h^'ino scritto gli Enciclopedisti( t. 3^ art Eclectisme ) .

N^^^lmeno io debbo parlar delle opere che di lui ci sono

rimaste; poiché egli ni^n tu italiano, ma oriondo dalia Dar-
dania, e nato a Costantinopoli , e in Atene fece per lo più

i suoi sfudj . Io debbo dunque cercar solamente ciò che

egli nel breve suo impero fece a prò delle lettere, e le leggi

che da lui a tal fine furono pubblicate
,
poiché essendo egli

imperadore dell'Oriente insieme e dell'Occidente, queste si

stesero ed ebbero vigore ancor nell'Italia.

VITI. Vili. Eijli uomo di vivace ingegno e coltivator diligente
""^

'"'"L!. de' buoni studi, pensò ancor saggiamente a' mezzi ondepromuove ^ _ ^
)'> t Oy?

gli studj . tarli fiorire felicemente . E prudentissima fu la legge da lui

pubblicata che leggesi nel Codice di Giustiniano ( /, io,

tit, ^1, /".r 7 ) . ,, I professori , dice egli , e maestri degli

„ studj conviene che siano rinnomad prima pe'loro costu-
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j, mi , e poscia ancora per T eloquenza . Ma perchè a tutte

„ le città io non posso esser presente, comando che , chiun-

„ que vuole insegnare , non accingasi di subito e senza ri*

,, flessione a un tal ministero , ma prima sia approvato da' se-

„ natori, e di comune consenso riceva dalla cuna la facoltà

,, d'insegnare. ,, Legge prudentissima certamente, e che se

fosse sempre osservata con quella esattezza che si conviene,

le scienze sarebbono sempre in più felice stato, che comu-
nemente non sono. Egli innoitre, che godeva sopra ogni

cosa di esser creduto grave e severo filosofo, era ognor cir-

condato da numerose schiere di tali uomini ( Euiiajì. Vii,

Sopii, e. 5 ) che o erano , o vantavaasi di essere in questa

scienza eccellenti. Giuliano gli onorava; ed essi speravano

che agli onori avrebbe congiunte aucor le ricchezze di cui

la filosofica austerità non rendevagli abbastanza nimici. Ma
il breve regno ch'ebbe Giuliano , non permise loro di veder

condotte ad effetto sì liete speranze .

IX. I soh Cristiani furono quelli alla letteratura dei quali iX.

ei mosse guerra. Egli veggendo che i tormenti e le morti , ^^^ ^\^

con cui altri imperadori avean cercato di annientarli, aveanoCrìstìfini-

anzi prodotto un contrario effetto , si determinò di com-
batterli almeno per qualche tempo in altra maniera, che

certo sarebbe riuscita lor più fatale, se il comando da lui

fatto avesse avuto vigore per lungo tempo . Ordinò egli dun-
que che i retori e i gramatlci cristiani cessassero dalP inse-

gnare, quando passar non volessero al culto de' numi. Am-
mian Marcellino scrittore idolatra chiama questa legge cru-

dele : JUiid inclemens y quoti docere vetuit magistros
rhetoricos et grammaticos christianos , ni transissent

ad nitrninum cultiun {Hist. l. 22^ e. io; /. 25. e. 4) /
e a ragione , perciocché per tal modo egli li constringeva o

ad abbandonar la lor religione, o a vivere in una vergognosa

ignoranza , e a divenir per tal modo oggetto del comune
disprezzo, e ad essere insiem privi di quel sapere che a di-

fender la Icr credenza contro la sottigliezza de'pagani filo-

sofi era necessario . Di questo editto di GiuHano , oltre che

più altri autori fanno menzione, egli stesso ci ha lasciato

memoria in una sua lettera, in cui insulta a' Cristiani, per-

chè usino nelle loro scuole degli autori profani, essi che non
credono in quegl'iddii che dagh autori medesimi son no-
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minati, e comanda loro che o credano essi ancora ciò che

credevan gh autori cui spiegano a'ior discepoh, o cessino

dal piùspiegarh , e son vadano
, die' egli , alla Chiesa de' Ga-

lilei , e vi spieghino Matteo e Luca ( ep. 42 ) . E cosi av-

venne in fatti, dice Paolo Orosio {Hisl. 7.7, e. 30), che

quasi tutti i maestri cristiani abbandonaron l'impiego, e

cessarono dal tenere scuola
; e due fra gli altri furon celebri

pel generoso sagrificio che fecero della lor cattedra, perchè

celebri erano pel lor sapere, cioè Proeresio ch'era sofista

in Atene, a cui benché Giuliano per la stima in che avea-

lo , volesse accordare esenzione dalla universal legge , egli

non volle usarne, e spontaneamente lasciò l'impiego i^Cliron.

Euseb. ad an, ^66); e Mario Vittorino africano che al-

lora era retore in Roma, e il qual pitre
,
per testimonio di

S. Agostino ( Confess. L 8, e.
"J ) , anziché abbandonare

la tede , scelse di rinunziare alla scuola per cui godeva in

Roma si grande onore . Né solo fece egh divieto a' Cristiani

di tenere scuola, ma, come atFerma oltre più altri scrittori

Teodoreto {JJist, Z. 3, e. 8
) ,

proibì loro ancora l'appli-

carsi agh stud) della poesia, dell'eloquenza e della filosc*-

fìa
,
per riuscir megUo di tal maniera al suo intento , cioè

che i Cristiani divenissero uomini incolti e vili per la loro

ignoranza . Alcuni su questo secondo divieto di Giuliano

hanno mosse difficoltà, e si sforzano di mostrarlo non ben

accertato ; ma leggansi le pruove che ne arrecano il Tillc-

mont { Hist, eccL t. Jj art. 3 sur Ju'len), l'ab. de la

Bkrterie ( rie de Julien p, 263, ed. 2) , e Tobia Eckar-
do [Misceli, lips.t. 4, /?. 195 ), e vedrassi che non
vi ha cosa provata più evidentemente di questa.

X. X. Questo editto però assai poco tempo si tenne in vigo-
rremar».

j-e
,
perchè presto mori Giuliano ucciso dopo due soli interi

tìiiiano I anni d'impero nella guerra contro Sapore re de' Persiani

.

in favor Gioviano che gli succedette , non ebbe che circa 8 mesi
de^li stu- I, • P . , . .^ .

,

4ij, d impero, e nulla perciò ci oltre a scrivere che appartenga

al nostro argomento .Valentlniano 1 sollevato dopo Gioviano

air impero , dichiarato avendo suo collega Valente suo fra-

tello, a lui lasciò la cura dell'Oriente, per se ritenne quella

dell'Occidente; el'an. 367 si associò Graziano suo figho

fanciullo appena di 8. anni. Valente dunque non appartiene

p.unto air Italia , su cui egli non ebbe dominio alcuno . Va-
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lentiniano che in mezzo a singolari virtù che il renderono

uno dei più grandi sovrani, ebbe ancora non pochi diietti,

e quello singolarmente di una eccessiva severità e di un im-

petuoso e infrenabile sdegno , fu ancora uom colto e amante

della letteratura
,
poiché Ausonio alierma eh' egli anche im-

peradore dilettavasi talvolta di verseggiare ( Ausoni. Op. p,

373. ed. Paris. 1730), anzi rammenta un Centone di

versi virgihani in occasione di nozze da lui composte-
; e

Ammianr Marcellino aggiugne
( /. 30, e. 9) ch'egli scrivea

e dipingeva ancora assai bene, e che, benché fosse parco

nel ragionare, avea ciò non ostante dell'eloquenza. Ei non-

dimeno l'accusa ( ih. e. 8 ) che, a somiglianza di Adria-

no, per una cotal vanità di comparire egli solo in ogni cosa

eccellente, invidiasse agli uomini dotti da cui potesse te-

mere di essere superato . Ma checchessia di un tal difetto
,

che in lui non riconosceva Temistio , il quale anzi ne loda

la regale munificenza con cui fomentava gli studj, conce-

dendo premj ed onori a chi in essi si esercitava con lode

Or II.), esso certo non lo distolse da! provvedere ai mezzi

con cui avvivar sempre più il fervore nel coltivarli . Ne ab-

biamo in pruova parecchie leggi , le quali benché siano pub-

blicate a nome comune di lui e del suo fratello Valente
,

avendo esse nondimeno per singoiar loro scopo gli studj di

Roma , egli è manifesto che debbonsi attribuire a Valenti-

niano. Celebre sopra tutte è quella con cui parecchi savis-

simi provvedimenti da lui si danno intorno alla condotta di

quelli che per motivo di studio venivano a Roma. Ella è

ben degna di esser qui riportata distesamente ( Cod. theod.

l. 14^ tit. 9^ lex I ) . Quiciinque ad Urbetn discendi

cupiditate veniunt
,
primitus ad Magistrutn Census

Provincialium Jiidicuni , a qiiihus copia est dandcb-

veniundi ^ ejusmodi litteras proferanty ut oppidaho-
minum etiiatales et merita expressa teneantur . Dein-
de ut in primo statim profiteantur introita, quihus

potissimum studiis operam navare proponant . Tertio

ut hospitia eorum soilicite Censualium norit offLcimn ,

quo ei rei impertifint curam
,
quani se adseruerint

expetisse. Idem immineant Censaales^ ut singuli eo-

rum tales se in conventibus praebeaut^ quales esse

debent j qui turpem inhoaestamque famam et con-
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sociationes

(
qaas proximas putainus esse crimini-

bus ) aestiment fngiendas , neve spectacula frequen-

tiiis adeant , aut adpetant vulgo inteinpestioa con-

vìvia . Quin etiam tribitimus potesfatern y ut si quis

de his non ita in Urbe se gesserit
,
quemadmoduin ii-

beralium rerum, dignitas poscat , publice verberibus

adfectus y statimque narigio supcrpositus abjiciatur

Urbe j, doniumque redeat . His sane , qui sedulam opc
ramprofessionlbus navant , usque ad vigesimum aeta-

tis suae annum Rornae licei comniorari . Post id vero

fr.mpus , qui neglexit sponte renieare , sollicitudine

Praefecturae etiam impurius ad patriam revertatur ,

Verum ne haec perfunctorie fortasse curentur , prue-

celsa sinceritas tua officìuni Censuale commoneat

,

ut per singulos menses y qui y vel unde veniant , quivc

sint , prò ratione ternporis ad Africam vel ad caete-

ras Provincias remittendi brevibus comprehendatyhis
damtaxat exceptis , qui Corporatorum sunt onerìbus

àdjuncti , Similes autem brevis etiam ad scrinia

mansuetudinis nostrae annis singulis dirigantur: quo
meritis singulorum institutionibusque compertis utruin

quandoque nobis sint necessaria judicemus , Dat,
JIII, Id, Mart. Triv. Valentiniano et Valente IH,
A. A. Coss . Intorno alla qual legge veggansi le annotazioni

eie riflessioni del Gotofredo ne' suoi Conienti al Codice

teodosiano. Ermando Conringio in una dissertazione da lui

pubblicata su questa legge ( Sallengre t. 3 . Thes, An-
tiq. )

, e il p. Gius. Caratla chierico regol. nella erudita sua

opera de Gymnasio romano ( f. 1, e. 3 ), il quale ha

diligentemente raccolte tutte le leggi a favor degli studj da-

gl' imperadori promulgate.

XT. XI. Né agli scolari soltanto , ma a' professori ancora prov-

Aitre vide saggiamente Valentiniano. E primieramente per to-

luf^pcTcfo gliere ogni forza al divieto che a' Cristiani avea fatto Giu-

puLbiica-liano, egli permise che chiunque per probità e per elo-
**

quenza fosse abile ad istruire i fanciulli, aprisse pubblica

scuola, o, se aveala interrotta, la ripigliasse ( Cod. theod.

l. Z2 , tit. 3, lex 6 ) . A' medici e a' professori tutti di Roma
confermò il privilegio di esenzione da' pubblici aggravj , di-

chiarando che di esso godessero le lor mogli ancora , e che
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non fossero costretti ad arrolarsi nella milizia , ne ad allog-

giare i soldati ( ib. L J ) Alle Gallie ancora ei rivolse il pen-

siero, e ordinò ad Antonio che ne era perfetto, che nelle

più popolose città vi fossero retori e gramatici greci ugual-

mente e latmi, che tenessero pubblica scuola, e sul regio

fisco assegnò loro un giusto stipendio {ib I. n ) . E per-

chè alcuni per sottrarsi agl'impieghi e agli aggrav) che nella

lor patria avrebbe lor convenuto di sostenere, sen venivano

a Roma, e vantandosi valorosi filosofi pretendevano di go-

dere de' privilegi lor conceduti, egli comandò che trattine

quelli che con diligente esame fossero riconosciuti degni di

cotal nome, gli altri se ne tornassero alle lor case;
,,

per-

„ ciocché , die' egli [Cod.Justiii.lib.io^tit. 52, Zejr 8),

„ ella è cosa indegna che chi si vanta di sostenere i colpi

„ ancora della fortuna, non veglia poi ancora sostenere

,, gl'impieghi della sua patria. „ Vedremo altrove le pru-

dentissime leggi ch'egli prescrisse a' medici, perchè essi eser-

citassero l'arte loro in quella maniera che al vantaggio pub-

blico è necessaria. Tutte le quali leggi ci fan conoscere

chiaramente quanto fosse Valentiniano sollecito perchè fio-

risser le scienze , e perchè i loro coltivatori godessero di

quegli agi che più dolce rendono il coltivarle. Abbiamo an-

cora una legge di Valentiniano e di Valente dell' an. 372,
in cui alcuni opportuni provvedimenti si danno per la pub-
blica bibhoteca

; ma , come chiaramente dimostra il Goto-
fredo nelle note al Codice teodosiano {ad ì. 14, tit. 9,
lex 2, ) , essa non appartiene che alla città di Costantino-

poli, e non deesi perciò attribuire che al solo Valente.

XII. Ciò non ostante Ammian Marcellino parlando dello ^ir
stato a cui in questi tempi era Roma ( /. 28, e. 4 )

, ce neNondime-

fa una tetra e orribile dipintura, e ce la rappresenta come "^3",^^°^

sepolta in tutti i più infami vizj
; e per ispiegare a qual- se- indecadi-

gno fosse arrivata insieme col libertinaggio ancor l'ignoran- j^^"^^" ''

za, dice che alcuni, odiando quasi veleno il sapere, non
curavansi di leggere altri libri fuorché il satirico Giovenale
e lo storico Mario Massimo, di cui nel Libro II si è fatto

cenno . Più ampiamente ancora , anzi con una eccessiva lun-

ghezza, egli non molto dopo descrive (/. 30, e. 4 ) lo stato

infelice in cui le lettere erano in Oriente a questi tempi me-
desimi, e il reo uso che dell'eloquenza e della giurispru-
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denza comunemenre faccvasi. Ma di ciò che ivi accadesse,

none mio intento di ragionare. Cosi tutte le leg^ji pro-

mulgate a promuover le scienze non giovan punto, quando
il costume è guasto per tal maniera che gli uomini uni-

camente occupati de'lor piaceri poco , o nulla si curano

degli stud) e delle arti ; e si può qui ancora applicare il detto

del medesimo Ammian Marcellmo, il quale nel passo so-

praccitato parlando del libertinaggio romano dice che i de-

litti e le sozzure dissimulate per lungo tempo dalla negli-

genza de' governanti eransi radicate per modo che il famoso
cretese Epimenide non sarebbe stato valevole a ripurgarne

Roma. Convien dir nondimeno che molto numero di fo-

restieri venisse a questa città per motivo di studio, poiché

non avrebbe Valentin-ano promulgata la legge da noi poc'an-

zi recata, se l'occasione e il bisogno non l'avesse richiesto
j e

vedrassi ciò ancora più chiaramente quando avremo a par-

lare de' celebri professori d'eloquenza che vennero a Roma,
e degli onori che vi riceverono. Ma anche nell'epoca pre-

cedente abbiamo osservato che maggior era il numero degli

stranieri i quali per coltivare le scienze venivano a Roma ,

che non de' Romani i quali nella lor patria stessa le colti-

vassero .

xni. XIII. A questi tempi medesimi par che appartenga un
resiimo-^^jj.j.Q ainaro rimprovero che lo stesso Ammian Marcellino

pra ciò ta a' Romani, intorno al niun conto che facevasi de'buoni
^'-^'"'"'* studj. Egli dopo aver detto (/. 14, e. 6), parlando pure

Cellino . dello stato di Roma al tempo in cui egU scriveva , che le

^ase nelle quali una volta si coltivavan gli studj , risonavano

allora del suono di molli stromenti, che a' filosofi succeduti

erano i. musici, agli oratori i giocolieri, e che le bibhote-

che erano a guisa di sepolcri perpetuamente chiuse, così

aggiugne
: ,, Finalmente a tale indegnità si è giunto perfino

„ che costringendosi non ha molto per timore di carestia

,, ^d uscire precipitosamente di Roma tutti gli stranieri, i

„ coltivatori delle belle arti ne sono stati, benché fossero

„ in piccol numero, immediatamente cacciati... ma a

,, tremila saltatrici co' loro Cori e con altrettanti loro mae-

„ stri non si é pur fatto motto . ,, Am.miano scriveva , co-

me vedremo , verso i tempi di Teodosio il grande; e perciò

di una cosa accaduta a' tempi di Valentiniaiio poteva ragio-
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narc come ài cosa di recente avvenuta. In fatti pare che

di questo editto medesimo favelli Simmaco che tu prefetto

di Roma Fan. 384, allor quando dice ( /. 2, ejj. 7 ) : ,,

„ Noi temiamo la carestia, e perciò cacciamo coloro a cui

„ Roma avea aperto liberalmente il seno ; e supponiamo

,, ancora che con tal mezzo venghiamo ad esser sicuri;

„ ma questa sicurezza medesima quale odio delle provin-

,, eie tutte accende contro di noi!,. Quindi questa potè

appunto essere quella fame che fu in Roma a' tempi di

Graziano, cioè l'anno 383 in cui questo ottimo principe

fu ucciso, o in alcun altro degli anni ultimi di questo se-

colo, ne' quali sembra che frequente fosse in Roma e in

tutta Italia la carestia. Io facilmente mi persuado che vi

abbia della esagerazione in questo e negli altri sopraccitati

passi di Ammian Marcellino, il quale parmi scrittore che

tutte le cose ci rappresenti nel più nero aspetto di cui siano

capaci . Ma ei non dovea certo fingere interamente , scri-

vendo di cose di cui potevan essere testimonj coloro che

leggevano le sue Storie, e convien perciò confessare che,

benché non mancassero in Roma anche al presente uomini

e professori assai eruditi ed eloquenti, assai nondimeno in-

felice era generalmente lo stato della romana letteratura.

XIV. Valentiniano I fini di vivere l'anno 'ij^ per un ^?^^y-
.. ,, . . ^ Il I-

Elogio
eccessivo trasporto di collera da cui tu preso parlando cogli deir imp.

ambasciadori de'Quadi . Graziano suo figlio , e già, come ^''''^^'*"*3.

abbiam detto , dichiarato augusto da suo padre, aveva allora

16 anni di età . L'esercito volle avere un altro imperado-

re ancor più fanciullo , e gli associò il suo fratello Valen-

tiniano TI che non contavane che 4,05. Frattanto Valen-

te combattendo contro de' Goti , sconfitto da essi , e rifu-

giatosi in una casa , vi fu da' nemici arso vivo l'anno 378.
Graziano accorre al soccorso dell'impero orientale

, e chia-

ma in suo ajuto Teodosio capitano sperimentato che vince

e risospinge di là dal Danubio i barbari vincitori • e perciò

da Graziano viene inna'^ato all' impero d' Oriente . Gra-
ziano principe di amabilissima indole e di singolari virtù fa-

ceva concepir di se st-esso le più liete speranze , e gli studj

ancora potevano lusingarsi di avere in lui uno splendido

protettore . Aveali egli coltivati diligentemente sotto la di-

rezione del cel. Ausonio , cui per segno di gratitudine sol-
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levò poscia all' onore del consolato . Questi ne loda assai

l'eloquenza , la grazia , la forza dal ragionare {Grafiar,

aciio prò coiisuL ^i. 68
) , e altrove dice eh' essendo im-

peradore , tutto il tempo che dalle guerre s dagli affari

gli rimaneva libero , soleva impiegare ne' poetici studj

{epi.gr. I ) :

Arma Inter , Chunnosque truces , furtoque nocentes

Sauromatas
, quantum cessai de tempore belli

,

Indulget Clariis tantum iriter castra Camoenis .

Vix posuit volucres strideutia tela sagittas
^

Musarum ad calamos fertur manus ; olia uescit

,

Et commutata meditatur arundine Carmen .

Sed Carmen non molle modis ; bella horrida Martis

Odrysii , Tressaeque viraginis arma retractat .

Exulta Aeacides , celebraris vate superbo

Rursum ; Romanusque libi contLngit Homerus .

Egli è da credere che in queste lodi avesse non picciola par-

te r adulazione . Non si può però dubitare che Graziano non
avesse e talento e inchnazione a coltivare non meno che

a fomentare le lettere .

XV. XV. Ma le belle speranze che di lui si erano concepi-

re di Teo-^^ » svaniron presto; poiché sollevatosi contro di lui Mas-
dosio. simo suo generale T an. 383 , mentre il giovane principe

abbandonato dalle sue truppe cerca di salvarsi fuggendo,
raggiunto ed arrestato a Lione vi fu ucciso in età di soli 24
anni . Teodosio fu costretto a dissimulare per alcun tempo

,

e a riconoscer Massimo imperadore , per timore ch'eghnon
opprimesse il giovinetto Valentiniano II . Ma avendo il ti-

ranno costretto Valentiniano a fuggir dall'Italia, Teodosio

venuto con lui a guerra il vinse , ed ebbelo nelle mani ; e

mentre egli inclinava a usargli pietà Massimo da' soldati fu

ucciso Pan. 388. Valentiniano II rimesso sul trono d'Oc-

cidente sotto la tutela di Giustina sua madre ,
celebre pel

cieco impetuoso suo zelo a favore dell' arianesimo
,
poco

tempo visi mantenne, ucciso egli pure l' an. 392. in età

di soli 20 anni per opera del ribelle suo generale Arboga-

sto . Ma questi ancora insieme con Eugenio da lui posto

sul trono periron presto sconfitti da Teodosio l'an. 394,
quegli uccisosi di sua propria mano

,
questi per comando

di Teodosi^ che rimase per tal maniera imperadore dell' O-
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riente e dell' Occidenre insieme coMue suoi figli Arcadio e

Onorio . Egli ancora però fini presto di vivere
,
morto in

Milano nel seguente anno 395 in età di 50 anni
;

princi-

pe per pietà
,
per valore

,
per tutte le più belle virtù degno

d'essere paragonato co' più illustri sovrani , e di cui tutti

gli antichi scrittori gentili non meno che cristiani parlano

co' più grandi elogj , e che solo in questi ultimi anni è

stato maltrattato da alcuni
,
presso i quali T onorare e il pro-

teggere la religione è troppo grave e non perdonabil delit-

to . A' tempi di questi imperadori non troviamo ne alcuna

legge , ne altra cosa veruna fatta a prò delle lettere . Anzi

a questo tempo medesimo si dee fissare ciò che racconta

Simmaco che di questi giorni appunto viveva in Roma
j

cioè che a' professoti del romano ateneo tolti furono gh sti-

pendj , di cui per legge di molti imperadori solevan essi go-

dere . Spera , scrive egli a Efestione
,
plures tìbi actii-

tiun hospites adfiituros , postquam romanae juventu-

tis magìstris subsidia detracta sunt solemnis alìnio-

niae ( Z.^, ^j9«33 ) • Per qual motivo ciò si facesse , né Sim-

maco il dice , né alcun altro antico autore •, ma egli é ve-

risimile che ciò avvenisse in occasione della carestia da cui

Roma fu più volte a questi tempi travagliata ed afflitta • e

forse le cose continuarono sul piede medesimo sino a' tem-

pi di Atalarico , di cui vedremo che fece legge che a* pro-

fessori si pagassero i dovuti stipendj .

XVI. Dopo la morte di Teodosio l' impero occidenta- infeiic»

le prese un rovinoso tracollo . Onorio principe debole e stato adi'

senza virtù ugualmente che senza vizj , e Stiiicone suo nii-
'^"^l^pj^^'jj

nistro e general dell'armata , uomo in cui i grandi vizj pa- Onorio ,

reggiavano le grandi virtù , Io trassero al precipizio
,
que-

gli colla sua viltà
,

questi coli' abuso de' suoi talenti . I Go-
ti , i Vandah

,
gli Alani

,
gli Svevi ed altri popoli barbari

cominciano a invadere l'Italia e le altre provincie. Stiiicone

li combatte con felicità ugale al suo valore
, e li vince e

li rispinge più volte ; ma poscia spinto dall ambizione e

avido di porre sul capo ad Eucherio suo figho l'imperiai

diadema , egli stesso di nuovo gì' invita in Italia . Né egli

né Eucherio non poteron godere il frutto del lor delitto
,

uccisi amendue per ordine di Onorio
,
poiché ebbe sco-

perte le loro trame , Ma frattanto Alarico con un iminen-
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so esercito de' suoi Goti ritornato in Italia, per l'impru-

denza e per la viltà di Onorio giunge finalmente ad en-

trare col suo esercito in Roma Pan. 4.10. Quali fossero i

funesti effetti del sacco che per tre giorni le diedero i Bar-

bari, egli è più facile immaginarlo che accertarlo. Niuno
degli scrittori che ne ragionano trovavasi allora in Roma,

in altra città vicina; molti ancora sono di tempo assai po-

steriore. Quindi certe spaventose immagini che ce ne rap-

presentano alcuni, egli è probabile che siano esagerate al-

quanto, come veggiamo spesso accadere che le relazioni di

un fatto accaduto tanto si accrcscan più, quanto più s'al-

lontanan dal luogo in cui è accaduto. Alarico uscito di

Roma mori poco dopo nella Calabria. Ma ciò non ostante

l'impero non ebbe pace, e parvero rinnovarsi i tempi di

Gallieno, quando da ogni parte sorgevan usurpatori del tro-

no, e da ogni parte sbucavano Barbari a devastar le pro-

vincie. Cosi dopo 28 anni d'infelicissimo regno mori Ono-
rio a Ravenna l'an. 423 in età di soli 39 anni. Arcadio

suo tratello imperador d'Oriente era morto fin dall' an. 408,
lasciando r impero al suo figliuolo Teodosio li, fanciullo

di soli sette anni

,

XVII. XVH. Valentiniano UT, figliuol di Placidia sorella di
E sono Onorio e del gener. Costanzo

,
poiché fu ucciso l' an 425

niano III. Giovanni segretario di Onorio che avea usurpato l'impero",

fu da Teodosio II. innalzato alla dignità imperiale nell'Oc-

cidente sotto la tutela della sua madre Placidia
,
poiché egli

era fanciullo di '7 anui . L' Itaha sotto l'impero di Valen-

tiniano III fu per lungo tempo tranquilla; mentre frattanto

le rivalità del co. Bonifacio e del gener. Aezio trassero in

rovina l'Africa, e in parte ancora la Francia e la Spagna.

Ma l'an. 452 il cel. Attila re degli Unni invitato da Ono-
ria sorella dell' imperadore colla promessa delle sue nozze e

della metà dell'impero entra furiosamente in Italia, espu-

gna Aquilea, e corre saccheggiando e incendiando gran

parte d'Italia. A Roma soprasrava probabilmente l'ultimo

eccidio, se il gran ponref. S. Leone venutogli incontro presso

a Mantova non avesse colla sua eloquenza impiacevolito

quel barbaro, e determinatolo a tornarsene alle sue provin-

cie, ove poco dopo fu ucciso. Ma una particolar circo-

stanza non vuoisi qui omettere, che troppo da vi<;ino ap*
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partiene al nostro argomento ;

cioè che se Attila fosse ri-

masto padron d'Italia, sarebbe ben presto interamente pe-

rita ogni letteratura. Egli è Pietro Alcionio nei suo libro

de Exilio {p. Ili ), che ci ha conservata memoria, tale

essere stato il pensiero di Attila
,
pensiero degno veramente

di un re degli Unni . Egli introduce il card. Giovanni de' Me-

dici a raccontare che nella sua bibhoteca eravi un libro d'in-

certo autor greco intorno le cose da' Goti operate in Italia,

in cui narravasi che Attila
,
poiché vi entrò vincitore , tanto

desiderava di propagarvi la lingua sua propria , che fece leg-

ge che niuno più usasse della latina, e chiamo dal suo paese

maestri perchè insegnasser la gotica. Ma a dir vero, io dif-

fìcilmente m'induco a dar fede a questo racconto • né parmi

probabile che Attila, il quale altro non fece che correre a

guisa d'impetuoso torrente l'Italia, né potè certo conside-

rarla mai come sua, pensasse a pubblicare tal legge,

XVIII. Tre anni soli sopravvisse Valentiniano all'in- Le-.oi fa-

vasione di Attila, ucciso da' congiurali l'an. 4<;5 in età di voievoU

36 anni, principe timido, vizioso e indolente, che vide
j^j'^jp^'^i]

l'impero all'orlo di una totale rovina senza punto commuo- Teodosio

versi, e che abbandonando ogni cosa in mano di pessimi P' ^

consiglieri, giunse persino a uccidere di sua mano il valo-

roso Aezio, perché un vile eunuco gliel fece credere mac-
chinator di congiura . Abbiam nondimeno alcune ottime

leggi intorno alle scuole e a' pubblici professori da lui insie-

me e da Teodosio II promulgate . Tra esse è memorabil

quella che leggesi nel Codice di Giustiniano col titolo; De
studiis liheralibus Urbis Romae et Constaiitinopoli-

tanae (/. ii, tit. i8), nella quale veggiamo più cose sag-

giamente ordinate su quest'oggetto. Vietano essi dapprima

che niuno ardisca ingerirsi da se medesimo nel difficile

ministero d'istruir nelle lettere la gioventù. A coloro che

nelle case private tengono scuola , non si divieta il farlo
; ma

quelli che insegnano nelle scuole pubbliche del Campido-
glio, non vuoisi che possano aprire ancora scuole private.

Quindi si determina il numero de' professori del Campido-
glio: tre oratori ossia retori latini, e cinque sofisti greci,

dieci gramatici latini ed altrettanti greci. A questi si ag-

giunga uno che spieghi le quistioni alla filosofia apparte-

nenti j due altri che dichiarino e interpretin le leggi. Tutti
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i professori finalmente si vuole che abbiano le scuole lor

separate per insegnare; sicché non siano l'uno all'altro di

vicendevol disturbo . Ed ecco con questa legge formata
,
per

cosi dire, una intera e compita università in Roma. Ma
questa legge che, qual è espressa nel Codice di Giustinia-

no, comprende veramente anche le scuole e i professori di

Roma, fu ella veramente a' tempi di Valentiniano ITI pub*

blicata per essi ancora , o solamente per quelli di Costan-

tinopoli? Il soprailodato p. Caraffa contro il sentimento

del Gotofredo sostiene che fin d' allora comprese amendue
le città imperlali. Ma a me sembra che le ragioni dal Goto-
fredo arrecate comprovino chiaramente la sua opinione ( ùi

not» ad Cod. theod. l. 14^ Ut. 9), poiché questa legge

è connessa, com'egli osserva, con ahre che appartengono

a Costantinopoh , e Valentiniano III era allora fanciullo di

7 anni, e non potè perciò aver parte in questa legge che

da Teodosio solo fu pubblicata, e poscia da Giustiniano fatta

comune anche a Roma.
XIX. XIX. In fatti troppo infelice era allora lo stato di que-

invasione sta città
,
perché si potesse pensare a farvi rifiorire le scien-

di (jcn.se- *.
. ^ ' ,

,
... ,

rico .

ze
;

e assai peggiore ancor se ne rece la condizione dopo
la morte di Valentiniano III, ucciso, come si è detto, l'an.

455. Poco oltre a 20 anni si mantenne ancora il romano
impero, e in si breve spazio di tempo vedremo nove im-
peradori succedere l'uno all'altro, quasi tutti costretti a di-

scender dal trono appena v'eran saliti. Massimo ch'era sta-

to, benché occultamente, il principale autore della morte

di Valentiniano, fu il primo a prendere il diadema, uomo
che per le più luminose cariche con singolare onor soste-

nute sarebbene sembrata degno, se non l'avesse usurpato.

Eudossia vedova di Valentiniano, nulla sapendo ch'ei fosse

stato il traditore di suo marito, accettò le nozze di Massi-

mo. Ma poiché egli credendosi ornai sicuro le ebbe sve-

lato r arcano , ella montò in furor cosi grande , che per ven-

dicarsi chiamò dall'Africa Genserico re de'VandaU. Questi

viene in Italia con un possente esercito. I soldati romani l

atterriti si rivolgono contro di Massimo, e dopo tre soli !

non interi mesi d' impero lo uccidono . Ma Genserico s'avan-

za ed' entra furiosamente in Roma . Il gran pontef. S. Leone
che avea calmato il furibondo Atti,ia, ottenne ancora dal
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Vandalo, che non usasse coli' infelice città e co' miseri cit-

tadini né fuoco né tormenti né strage. Quattordici giorni

durò il saccheggio, e quanto di più pregevole potè cader

nelle mani di que' barbari ingordi, di tutto tecer bottino,

e carichi di preda con un gran numero di prigionieri sen

tornarono in Atrica. Avito, nato di ragguardevol famiglia

neir Alvernia, e gener. delle truppe romane, qualche tempo
dopo la morte di Massimo fu proclamato imperador nelle

Gallie, e riconosciuto ancor da Marciano imperador d'Orien-

te sen venne a Roma, seco conducendo il cel. Apollinare

Sidonio a cui avea data in moglie una sua figlia. Questi re-

citò pubblicamente in Roma un panegirico in versi in lode

del suo succerò (Cann. 7) , e n'ebbe l'onore di una sta-

tua di bronzo innalzatagh nel Foro di Traiano ( icJ. Carni,

8). Ma benché egli ne dica grandissime lodi, gli storici

quasi tutti nondimeno insieme con qiolte virtù riconoscono

in lui molti vizj . Poco tempo però egli ebbe a dar saggio

di se medesimo; poiché dopo un breve impero di poco oltre

ad un anno, Ricimero da lui mandato contro de' Vandali

,

tornandone vincitore, se gli rivolse contro, e costrettolo a

deporre la porpora, per timore che non la ripigliasse, il fé

ordinar vescovo di Piacenza. Ma Avito amando meglio di

vivere tranquillamente, postosi perciò in viaggio verso la

sua patria , mori prima di giungervi.

XX. D'allora in poi Ricimero fu l'arbitro, per cosi dire, xx.

del diadema imperiale, senza però ch'egli giammai si cu- , ^,f'.'®

rasse di ornarsene il capo, o perche rosse allora cosi avvi- peradori

lira la dignità del trono, che non sembrasse oggetto a bra- ^'^
^l\l°

marsi, o perche gli paresse cosa più gloriosa il rarvi ascen- brio .

dere, o discenderne chi più gli piacesse, che il salirvi egli

stesso. Dopo la morte di Avito passarono parecchi mesi

senza che si nominasse alcun imperador d' Occidente . All' ul-

timo fu sollevato al trono Maggioriano gener. dell'armate,

di cui tutti gli scrittori di questi tempi commendajio som-
mamente la prudenza, il coraggio, l'afiabilità, la modestia

€ tutte le più belle virtù degne di un monarca. In lode an-

cora di lui scrisse Sidonio un panegirico in versi ( Curtn^

5 ), e innanzi ad esso recitoUo in Lione; e ne parla ancora

più volte, e cel rappresenta come ottimo principe e amante

della letteratura (/. i, ep. Il ). Le belle doti di Maggio-

Tom. J/.P.iX 26
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riano, e le vittorie che contro de' Barbari avea già egli ri-

portate felicemente, davano qualche speranza che l'impero

foise per risalire all'antica sua dignità. Ma l'ambizioso Ri-

ci mero reggendolo crescere ogni giorno più in autorità e

in potere, il fece crudelmente uccidere presso Tortona a'7

d'ng. dell' an. 461, dopo poco oltre a 3 anni d'impero. Quel-
la ^;elosia medesima che avea condotto Ricimero a un tal

delitto, lo consigliò a porre sul trono un cotal Severo uomo
da nulla, e di cui altra memoria non ci è rimasta , se non che

i Barbari profittando della sua debolezza inondarono da

ogni parte l'impero. Egh il tenne per circa 4 anni, morto
r an. 46^ per veleno, come si crede , datogli da Ricimero .

Due anni rimase allora vacante l'Impero occidentale; oc-

casione troppo opportuna a' Barbari per estendere sempre
più le loro conquiste. Finalmente i Romani chiesero a Leone
imp. d'Oriente Antemio uomo di illustre famiglia in Co-
stantinopoli, e valoroso nell'armi, e Leone datagli la corona

imperiale mandollo in Italia l'an 467. Egli per aver favo-

revole la potenza di Ricimero, diegU una sua figlia in mo-
glie. Ma ciò non ostante si accese presto tra essi una fatai

dissensione, che sopita per qualche tempo da s. Epifanio

vesc. di Pavia , si riaccese poi più crudele , e fini colla

morte di Antemio ucciso da Ricimero l'an. 472, e con un

terzo saccheggiamento di Roma forse più crudele de' primi

due . Antemio ancora fu con un poetico panegirico lodato

in Roma da Apollinare Sidonio [Carm. 2) che n'ebbe in

ricompensa l'onorevol carica di prefetto della città {id.l. i,

cp. 9 ) . Fra le altre lodi egh ne esalta il profondo studio

di quanto gli antichi filosofi aveano scritto, e la diligente

lettura di tutti i migliori autori greci e latini. Frattanto Oh-
brio che da Leone imp. d'Oriente era stato inviato in Italia

per sostenere Antemio, essendo giunto, quando egli era

già morto, fu innalzato egli stesso per opera del medesimo
Ricimero al trono. Ma l'anno stesso e il nuovo imperadore

e Ricimero ancora finirono i loro giorni.

XXI. XXI. L' Impero occidentale è omai vicino all' ultimo suo
Fine Heii' fQfjj|g Sterminio; e una guerra civile si aggiugne alle altre

romano . sue sciagure . Glicerio sollevato al trono da' Romani trova
'

un rivale in Giulio Nipote a cui Leone imp. d' Oriente,

sdegnato
,
perchè non fosse stato richiesto del suo consenso
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per l'clezion di Glicerio , conferisce la corona imperiale.

Glicerio è costretto a deporla , e Nipote il fa ordinar ve-

scovo di Salona in Dalmazia 1' an 474. Ma l'anno seguente

e^li ancora è costretto da Oreste gener. delle Gallie a fug-

gire da Rjma, e a ritirarsi in quella città medesima di cui

avea fato ordinar vescovo Glicerio , e dove egjli fu poi uc-

ciso r anto 480. Oreste fa proclamare imperadore Romolo
soprannorri&ro Augustolo . In questo spregevol principe fini

l'Impero roninno. I Barbari, di cui in ogni parte eran piene

ni<-te le provincie, e di cui erano in gran parte composte

le truppe ancor dell'impero, pretesero di avere in lor pro-

prietà la metà delle terre d'Italia; il che avendo lor ricu-

sato Oreste , Odoacre scelto da essi a lor capo , si volge dap-

prima contro Oreste , e assediatolo in Pavia, e vinta e sac-

cheggiata quella città , Io fa uccidere
;
quindi sen va a Ro-

ma , e vi si ta proclamare re d' Italia ] finalmente passa a

Ravenna, spoglia Augustolo della porpora, e assegnatogli

diche vivere agiatamente, il confina in un castello presso

Napoli; e in tal maniera l'an. 476 l'Italia e tutto l'Impero

occidentale si trova in potere de' Barbari , e lor suddita e

schiava si riconosce quella Roma medesima, il cui solo no-

"ine per tanti secoli riempiuti aveali di terrore

.

XXII. Io son venuto brevemente accennando le princi- xxir
pah vicende dell'impero rom.

,
perchè esse troppo son ne- PubbU-

cessarie a conoscer lo stato dell' Italiana Letteratura a questi
,V;t4*^^j^'

tempi. Ognun vede se in un si grande sconvolgimento di que' tem-

cose poteva aspettarsi ch'essa fiorisse telicemente . Le in- P^ '

vasioni de' Barbari, le interne discordie, i saccheggiamenti,

gl'incendj, le stragi, come condusser l' impero alla sua estre-

ma rovina , cosi condussero ancor le lettere a una total de-

cadenza. Pochi erano quelli che avessero agio per coltivarle;

e quelli ancora che aveano e talento e inclinazione per esse,

vivendo e conversando continuamente in mezzo ai Barbari,

ne contraevano, per cosi dire , una cotal barbarie e roz-

zezza, che troppo chiara si scuopre nelle loro opere. Veg-
gasi ciò che ne abbiam detto nella Dissertazione prelimi-

nare premessa a questo Tomo. Non è dunque a stupire se

scarsa materia di ragionare e tenue materia di lode per la

nostra ItaHa ci si offrirà in quest'epoca; anzi ella è cosa

degna di maraviglia che in mezzo a si grandi e si univer-



^g(5 Storia delia Letter. Ital.
pn''\ disastri pur non mancassero totalmente gli aomini dotti

;

e .si trovasse ancora chi d'ogni suo potere usasse felicemente

nel coltivare e nel promuover le scienze.

CAPO II.

Studj sacri .

I- I. J_Ja pace che Costantino diede alla Chiesa, e T onore a

«ac'iWcui sollevolla, permise e die coraggio a quelli tra i Cri-
minciano stiani , chc dal lor ministero vi eran chiamati, a rivolgersi

^o^ivlti con fervore ad illustrare co' loro scrìtti que' sacri studj co' quali

con m.ig- potesse h religione e diffondersi più ampiamente, e valo-

rag'óio'^.* rosamente difendersi da' suoi nemici. In fatti i più dotti e

1 più celebri tra' Santi Padri fioriron nel IV. secolo , o al

principio del V, cosi nella Chiesa greca ch'ebbe un Atana-

sio, un Basilio, un Gregorio nazianzeno, un Giovanni Cri-

sostomo, come nella latina ch'ebbe un Girolamo, un Am-»

brogio, un Agostino, Ma noi non dobbiamo parlare che

degl'Italiani, e di essi ancora cli^astetà l'accennar qualche

tosa, perciocché, come altrove si è detto, tutto ciò che

appartiene agU scrittori ecclesiastici , è stato già da tanti

valenti scrittori rischiarato per modo, chc appena altro ci

rimarrebbe a fare che ripetere inutilmente ciò che da essi si

è detto .

tT. II. E primieramente io penso che fino da questi tempi
^"*?^® cominciassero i vescovi ed i parrochi ancora a tenere nelle

ila- ... ^ .. . . .

irodotte

e«clc....
1 J- ^ -< J- 1

• •

«tiche in- loro casc Una scuou, diro cosi, di sacra letteratura, in cui

i chierici fossero istruiti in quelle scienze che al loro stato

si convenivano. Un canone del secondo Concilio di Vaison

celebrato l'an. 519, riferito dal dotto p. Thomasin { Di-

sc'pl. de Benef. pars 2, lib. i. e. 88, n. io), rende

alla nostra Italia quest'autorevole testimonianza : Omties

jireshyteri
,
qui sunt in parodilis constituli , scciindum

consìietudiìiem , quani per totam Italiani satis sa"

iuhriter teneri cognoi^inius , juniores lectores secuin

in domo retineant y et eos , quomodo boni Patres ^ spi-

ritualiter nutrientes y Psalrnos parare j diviiiis lectio-

Tiihus insistere , et in ìcge Domìni erudire contea

-

da,nt , ut sibi dignos succùssores provideant . Il t^ual
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canone , benché altro non provi se non che nel VI secolo

era in Italia un tal uso, nondimeno sembra ancora che ac-

cenni che assai prima esso vi si era introdotto; e tale è in

Fatti l'opinione del sopraccitato scrittore, il quale pensa

che fin da' tempi più antichi s'istituissero cotali scuole sacre

in Italia; il che però io credo che non debba intendersi se

non de' tempi di Costantino e de' seguenti imperadori; poi-

ché non sembra probabile che si potesse ciò usare anche

al tempo degl' imperadori gentih . Inoltre nel IV secolo

s'introdusse in alcune chiese d'Italia la vita comune dei

chierici insieme col loro vescovo. Il primo a darne l'esem-

pio in Occidente fu
,
per testimonio di s. Ambrogio

, s.

JEusebio vesc. di Vercelli, di cui or ora ragioneremo ( s,

Amb. ep. 63 ad Vercelh^. Or chi può dubitare che tra

gli ordinar) esercizi di questa vita comune non fossero an-

cor fissate le ore da impiegarsi ne' sacri studj neccssarj a co-

loro che debbono occuparsi negli ecclesiastici ministeri? E
veramente se anche nelle monastiche congregazioni che a

questi tempi s'istituirono, benché ne fosser bandite le scien-

ze profane, vollero nondimeno i lor fondatori, che le sa-

cre vi fossero coltivate, come nella Regola di S. Pacomio
osserva il p. Mabillon ( De studiis moiiast. e. l, ce.

) ;

e se anche s. Benedetto volle che i suoi monasteri avessero

una biblioteca, de' cui libri i monaci si potessero opportuna-

mente giovare ( Reg. S. Bened. e. 48 ) ,
quanto più è a

credere che ciò si usasse dal clero , a cui era necessario sin-

golarmente l'essere provveduto di quella scienza, senza cui

non SI possono esercitare i ministeri ad esso affidati?

Ili. Noi veggiamo di fatti in Italia a' tempi di cui seri- ni.

viamo
, dottissimi uomini che seppero e ditendere e propa-

ii]'u,|",'i7n

gare felicem.ente la religione col lor sapere, e ci lasciarono tali studj,

monumenti gloriosi de' loro studj. Tra essi io darò il pn-
^ri'n^iente"

mo luogo a due celebri Sardi , cioè a s. Eusebio vesc. di >. Euscino

Vercelli e nativo di Cagliari, e a Lucifero vesc. della stessa J.'^,^'^^':'*o '
_

Il e Luri-

città di Cagliari. Illustri amendue pel magnanimo zelo con fero di Ca.

cui si opposero agli Ariani e al lor protettore Costanzo, e^'''*'*'

per eh esilj e disagi che per ciò ne soffersero
,

pe' quali s.

Eusebio ha nella Chiesa il culto di martire , come furono

per lungo tempo compagni in vita, cosi ancora si unirono

nel tempo della lor morte, da cui furono rapiti amendue,,
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secondo s. Girolamo {in Chron.) ^ Pan. 371, s. Euse-

bio in Vercelli, Lucifero in Cagliari, ove egli è ancora ve-

nerato con solenne culto. Ella è opinione comune a tutt^

gli scrittori di Storia Ecclesiastica, che Lucifero venuto a

dissensione con s. Eusebio all' occasione dello scisma di

Antiochia un nuovo scisma formasse egli stesso ^ e che i

suoi seguaci avessero perciò il nome di Luciferiani. Ma il

cel. p- Papebrochio, uno de' continuiitori del Bollando,

con ragioni a mio parere non improbabili ha dimostrato

che, benché alcuni scismatici prendessero veramente il no-

me di Luciferiani, egli però non ne fu colpevole in alcun

modo, e che non mai separossi dalla comunione della cat-

tolica Chiesa ( Ada SS. mail f, '), p- 2.03 ) . Or tornan-

do al nostro argomento, amendue questi difensori delia cat-

tolica religione diedero ancora pruove del lor sapere . Di
s. Eusebio non abbiamo che alcune Lettere ( CeilHer f.

5. p. 439, ec.
) j ma sappiamo per testimonianza di s. Gi-

rolamo ( De Script, eccì. e. 96 ) , che egli avea recato di

greco in latino linguaggio il Comento di Eusebio di Cesa-

rea sopra i Salmi . Più opere ci son rimaste di Lucifero tut-

te da lui indirizzate a sostenere la cattolica fede contro gli

argomenti non meno che contro il turor degli Ariani ( V.
CeilHer t. ')y p. 384, ec. ) . TI valoroso ab. Cotelier ne ap-

parecchiava , come egli stesso afferma , una nuova edizione

( in not. adPP. apostol. p. 177 ) ; ma convien dire che

dalla morte gli fosse vietato il condurla a fine .

IV. IV. Un altro difensore ebbe la religione a questo medesi-
Giuiio mo tempo in Giulio Firmico Materno siciliano di patria .

Firmico i-v !• 1- 1 I
•

Materno. L'ue Opere di troppo diverso argomento abbiamo sotto un
tal nome ; cioè 8 libri di matematica presa in quel senso in

cui allora comunemente intendevasi , cioè di astrologia giu-

diciaria
, ne' quali egli raccoglie tutte le superstiziose osser-

vazioni che di essa son proprie , e tutto ciò che a difesa di

essa si può recare , valendosi molto del poema astronomi-

co di Manilio , di cui per altro non fa alcuna menzione
;

e ne è perciò da alcuni tacciato qual plagiario (V. Le Clerc.

Bibl. chois.t.i. art. 5 ) . L'altra è un libro da lui intito-

lato : De errore prophan arimi religìonurn , in cui assai

bene dimostra la f.ilslrà dcl'a religion de' Gentili . Quindi il

Baronie ( Ann. eccL ad an. 355 ) ^ il Tillemont ( liist.
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des Émper. in Constant, art. 67 ) , il Ceillier ( /. 6.

y?. I
) , ed altri pensano che due autori del medesimo nome

si debbano ammettere , uno cristiano autore del libro con-

tro i Gentili , l'altro più giovane idolatra autore dell'opera

d' astrologia . Ma non potrcbbesi egli dire che Firraico fos-

se prima idolatra , e allora scrivesse i libri superstiziosi
,

poscia fatto cristiano scrivesse in difesa della sua medesi-

ma rehgione ? Cosi di fatto pensan alcuni , e tra essi il

Fabricio ( Bibì. lat. Z. 3 ^ e. 8 ) . Ma una grave difiicoltà

si oppone a un tal sentimento . Firmico scrisse , o almeno
compiè i suoi hbri d'astrologia dopo 1' an. 355 perciocché

egli fa in essi menzion di Lolliano come d'uomo ch'era

stato console ordinario (/. 8,c. 15 ) , il che appunto avven-

ne nel detto an. 355 (V. Fast, consul. ) . Non potè egli

dunque compir prima quest' opera , benché il Tillemont

per varj argomenti s'induca a credere ch'egli la comincias-

se fino da" tempi del gran Costantino ( note 3 sur Costan-
tin ) . Al contrario il libro contro gli errori de' Gentili fu

da lui indirizzato a' due fratelli imperadori Costanzo, o Co-
stante , o , come in altre edizioni si legge , Costantino e

Costante ; e
,
qualunque di queste due lezioni noi voglia-

mo seguire , convien certamente supporre che il libro tu

scritto assai prima dell' an. 355. perciocché Costantino il

giov. mori Fan. 340, e Costante 1' an. 350 e quindi egli è

necessario il confessare che l'opera astrologica tu composta

più tardi di quella a difesa della religione . Se dunque non
sembra probabile che un Cristiano fosse superstizioso segua-

ce dell'astrologia giudlciaria , il che certo in quei primi seco-

li non è a credere , converrà dir veramente che due siano sta-

ti presso al tempo medesimo gli autori del medesimo nome .

V. Intorno a s. Zenone vesc. di Verona nulla si è stabili- v.

to fondatamente fino a questi ultimi anni . Perciocché quasi s. Zeno.
. « TIC VCSCO-"

tutti seguendosi , come suole avvenire , r un V altro , hanno vo ai Ve-

scritto che i Trattati sotto il nome di lui pubblicati altro non '^°"* •

erano che una Raccolta di sermoni presi da diversi autori •

e molti ancora hanno creduto che egli vivesse a' tempi

deli'imp. Gallieno . Il march. Maifei è stato il primo che ab-

bia alle cose di questo s. vescovo recata più chiara luce
; e

poscia gli eruditissimi fratelli Ballermi le hanno rischiarate

per modo nella edizione che delle opere di lui hanno fatta
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l'an. 1739 in Verona, che ornai non vi è più luogo ne a que-»

stione, né a dubbio (a) . Essi dunque han chiaramente mostra-

to ( in Proleg. zenonian. ) che s. Zenone tenne la cattedra di

Verona dopo la metà del IV sec. , cioè tra gli anni 356 e

380; e ch'egli è veramente l'autore de' 93 trattati su varj argo-

menti sacri , e singolarmente scritturali , che divisi in due

libri si veggono in tutti i codici a penna , benché in essi egli

abbia imitato Lattanzio e s. Ilario . Essi hanno ancora va-

lorosamente difesa la dottrma del s. vescovo dalle accuse

che da alcuni contro di essa si eran mosse ; e finalmente

tutto ciò che appartiene alla vita , alle opere , al culto di

esso , hanno colla consueta loro erudizione e diligenza illu-

strato . A me basterà dunque l'aver qui accennato in breve

ciò che essi dimostrano ampiamente , e aggiugnerò solo

eh' essi con qualche probabile conghiettura pensano che

s. Zenone fosse nativo di Cesarea nella Mauritania . Ma
ben ci dee esser lecito il dargli luogo tra* nostri per la catte-

dra vescovile eh' ebbe tra noi . Ed egli ancora dee ottener

buon nome tra' coltivatori della letteratura
,
perciocché lo

stile da lui usato ha una cotal dolcezza ed eleganza sua pro-

pria , che di raro s' incontra negli scrittori di questi tempi

.

VI. VI. Celebri ugualmente furono al medesimo tempo due
S- fila-

santi vescovi di Brescia , s. Filastrio , e s. Gaudenzo che a
strio e s. . . '

1 •
11 o T

GjudenzoS. rilasttio succcdette m quel vescovado circa 1 an. 307. La
iiBrescia. yjj^ g |g opere di amendue sono state con somma erudi-

zione illustrate dal dott. can. Paolo Gagliardi nell'edizione

de'PP. Bresciani fatta l'an. 1738, il quale gli ha ancora di-

fesi contro l'ingiusta censura che il troppo severo e poco
esatto Dupin ne ha fatto nella sua Bibhoteca degli scrittori

ecclesiastici . Di qual patria essi fossero , non si può né

accertare , né conghietturare . S. Gaudenzo però sembra

che probabilmente si possa creder bresciano , come osserva

il mentovato scrittore . Di s. Filastrio abbiamo una Storia

delle antiche eresie , in cui , benché non veggasi sempre

quella esattezza e precisione che in tah opere si richiede
,

abbiam nondimeno tante e si pregevoli notizie , le quali

invano cercherebbonsi altrove eh' essa è giustamente avuta

(a) Il eh. moiisig. GIo: Jacopo Dionisi can. (\\ Verona ci ha clata nel 1784
un'italiana veisione delle Opere di s. Zenone illustrate con note

,
permés-

savi una nuora Vita del s- vescovo .
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itì gran conto dagli eruditi . Di s. Gaudenzo abbiamo alcuni

Sermoni di cui il Tillemont
,
giudice certamente migliore

assai dei Dupin
,
parla con molta lode ( Meni, pour l'Hist.

eccl. t. IO, yy. 586 ) .

VII. Alquanto più tardi fiori s. Paolino vésc. di Nola , vii

alla qual sede ei fu innalzato l'an. 4.10, e la tenne fino al
^

43 I. Noi non contrasteremo a Francesi 1 onore di annoverai- vo di No

lo tra' loro uomini illustri
,
poiché ei nacque nelle Gallie , e ^*

vissevi per alcun tempo , e vi ebbe a maestro il cel. Au-
sonio . Ma l'essere egli nato di famiglia senatoria romana

,

r esser venuto ancor giovinetto in Italia , e 1' avervi sog-

giornato per lungo tempo ,
1' esservi poi ritornato l'an. ^594,

e l'avervi vissuto per io spazio di 40 anni fino alla sua mor-

te , dà a noi pure un assai maggiore diritto di annoverarlo

tra' nostri . lo non tratterrommi però a esaminare ciò che

a lui appartiene , intorno a che si posson vedere , oltre a

tutti i trattatoti della storia e degli scrittori ecclesiastici , il

eh. Muratori {^Anecd. lat. t, J ) y e l'erudito p. Remon-
dini Somasco che ne ha scritto con dihgenza ed erudizion

singolare ( Stor, eccl. di Nola t. 2 ) , Oltre alcune sue

opere che si sono smarrite , molti poemi egh scrisse , e

parecchi di essi in lode del suo s. Felice di Nola ; e molte

lettere ancora a diversi amici . Se gli uni e le altre non ci

fossero tra le mani , noi avremmo ad essere inconsolabili

della lor perdita : tanti e si grandi elogi ne veggiam fare

dagli scrittori che a lui furono uguali . Le lodi che ne dice

Ausonio ( ejfy. 19. et seq.) , son tali eh' io non so qual

maggior encomio potesse egli fare a Virgilio , o a Cice-

rone . Anche altri scrittori di quel medesimo tempo ne par-'*

larono in somma lode , e i loro elogi si posson vedere rac-

colti dal sopraccitato p. Remondini ( Z. e. p. 189, 469, ec.) .

E nondimeno chiunque ora legge i Poemi e le Lettere di

s. Paolino
,
quanto più ne ammira la pietà , la perizia nel-

le Sacre Scritture , e una cotal sua particolare dolcezza e

soavità , tanto meno ne loda 1' espressioni e lo stile , che

non si può negare che non sia basso ed incolto . Esso però

è mighore di quello che allora comunemente si usava anche

da' più dotti scrirtori
; e certo lo stile di s. Paolino nelle

sue Lettere è assai meno incolto di quello di Sidonio Apol-
linare che vivea verso il medesimo tempo , e che godeva
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la fama di eloquente oratore . Quindi al paragone degli al-

tri poteva s. Paolino sembrare un nuovo Tullio e un nuovo

Virgilio. E a ragione gli si dee gran lode, che molto studio e

diligenza non ordinaria conveniva usare a que' tempi per non

essere in tutto barbaro fra tanta barbarie .

yjjj Vili. Due altre chiese d' Italia ebbero a questo tempo
s. Pier vescovi per santità non meno che per sapere famosi , Ra-

Gnsoiogo venna s. Pier Grisoloffo di patria imolese , Torino s. Mas-

Simo . simo . Al primo il soprannome medesimo di Grisologo

rende testimonianza del pregio in cui se ne aveano i discor-

si . Molti di essi ancor ci rimangono , ne' quali certo si scor-

ge ingegno , soavità ed eloquenza , con uno stile però , che

non può piacere a chi ha buon gusto di vera latinità , ma
che allora dovea sembrare in confronto di quello che dagli

altri si usava , come sopra si è detto , elegante e colto é

Egli fu innalzato alla sede di Ravenna verso Pan. 433, e

la morte se ne dee fissare all' an. 449. Di lui e delle opere

da lui composte hanno trattato con singoiar diligenza il p.

Sebast. Paoli che di esse ha fatta una nuova e assai pregevole

edizione , e il p. abate Ginanni ne' suoi Scrittori Ravennati

(t. i, />. 187, ec. ) . Di s. Massimo vesc. di Torino ha

scritto eruditamente la Vita il can. Piergiacinto Gallizia ,

Ma ciò non ostante molte cose ancora s' incontrano oscure

ed incerte sulla nascita , sull' età , sulle opere di questo cel.

vescovo . Noi possiamo sperare che fra' molti dottissimi

uomini di cui va al presente adorno il Piemonte , e singolar-

mente la capitale Torino , vi sarà chi pensi ad illustrarne

diligentemente la vita , e pubbhcarne con nuova ed accu-

rata edizione le opere , separando ciò che a lui appartiene
,

da ciò eh' è di altri (a) . Io accennerò qui solamente ciò

che di lui dice Gennadio ( De Viri.s III. e. 40) che il chia-

ma assai versato nello studio delle Divine Scritture , ed abi-

le ad istruire il popolo parlando anche senza apparecchio
;

e quindi rammentati parecchi libri e molte omilie da lui

composte, conchiude eh' egli mori regnando Onorio e Teo-

dosio il giovane . Alcuni però invece della parola moritur

(a) Per opera sin^ol.irmftiire dei regnante pontef. Pio VI abbiamo final-

menre avuta 1' an. 1784 dalle stampe <ii Roma una bella ediz. delle Opere

di s. Massimo in foglio , raccolte da molti codici mss. ed illustrate daj i>.

Bruno Bruni d^-lle Scuole Pie . Ma della vita del Vescovo più non si è poni-

lo sapere
,
per manranza di monamenti , di ciò eh' era già noto .
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usata da Gennadio vogliono che si legga floruìt

,
per con-

ciliar con ciò che dice Gennadio , ciò che da altri monu-

menti ricavasi, cioè ch'egli assistette a' Concilj di Milano

nel 451, e di Roma nel 465. Ma il eh. Vallarsi afferma

( t. 2, Op. S. Hieroiu p. 969 ) che a ciò si oppongono

tutti i Codici a penna , ne' quali leggesi nioritur .

IX. Il più celebre fra tutti i vescovi di questa età fu j>;

s. Ambrogio di Milano . Egli ancora è stato da' Maurini s. Am-

autori della Storia letteraria di Francia posto tra' loro uo-
^''^'"

mini illustri ( /. i^ part. 2^ p. 325 ) ,
perchè a caso ci

nacque nelle Gailie , ove Ambrogio suo padre era allora

prefetto . Ma io non so perchè abbian essi dissimulato che

il padre era romano di patria , e abbian detto soltanto eh' egli

era di una delle più illustri famiglie dell' impero romano .

Di fatti essendo ancor giovinetto il nostro santo sen venne a

Roma ( Paullinus in ejus vita «. 4 ) , ed ivi attese agii

studj con si telice riuscimento , e perorò ancor nelle cause

con tanto applauso ( ih. w. 5 ) , che da Probo prefetto allor

del pretorio fu scelto a suo consighere ; e poscia prese l'in-

segne di console fu mandato a reggere la Liguria e l'Emi-

lia , e venne a fissar sua dimora in Milano . Della manie-

ra prodigiosa con cui egli fu eletto vescovo , delle singolari

virtù di cui diede di continuo chiarissimi escmpj , delle glo-

riose imprese del suo vescovado nel resistere coraggiosa-

mente agli Ariani sostenuti invano dall' imperadrice Giusti-

na , e nel mostrarsi in ogni occasione universale e aman-
tissimo padre della sua greggia , della sua fermezza nel

condurre a pubblica penitenza F imperador Teodosio , e di

tutti gli altri ammirabili pregi di santità , di prudenza, di

zelo , di cui egli fu adorno , io lascerò che ognuno con-

sulti que' tanti scrittori che ne han ragionato . EgH mori

V an. :^97 in età di soli 57 anni . Le molte opere che di lui

ci sono rimaste
,

parte d' interpretazione della S. Scrittura
,

parte di lettere , e parte di trattati e di libri su diversi sacri

argomenti , sono un onorevole testimonio del profonda

Sapere di questo s. dottore . Se se ne tragga un troppo fre-

quente uso del senso allegorico della Scrittura
, egli è certo

eh' esse non sono inferiori ad alcuna , e superiori a molte

delle opere di altri scrittori di questo tempo ; e che in tsst

vedesi eloquenza , vivacità , forza , e spesso grazia con
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ordinaria . La perìzia eh' egli avca della lingua greca

,
gli

agevolò il valersi delle opere de' Padri di quella nazione
,

e singolarmente di Origene , da cui però con saggio discer-

nimento ei non trasse se non ciò che era conforme a' dogmi
della cattolica religione . È sembrato ad alcuni che s. Gi-

rolamo parlasse di lui talvolta con qualche disprezzo j ma
e a leggere la bella, apologia che su ciò ne ha fatta il dottiss. ed

esattiss. p. Giovanni Stiltingo ( Ada SS, sept. f . 8 ) .

X. Noi dovremmo qui far menzione di molti ancora

tra' romani pontefici, che ci lasciarono monumenti del lor

sapere; ma per amore di brevità in un argomento che non

ha bisogno di essere illustrato, ci basti l'accennar qualche

cosa di due tra essi più celebri , cioè di s. Damaso e di S.

Leone il grande . s. Damaso da tutti comunemente gli au-

tori vien detto spagnuolo. Ma il Tillemont fa veder chia^

ramente (^Mém. pour V Hist. eccl. in Dam.art. t, note

I ) che il padre di lui visse in Roma la più parte de' giorni

suoi , e che non si può in alcun modo dubitare che s. Da-
maso e Irene sua sorella ivi pur non nascessero . Ciò non

ostante l'erud. can. Francesco Perez con una lunga e dotta

dissertazione pubblicata in Roma Fan. 175^. ha preso a

ribattere gli argomenti del Tillemont, e a mostrare che S.

Damaso fu veramente spagnuolo. Io non voglio entrar in

ciò a contesa , e per far qui menzione di questo s. ponte-

fice a me basta che ei passasse in Italia almen la più parte

della sua vita , il che da niuno si nega (*) . Sollevato alla

cattedra di s. Pietro l'an. 366, e cessate dopo due anni

le turbolenze dello scisma contro di lui sollevato da Orsino

,

egh resse fehcemente la Chiesa fino all'an. 384, e si pos-

son vedere presso gh scrittori della storia ecclesiastica , e

nella dissertazione premessa alle sue Opere nell'edizione fat-

tane in Roma l'an. 1754 le cose da lui operate. Io debbo

solamente riflettere che a questo pontefice noi dobbiamo

singolarmente gU eruditi travagli di s. Girolamo intorno

(') Io non ho preteso qui Hi decidere la quisiione sulla patria di s. Da*
rnaso, benché mi sia mostrato favorevole all'opinione del TillemoTit che

lo dire italiano . L'ah. Lampillas ( t. 2, p. 119, ec. ) ha seguito il Bayero
,

e ha messi in nuoto lume gli argomenti che prorano eh' ei fu spagnuolo ^

i quali certo han molta forza. Io ripeto che non voglio disputar su rio, e

che per parl:ir di s. Damaso mi basta oh' ei passasse in Italia la maggior

pane della sua vita

.
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alla S. Scrittura, ch'egli per comando di lui intraprese.

Delle Opere di s. Damaso parla con lode lo stesso s. Gi-

rolamo (i)e Script, eccl. e. 106); ma altro non ce n' è

rimasto che alcune lettere e alcuni sacri epigrammi, i quali

però, come la più parte delle poesie di questo tempo, son

più pregevoli per la pietà che per l'eleganza.

XI. Niuno contrasta all'Italia l'onore di esser la patria xr.

di s. Leone; ma tra loro perciò contrastano nella Italia s. Leone

stessa la Toscana e Roma . Il Quesnello però e i dottissimi '
^""

Ballerini (V. S. Leon. Op. ed. veri. t. 2,/?. 399 ) a Ro-

ma più che alla Toscana si mostrano favorevoli . Io non

mi tratterrò a narrare le grandi cose da lui operate nel suo

pontificato, cui egli tenne dall' an. 440 fino al 461, e il

combattere e l'atterrar eh' egli fece le eresie de' Manichei

,

de'Pelagiani , degli Eutichiani, e l'eloquenza con cui in-

dusse Attila a ritirarsi dall' Itaha, e Genserico a non usare

delle fiamme e del ferro contro di Roma , la moltitudine e

la magnificenza degli edificj da lui o innalzati, o ristorati,

e tutte in somma le virtù e le intraprese di questo s. pon-

tefice, che gli acquistarono a ragione il soprannome di

grande . Intorno a ciò si posson leggere le dissertazioni dei

sapraccitato Quesnello, e l'erudite note ad esse aggiunte

da' Ballerini , i quali per altro confessano che una nuova e

più esatta Vita di questo grand' uomo converrebbe formare

con più diligenza , che non siasi fatto finora . lo rifletterò

solamente ciò che più appartiene al mio argomento , ch'egli

fatto pontefice chiamò a se i più dotti uomini che allora

fossero nella Chiesa, per valersi del consigho e dell'opera

loro (V. Op. S. Leon. l. e. p. 426). E che egli stesso

fosse uomo non sol nelle sacre, ma ancor nelle profane

scienze profondamente versato, ce ne fan fede le Lettere e

i Sermoni, che di lui abbiamo, nelle quali oltre una giusta

ed esatta dottrina vedesi una gravità e un' eloquerlza non
ordinaria, che in mezzo ancora a uno stile, quale allora si

usava, non troppo terso, piace ciò non ostante ed alletta

assai. Quali sian le opere che a lui falsamente si attribui-

scono, veggasi presso i suddetti autori. Nel Dizionario de-

gli Autori Ecclesiastici stampato a Lyon l'an. 1767 si dice

{t. 3, p. 120) che l'ultima e la più corretta edizione

dell'Opere di S. Leone è quella pubblicata dal p. Quesnel
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Fan. 167^. È egli possibile che in Francia sì tardi giunga

la notizia de' buoni libri che si stampano in Italia , che ivi

ancor non si sappia delle più esatte e più pregevoli edizioni

che ne hanno fatto tra noi il dotto p. Cacciari in Roma l'an.

1753, e i chiariss. Ballerini in Venezia l'an. 1756?

XII. XII. A questi vescovi e a questi pontefici per santità non
Rufino di meno che per sapere illustri vuoisi agsiujjnere ancora ilcel.

Kurno che, comunque non possa ad essi uguagliarsi neUa

fama d^uom santo, in quella nondimeno d' uom dotto noa
fu inferiore ad alcuno. Di lui più ampiamente e più eru-

ditamente di tutti han favellato monsig. Fontanini ( Hist»

lift. aqiiU, Z. 4j 5 ), il p. de Rubeis domenic. ( Monum,
aquil. e. 8, et Diss. de Ticranio Rufino ) , e il sig. Gian-

gius. Liruti ( Notiz. de' Letter. del Friuli t. i, e. 6),
i quali hanno con singoiar diligenza esaminato ciò che a

Rufino e all'Opere da lui composte appartiene. Egli vien

detto aquileiese pel lungo soggiorno e per la professione

della vita monastica ch'egU fece in quella città . Ma è certo

che Aquileia non ne fu la patria , come col testimonio di

S. Girolamo provano i mentovati scrittori. Qual ch'ella

si fosse, il che non è certo abbastanza, essa fu certamente

un luogo ad Aquileia vicino
;
in che tutti convengono i

detti autori. Nondimeno ad altri n'è sembrato altrimenti,

ed alcuni han fatto Rufino alessandrino , altri romano , altri

spagnuolo , nitri portoghese , altri di altra patria. Le opi-

nioni de' quali dagli scrittori medesimi si dimostra che non

hanno alcun probabile fondamento . E lo stesso dicasi della

nuova e non più udita opinione dell' ab. Quadrio, che sul

nome di Titanio, che da alcuni si dà a Rufino , e su qual-

che altra frivola congettura , il fa nativo di Tirano nella

Valtellina {Diss. sulla Vaiteli, t. 3^ p. 116) . A que-

sta mia Opera non appartiene l'entrare all'esame delle con-

troversie ch'egli ebbe a sostenere con s. Girolamo , delle

vicende a cui per esse fu esposto, e de' libri scritti dall'una

e dall'altra parte. Tutto ciò si potrà vedere presso i men-
tovati autori , e presso gU altri scrittori della storia ecclesia-

stica, a' quali però conviene aggiugnere l'altre vohe citato

p. Stiltingo nella bella difesa eh' egli ha fatta di s. Girola-

mo {Acta S'^. sept. t. S ) accusato di avere nelle con-

troversie con Rufino ohrepassati i limiti di una giusta mo-
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derazione . Non si può nondimeno negare a Rufino la lode

di essere stato uomo singolarmente dotto, come le sue ope-

re stesse ci mostrano apertamente . Ei mori in Sicilia l'an.

^10, o non molto dopo.

XIII. Io lascio di parlare di altri che a questo tempo xiii.

medesimo in tali studj furon famosi in Italia; poiché mi
scrittoti

sono prefisso di non parlare se non di passaggio di tale ar- ommessi

gomento , su cui tanti valentuomini hanno già scritto m ma-
niera che appena resta che aggiugnere alle erudite loro fa-

tiche . Di s. Agostino poi e di s. Girolamo non debbo fare

parola , se non voglio incorrere nel difetto che spesso in

altri ho ripreso, di usurpare l'altrui; perciocché niun di

essi fu italiano di patria; e benché vi abitassero per qualche

tempo, non vi fecero nondimeno sì stabil dimora, che

possiamo a giusta ragione annoverarli tra' nostri . Solo di s.

Agostino ci converrà dir qualche cosa nel Capo seguente

per l'impiego di professore di rettorica , che per breve tem-

po ei sostenne in Roma e in Milano,

CAPO III.

Oratori, Retori e Gramatici,

I. J\. dare una giusta idea dello stato a cui eran gli studj r.

e le belle lettere a questi tempi in Itaha , sembrami oppor- ^e^'^'^o

tuno il prender incominciaraento non dalla poesia, come re di que-

finora abbiam fatto, ma dall'eloquenza, alla quale siamo *'° ^''g'^-

• t
1. '

ì, mento
or costretti per la scarsezza della materia a congiungere an-

cora tutto ciò che appartiene alle pubbhche scuole, e a' pro-

fessori di eloquenza e di gramatica . Perciocché in tal modo
veggendo chi eran coloro che servivano agli altri di esem-
pio e di guida , avremo a maravigliarci meno al rimirare

le funeste rivoluzioni che ne sofiFriron gU studj . Noi vedre-

mo la letteratura italiana , singolarmente in Roma , con-
servare ancora una cotal apparenza di maestà e di grandez-
za

, e rivolgere a se tuttora gli occhi e l'ammirazione degli

stranieri; ma realmente decadere vieppiù ogni giorno, e

non ostante lo sforzo e l'industria di alcuni protettori e fo-

mentatori delle belle arti accostarsi alla sua estrema ro-

vina .
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II. IL E per cominciare da' pubblici professori di eloquen-
PTof.-sso- 2a ^ che furono in Roma, noi ne troviamo parecchi, de' quali

onpiizaingli autori loro contemporanei ci dicon gran lodi; talché noi

ivoin,i ; gli crederemmo quasi rivali di Cesare e di Cicerone. Ma
Vittorio Je l^ro opere che ci sono rimaste, ci fan conoscere do-

versi detrarre "molto da cotai lodi , e ci mostrano che il buon

gusto era allora cosi universalmente corrotto , che grandis-

simi encomj facevansi di taU scrittori , i quah a' tempi di

Augusto , se avessero usato di quello stile e di quel gusto

che in essi veggiamo, non sarebbono stati uditi che con

disprezzo. Uno di essi è il cel. Mario Vittorino africano,

di cui già abbi^m veduto di sopra che allor quando Giu-

liano fece comandamento che i professori cristiani doves-

sero abbandonare le loro cattedre, egli senz'altro lasciò quel-

la di eloquenza che teneva in Roma. S. Agostino lo esalta

con somme lodi ( /. 8 Cotif. ci), e il chiama vecchio

dottissimo e versatissimo in tutte le arti liberali, che molti

libri de' filosofi avea letti, e esaminati, e rischiarati, e al-

cune opere di Platone singolarmente recate in lingua lati-

na, maestro di tanti nobili senatori, e che per la fama del

suo magistero avea meritato e ottenuto l' onor di una statua

nel Foro di Traiano. Quindi soggiugne che allora era ancor

Vittorino idolatra, e descrive poscia come per opera di S.

Simpliciano ei venisse alla Fede, cui dopo aver seguito per

alcun tempo occultamente, ne fece poi nella Chiesa pub-

blica professione . Della stima in cui era presso i Romani
Mario Vittorino, e della statua innalzatagU fa testimonianza

ancor S. Girolamo. Il p. Caraffa citando questo passo della

Cronaca cosi lo legge ( Hlst. Gymn. rom. t. i, p. 84) :

Victorinus rhetor j et Donatus gramaticus niagìstri

et praeceptorfis mei Romae insignes hahchantur . Ma
realmente S. Girolamo ha cosi: Victorinus Rlietor ^ et

Donatus gramaticus praeceptor meus Romae insignes

hahentur. E altrove egli dice bensì ( Praef. Comment.
in Ep. ad Galat . ) che Vittorino faceva scuola di ret-

torlca in Roma; ma ch'edi ne fosse stato scolaro, noi

dice mai . Or questa si grande stima che avevasi di Vitto-

rino, ci potrebbe far credere ch'ei fosse veramente colto ed

elegante scrittore . E nondimeno le Opere che ne abbiamo

,

cel mostrano assai inferiore alla fama. Alcune di esse ap-
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partengono alla rettorica e alla gramatica, e sono srate stam-

pate nelle Raccolte de' retori e de'gramatici antichi, fra le

quali abbiamo un comento sui due libri dt\Y Invenzione

di Cicerone. Altre hanno argomento sacro, e fra esse quat-

tro libri contro gli Ariani , due opusculi pubblicati dal p.

Sirmondo { t. i efusOp,), e alcuni altri che veggonsi nella

Biblioteca de' Padri ( f . 4 edit:. lugd. ), oltre alcuni cornanti

sulle Epistole di s. Paolo , di cui si cita dallo stesso p. Sir-

mondo un codice mss.
; finalmente un poemetto su' sette

Martiri maccabei ( V. Ceillier t. 6. p. 26 ) . Or in tutte

queste opere, e nelle dogmatiche singolarmente, vedesi uno

stile rozzo, incolto e oscuro , ch'io non so intendere come
potesse aver si gran plauso; oltreché s. Girolamo lo ripren-

de (/. e), perchè non avendo egli fatto studio sulla Sacra

Scrittura , volesse nondimeno trattar questioni di religione

e di dogma. Quando ei morisse, non si può affermare pre-

cisamente . Come però s. Agostino ne parla qual d'uomo
già trapassato

,
quando egli si volse a Dio ,

convien dire

che ciò accadesse prima dell' an. 386 in cui avvenne la con-

versione del medesimo santo.

III. Più celebre ancora fu verso il tempo medesimo un „
"^"

e I 1111-11 • n Proere-
sohsta greco che tenne scuola pubbhca d'eloquenza m Ro- sio sodsta

ma , cioè Proeresio, di cui abbiam parlato nel Capo primo 8'^*^° •

di questo libro . Eunapio che ne ha lungamente scritta la

Vita, dice ( Vìt. Soph, e. 8 ) che in si gran fama egli

venne , che a lui pure fu innalzata una statua con questa

gloriosa, o, a dir megUo, gonfia iscrizione: Regina He-
rum Roma Regi Eloquentiae. Io crederei facilmente che

tosse questo un racconto finto a capriccio, poiché Euna-
pio a imitazion di Filostrato ci narra talvolta de' suoi So^
fisti cose maravlgliose e quasi incredibili , e ci dà motivo di

sospettare che la sua Storia non sia troppo sincera . Ma
riflettendo che Proeresio era cristiano, ed Eunapio gentile,

sembra difficile eh' egli volesse esagerarne oltre il dovere le

lodi. Di Proeresio facea pur grande stima le stesso Giu-
liano, e ne abbiamo in pruova una lettera piena di elogi,

ch'egU gli scrisse [Julian. ep. l), e il privilegio accor-.

datogli di continuare il suo magistero, benché cristiano;

del qual beneficio però, come abbiam detto, non volle

usar^Proeresio . Libanio ancora ne parla con grandi elogi,

Tom. II. P. II. 27
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e dice che colla dottrina e coli' eloquenza, di Cui era ador-

no, rendevasi benemerito di tutto il mondo; e uon solo ram-

menta In statua innalzatagli in Roma , ma un'altra ancora,

di cui fu onorato in Atene ( ep. 2.78^ p, 136 ed. Ainstrl,

1738) . Fmalmenre anche s. Gregorio nazianzeno cel rap-

presenta come uomo di un'ammirabile eloquenza in un epi-

grmima con cui ne piange la mortp ( Murai. Aiiecd. gr,

p. 1), Eunaplo agglugne che quando egli da Roma tor-

nar volle ad Atene , i Romani il pregarono che mandasse

loro un discepolo ; e eh' egli scelse a tal fine un cotal Eu-

sebio alessandrino , uomo, dic'egh ,
opportuno per Roma

,

perciocché avvezzo ad adulare i potenti. Colle quali pa-

role ei forma per vero dire un poco vantaggioso carattere

de' Romani di questi tempi.
^^- IV. Il p. Caraffa tra i professori dell'ateneo romano an-

se ad essi
^ ^. i / , \ i

•

«Icbiij nr.- novera ancor s. Girolamo ( /. e. ) , e a provarlo si serve

giugnorsi jj yj^ pnsso tratto dalla Regola delle monache inserita tra

mo . le sue Opere, ove dice (e. 1 1 )
.* Me y antequam vigesi-

mnrn annu.m aetatis nttingerem . urhs Roma in suin-

iiìiitn praeìrgerat inugi&tram in omnibus pene libera-

Jibmt disciplinis . Mo convien dire che il p. Caraffa non

abbia avvertito esser quella un'operetta supposta al s. dot-

tore, e ciò per consentimento ancora degli antichi editori

non che de' recenti. Egli è vero però che s. Girolamo ven-

ne a Roma fanciullo per coltivarvi gli studj , il che ci mo-
stra ch'erano essi in gran fama anche ne' paesi stranieri.

Racconta egli stesso ( Comm.. in, Ep, ad Gal. e. 2) che

csercitavasi ivi nell' usato esercizio del declamare , e con finte

liti si addestrava a trattar le vere
; e aggiugne che andando

f.il volta a' tribunali de' giudici , ei vi udiva i più eloquenti ora-

tori disputar gh uni contro gli altri cosi animosamente, che

socsso lasciata in disparte la causa si trattenevan soltanto

nel miOrdersi e nel motteggiarsi a vicenda.

V. V. Ma ciò che di s. Girolamo non si può aflermare,

;,;,^^j"g^p' sembra che ne^ar non si possa di s. Agostino ,
cioè che

iioi.T in egli tenesse in Roma scuola pubblica di eloquenza. Per

qual motivo ci risolvesse di trasportarsi da Cartagine a Ro-
j

ma, e^{\ stesso il racconta nelle sue Confessioni: ,, Non volU !

„ già io, egli dice (/. 5,r. 8), andarmene a Roma peri

i>
niaggior guadagno, e per F onor maggiore che dagli amici

Roma .
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„ mi si prometteva, benché queste cose ancora mi rnove-

„ vano in quei giorni • ma il principale e quasi solo motivo

,, di questa mia risoluzione si fu l'aver io udito cheivistu-

,, diavasi con più quiete, e che la gioventù era tenuta più

,, in freno, sicché non entrasse all'improvviso e sfacciata-

,, mente nella scuola di quello che non é l'usato suo mae-

,, stro • e che niuno si ammettesse a scuola alcuna, se il

,, maestro noi permetteva . Al contrario in Cartagine ella

,, è sfrontata e indegna la libertà degli scolari . Entrano

,, arditamente in iscuola, e sconvolgono l'ordine e il me-
,, todo che il jiiaestro prefigge all'ammaestramento de' suoi

, ,j discepoli.,," E prosiegue descrivendo il libertinaggio che

tra la studiosa gioventù regnava in Cartagine. Poscia dopo
avere narrato della pericolosa infermità da cui fu in Roma

i
sorpreso, e «^ella sua guarigione, cosi prosiegue {e. 12).

,, Cominciai dunque a adoperarmi per ci^ò che condotto

„ aveami a Roma, cioè per insegnare l'arte rettorica , e a

„ raccoglier dapprima alcuni in mia casa, a' quali io mi

„ era già fatto conoscere. Ed ecco ch'io veggo farsi in

,, Roma altre cose che in Africa non si facevano. Per-

,, ciocché io seppi che non eravi veramente il disordine da

,, me veduto in Cartagine , ma molti giovani , diccvanmi

,, alcuni
,

qui si uniscono insieme , e per non pagare al

,, maestro la dovuta mercede lo abbandonano, e sen vanno

,, altrove,,. Queste ultime parole han fatto credere ad al-

cuni che s. Agostino non avesse già la sua scuola nel pub-

blico ateneo, ove i professori aveano dal regio erario il de-

terminato loro stipendio , m,a nella privata sua casa . E forse

fu cosi veramente, ma le parole sopraccitate noi provano

abbastanza
;
perciocché il tempo in cui s. Agostino sen

venne a Roma potè essere facilmente quel tempo stesiJo in

cui a' professori sottratto fu lo stipendio, come altrove ab-

biam detto, e in cui perciò dovettero esser costretti a rice-

verlo nuovamente, come ne' più antichi tempi era in uso,

da'lor discepoli. Ciò accadde a' giorni di Simmaco, e

a' idiomi appunto di Simmaco venne a Roma s. Agostino^

come da ciò che or siamo per dire, sarà manifesto.

VI. Era un arino a un dipresso che s. Ae;ostino trova- ^^-
.

• • r> J 1' O • f e ^ poscia

vasi in Roma, quando 1 an. 304 giunse a oimmaco preretto in Mik-

d^ila città un" ambasciata de' Milanesi che il richiedevano "° "• *^'"
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^^fgyj^j.;
perchè volesse loro inviare un prof, di rertorica. Questa

ivi. ambasciata è un onorevole testimonio non sol della fama in

cui erano gli studj romani , ma dell'impegno ancora con

cui coltivavansi in Milano, ove è probabile che il soggiorno

che vi tennero di questi tempi alcuni imperadori, e singo-

i

larmente Valenriniano II, accrescesse di assai l'emulazione

e la gara de' cittadmi nei letterarj esercizj . S. Agostino sin-

ceramente confessa ( ìb. e. 13) che adoperossi egli stesso

per mezzo di alcuni Manichei, affine di esser prescelto a que-

sto onorevole impiego
; e che mostrato a Simmaco un suo

componimento, questi che in lettere umane pfa ottimo giu-

dice per que' tempi, approvollo , e lui scelse tra tutti per

mandarlo a Milano. Vi venne dunque Agostino, e al co-

rninciamento del nuovo anno recitòinnanzi al cons. Bau-

tone e a numerosissima raunanza un'orazione pel solenne

cominciamento della sua scuola ( Aiigusf. cantra lìteras

Petiliani /. 3 ). Se egli nel raccontare per qual maniera

andò a Milano, non avesse avuto in pensiero di scriver la

storia della sua conversione anziché de' suoi studj , ci avreb-

be probabilmente fatto conoscere in quale stato fossero al-

lora le scuole di questa illustre città, chi fossero i più ce-

lebri professori , ed altre somiglianti cose che a rischiararne

la storia letteraria gioverebbono assai. Mn egli intento uni-

camente a spiegarci gli umili suoi sentimenti, delle altre

cose non ci ha lasciata memoria alcuna, e non possiamo

se non conoetturando raccogliere , come sopra abbiamo ac-

cennato, che fiorir doveano allora felicemente, quanto la

Condizion de' tempi lo permetteva, gli studj in Milano. Ei

nomina solo un cotal Verecondo cittadino e gramatico mi-

lanese suo intrinseco amico ( /. 8 Conf. e. 6), in una villa

di cui, detta Cassiciaco, ei ritirossi per alcun tempo nell'au-

tunno dopo la sua conversione prima di ricevere il batte-

simo (/. 9^ e. 3 ). Era Verecondo allora idolatra; ma poi-

ché s. Agostino abbandonata la cattedra d'eloquenza sotto

pretesto della debol sua sanità , e già battezzato , andos-

sene a Roma per far ritorno a Cartagine, Verecondo ve-

nuto a morte. in Milano ricevè il battesimo . e morì cristiano

(ib.). Il Calchi nomina ancor flagrio Manlio milanese

maestro di Valentiniano II ( i7/.'ri\ Pr/fr. I. 3 ) , di cui dice

che un erudito comenro sulle Georgiche di Virgiho con-
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servasi in un monastero presso Tours. Io mi lusingo che

il Calchi non iscrivesse ciò senza alcun fondamento • ma
pare che al presente un tal codice si sia smarrito . Io certo

non ne trovo menzione presso alcun autore, né esso vedesi

nella Biblioteca de' Manoscritti del p. Montfaucon. Questo

è ciò solo che della letteratura milanese di questi tempi pos-

siamo accertare , la quale però io non dubito che non tosse

per darci assai più ampio argomento di ragionare , se più

copiosi monumenti ci fosser rimasti. Ma ritorniamo alle

scuole romane .

VII. Non dall' Africa solamente , ma dalle Gallie ancora ^di-

vennero illustri retori a Roma; e due tra essi rammentati ^|„"^''I[é

vengono da Ausonio ne' suoi Epigrammi in lode de'pro- (into e

fessoti delle scuole pubbliche di Bourdeaux. Il primo e J^J^sTo

Minervio natio della suddetta città, che in Costantinopoli, ri in Ro

m Roma, e finalmente nella sua patria tenne scuola di elo-
"''* "

quenza . Ausonio ne dice lodi grandissime ( Prof'rss. Bur-
dig. carni, i

) ^ ne teme di paragonarlo a' più celebri pro-

fessori e agli oratori più eloquenti. Di tali elogi erano gli

scrittori di questi tempi assai liberali, e noi possiamo , senza

che essi abbian ragione a dolersene , ribassarne alquanto

.

Nondimeno anche s. Girolamo ne parla con grande intima

(^Chron. ad an. 34.9 ): Minerv'uis hurdlgalcnsis rhelor

Romae florentissime docet . Egli fiori circa la metà dei

IV secolo. L'altro è un figUo di Sedato cel. ret. in Tolosa
e in Bourdeaux, di cui non sappiamo il nome, ma solo

Ausonio ci narra ( ib. carm. 12) ch'egli era retore in

Roma, e che seguiva le ""loriose tracce del suo genitore.

Egh tu contemporaneo dello stesso Ausonio, e visse perciò

a' tempi di Graziano e di Teodosio. A questi due vuoisi

aggiugner Palladio, cui gli autori della Storia letteraria di

Francia annoverano tra' loro uomini illustri ( t. ij pari. 2,

p. 4.24 ) , benché io non sappia per qual ragione . Essi af-

fermano che dalle Lettere di Sim.maco si raccoglie che Pal-

ladio avea farti i suoi primi studj sotto la direzione di Au-
sonio, e perciò nelle Gallie. Ancorché ciò fosse vero, pro-

verebbesi egli che Palladio fosse natio delle Gallie? Quanti

altri recavansi di questi tempi a studiar nelle Gallie, ove je

lettere fiorivano felicemente? Ma io non trovo che Sun-
maco affermi ciò che affermano i Ma urini. Egli scnve ad
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Ausonio (/. I, ep. 15 )^ che Palladio, cui egli chiama
nuovo ospite del romano ateneo (mostrando con ciò ch'egli

era straniero
) , avea „ coli' arte delle divisioni , colla copia

„ degli argomenti, colia gravità de' pensieri , coll'orna-

„ mento delle parole ,, risvegliata l'ammirazion de' Roma-
ni; e dice bensi ch'egli credeva di far cosa grata ad Ausonio

dandogUene avviso, ma non fa motto né della patria di Pal-

ladio , né degli studj da lui fatti sotto la direzione dello stesso

Ausonio. Anzi conchiude dicendo:
,,

Queste cose io ho

„ giudicato di non doverti tacere, perché non vi ha cosa

,, ch'io pregi più della tua amicizia, e perchè io mi com-

„ piaccio del conto in cui ti degni di avermi ,, . Se Pal-

ladio tosse stato discepolo di Ausonio, non dovea egli Sim-
maco farne espressa menzione? Checché sia di ciò, questa

orazione fu probabilmente da Palladio recitata nelF entrar

ch'egli fece alla cattedra d' eloquenza . Ma non pare che

molto tempo ei la tenesse, levatone per sollevarlo a più

grandi onori. Tale sembra che sia il senso di queste pa-

role di Simmaco ( /. 3, cp. 50); Meus Palladius...

queiìi ego non mimis duleo abductu/n a jui^eritute rO'

maIla , qiiatn gratular in, speni sui honoris accitum,
Qual fosse la carica di cui fu onorato Palladio, non é pos-

sibile determinarlo; poiché a questi tempi medesimi troviam

molti di questo nome in ragguardevoh impieghi ; e nel solo

an. 381 tre ve ne avea, uno prefetto d'Egitto, un altro

maestro degli ufficj , il terzo governatore deli'Osroena ( V.
Tilleni, llist. des Eniper. ^.5, not. io sur Theodose),
Sembra però, ch'ei fosse in qualche carica militare, poi-

ché abbiamo una lettera dello stesso Simmaco, in cui gli

raccomanda un cotal Benedetto ch'era stato privato del

posto che avea nella milizia , acciocché sia in esso ristabi-

hfo ( /. 9, ep, I ). La memoria di Palladio mantennesi

viva per lungo tempo, e Sidonio ApoUinare ne fa men-
zione tra molti retori ed oratQri illustri , e ne loda singo-

larmente la pompa: Ponipani Palladii (/. 5, ey?. io).
\'iii.. Vili. Alcuni altri vegcriam nominati da Simmaco , che

fasori di
celebri furono in Koma , mentre ei ci vivea , e che ruro-

'1 le Uni- no professori di eloquenza , o almeno in essa si esercitaro-
^'" no . Egli scrive gran lodi ad Ausonio di un certo Giuliano

( ^«i^e/'. 43 ) , e :iloda singolarmente perche avea in se ac-
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copplati due pregi che assai difficilmente , eg!; dice , ritro-

vansi congiurici insieme , cioè la modestia e 1' eloquenza ,

Più lettere abbiamo inoltre da lui scritte ad Antonio ( Z. i,

ep. 89, ^Oj ec. ) il quale pare che dall' impiego di retore

passato tosse a quel di oratore
;
perciocché nella prima di

esse con lui si rallegra perchè con un' orazione, recitata

poc' anzi in senato accresciuta si avea quella gloria , che col

magistero si avea dinanzi acquistata , ed esalta la grazia in-

sieme e la maestà degna di quell' augusta assemblea , con
cui egli avea favellato . Egli fa ancora menzione di un
cotal Gallo retore cui propone per maestro de' figliuoli di

Nicomano Flaviano ( Z. 6, ep, 34) • Tutti questi che veg-

giamo stretti in amicizia con Simmaco , dovean essere al

par di lui idolatri . Idolatra ancora era Pacerio o Patera che

prima nelle Gallie poi in Roma , fu proh d'eloquenza, di

cui s. Girolamo parla son molta lode , e dice che teneva

la sua scuola in Roma prima eh' egli nascesse ( Chron. ad
an. 337, et ep. 120 ed.veron.) . E tale ancora è verisi-

mile che fosse Olimpio greco di nascita , ma passato ad

essere sofista in Roma . Abbiam tre lettere da Libanio a lui^

scritte ( ep. 44^^, 453, 481 ) , nelle quali con lui si rallegra

del sommo applauso che colla sua eloquenza riscuoteva in

Roma ; ma insieme il prega a non lasciarsene adescare

per modo che vi fissi la sua dimora , ma anzi affretti il

suo ritorno alla patria . Ma cristiano era cerramenre un cer-

to Magno a cui lo stesso Girolamo scrivendo ( ep. 70 ed.

i>eron. ) il chiama romano oratore , e io riprende perchè

tutto occupato nella lettura di Tullio , trasandasse lo studio

della Sacra Scrittura . K s. Girolamo pure dobbiam la no-

tizia di un certo Gennadio cui egli chiama Chron. ad an.

357 ) oratore insigne in Roma ai tempi di Costanzo .

• IX. Niuno de' retori e debili oratori che finora abbiam ,

^^

nominati ci ha lasciato monumeiito alcuno dalla sua elo- <ji

quenza , o se alcuno ne avea tramandato a' posteri, esso 3'"^"=^^
'

. \ « • • • e ' lireceui

non CI e pervenuto . Anzi ci convien confessare sincera- rettonci

.

mente che in rutto questo spazio di pressa a due secoli

,

che in quest' epoca abbiam compreso , non vi è monumen-
to alcuno di profana eloquenza , di cui noi Italiani possia-

mo a buon diruto gloriarci . I panegirici antichi , che
,

raccolti insieme , ionj srati più volte dati alla luce insis-

Scvittori
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me con quel di Plinio , sono l' unico saggio dell' arte orato-

ria di questi tempi che ci sia rimasto . Ma non vi ha al-

cuno de' loro autori , che si possa dire accertataraente ita-

liano , e la più parte d'essi furono fuor d' ogni dubbio stra-

nieri . Galli certamente furono e Claudi» Mdmertino ed

Eumenio. , de' quali abbiamo alcuna cosa accennata nel li-

bro precedente . Nativo ancor delle Gallie fu Nazario auto-

re di un Panegirico a Costantino ; come dal Panegirico

stesso ( n. 37 ) raccogUesi chiaramente . 11 p. de la Baune

inclina a credere ( V. Paìieg. vet, ed. ven. iyiS,p. 282
)

che messinese fos^e un altro Claudio Mamertino , di cui ab-

biamo un'Orazione alPimp. Giuliano in ringraziamento del

consolato a lui conferito . Ma la sola pruova che se ne

può arrecare , è la conghiettura tratta dal nome di Mamer-
tino , con cui di fatto si chiamano i Messinesi . Conghiet-

tura però troppo debole per potervisi bastantemente fonda-

re • poiché se il primo Mamertino non ostante un tal no-

me fu gallo
,

perchè noi potè essere anche il secondo ?

Non vi è però pruova alcuna ad accertare che il fosse ; e

nondimeno i Maurini gli han dato luogo tra' loro scrittori

( Hist. litter. de la France t. i, par. 2, jy. 198 ) . Io

potrei per la stessa ragione annoverarlo tra' nostri , ma vo-

ghe attenermi al mio usato costume di non attribuire all'Ita-

lia se non ciò che in niun modo non se le può contrastare

.

L' ultimo degli antichi panegiristi è Latino Pacato Drepa-
nio , di cui abbiamo un Panegirico a Teodosio il grande .

I due nomi di Latino e di Drepanio potrebbero sembrare

argomenti bastcvoli a crederlo italiano e siciliano , come
ahri ha fatto . Ma egli troppo chiaramente chiama sua la

GaUia (w. 24,) per non dovernelo creder nativo , e dice

ancora eh' egli era venuto a Roma dall' estremità della Gal-

lia occidentale ( «. 2 ) . Finalmente que' Panegirici anco-

ra , che non han certo autore , come quello a Massimia-

no e a Costantino , e un altro al medesimo Costantino
,

non ci danno alcun indizio per atlermare con qualche pro-

babile argomento che sieno di autori itahani . Alcuni fram-

menti e alcuni brevi trattati dell' arte rettorica abbiamo nel-

la Raccolta de' Retori antichi di Francesco Piteo , cioè di

Aquila remano , di Giulio Rufiniano , di Curio Fortuna-

ziano , di Sulpizio Vittore , di Emporio , di Giulio Se-
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veriano , e di altri , alcuni de' quali vissero probabilmente

in questi tempi . Ma si poco è ciò che ci è rimasto di essi
,

e questo ancora di si poco valore , che non giova il cer-

carne più oltre . Si può vedere , ciò che di essi hanno scrit-

to il Fabrizio ( BihL lat. /. 4, e. 8 ) e il Gibert ( Jiig. dea

Mattres d' Eloq.
)

X. Il solo oratore italiano del cui stile e della cui elo- ^

quenza ci sian rimasti de' saggi , benché niuna abbiam Q- An-

delle Orazioni da lui composte , è il cel. Q. x^urelio Sim-"''^"
'^"""

, . r ' ^ M maco ;

maco . Era eiih figlio di L. Aurelio Aviano Simmaco che suoi mae-

ru pref. di Roma l'an. '\6-^. Nelle belle lettere tu istruito*"^"

da uno eh' era nativo delle Gallie , come egli stesso con

sentimento di gratitudine si protesta ( l. 9, ep. 86 ) . ,, Io

,, bramo , egli dice , di dissetarmi a' tonti della gallica

„ eloquenza; non già perchè l'eloquenza romana abbando-

,, nati abbia i nostri sette colli , ma perchè l'arte rettorica

„ mi è stata nella mia fanciullezza insegnata da un vecchio

,, alunno della Garonna . Per mezzo di questo mio pre-

„ cettore io sono in certa maniera congiunto alle vostre

„ scuole . Qualunque sia il mio sapere , eh' io ben cono-

„ SCO esser piccolo , tutto il debbo alla tua patria . Ralle-

„ gromi dunque ancora con quelle Muse che nelle beile

„ arti mi dierono il primo latte . E se qualche cosa ti

„ offenderà ne' miei componimenti , o col tuo silenzio

. „ cuopri e difendi lo scolaro di un tuo concittadino , o tu

,, di nuovo lo istruisci . „ Queste parole potrebbono di

leggieri persuaderci che Simmaco avesse fatti nelle GalIic

i SUOI primi studj ; ma non sembrami che ciò ne discenda

necessariamente , ma solo che natio delle Gallie fu il suo

maestro . Jacopo Lezzio pensa eh' ei fosse Ausonio ( in,

not. ad h. l. ) . Ma Ausonio non era tanto maggiore di

Simmaco , che in età senile potesse tenere scuola a lui fan-

ciullo , e inoltre noi abbiam pure non poche Lettere di

Simmaco ad Ausonio , e in niuna di esse , benché ne

abbia quasi sempre opportunissima occasione , non gii fa

mai cenno di averlo avuto a maestro . Io crederei anzi che

il maestro di Simmaco fosse per avventura Minervio, gallo

egli ancora , di cui abbiam poc' anzi veduto che fu retore

in Roma verso la metà del IV secolo , il che ottimamente
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conviene a' tempi di Simmaco che verso la fine del secolo

stesso era uom maturo e provetto .

^^- XI. Io non tratterrommi a esaminare minutamente tutto

delta sja ciò chc alla Vita e alle vicende di Simmaco appartiene ; di

che si posson vedere tutti gli storici di questi tempi . Egli

ebbe la dignità di pontefice maggiore , e iu questore
,
pre-

tore , e correttore nella Lucania e ne' Bruzj
,
proconsole

d'Atrica
,

preferro di Roma Pan. 384, e torse ancora

ne' due seguenti ( V. Corsi.i. de Praefect. Urb. p. 281
)

,

e console ordinario 1' anno 395 (V. TUlem, Hist. des

Emper. iii Theud. art. 91 . Ma questi onori non andaron

disgiunti da sinistre vicende . Egh celante pel culto de' pre-

tesi suoi dei recossi l'anno 383 a Graziano in nome del

senato romano per ottenere eh' ei rivocasse il comando ^A\q

dato avea di distruggere P altare della Vittoria in Roma,
Ma i senatori cristiani spedirono per mezzo di s. Dam.so
papa una solenne protesta a s. Ambrogio , dichiarandosi

eh' essi non avevano in ciò parte alcuna , e che solo alcu-

ni pochi idolatri eran gli autori di tal preghiera ( ò\ Amhr»
ep. coiitra Symni ) . Quindi Graziano ricusò di ammetter

Simmaco e i suoi colleghi all' udienza . Mentre egli era

preletto di Roma , tu accusato di molestare i Cristiani •

ma egli ottenne , come d.dlc sue Lettere si raccoghe ( /. io,

ep. 34) , un attestato del sopraddetto pontefice , che niun

Cristiano avea da lui ricevuta molestia di sorte alcuna . Ma
l'anno 388 avendo egli ardito di rinnovare a Teodosio la

preghiera pel ristabilimento dell' altare della Vittoria , e

avutane per opera di s. Ambrogio una nuova ripulsa
,
per-

chè nondimeno in un panegirico che poco appresso egli

gli recitò , ebbe ancora ardire di farne motto , Teodosio

idcgnarone comandò che posto subito su un cocchio tosse

condotto cento migaa lungi da Roma . Cosi narra la co-

^a r autore del libro De proinissionibus Dei , che va uni-

to coir Opere di s. Prospero d' Aquitania . Ma Cassiodoro

attribuisce ( Hist. Tripari. /. 9. e. 23 ) lo sdegno di Teo-
dosio contro di Simmaco a un panegirico che in lode del

tiranno Massimo eo;li avea recitato , e a2iiiugne che l' infe-

lice temendo la morte rifugiossi entro una chiesa , e che

poscia Teodosio alle preghiere d' alcuni gli concedette pie-

tosum-jnte il perdono . In quale anno egli morisse , non si
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può accertine • ma sembra che ciò accadesse al principio

del V secolo .

XII. Ninna cosa ci fa meglio conoscere l'infelice a;u- ^^'i-

1 -M J I- I

Cai attc-

sto di questo secolo
,
quanto il leggere da una parte gli elo- re ,ieiia

£Ì che di Simmaco han tatto gli scrittori di questo tem- '>"
'
'°-

1 111 ' 1 /^ 1 I- I
• •

• queiiza.

po , e dal! altra le Upere che di lui ci sono rimaste .

Prudenzio che all'orazione di Simmaco per l'altare della

Vittoria rispose con due interi libri di versi , ne parla co-

me di un uomo di prodigiosa eloquenza , e superiore allo

stesso Tullio :

O liuguam miro verborurn foate fluentem ,

Romani decus eloquii , cui codat et ipse

Tullius j has fundit dives facundia geinuias .

Os digrium , aeterno tixictum quod fiil-eat auro ^

Si uiiillet laudare Deum . ( /. 1. in ^yiiuii.) .

Macrobio il propone a modello di uno de' quattro generi

d' eloquenza , eh' egli distingue , cioè del fiorito , e dice

che in esso ei non è intenore ad alcun degli antichi ; Pin-

gue et floriduin , in quo Plinius Sccundus quondani ^

et nuìic nullo velf^rum minor nostcr Symmachus luxu-

riatuT ( /. 5 Satani, ci). Ammiano Marcellino affer-

ma eh' egli debb' essere nominato tra' principali esempj di

dottrina insieme e di modestia ( /. 27.^ e. 3 ) . Cassiodoro

ancora lo chiama eloquentissimo ( /. 1 1 Variar, ep. i ) .

Finalmente abbiamo una lettera del cel. sofista Libanio , in

cui egli ancora ne parla con sentimento di graadibsiraa sti-

ma , e si vanta come di un solenne trionfo
,
perchè Siiii-

maco gli avesse scritto chiedendogli la sua amicizia ( ep.

92^ edit, AmsttL 1758 ) . Or se noi piendiam nelle ma-
ni i dieci libri delle Lettere di Simmaco , che sono 1' unico

saggio del suo stile che ci sia pervenuto , noi non possia-

mo a meno di non maravigliarci come mai sia stato egli

onorato di si grandi elogj . Leggasi la sua parlata a Valen-

tiniano e a Teodosio pel ristabilimento del mentovato al-

tare , che è insenta anch'essa tra le sue Lettere (/.io,

ep. 54. ) , e che deesi credere certamente la miglior cosa

eh' ei componesse , e veggasi se possa ad uom saggio ca-

dere in mente di paragonarlo con Cicerone . Ma tal era ii

pensare di questi tempi . Durava ancora in alcuni il gusto

di un parlare c«r»we£tv>sa 4 x».^i;ì^iq che crasi introdotto gi^
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òi\ tre secoli ; e a ciò aggiugnendosi una cotale rozzezza e

di pensare e di scrivere , che dal conviver co' Barbari

,

de' quali era piena F Italia , necessariamente si contraeva
,

formavasi un certo stile di nuova foggia fiorito insieme ed

incolto , che da chi è avvezzo alla lettura de' buoni autori non

si può udir senza stomaco . Quindi ottimamente dice Eras-

mo : Af/iìno pure Simmaco quelli a cui piace di par-

lare noiosamente anziché bene ( in Ciceron. ) . Avea

Simmaco composte e recitate ancora più orazioni, come i

Panegirici di Massimo e di Teodosio , che di sopra abbiam

rammentati . Di un' altra sua orazione ei parla in una sua

lettera ad Agorio Pretestato ( /. i, ep. 52 ); ed è verisimile

che altre ancora in altre occasioni ne facesse . Il Tilleiront

( /. cit. ) dice che le sue orazioni non gli riusciron troppo

telicemente ; ma a dir vero non parmi che sia questo il

senso delle parole di Simmaco , ch'egli cita in pruova del-

la sua asserzione . Simmaco dice : Unum quippe hoc

lìterarum genus ( cioè di scriver lettere ) superest post

aniaros casus orationum mearum ( /. 8^ ep. 68. ) . Ma
questi avversi casi non furono già il poco applauso dalle

sue orazioni ottenuto , che anzi dalla maniera con cui

ne parlano gli antichi egli è palese che T ottenner grandis-

simo , ma 'SÌ lo sdegno di Teodosio, e il pericolo a cui

per esso si vide , come sopra abbiam dimostrato .

jijj
XIII. A Simmaco conviene aggiugner due altri che

Il padre troppo da vicino gli appartengono per non sapararneli ; uno
e il figho

\^^ i^^ ^ I^jI 5je>^^o , r altro , a cui fu egli modello e esem-

macocoi-pio d' indefessa applicazione agh suoi studj , dico suo pa-
tivaiori

j^.g g g^^ fi^rliuolo . DÌ SUO padre ci ha lasciata Simmaco
et.si anco-

I

^
• n r

• •

1

rade'buo-onorevol mcmoria nelle sue Lettere, e in una singolarmen-
ni stud)

.jg jj^ ^jjj ^ jjj^ stesso scrivendo gli forma questo magnifico

elogio che io qui recherò colle parole stesse di Simmaco
per dare un saggio dello stile da lui usato : Unus aetate

nostra monetam Latiaris eloquii tulliana ìncude fuL"

xisti : quidquid in poefis lepidum , apud oratores

grave , in annalihus jìdele , in ter grammaticos eru-

dit'din fuit j solus liausisti , justus haeres veterum li^'

terarum . Ne milii inerba dederis : novi ego , qui va-

ìeat adagio : Sus Minervam , Adprinie calles epicam

disciptiuam , noìi.minus pcdestrem lituani doctus in-
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flare . Aln tandem ? Oraudi aeque magmt.s et canen-

di ^ meae te opis iiidignam mentiare ? Haud aequuni

facis j neque me juiuit falsa jactatio ( /• i^ ep. 4 ) .

Forse il figliale affetto fece esagerare alquanto a Simmaco
le lodi paterne ; ma da altre lettere è certo eh' egli assai

dilettavasi degli stndj d' eloquenza e di poesia , e che molto

era sollecito che il suo figlio ancora in essi felicemente si

avanzasse . Non meno sollecito di un tale avanzamento era

il nostro Simmaco pel suo proprio unico figlio Q. Flavia-

no Memmio Simmaco . Egli ne parla spesso nelle sue Let-

tere , e in una singolarmente ( /. 4, ep. 20 ) dice cht per

istruirlo nella lingua greca facevasi egli stesso in certo mo-
do fanciullo , ripetendone insieme con lui i primi elemen-

ti . Cercò ancora di sollevarlo alle cariche più lummose
;

ed in fatti a molte il vide innalzato , e a quella ancora

eh' era allora singolarmente in pregio , e a cui era pur

giunto il padre , cioè ad esser prefetto di Roma l'anno 419
( V. Tilìem, 1. cit. et Corsili. /?. 338 ) .

XIV. Rimane a dir qualche cosa de' grammatici più illu- ^jy
stri di questa età . Tra questi s. Girolamo nomina con sen- Grama-

timento di riconoscenza Elio Donato { inChron. ad a?i .

''"
f}

. . onesti

358 ) di cui dice di essere stato scolaro in Roma . Egli tempi,

avea scritti de' Coment! sulle poesie di Terenzio e di Vir-

gilio ; ma que' che ora abbiamo sotto il suo nome , erede-

si comunemente che siano di più recenti autori ( V.Tillem.

Hist. des Emper. in Constant, art. 65 ,• Fahr. Bihl. lat.

t. i , p. 33 edit. ven. ) . I libri da lui composti intorno

all'arte di cui era maestro , ancor ci rimangono , almeno
in parte , e veggonsi inseriti nelle Raccolte degli antichi

Gramatici . Da lui è diverso Tiberio Donato autore , co-

me si crede , di una Vita di Virgilio , di cui abbiamo par-

lato nel primo volume {p. 175 ) . Nonio Marcello di Tivoli

sembra , che vivesse a questo tempo medesimo ( V. Fabr.
Bibl. lat. t. 2, p. 412; Tillem. l. cit.

) ; e forse ancora

fu di questa età Sesto Pompeo Pesto , benché di lui non vi

abbia ragion bastevole ad affermarlo ( ih. ) . Abbiam le

Opere di amendue nelle mentovate Raccolte . Più celebre è

il nome di Servio , che fu contemporaneo di Macrobio
,

e visse perciò a' tempi o di Teodosio
, o di Onorio . Ma-

crobio lo introduce tra' personaggi de' suoi Diaìogi intitola-
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ti Saturnali

;
e dice eh' egli era uomo che a una singolare

dottrina congiungeva una singolare e amabil modestia ( /. i

Satarn. e. 2 ) , e gli dà il nome di massimo fra' Dotto-
ri {^Lj, c.j) \ e ne loda singolarmente i Comenti da lui

huti sopra Virgilio . Essi esistono ancora , benché alcuni

pensino che siano anzi una compilazione raccolta da varj

autori . Di lui abbiamo ancora qualche libro gramaticale

nelle Raccolte degli antichi Gramatici , se pure non è un
altro Servio da lui diverso (V. Fabr.Bibl. tat.t.l, p.^6^) .

Abbiamo ancora nelle stesse Raccolte i libri graniaticali di

DioiTiede e di Flavio Sosipatro Carisio , che credonsi di

questi tempi ( V. Fabr. t. 2_, p. 454, 456 ) . Io passo leg-

germente su questi gramatici , e tralascio ancora di no-
mmare alcuni altri di minor nome e d' incerta età . Le
loro Opere ci giovan solo a intendere il senso preciso di

alcune voci latine, e a valerci di alcuni passi di antichi au-

tori, che non tnwiamo altrove. Ma 1' art'aricarsi a ricercar

di essi pili distinta conrezza sarebbe noiosa al pari che inutil

fatica. Si può vedere ciò che di essi dicono il Fabricio

( Bibl. lat. l. 4, e. <^. 7)e il Baillet {Ju^. des, Sav.t,
2). Di due altri gramatici illustri dirò sol brevemenie. Un
di essi fu Simplicio nativo di Emona , che dopo avere per

alcun tempo esercitata la professione di gramatico, passò

ad essere consigliero di Massimino vicario di Roma, e po-

scia fu vicario egli ancora della stessa città ( Amm. Mar^
celi. l. iS, e. I ) . L' altro fu Citarlo nato in Siracusa nella

Sicilia, e passato ad esser professore di gramatica in Bour-

deaux , di cui Ausonio loda assai l'ingegno e lo studio, e

le poesie singolarmente da lui in età giovanile composte

( Profess. Burdigal. ep. 13).
XV XV. Io mi vergognerei di dover qui favellare di Fabio

^oti7.ie
Fultrenzio Planciade autore di tre libri di Mitologia, di un

rti t.iLiio O ... Ili • V

Fui;^<.iizio libro sulla continenza virgiliana, (nel quale da alcuni e
Pbr.ria-

^^..^^.^ ridicolosamcnte creduto che trattasse della castità di

Virgilio, mentre altro non si prefige se non di parlare di

ciò che si contiene in VirgiUo
) , e di una sposizlone del

parlare antico. Egli è scrlttor cosi biirbaro, cosi rozzo, cosi

insipido, ch'io mi compiaccio che non vi sia argomento

alcuno a provare ch'ei fosse italiano . Basti il recarne un

piccolo saggio preso dall' esordio del primo libro della Mi-
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tologia : Quamvis inejficax pcfnt studium res , qiina

caret ejfeciii^ et ubi emolumenium deest negotn y

causa cesset hiquiri , hoc videlicet pacto , quia no-

stri temporis aerumnosa miseria non dicendi petnt

studium , sed vii^ndi fleat ergastulum , nec famae
adsistendutn poeficae , sed. fariii sif consulenduni do-

mestica e. Ecco il primo periodo di questo elegante scrit-

tore, in cui 10 sfido il più inrendente gramatico a trovar

senso . Oltre che egli , come osserva il Vossio ( De Histor.

lit. l. 1. e. 2.0), è uomo cosi erudito che cita autori e li-

bri che non sono mai stati al mondo. Io l'ho nominato a

quest'epoca, perchè in essa si crede da alcuni ch'egli vi-

vesse. Ma altri a mio parere saggiamente il voglion vissuto

dopo la guerra de' Goti , e io crederei di provvedere anche

meglio alla ripurazion di Fulgenzio, dicendo ch'egli visse

reir Vili, o nel IX secolo . Certo egli è tutt' altro da s.

Fulgenzio vescovo con cui alcuni l'hanno incautamente con-

fuso. Intorno a lui si può vedere, da chi il brami, la pre-

fazione di Tommaso Munckero premessa all'edizione che

ne ha fatta, più m.agnificamente ancora che non tacca bi-

sogno. Agostino Van Steveren in Leyden l'anno 1742 in-

sieme col supposto Igino, e con un cotal Lattanzio Placi-

do autore di un compendio delle Metamorfosi d'Ovidio.

XVI. Più onorevole sarà ali' Italia la menzione di Aure- ^'^'^^•

Lo Teodosio Macrobio eh' io pongo qui tra' gramatici, noUreiioTeo-

rerchè Cijli tenesse scuola, ma perchè scrisse di ar2;omento '^"^'''-^la-

^,, ^ ì ' V \
crobio.

eh era proprio de gramatici , 1 quali singolarmiente , come
nltrove abhiam dimostrato, si esercitavano nel ricercare gli

antichi costumi, nell' esaminare gli antichi autori, e in tutto

ciò in somma che noi or comprendiamo sotto il nome di

filologia. Né voglio già io affermare che Macrobio fosse

italiano (*). Egli stesso troppo apertamente afferma il con-

trario, dicendo di esser nato sotto altro cielo, ove la lingua

latina non era natia {prooem. l. i Saturn) . Ma ch'el vi-

vesse in Roma, apertamente raccogliesi da'personaggi ch'egli

introduce a favellar ne'Dialogi intitolati De' Saturnali. I

(*) Macrfitio nei bassi secoli fu ciedutn di patria parmigiano ; e in Par-

ma esiste tuttora il sepolcro in cui credevasi ch'ai fosse chiuso > e noi ne

palleremo nelle giunte al t. 6 di questa Storia , ove cadrà di nuovo il di-

scorso di Biagio Pela.cani filosof. parmigisno .
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principali tra essi sono Vezio Pretestaro , Aurelio Simma-
co. Cecina Albino, Servio, Furio Albino, Flaviano Ni-

comaco, e Avieno. Di Simmaco e di Servio abbiam già

tavellato. Di Avieno ragionerem tra' Poeti. Vezio Agorio

Pretestato fu uno de' più celebri uomini di questa età, e or-

nato di tutte le più ragguardevoli cariche, fra le altre della

prefettura di Roma, come si raccoglie da una iscrizione

presso il Grutero, riportata ancora da Isacco Pontano ( in

not. ad Macroh. l. i Satiirn. e. 17 )• Abbiamo molte

lettere a lui scritte da Simmaco che gli era amicissimo, e

che ne loda l'amore allo studio, e l'occuparsi ch'egli fa-

ceva ne' giorni che gli rimanevano liberi, nella lettura degli

ottimi autori (/. i, ep. 44). Ma piene singolarmente di

magnifici elogi per esso sono le lettere che Simmaco scrisse

agl'imperadori Teodosio, Arcadio , e Valentiniano II

quando egli mori, allora appunto ch'era per prender l'in-

segne del consolato ( Z. 10, ep. 13, 24, l<) )
, il che ac-

cadde Tanno 384, come mostra il Tillemont ( in Theod,
art. 22. 7?-o/. 20

) ,
presso il quale si potranno vedere rac-

colte insieme le notizie che appartengono a Protestato. Ce-

cina Decio Albino fu egU pure pretetto di Roma tra l'anno

^95 e l'anno 408, come pruova il medesimo Tillemont

( ih, in HoiLOr. art. 68. not. 39 )• Di Furio Albino non

abbiamo altra contezza, se pur ei non è lo stesso che Ce-
sonio Rufio Albino perfetto di Roma l'an. 369. ( Y.Tìl-

lem. ih. art. ùfj\ Corsia, p. 288). Flaviano Nicomaco fi-

nalmente sembra quel desso che mori combattendo nell'eser-

cito di Eugenio contro di Teodosio l'anno 394; benché

potè essere ancora Flavio Nicomaco di lui figlio prefetto di

Roma Tan. 399. ( /A. art. 78. et in Honor. art. 9).
Da tutto ciò ricaviam chiaramente il tempo a cui visse Ma-
crobio, cioè sotto P impero di Teodosio, e probabilmente

ancora sotto quello di Onorio. Quindi credesi da alcuni

ch'ei sia quel Macrobio medesimo che ai tempi di Onorio

e di Teodosio II fu gran ciambellano ( Cod. theod. l. 6,

tlt. 8 ); ma non vi è ragione ad affermarlo sicuramente. Io

non so intendere come ad alcuni sia caduto in mente di cre-

derlo cristiano, mentre egli e isuoi interlocutori parlan sempre

col hnguaggio usato a' Pagani, e molto più mentre il veg-

glamo amicissimo di Simmaco , di Pretestato e di Fla-
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Viano ,

ch'evan nemici giurati della religione cristiana .

XVII. Di lui abbiamo, oltre qualche operetta gramati- XVil.

cale inserita nelle Raccolte degli antichi Gramatici ( se pur
f^''^\l^

non n' è autore un altro Macrobio da lui diverso ) due Hbri stile,

di Conienti su quella parte de' libri di Cicerone sulla Re-

pubblica, che contiene il Sogno di Scipione, ne' quah egli

sicgue comunemente le dottrine platoniche ( V. Briick,

Hi.st. Phil. t. ^, p. 456 ), e mostra una sufficiente cogni-

zione d'astronomia, benché spesse volte ci narri cose che

ci fanno conoscere il poco che allora se ne sapeva. Più

utili sono i sette hbri da lui intitolati Conviti saturnali

,

perchè riferisce gli eruditi discorsi che da' personaggi so-

prannomati si eran tenuti all'occasione delle feste sagre a

Saturno . Molte quistioni vi si trattano su diversi argo-

menti d'antichità, di mitologia, di storia , di poesia; vi si

rischiarano ed esaminano molti passi di antichi autori; vi

si rammentano molte leggi e molte costumanze cosi de'Ro-

mani , come di altri popoli antichi; ed è in somma una va-

ria ed erudita raccolta assai utile all'intelhgenza de' buoni

autori. Lo stile non è certo molto elegante, ma non è a

stupirne; ed egli stesso ne chiede scusa, ricordando, come
abbiara detto, che la hngua latina non gli era natia . Al-

cuni il riprendono perchè sovente egli trascriva de' passi

intieri di Seneca, di Gelile, di Valerio Massimo, senza mai
nominarh, e il ripongon perciò nell'infame ruolo de' pla-

giar] . Ma parmi ch'essi potrebbono con lui usare di qual-

che pietà, se ponessero mente a ciò che dice egli stesso

di questa sua opera: Nec mihi vitio vertas ^ die' egli

{^prooem. Li) si res quas ex lectione varia mutiia-
hor j, ipsis saepe verbis j quihus ah ipsis auctoribas

enarratae sunt , explicabo ; quia praesens opus non
eloqaeutiae ostentationem , sed noscendorum conge-
riem poUicetur , et boni consulas oportet , si notitiam -

vetustafis modo nostris non obscure , modo ipsis an-
t
i
quorum fideliter verbis recognoscas , prout quaeque

se vel enarranda , vel transferenda su^^gesserint . Po-
teva egli Macrobio parlare più chiaramente a rimuovere da

se la taccia di plagiario ? Se dunque egli non cita gli au-

tori da cui trae alcuni passi, potrà esser ripreso di negli-

genza nell' indicare i fonti a cui attingeva, ma non di fur-

Tom.II, P. IL 28
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to , né di essersi occulramente arricchito delle fatiche

altrui .

xviTi. XVin. Io farò qui finaUnenfe menzione di Marziano

<li :^i!,r.
Miaeo FeHce Capella, di cui abbiam nove libri intitolati

zì3no C9.- JJc Niiptiis PhiLologiae y et Marcwil , ne'quili all'oc-
^^ * casione di tali nozze da lui poeticamente ideate tratta di

quasi tutte le scienze , e ne spiega i principj e l'indole con

uno stile barbaro al certo ed incolto, ma che pur ci offre

molte utili cogaizio.ii . Ei fu africano di patria, nel che non
v' ha luogo a dubbi® ( V. Vo>s. lU Hìst. hit. l- '])- Ra-

faello Volterrano citando l'autorità di non so quale Remi-
gio dice ( /. 17 Cjmineut. urh.) ch'ei viveva in Ri)ma •

ma non parmi che sia questa autorità bastevole ad accer-

tarlo. E incerto ancora a qual età egli vivesse. Il Grozio

dice ( .'i/.'. Fahr. Bihl. hit. L 3, t;. 15 ) che C.issiodoro

ne fa menzione; nel qual caso converrebbe crederlo vis-

suto alla epoca di cui scriviamo. Ma io non trovo in qual

luogo faccia Cassiodoro memoria alcuna di tale autore . Ne
altra ragione si arreca per fissarlo a quest'epoca: anzi alcuni

il vogliono vissuto più tardi assai {Voss. ib.). Basterà

dunque l'averlo qui brevemente accennato, senza però pre-

tendere di porlo accertatamente ne tra gh scrittori che pel

soggiorno in Italia si posson dire italiani, né tra quelli che

fiorirono a questi tempi

.

CAPO IV.

Poesia,

Per q„^l I. ,[_j-; stato infelice in cui abbiam veduto giacersi la latina

p'w?"V ^''^'^'isnza , ci Ìa credere t"acilmenre che ugual dovesse es-

q lesta^ràsere la sorte della latina poesìa. E nondimeno avvenne al-

*'eiea
'"^ trimenti. 1 poeti di questa età non posson certo in alcun

'^•' prosa- rn^do paragonarsi cogli antichi; ina essi merirano maggior
'*^''- iode che non gli oratori. Avieno e Claudiano sono assai

migliori scrittori in verso, che la più parte di quelli che a

questo tempo scrissero in prosa . Anzi que' medesimi 1

quali, quando scrivono in prosa, hanno una insotìribil roz-

zezza, come Sidonio, Marziano Capella e lo stesso bar-

baro Fulgenzio Planciade, se si volgono alla poesia, si vcg-
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gono assai meno incoici, e appena sembran gli stessi . Onde

crederem noi che ciò potesse avvenire ? Io penso che altra

ragione non se ne possa recare, fuorché la necessità del

metro. Svolgiamo brevemente questo pensiero. Gli scrit-

tori di questa età vivevano in mezzo a barbari ed a stra-

nieri , de' quali era piena l'Italia. Quindi la lingua latina

nel Favellare ordinario venivasi ognor più corrompendo
5

si

perchè i Barbari volendo in essa parlare , le aggiungevano

molte delle loro parole e delle loro espressioni
,
paghi di

dare ad esse una terminazione latina ; si perchè i nazionali

pel continuo conversare con essi , e anche pel desiderio di

essere da essi più facilmente intesi, contraevano molto della

rozzezza degli stranieri . Or questa barbarie del parlar fami-

gliare assai agevolmente si comunica anche allo scrivere
,

quando uno scrive in prosa, in cui può senza intoppo spie-

gare i SUOI sentimenti , e quasi senza avvedersene usa seri*-

vendo di quelle espressioni medesime di cui suol usar con-

versando; di che abbiam lungamente parlato nella Disser-

tazione preliminare premessa a questo volume. Ma al con-

trario quando si scrivon versi, le leggi della quantità e del

metro rattengon la penna e la mano dello scrittore , e ne-

cessariamente il costringono a rifletter su ciò che scrive , a

esaminare, a correggere, a cambiar l'espressioni e a can-

cellar sovente ciò che avea già scritto. Quindi scrivendosi

in versi con mao^gior ritiessione, non è maraviglia che scri-

vasi ancora più coltamente; e che minor rozzezza s'in-

contri ne' poeti che ne' prosatori . E questa parimenti io pen-

so che sia la ragione per cui i giovinetti che attendono agli

studj della eloquenza e della poesia, sono comunemente più

colti in questa che in quella, come molti per lunga espe-

rienza hanno osservato; perchè quando scrivono in prosa,

scrivono comunemente ciò che lor vien prima alla penna;

ma il verso li obbliga a pensar meglio alla scelta delle

espressioni, e li rende, quasi lor malgrado, più esatti (*) .

Cosi spiegata l'origine delle meno infelici vicende ch'ebbe

(') Oltre la maggior rillessione che ice fire nece.ssariamente chi scrive in

versi
j
giova ancora non poco a fare che lo stil de' poeti sia meno incolto

di quello lìegli ovr\tori , la vivacità e l'estro proprio della poesia
,

per cui
il poeta sollevandosi in certo modo sopra il volgo , sdegna di usare l'es-

pressioni che ad e:;so son famigliari , e si sforza di parlare piìi nobilmeuto
e più altamente
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di quesrl tempi la poesia, passiamo a vedere chi fosser

que' pochi che in Italia la coltivarono.

II. II. Rufo Festo Avieno viveva circa il tempo di Tcodo-
Notizie sio. Ma se tutte ad un solo autore si debbano attribuire le

testo A- opere che vanno sotto un tal nome , non è facile a diifini-

Tieno
. re. S. Girolamo fa menzione della traduzione in versi latini

da Avieno fatta, die' egli, di fresco [Cojnm. in ep. ad
Tit. <;. I ), de' Fenomeni di Arato. Questa versione dun-

que, che ancor abbiamo, fu certamente fatta intorno a

questo tempo. Inoltre la traduzione ossia metafrasi in versi

eroici della descrizion della terra di Dionigi alessandrino

,

insieme con un frammento di descrizione del mare da Ca-

dice fino a Marsiglia in versi jambi, che ancora abbiamo

sotto il nome di Avieno, sembra opera di questo tempo,

perciocché ella è da lui indirizzata a un cotal Probo suo

cognato, che sembra quel Probo uom consolare a cui Clau-

diano ancora dedicò alcune sue poesie. Le XLII Favole

fìnalrfiente che vanno pur sotto nome di Avieno , benché in

alcuni codici con leggera mutazione ei sia detto Aviano o

Anniano , sono da lui dedicate a un Teodosio che credesi

probabilmente essere Aurelio Teodosio Macrobio, il quale

di fatto fa onorevol menzione di Avieno , «e lo introduce

tra gl'interlocutori de' suoi Dialogi , Quindi par certo che

tutte queste opere siano del medesimo tempo- e quindi si

può ancora asserire con fondamento che siano del medesi-

mo autore . Un' altra quanto laboriosa altrettanto inutile

opera avea Avieno composta, come narra Servio i^in l. io

Atneid, ad v. 388), cioè la traduzione in versi jumbi di

tutta la Storia di Livio. Di qualche altro breve componi-

mento che da alcuni si attribuisce ad Avieno , veggasi il

Fabricio [Bi-bì. lat> /• 3, e. 11 ). Ei non è certamente

molto elegante poeta, e le sue favole son troppo lontane

dall'aurea semplicità di quelle di Fedro. Ma nondimeno,

come abbiam di sopra accennato , in confronto cogli scrit-

tori di prosa di questo tempo medesimo ei può aver lode

di colto e non dispregevol poeta.

II- III. Gli Spagnuoli pensano di aver diritto ad annoverare
^

r'
^''*" Avieno tra' loro scrittori. Niccolò Antonio più modesto

tri» spa- di alcuni altri che l'hanno tranc amente affermato, dice solo
guuoio.

^^^ questa opinione è assai prò babile ( Bibl. ìiisp. vtl. L
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1 co). Tutte però le ragioni ch'egli ne arreca, si ridu-

cono al lodar ch'egli fa gh Spagnuoli, chiamandoli ma-

gnanimi, e alla minuta descrizione che fa deMuoghi intorno

a Cadice , cui egli dice di aver veduti ( in descr. Orae

marit.)^ e al citare ch'egli fa talvolta i libri Cartaginesi.

Le quali ragioni se bastino a crederlo spagnuolo , lascio che

o<^nuno il decida per se medesimo. Io penso che assai più

forte ra^rione possiam noi arrecare a crederlo itahano. Lo
Spon ( Misceli, erud. Aritiq. p. 99 ) e il Fabbretti ( /;;.-

scr^ ant. p. 742. ) , e dopo essi il Fabricio ( Z. e. ), hanno

pubblicata un'iscrizione che sembra appartenere al nostro

Avieno, e che chiaramente il dice italiano.

R. Festus V. C. de se ad Deam Nortiam.

Festus Musoni soboles piolesque Avieni

,

Uiide tu\ latices traxerunt Caesia nomen
Nortia, te veneror lare cretus Vulsinicnsi,

Romam habitans gemino Proconsulis auctus honore,

Carmina multa serens, vitain inso^is , iutegor aevum,

Conjugio laetus Placidae, numeioque tVequenti

Natorum exultans, vivas et spiritus illis ;

Cetera composita fatorum lege tiahuntur, ec.

Io non veggo qual cosa ci vieti di applicare questa iscri-

zione al nostro poeta, di cui veggiamo che in fatto qui si

rammentano le poesie; e quindi converrà dire ancora ch'ei'

fosse idolatra. Un'iscrizione di Rufo Festo procons. della

Grecia è stata pubblicata ancor dal Grutero ( Thes. Jnsrr.

p. 464). Ed egli pure non è fors« diverso dal nostro. Ma
ancorché non tosse certo ch'egli avesse l'Italia per patria,

il lungo soggiorno ch'egli vi fece, ci dà sufficiente ragione

ad annoverarlo tra' nostri.

IV. Maggior diversità di cpmioni havvi tra gli scrittori ly.

intomo alla patria di Claudio Claudiano. Pare impossibile j*yf"ie

che fra tante prOove che chiaramente ci mostrano che fu ciaJdil-

egiziano , siansi potuti far tanti sogni sulla patria di questo "^

poeta. Leggasi Niccolò iVntonio che espone i diversi pareri

degli eruditi [Bibl. hisp. vet. L 3^ e. 5 ) su questo punto.

Alcuni l'han fatto spagnuolo, altri francese, altri fiorenti-

no, mossi probabilmente dal dedicare che fa Claudiano

alcune sue poesie a un Fiorentino. Questa ultima opinione

ha in suo favore l' autorità di molti recenti scrittori , sia-
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golarmente fiorentini, citati dall' eruditiss. co, Giamm. Maz-
zucchelH nelle sue note alle vite degli Uomini illustri fio-

rentini di Filippo Villani (p. ii.), e dal sig. Domenico
Maria Manni {De]l mitich. delle lettere gr.in Firenze

p. II). Ma non ve n'ha alcuno che sia più antico del

XIV sec. , e niun di questi ci accenna pruova, o monu-
mento alcuno a contermazione del suo parere. E per altra

parte, che Claudiano tosse egiziano, è cosi evidente che

non vi ha luogo a un menomo dubbio. Oltre l'autorità di

Suida (m Lex.) , abbiamo quella assai più pregevole di

Sidonio Apollinare scrittore contemporaneo, il quale cosi

di lui dice .

Non Pelusiaco sàtiis Canopo ,

Qui ferruginei thoros mariti

Et musa caait inferos superna (corm. C) ) .

Ove vuoisi riflettere che il Volterrano parlando di questa

testimonianza medesima dice {Cowrrient. urb.l. 14),
Possidonius y qui fièit Claudìanì fainiliaris , forse per

errore di stampa , dovendosi ivi leggere per avventura Pue-
ta Sidonili s^ eri ore però, che troppo Facilmente è stato

adottato dal Quadrio ( Stor. della Poes, t. 6, p. 66x ^ .

Ma oltre ciò io stesso Claudiano troppo apertamente si fa

natio di Egitto, e dove scrivendo ad Adriano ,
egiziano esso

pure, cosi ragiona,

Audiat haec commune solum, longequc carinis

Nota Pharos , flentemqiie attollcns gurgite vultum
Nostra gemat Nilus numerosis funera ripis (^ep. 1 ) :

e dove scrivendo al procons. Gennadio così a lui si ri-

volge
,

Grajorum populis , et nostro cognite Nilo ( ^/?. 5 ) .

L'opinione da alcuni immaginata a spiegare come ei fosse

italiano, benché nato in Egitto, cioè ch'egli era figlio di

un fiorentino colà recatosi, potrebbe ammettersi, se avesse

qualche anche legger fondamento. Egli però visse comu-
nemente in Italia e in Roma, come dalle sue poesie si rac-

coglie
;

e questo ci dee bastare, perchè gli diamo qui luo-

go. Stilicone hi il gran mecenate di Claudiano; e questi

perciò non solo ne celebrò le lodi in tre libri di versi e in

più altri componimenti; ma per secondarne i sentimenti e le

passioni, scrisse ancora le amarissime invettive contro i due
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rainistri rivali di Stilicone , e da lui perciò rovinati ed op-
pressi, Eutropio e Ruffino. Serena moglie di Stilicone pro-

curò a Claudiano un vantaggioso e onorevole matrimonio,

come egli stesso dichiara, scrivendole in rendimento di gra-

zie ( e/7. 2 )• ed è probabile che la protezione di Stilicor.e

molti altri vantaggi arrecasse a questo poeta , de' quali però

non abbiamo particolare contezza.

V. Oltre i libri contro di Ruffino e di Eutropio , e quelli V.

in lode di Stilicone , abbiamo di Claudiano un potma in
'^"^J'I'ol

tre libri sul rapimento di Proserpina , due poemetti, uno ro stile,

sulla guerra fatta centra Gildone ,
l'altro su quella di Stili-

cone contro Alarico , varj panegirici in lode di Onorio , di

Oiibrio e di Probino , di Manlio Teodoro e di altri , alcu-

ne epistole ed epigrammi , ed altri diversi componimenti
,

de' quali si può vedere il Fabricio ( Bihl. lai. L'i,, e. 13) (.1) .

Alcuni danno a Claudiano il primo luogo tra' poeti latini

dopo quelli del secol d' Augusto ( V. Bailiet. Jiig. des

Sav. ^.
3 ) . Io penso che al più egli si possa dire uguale

a' migliori che vissero dopo quel tempo . In lui si ved^

ingegno vivace e fervida fantasia ; ma raro è eh' ci si

tenga ne' limiti che all' ingegno e alla fantasia prescri»

ve la ragione . Ei s' abbandona in maniera somimiglian- •

te a Lucano ed a Stazio al suo fuoco , e se ne lascia tra-

sportare più oltre che non conviene . Leva ordinariamen-

te al principio sì alti voli , che le nuvole sembrano troppo

angusto confine al suo corso ; ma poscia gli si stancan le

ali , ed egli caduto a terra vi serpeggia umilmente . Ma in-

torno allo stile di Claudiano degnissima smgolarmente d'es-

ser Ietta è una dissertazione di m. Merian negli Atti dell' Ac-
cad. di Berlino ( r. 20, y?. 437, ec.

) ,
in cui egli con bel-

lissime filosofiche riflessioni esamina tutto ciò che a questo

poeta appartiene , ne scuopre i pregi tutti e tutti i difetti
,

mostra in che sia egli superiore a Stazio , a Lucano , a Si-

(a) Tra i minori componimenti di Claudiano è il poemetto intitolato Gtr-

gantomncJiia , il qual però è imperfetto . Sapevasi eh' egli noii solo a?ea

su questo argomento fatto un poemetto latino , ma che aveane anche scrit-

to un altro in greco ., e alcuni pochi versi ne avea pubblicati al principio

del sec. X\n[ Arsenio arcivesc. di Monembasia . Al dottiss. sig. Gior. Iriarte

Siam debitori di un altro più copioso frammento di settantasette versi cV ei

ne ha felicemente trovato e dato in luce , e illustrato con erudite annota-

«Ioai . ( R. matrit. Bill. Codices gr. t. i,p. 2i5, ec. )
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Ho , in che sia inferiore ; e insieme sulla poesia in generale

fa utilissime riflessioni . Avea egli ancora composte alcune

poesie in greca favella , come egli stesso attesta ( ep. 4) , e

qualche frammento ancora ce ne rimane allegato da più

autori presso il Fabricio ( /. e. ) .

^, TV VI. Alcuni credono che Claudiano fosse cristiano , e

se crisfia-fondano 1 opinion loro singolarmente su alcuni componi-
fto. iscri-rjjenti

, ne' quali egli e invoca Cristo , e parla , come ad

ta inonoruom Cristiano conviene , de' Sacri Misteri , Ma egli è cer-

iiesso. to che in tutte le altre sue poesie ei si mostra troppo chia-

ramente pagano , come da più passi di esse provano ad evi-

denza Guglielmo Pirrone ( in Fita Claudiani ante ejus

Op. ad usuili Delph. ) e il* sopraccitato m. Merian , ol-

treché chiaramente Io attestano s. Agostino ( de Civ. Dei
l. 'y,c. i6) e Paolo Orosio ( Hist. L'J , 6". 35 ) il quale lo

chiama poeta eccellente bensì , ma ostinatissimo ido-

latra ; onde è da credere che o egli in que' componimenti
per adulare i cristiani imperadori siasi finto cristiano , o , ciò

che è più probabile , ch'essi non siano di lui , ma dell'al-

tro Claudiano soprannomato Mamerte prete della chiesa

viennese nelle Calile . Una iscrizione sommamente onore-

vole a Claudiano ha pubblicato Jacopo Mazzocchi ( Epi-
gramm. antiq. urb, p. 8

) , e dopo lui molti altri , come
ritrovata da Pomponio Leto che ha così : CL CLaudiani ^

CI, Claudiano V. C. Tribuno et Notario , iiiter cete-

ras vigentes artes praegloriosissimo Poetarum _, licet

ad ìnemoriatn sempiternam carmina ab eodem scri-

pta suffìciant , adlamen testimunii gratia , ob judi-

cii sui fidem , DD. NN. Arcadius et Honorius feli-

cissimi ac doctissimi Imperatores , Senatu petente ,

statuam in Foro Divi Tra jani erigi collocarique jus-
serunt . Quindi seguono due versi greci , ne' quali con

una insoffribile adulazione si dice che per testimonio di Ro-
ma e de' Cesari 1' anima di Virgilio e la Musa di Omero
erano in Claudiano unite . Di quanti scrittori han riportata

questa iscrizione non vi è , eh' io sappia , che il solo Apo-
stolo Zeno il qual la creda supposta e finta a capriccio dal-

lo stesso Pomponio Leto ( Diss. loss, t. 1, p- 2.50) . E a

dir vero inchino io pure a tale opinione • che non mi sem-
bra questo !o stile usato nelle iscrizioni anche di questi rem-
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pi . Nondimeno , che Claudiano avesse in Roma 1' onor di

una statua , egli stesso l'atferma :

Seti prior effigiein tribuit successus ahenam,
Oraque Patricius nostra dicavit honos .

Annuii hic titulurtl Princeps poscente Sonata , ec. ( praej.

ad Bell. Get.)

E furono questi versi medesimi per avventura , che risve-

gliarono in Pomponio Leto il pensiero di fingere la riferita

iscrizione . Un epitafio di Claudiano si accenna dal mento-

vato Filippo Villani , e pare ch'ei l'avesse aggiunto alla Vita

di questo poeta . Ma, come osserva lo stesso co. Mazzucchelli,

esso non vedesi in alcuno dei codici a penna di questo libro.

VII. Io non contrasterò a' Francesi l'onore d'aver avuto yii

tra' loro scrittori Claudio Rutilio -Numaziano . Egli chiara- Rutiiio

mente si dice natio delle Gallie : no [ra„I

At mea dilectis fortuna repellitur oris
,

cese
,
ma

TI- 11 • / T • » \ vissuto
Indigenamquesuum gallica rura vocaut {lii>^^f^l1*•^Q1^^).^^^n!,amcn

Non so però , ove abbia trovato 1' ab. Longchamps , che te in ita-

ci fosse di Poitiers ( Tahl. hist^ t. -L,p. 35 ) . La maniera '''* "

con cui Rutilio parla della città di Tolosa ( ih. v. 493 ) >

ha fatto credere al Tillemont {Hist. des Ernper.iii Hoìior.

art. Sy ) , che questa fosse per avventura la sua patria . Non-
dimeno le onorevoli cariche che il padre di questo poeta ed

egli stesso sostennero in Italia , e il lungo soggiorno che vi

fecero , ci dà diritto a dirne qui alcuna cosa . Narra Ruti-

lio che passando per Pisa (7;. 573 ) , vide la statua che i

Pisani aveano innalzata a suo padre , e rammenta eh' egli

era stato governator dell' Etruria , e che colle singolari sue

virtù erasi meritato 1' amore e la stima di tutti que' popoli

.

Sembra da' versi che Rutilio soggiunge , che il nome di suo

padre fosse Lacanio ( t;. 595 ) e questa è 1' opinione fra gli

altri del dottlss. p. Corsini , il quale ribatte le difficoltà mos-

se da alcuni , e crede ancora probabile che il padre di Ruti-

lio fosse pref. di Roma verso l'an. 392 (^ De Praefect.

urb. p. 292 ) . Rutilio ancora ebbe in Roma la stessa ono-

revole carica , come egli accenna :

Si non displicui , regerem quum jura Quirini
,

Si colui sanctos , consuluique Patres .

JVam quod nulla meum strinxerunt crimina ferrum ^

Non sit Praefecti gloria, sed poj>uli (v. iSy ) .



434 Stohia della Letter. Ital.

E inoltre indica di essere stato soprastante agli ufficj di cor-

te , e prefetto del pretorio :

Officiis regerem cum regia tecta magister
,

Armigerasque pii Priricipis exuvias ( i>. 563 )

.

Veggasi il citato p. Corsini che di Rutilio ragiona con mol-

ta esattezza [I. e. p. '^'2-7 ) ^ Di lui abbiamo un poema ele-

giaco in cui descrive il suo viaggio da Roma nelle Gallie
,

di cui però si è smarrjja una parte notabile , seppure egli

noi lasciò imperfetto. Egli lo scrisse verso l'an. 4x0, di

che assai lungamente parla il TiUemont ( note 43 sur Ho-
nor. ) . Lo stile non è molto elegante ; ma si può dire

di lui ancora ciò che in generale abbiam detto de'p(.)eti di

questa età , cioè che in confronto dei prosatori essi posson

sembrare eleganti e colti . 'Egli era idolatra , come è mani-

festo singolarmente dall'aspra invettiva che fa contro de' mo-
naci che neli' isola di Capraia menavano solitaria ed auste-

ra vita ( V. 439, ec.
)

vili. VUI. A questi poeti gentili aggiungiamone ora alcuni

^si^i'Àn?''
^''^' cistiani . E il primo di essi è quel Publio Optaziano

Optazisno Porfirio di cui abbiam fatta menzione nel primo capo di
Poihno

. q^jggfQ \\hxo ; del quale però non possiamo congetturare
,

non che accertare la patria . Di lui abbiamo un capriccioso

poema tutto composto di acrostichi e di lettere incrocicchia-

te e di somiglianti bisticci che il mostran poeta laborioso

anziché elegante , e che è , s' io non erro , il primo esem-

pio di taU componimenti . Esso è in lode di Costantino

da cui , non si sa per quali motivi , era stato esiliato
; e il

prega a volere usare con lui di sua clemenza col richiamar-

lo . A questo poema precedono due lettere ,
una del me-

desimo Porfirio a Costantino, in cui gli rende grazie per la

cortese lettera eh' esso aveagli scritta in riscontro di un al-

tro poema a lui indirizzato e un altro pure gliene indirizza,

amendue i quali poemi però sono periti ; l'altra di Costan-

tino a Porfirio , in cui lo ringrazia di un di questi due poe-

mi , e gli dà il nome di suo caro fratello . Porfirio per

mezzo del poema che ci è rimasto , ottenne il perdono
,

come afferma s. Girolamo ( in Cliron.
) ;

e il TiUemont

pensa {in Constantino art. 61) eh' ei sia quel Publio

Optaziano che due volte fu prefetto di Roma gli anni 329

6333. Alcuni hanno creduto ch'ei fosse idolatra ,
benché
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egli nel suo poema si finga cristiano , usando della croce

,

e parlando de' cristiani misteri , e di quello singolarmente

della Trinità ; ma par difficile che un idolatra portasse la

finzione a tal segno . Lo stesso Tillemont pruova diflusa-

raente ( note 52 sur Constantin,) che questo poema tu

composto l'anno "ì^iS. Esso prima di ogni altro è stato pub-

blicato da Marco Velsero , e poscia inserito nella Raccolta

de' Poeti fatta dal Maittairc , e in quella più recente pub-

blicata in Pesaro .

IX. " Benché di patria spagnuolo , e nato in Saragozza j^
Pan. 348 secondo la più comune opinione non deesi però Altri poe-

ommetrere il cel. poeta Aurelio Clemente Prudenzio
;
per-

*'.">''"'*-

ciocché farti i primi studj in patria , sen venne a Roma
,

ove esercifossi nel trattare le cause , e sali poscia a cospi-

cue dignità . Non si può dire eh' ei fosse il primo poeta

cristiano
;
ma fu certamente il primo che de' misteri cri-

stiani trattasse in versi ampiamente , e possiamo anche di-

re , elegantemente riguardo a que' tempi . Le poesie di

Prudenzio si risenton del secolo a cui visse , ma vi s' in-

contrar! sovente pensieri e immagini assai leggiadre e gra-

ziose ; e il solo Inno di cui tuttora usa la Chiesa ,
in lode

degP Innocenti , ci può mostrare quanto felice disposizione

alla poesia avesse egli sortito . Molte son le opere poetiche

di Prudenzio , che si posscn vedere raccolte nelle due belle

edizioni che ne abbiamo avuto , una per opera di Niccolò

Einsio in Amsterdam nel 1667, l'altra per opera del p. Cha-
millard gesuita in Parigi nel 1687. E una assai più magni-
fica ne uscirà tra poco dagl' insigni torchi bodoniani [a] „ .

Non cosi io debbo favellar di Giovenco , esso pure spa-

gnuolo , né di s. Ilario di Poitiers , né di Ausonio ( di cui

per altro dubitano alcuni se fosse cristiano
) , né di s. Pro-

spero , né di Sidonio Apollinare , che tutti furono delle

Gallie
, né fecero stabil dimora in Italia . Sedulio che da

alcuni si crede vissuto a' tempi del giovane Teodosio , ben-

ché altri pensino diversamente , non si sa di qual patria

fosse . Alcuni 1' han detto scozzese
\
perché 1' hanno con-

(a) Spero r.he l' ab. Lampillas non avrà pii a dolersi , come ha fatto {Sag-
gio ec.

^
par.i^t. 2,p.i04 ) peixhè io abbia ommesso Prudenzio di cui nel-

la prima edizione io non avea ragionato
,
per insidia , die' egli , alle glorie

spagnuole
,
per incolpevole inavvertenza , dico io , cui ben volentieri ho

voluto qui eiiieadare .
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fuso con un altro Sedulio più giovane di alcuni secoli. Se-

condo due antichi codici citati dal p. Labbe che assai dili-

gentemente ha trattato di ciò che a questo poeta appartiene

( Diss. de Script, eccl.
) , egli studiò la filosofia in Ro-

ma , e poscia recatosi in Acaia , ivi scrisse i suoi libri
,

cioè un poema intitolato Pasquale , in cui parla de' miracoli

del Redentore , la qual opera tu poscia da lui medesimo re-

cata in prosa , e un'elegia intitolata Veteris et novi Te-
stamenti CoUatio , opere scritte in uno stil somigliante

a quello degli altri poeti di questo tempo . Ci basti perciò

r averlo accennato per quel qualunque diritto che noi pos-

siamo avere di dargli luogo tra' nostri scrittori. Cosi pari-

mente dobbiam qui far menzione di due poeti natii della

Liguria , di cui fa grandi elogi Sidonio Apollinare . Il

primo di essi è Procolo , humo atque terra , com' egli

dice , cretus in Ligustide { /. 9^ ep. 15 ) . Se qui debba

intendersi la vera Liguria, o anzi la Lombardia , non si può

accertare
;
ma poiché da s. Ennodio raccogliesi che i ni-

poti di Procolo erano in Milano {Li, carin. ^ ) , sembra

probabile che in Milano fosse egli pure . Dall' Italia però

pare eh' ei passasse ad abitar nelle Gallie . Amendue i sud-

detti scrittori innalzano alle stelle il valore di Procolo in

poetare , e Sidonio non teme di pareggiarlo con Omero e

con Virgilio . Grandi encomj la parimenti Sidonio di Quin-

ziano , di cui pur dice ( carm. 9, v. 287, ec. ) ch'era natio

della Liguria , ma passato ad abitar nelle Gallie . Ciò non

ostante , noi potrem credere , senza tema di errore , che

essi non fosser poeti punto migliori de' lor lodatori . Di
amendue parlano più stesamente i Maurini nella Storia let-

teraria di Francia ( t. 2., p. 537, 574 ) . Di s. PaoHno e

degh altri autori sacri che scrisser versi , si è parlato nel se-

condo capo

.

Tj X. Di niun altro poeta dunque di cui ci sian rimaste

Paitonia le poesie, ci rimane ora a parlare , fuorché di Faltonia
Proba, ed

Pj-Qj^g jj ^^i abbiamo i Centoni virj^iHani sulla Vita di Cri-
altiiscnt- ' '-',....

tor di sto. Il primo ad usare di questa sorte di capricciosi com-
Centom

. ponimenti col raccogliere quinci e quindi i versi di alcun

poeta , ed adattarli a un determinato argomento , sembra

che fosse per testimonio di Tertulliano {De praesc. e. 39)
Osidio Geta . Questi probabilmente fu quel Gneo Osidio
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Geta che Tanno di Roma 800, e dell'era crist. 4.7 fu con-

sole surrogato insieme con L. Vagelleio a' tempi di Clau-

dio, come da una bellissima antica tavola di bronzo pub-

blicata dal Reinesio si raccoglie ( laser, antiq. p. 475 )•

e quindi così veramente io penso che debba leggersi, e non
Ovidio, come vuole ilPamelio. Or Osidio, dice Tertul-

liano , formò una tragedia intitolata Medea tessuta di versi

di Virgilio . Di questa tragedia ha pubblicato lo Scriverlo

qualche frammento ( Collect. vet, tragic. ) . Aggiugne

Tertulliano che un suo amico , di cui non esprime il no-

me, avea co' versi pur di Virgilio recata in latino la Tavola

di Cebete. Ausonio ancora ne fece uno che ancor ab-

biamo tra le sue Opere ( Edili. 13), ed ei rammenta,

come abbiam detto , che Valentiniano I aveane tatto uno
egli pure. In questo genere adunque esercitossi ancora Fal-

tonia . Io non tratterrommi a disputare int(?rno ad essa dit-

fusamente, anche perchè mi sembra che in una tal opera

dcbbasi lodare la pietà anzi che ammirare l'ingegno. Il

eh. monsig. Fontanini ne ha parlato assai lungamente (ile

Antiq. Hortae l. i, e. i, ec. ), ed ha recate le ragioni,

per le quali si crede ch'ella fosse natia di Orta città della

Campagna romana; le quali però non sembreran torse ad

alcuno molto convincenti. Ma egli ha mostrato ad eviden-

za, ch'ella dee distinguersi da quella celebre Anicia Falto-

nia Proba moglie del cons. Anicio Probo accusata da al-

cuni di aver per tradimento introdotti i Goti in Roma; e

che la poetessa non ebbe altri nomi che di Proba Falto-

nia, e che fu moghe del procons. Adelfìo (*). Convien
dire che il Fabricio { Bibl. lat. t. i, p. "^(^j)-, e dopo
lui il p. Ceilher ( Hìst. des An.f. peri. t. 8, e. io), non
abbiano attentamente letta la dissertazione di questo dotto

C ) Prima di monsig. Font.inini avea provata la distinzione dolle due Fal-
tonie romane un erudito agostiniano con una assai rara dissertazione intitolata:

Jfist'^rìca Dissertatin Romano-Ecclesiastica de tollenda penes gravissimos
Scriptores inolita amhiguitate et confusione Inter dxias antiqiias Romanas
Matr^nas professione Christiana celehres , ridelicct yjniciani Faltoniam.

Prolam S-ix. Petronii Probi V. C uxorem , Olyhrii, Probini ^ et Probi Con-
Shlìini Matrcm , et ì aìcriam Faltoniam Probriin IdAphii Prnc. Conjugem
Poetriam inocniosissiiitam

,
quae centonem i'irgUianiini de Cliristo confe-

cit . furtore Tlioma de Simeonihus ! ibn-!'alentini liiyustiitiano , vulgo
a MonteJeone nuncnpato Sac. Theol. Mag.ac in A Emilia sui Ordinis Pr.

FrovinciaLi . Bononiue apud Haeredes Antonii Pisarii MDCXCll. in 4,
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scrittore

,
perchè essi dicono negarsi da lui che la poetessa

fesse moglie del suddetto procons., il che anzi da lui espres-

samente si afferma. A qual tempo ella vivesse, raccogiiesi

dal dedicar ch'ella fa il suo Centone all'imp. Onorio. Elia

accenna di avere ancora scritto un poema su le guerre civih

di Roma, il quale, se ci fosse rimasto, ci mostrerebbe quan-

to valorosa ella fosse nel poetare, poiché il suo Centone
ce la mostra soltanto laboriosa accozzatrice degli altrui versi

.

_^ XI. Oltre questi poeti, le. cui poesie ci sono almeno in

Altre poe- parte rimaste , altri ve n'ebbe a questi tempi medesimi,
*'.'-''""" de' quali nulla ci è pervenuto. La maggior parte però di

essi furono stranieri, e io non so che di alcun poeta ita-

liano di qualche nome si faccia menzione dagli scrittori

di questi tempi, di cui abbiamo a dolerci di avere smarrite

le poesie. Convien confessarlo. Nell'epoca di cui scrivia-

mo, maggior niftnero di retori, di poeti, e di altri in altre

scienze eruditi ebber le Gallie che non l'Italia. La resi-

denza che in esse tennero per lungo tempo Costante, Giu-
liano e Graziano, giovò non poco ad avvivarvi l'ardore

nel coltivare gli studi. E innoltre meno frequenti e assai

meno funeste vi furono cosi le domestiche turbolenze, co-

me le invasioni dei Barbari ; e non è perciò a stupire che

più felicemente fìorisser le lettere, ove era meno sconvolta

la pubblica tranquillità. Io spero nondimeno che i Francesi

non si sdegneranno di confessare che di questo felice stato

della loro letteratura essi alla nostta Italia furono debitori.

Egli è certo che innanzi a Cesare conquistator delle Gallie,

benché grandi cose essi ci dicano de' loro Druidi, pure

non ci posson mostrare alcun monumento di eloquenza,

(fi poesia, di storia, che tra loro fiorisse. Il commercio
co' Romani fu quello singolarmente che risvegliò in essi un

nobile desiderio di pareggiarli in sapere , non altrimenti che

il commercio de' Romani coi Greci destò in quelli un ar-

dente spirito di emulazione. E come fu qualche tempo in

cui gli studj più lietamente fiorirono in Roma che non
nella Grecia , cosi pure avvenne talvolta per le circostanze

de' tempi, che maggior numero d'uomini dotti fosse nelle

Gallie che non nel? Italia .

XII. XII. Di poesia teatrale nulla abbiamo a quest'epoca, trar-

rò allora tane una commedia in prosa scritta a imitazione di quella
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che Plauto intitolò Aulularia, e che perciò fu intitolata

{„ ^^^ ^

essa pure L' Aululuria^ ovvero il Qiierulo di Plauto .fom^wai-

Ciede il Vossio {De Foelis lat. e. 4) che a tempi di
'^^^JJJ^

^«^-

Teodosio e di Onorio ne vivesse l'autore, il quale non me-
nta per essa ^ran lode. Anzi alcuni pensano, ma senza

bastevole fondamento , eh' eUa sia opera di Gilda brittone

,

nel qual caso ella non dovrebbe aver luogo in questa Sto-

ria. Essa vedesi inserita nelle Raccolte degli antichi Poeti,

com2 in quella del Maittaire, e nella più recente di Pesa-

ro. Io penso che le teatrali rappresentazioni di questa età

altro non fossero comunemente c^ le mimiche bullonerie.

Perciocché io trovo bensì nominati negli scrittori di questi

tempi gli artefici di scena, che talvolta si fecer venire a

Roma dalla Sicilia {Syrnin. l. 6, ep. 33 ); ma non trovo

menzione di tragedia, alcuna, o di giusta e regolare com-
media che si rappresentasse. Anzi le forti invettive che

fanno i Santi Padri di questa età contro gli spettacoli tea-

trali , cui ci rappresentano come scuola di disonestà e di

scelleraggini, sembra che più convengano alle mimiche
azioni, nelle quali facilmente introducesi un parlar libero e

srrontato, che alle tragedie, le quali per la lor serietà so-

gliono esser meno pericolose . E veramente in ciò che ap-

partiene a' licenziosi spettacoli, doveva essere a questi tempi

eccessivo il lusso non meno che il libertinaggio in Roma,
come raccogllesi da ciò che di sopra abbiamo veduto nar-

rarsi da Ammian MarcelUno, che vi erano a suo tempo in

Roma lino a tremila saltatrici con altrettanti maestri; e che

in occasione di carestia furono bensì cacciati crudelmente '

da Roma rutti A\ stranieri , ma ad esse non si recò molestia

di sorte alcuna.

C A P O V.

Storia

.

I. v^rimreradori che saliron sul trono nell'epoca da noi ^ }\
..'. . .

1 1 !• Originem questo libro compresa, e le vicende che 1 impero romano deiiasrar-

ebbe in essa a soffrire, meritavano di avere diligenti ed esatti f f,^-^
®

storici che non sol ci narrassero le cose avvenute, ma ne ri- giigenza

cercassero ancor le cagioni, e ne sponessero i mezzi, e ne '^'^sjncor le cagioni, e ne sponessero 1 mezzi, e ne '^'^s"

. ,v • /^ 1
•

1 • • • scrittttori

spiegasser gn etretti. C^uai vantaggio e qua! piacere insieme ai stor
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sarebbe il nostro, se avessimo uno storico di questi tempi

,

il quale esattamente ci descrivesse quali fossero i popoli che

da ogni patte inondarono or l'uno, or l'altro impero, e

che or vincitori , or vinti si fecero finalmente padroni di

quel di Occidente; che ci additasse precisamente da qual

paese movessero essi, e quali, fossero le loro leggi, i lor

costumi; che senza adulazione al pari e senza livore ci

tracciasse il carattere degl' imperadori e de' personaggi più

illustri di questi tempi! Un Polibio, un Cesare, un Sallu-

stio, un Livio, qual ampio campo avrebbon qui avuto a

spiegare i loro talenti! M^l disordine e la confusion dell'im-

pero sembra che si com inicasse ancora a que' che ne scris-

ser la storia; e noi non ne abbiamo una di cui si possa

dire con verità che sia chiara, diligente, ed esatta. Noi
verrem nondimeno, com'è nostro costume, parlando di

quelli che nati, o vissuti in Italia scrissero alcuna cosa ap-

partenente alla storia di questi, o di altri più antichi tempi.

Non parleremo però, che di queUi che si dicono scrittori

di storia profana, poiché de' sacri già abbiamo parlato nel

primo capo di questo libro medesimo.

^^
II. Sesto Aurelio Vittore ci ha lasciato un breve Com-

Noiizie pendio delle Vite degl' imperadori romani da Augusto fino

^'
'^^i^^

all'anno 2.3 dell'impero di Costanzo, cui l'autore esalta

Vittore .adulando con somme lodi. Egli stesso mostra chiaramente

di esser vissuto a questa età; perciocché rammenta e il

compimento dell' XI sec. di Roma, ch'egli avea veduto

( e. 28 ), e che s'incontrò coll'an. 347, e la rovina di Ni-

comedia avvenuta per tremuoto a' suoi giorni {e. 16), cioè

Pan. 358. Il Vossio congettura {De Histor. lat, L 2, e.

8) ch'ei fosse africano, per le lodi ch'ei dà all'Africa.

Ma un altro assai più evidente argomento ce ne sommini-
stra lo stesso Vittore

;
perciocché parlando di se egU con-

fessa ( e. 20 ) di esser nato in una picciola villa , e di pa-

dre povero e rozzo
;
poscia soggiugne esser questo un cotal

felice destino della sua nazione , che quelli tra loro , che

son uomini saggi e pii , vengano sollevati a ragguardevoli

cariche, come, die' egli, avvenne a Settimio Severo. Or
come Severo fu certamente africano, cosi africano dee cre-

dersi Io stesso Vittore . Quali fossero gli onori a cui egli fu

sollevato, lo abbiamo in x^mmian Marcellino, il quale
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racconta f Z. 21, e. io ) che Giuliano (e non già Costan-

zo , come scrive il Vossio
)

, essendosi presso birmio av-

venuto nello storico Vittore, chiamatolo a se , il pose al

governo delia seconda Pannonia , e onorollo di una statua

di bronzo,, uomo, soggiugne Ammiano , di una sobrietà

„ degna di esser imitata , e che molto tempo dopo tu pre-

,, fetfo di Roma . ,, Queste ultime parole ci fan conoscere

chiaramente che al nostro storico appartiene un'antica iscri-

zione pubblicata dopo altri dal Lindenbrogio ( i« not. (id

Aìnrn. Marc. l. e.) ^ benché mancante del suo principio,

che ha cosi... teriun Principuni Clementiarn ... ecf/-

tudlnoin ^ yiiuìifìcenfiuni supergresso D, N. FI. Theo-
dosio Pio Victori semper Augusto Sex. Aurelius Vi~
ctor V. C. Urbi praef. Judex Sacraru/n Cognitionum
D. iV. M. Q. E. Il X'^ossio pretende ( /, 2, e. 15 ) ch'essa

debba intendersi del giovane Aurelio Vittore, di cui or

or parleremo • ma dicendo espressamente Ammiano, che

il nostro Vittore fu prefetto di Roma molto tempo dopo
Giuliano , e veggendosi qui nominato un Vittore prefetto

di Roma, a me par certo che debba di lui intendersi e

non di altri . Non abbiam però fondamento a credere che

sia egli pur quel Vittore che fu console Pan. 369, ed è piii

verisimile che il console fosse quel Vittore general di Giu-
liano , di cui spesso ragiona lo stesso Ammian Marcellino,

€ di 'cui dice ch'era natio della Sarmazia (/. 24,^.1, 4 ec,

/. 31, e. 12). Il nostro storico era certamente idolatra^

come dalle sue espressioni medesime si raccoglie .

III. Oltre le Vite de' Cesari abbiam sotto il nome di Se- iii.

sto Aurelio Vittore un breve libro intitolato: Origo Genfis ^'^* «pe-

B.otnaiiae . Ma il titolo stesso del libro ci fa vedere eh' è

d'altro autore; poiché nominando gU scrittori, di cui T au-
tore in esso si vale, nomina, tra gh altri , Vittor 1' africa-

no. Né abbiamo altri lumi à conoscere a chi debbasi at-

tribuir questo hbro , e un altro eh' ei dice di avere scritto

sxAV Origini de' Padovani y eh' è smarrito. Minori dilll-

coltà s'incontrano nelP attribuire a Sesto Aurelio Vittore

le Vite degli Uomini illustri romani , che abbiam pure

sotto il nome di questo autore ; e che sono state più vol-

te, ma senza alcun fondamento, attribuite a Cornelio Ni-

pote, a Plinio il giovane, a Svetonio e ad Asconio Pe-
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diano. Finalmente l'Epitome deile Vite dei Cesari, che

suole aggiugnersi alle Vite degl'imperadori scritte da Se-

sto Aurelio Vittore, si crede opera di un altro Vittore più

giovane vissuto a' tempi di Arcadio e di Onorio. Questi

però da Paolo diacono , secondo alcune antiche edizioni

,

è chiamato col nome di Vittorino ( De gestJs Lniigob,

L ly e. i8 ). Alcuni autori seguiti dal Sabbarier ( Dict.
pour Vlìitcll. des Aut. t. ') , p. 479) pretendono che

sia un solo Vittore l'autore di amendue le Storie de' Ce-
sari . Ma se ciò fosse , converrebbe affermare che egU assai

spesso contradica a se stesso . Nella prima Storia si dice

che Tiberio visse 80 anni, nella seconda, 78 e 4 mesi; il

primo dice che Tito regnò 1 anni e quasi 9 mesi , il se-

condo 2 anni, 2 mesi, e 20 giorni ; secondo il primo,

Traiano fu natio d'Italica città di Spagna, secondo l'al-

tro , di Todi ; il primo dice che Lucio Vero mori in Ai-
tino, il secondo, che mori tra Aitino e Concordia. Cosi

dicasi di altri passi che si potrebbono arrecare , e che ci

mostrano ad evidenza che queste due Storie sono di due
diversi scrittori; benché il secondo abbia spesso usate le

parole stesse del primo. Ne vedesi per qual motivo Uno
stesso autore volesse scriver due Storie de' medesimi (-e-

sari; molto più che, benché la seconda si chiami Epito-

me, essa é nondim.ino uguale a un dipresso alla prima, e

nella Vita di qualche imperadore ancor pili diiìusa.

IV. IV. Contemporaneo a Vittore fu Eutropio , di cui ab-

dfti'uro-
'^i'^rno un Compendio della Storia romana dalla fondazione

pio e di di Roma fino a' tempi di Valente a cui egli lo dedica. Il

^'^'^"^""' che basta a confutare l'errore di molti tra' moderni scritto-

ri , che lo han fatto discepolo di s. Agostino . Suida lo

chiama Sofista ifaliano ( in Lex, ) . E forse egli è

quell'Eutropio medesimo a cui Simmaco scrisse più let-

tere ( /. :^, ep. 46, 53), e 'di cui parla come d'uomo
dato agli snidj, e ch'era degno di tramandare a' posteri le

cose memorabili di que' tempi ( ib. f^p. 47 ) . EgU è vero

però, che l'Eutropio da Simmaco mentovato non par che

fosse italiano, perchè dalle stesse lettere raccogliamo ch'egli

avea de' beni in Asia ( ih, ep. 53 ). Quindi egli è ancor

verisimile che dal nostro storico non sia diverso quell'Eu-

tropio di cui parla Libanio nelle sue Lettere secondo la
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bella edizione frìttane da Gio. Cristof. Volfio, e stampata

in Amsterdan Pan. 1738. Perciocché come lo storico Eu-
tropio da Suida si dice sofista, cosi l'Eutropio di Lib.mio

da lui chiamasi retore, benché aggiunga ch'ei non voleva

tenere scuola:,, Io godo, scrive egli ad Atronio {ep,

„ 1202), che tu sii am.ato da Eutropio, e che tu pure lo

j, ami . Egli merita lode non solo per la sua eloquenza

,

,, ma ancora per l'amor che porta ad Atene, e a coloro

,, che lo hanno istituito nell'eloquenza. In una cosa sola

„ ei non è degno di scusa; poiché potendo cantare a un

„ tempo medesimo con somma eleganza, e ammaestrare

„ il coro, ei nondimeno non ha mai voluto farlo ,, . E al-

trove più chiaramente {ep. 985 ) : „ Eutropio è nipote

„ insieme e scolaro di Acacio , e non poco gli si assomi-

,,
gha nel volto, e molto più nell'eloquenza; ma non ne

,, fa il medesimo uso. Perciocché ei non vuole assogsret-

„ tarsi ad insegnare, come uno schiavo, ma cornee u )m

,, libero trattale cause. Se le nozze non T avessero richia-

„ mato a casa, e allontanato dal foro , ei sarebbe già ora

,, tra'magistrati ,, . In un'altra lettera dice [pp,666
) ,, ch'egli

,, è buono naturalmente e nei costumi e nell' arte rettori-

,, ca ,, . Tutte le quali espressioni sembrano indicarci ch'ei

sia appunto il nostro Eutropio; e che perciò o abbia er-

rato Suida , chiamandolo italiano , o abbia solo inteso di

dire ch'ei visse lungo tempo in Italia, e che scrisse in la-

tino. Nondimeno il vedere che molti Eutropj vi furono a

qu3sto tempo medesimo ( V. Fahr, Bihl. hit. J. 3, e. e),

non ci permette 1' accertar cosa alcuna; e quindi è anche

incerto s' ei fosse quell'Eutropio medesimo, come crede il

Valesio [in nnt. ad Aniin. Mar. l. 19, r. i), che fu

procons. in Asia, e poscia prefetto del pretorio Pan. 380.

Eg'i di se nuir altro ci dice , se non che combatté nell'eser-

cito di Giuliano contro dei Persiani . Lo stile di cui e^-lio
usa è poco colto , come negh altri scrittori di questa età.

Esso nondimeno fu avuto in tal pregio per la fedeltà della

Storia , che due traduzioni se ne fecero in hngua greca,

come mostra il Vossio ( /. 3 De Histor. lat. e. 8). Il

Tillemont inclina a pensare ( in Valente art. 24 ) che ei

fosse idolatra, e certo ei non ci dà alcun indicio bastante

a crederlo cristiano. Al Compendio di Eutropio aggiun-
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giamo quello di Sesto Rufo,o, come altri dicono, Rufo

Festo, eh' è intitolato delle Vittorie e delle Provincie

del popolo romano^ e dedicato a Valentiniano IL Alcu-

ni hanno pensato ch'ei non sia diverso da Sesto Rufo Avie-

no ; ma d Fabricio dimostra che ciò ripugna all' ordin

de' tempi {Bihl. lat. l. }, e. ii ) . A Sesto Rufo ancora

si attribuisce una Descrizione delle XIV Regioni in cui era

divisa Roma
,

pubblicata dal Panvinio e da altri ;
a cui

un'ahra se ne aggiugne di Publio Vittore fatta a' medesimi

tempi . Una terza per ultimo, che credesi dell'età di Ono-

rio, o di Valentiniano III, è stata pubblicata dal Paneiroli

.

Tutte sono state poscia di bel r!uovo date alla luce dalGrevio

( Thes. Antiq. rom. t. 3 ) , e della terza innoltre abbia-

mo avuta una più corretta edizione dal eh. Muratori ( jyov.

Tkes, laser, t. ^, p. IH')) . Un cenno vuoisi ancor dare

della Tavola Peutingeriana , e dell' Itinerario detto di An-
tonino , che credonsi opere del tempo di Teodosio. Esse ci

son vantaiTffiose a conoscere gli antichi nomi delle città e

delle Provincie; ma non sono opere d'ingegno, poiché non

altro contengono che i puri nomi, ne io perciò mi ci debbo

trattener luno;amente . La prima dicesi peutingeriana dai

nome di Corrado Peutingero, presso cui ella era in Au-
gusta . Marco Velsero fu il primo a pubblicarla l'an. 1598.

Essa poi dopo altre edizioni è stata pubblicata di nuovo

perfettamente conforme all' originale che or conservasi

nell' imperiai biblioteca di Vienna , da Frane. Cristof. de

Scheyb l'an. 1753 con una eruditiss. Dissertazione intorno

ad essa, L'Itinerario di Antonino insieme con alcuni altri

Itinerari antichi dopo le altre edizioni è stato pubblicato

da Pietro Wesselingio in Amsterdam l'an. 1735, presso

cui patrassi vedere ciò che ad essi appartiene.

V. Il migliore e il più celebre tra gh storici latini di que-

Vira e sto temoo è Ammian Marcellino . Noi non possiamo chia-
oppie «Il

^aj-]o nostro se non pel sosTgiorno che per qualche tempo

Marcelli- fece fra noi . EHi era greco di nascita , e della città dr An-or? 7

"" • tiochia , come raccogliesi dalla lettera che fra poco reche-

tem di Libanio , il quale era pur di Antiochia . Egli ci

parla più volte di se medesimo nella sua Storia , e rammen-
ta come da Costanzo fu dato per ajutante ad Ursicino ge-

nerale della cavalleria 1' an. 31 j. ( /. 14, e. 9 ) , e narra le

V.
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imprese e le vicende diverse che nell'Oriente e nell'Occi-

dente in varie guerre sostenne {ib. e ii;/. 15, e. 5; /. 16.

e. 1 1 ; /. 1 8, e. 6; /. 1 9, e. 8 ) . Quindi o a' tempi di Valen-

te , come vuole Adriano Valesio ( in praef. ad Anim.
Marc.

) , o a que' di Teodosio , come aiferma Enrico di

lui fratello ( in praef. ad euind. ) , sen venne a Roma
,

ed ivi scrisse la sua Storia * Aveala egli cominciata da Ner-

va , e condotta fino alla morte di Valente , ed aveala divi-

sa in 31 libri . Ma i primi 13 libri sono interamente periti
;

e non ci è rimasta che la Storia dall'anno :^5 3 fino all' an.

378 in cui tu ucciso Valente . Alcuni , e fra gli altri Clau-

dio Chlf-flet ( De Anini. Marc. Vita et Lihrls ) , hanno

creduto che ei fosse cristiano , e ne recano in pruova alcu-

ni tratti della sua storia , ne' quali egli usa di tali espressioni

che solo sembrano proprie d'uom cristiano. Ma a me par

più probabile F opinione di Adriano Valesio ( /. e. ) , ch'ei

fosse idolatra
, come questo scrittore dimostra da varj passi

che certo non potevansi scrivere se non da un idolatra
5
de-

gno nondimeno di lode
,
perchè parlando de' Cristiani usa

comunemente di una saggia e imparziale moderazione .

VI. In quale stima ei tosse e in Roma e in Antiochia, "Vi.

cel fa vedere la soprammentovata lettera di Libanio , di cui
la' Ythiia

recherò qui qualche parte : „ lo mi congratulo
,

gli scrive ei godes-

,, egli (eyy. 98:5) , e teco
,
perchè sei in Roma , e con *^ "

,, Roma
,
perchè ti possiede . Perciocché e tu vivi in una

„ città a cui il mondo non ha l'eguale ;
ed ella non fa di

„ te minor conto , che de' suoi cittadini i quali hanno avuti

„ eroi per lor fondatori . Sarebbe cosa per te onorevole se

„ anche costi te ne stessi in silenzio udendo recitare gli al-

tri
;
perciocché molti oratori ha Roma non dissimili da'lo-

ro antenati . Ma tu , come udiam.o da quelli che vengo-

no di costà , in parte hai già recitato , e in parte sei per

recitare la tua Storia eh' è divisa in più parti \ e gli elogi

che si fanno a quella che già hai pubblicata , fan deside-

rare la pubbhcazione del rimanente . Ho saputo inoltre

che Roma fa applauso al tuo lavoro , e eh' è comun sen-

timento della città , che tu sei superiore di molto a que-

sti nostri scrittori , e che a ninno degli scrittori loro sei

inferiore . Il che non solo torna in onor di te stesso
,

ma di noi ancora , da' quali sei dipartito . Prosiegui



44-<5 Storia DELLA Letter. Ital.

„ adunque a compoiTe di tal maniera , e 'a recitare pubbli-

,, camcnte , e a riscuotere ammirazione e plauso ; né ces-

„ sa di accrescere nuovo ornamento a te e a noi; perciocché

., la gloria di un tal cittadino ridonda ancora in onor della

,,
patria ,, . Questa lettera è sommamente onorevole , co-

me ad Ammian Marcellino , cosi a Roma non meno ,
ove

veggiamo che non erano ancor decaduti gli studj per modo
tale , che gli uomini dotti non fossero in pregio , e che vo-

loniieri e con applauso non si udissero i loro componimen-
ti . Più altre lettere abbiamo di Libanio ad Ammiano ( tp.

230, 1C90, 1151, 1543 ) , che sono pruove della'stim.a di

questo dotto sofista pel nostro storico . E certo la Storia

di Ammiaa Marcellino
,

per ciò eh' è verità , esattezza , e

giusto discernimento , è una delle migliori che abbiamo .

Ma lo stile n' è rozzo ed aspro ,
di che non è a stupire sin-

gjlarmentc in un uom greco e soldato • e inoltre ci annoja

spesso con inutili digressioni e con dechwnazioni impor-

tune .

Yxi
" VII. Flavio Destro spagnuolo e di patria barcellonese

,

„ Flavio ma vissuto quasi sempre in Italia, e in Roma , ove fu an-

""^°"' che pre tetto del pretorio, e grande amico di s. Girolamo,

avea scritta , come questi aiìerma di aver udito nella sua

opera sugli Scrittori ecclesiastici , un' opera eh' egli intitola

iìmnimodam llisiorìarn . Ma essa è perita
j
giacché sanno

troppo bene gli eruditi che la Cronaca sotto il nome di

Flavio Destro pubblicata è un' impostura
,, (a) .

Vili. VITI. Questi soli sono gli storici de' quali ci slan per-
Aitri venute le opere , e appena sappiamo d' altri che in questo

scrittori • • i~\* 1' 1 T t

di storia genere si esercitassero . iji uno storico dice gran lodi tim-
perduti. maco in due lettere che a lui scrive ( /. 9. e/?. 70, 105 ) ;

ma chi egli fosse , noi possiamo conoscere , non sapendosi

a chi quelle lettere siano indirizzate . Forse fu alcun dagli

storici de' quali abbiam finora parlato; e forse ancora fu

quel Nicomaco Flaviano di cui abbiam tavellato trattando

di Macrobio
;
perciocché in un'antica iscrizione pubblicata

(n) Ecco riparato il grave <li";or(1ine rimproTeratcmi asprametlte dal sig.

ab. Lainpilla<> ( A'a jì,/p , ec. par. i, t. 2, p. ii5 ) di aveie reìla prinia edi-

zionj di questa .'tovìa oramesso questo scrittore . Egli avrelbc vcUito ( ii'i

p. 98 ) eh' io parlassi ancora di Osio vescovo di Cordova . iVla non panni
rh' ei s<^gfiiornasse sì siabilmenre in Italia , clie ne^^ottejiesis

,
per cosi di-

le , il diritto dulia nazionalità ,
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dopo altri da Isacco Fontano ( in noi. ad Macrob. Sa-
tuni, I. I, V. 17 ) fra g;!! onorevoli titoli di cui vedesi or-

nato , evvi ancor questo : hisforico ciisertlssiino . Ma di

che cosa scrivesse , non ci è restata memoria . Veggasi il

Vossio
, ove parla degli storici di questi tempi • presso cui

si troverh menzione di alcuni altri che noi passiam sotto

silenzio
, si perchè furono per la più parte stranieri , si per-

chè , se di essi ci è rimasta qualche picciola operetta
, non

è essa tale che possa accrescere onore ali' itahana letteratura.

CAPO VI.

Filosofia e Matematica .

I. W on vi ebbe scienza alcuna a quest' epoca che avesse 1.

si pochi coltivatori e seguaci
, come la filosofia . O fosse i;=* ^''"«o^

quasi

tlo
che il lusso e il hbertinaggio di Roma distogliesse l'animo del lut

da cotai gravi e seriosi studj , o fosse che le funeste vicen- aìjbando-

de della repubblica consigliassero que' che pure erano aman- Roma '"e

ti de' buoni studj , a cercar anzi qualche sollievo neii'ame- perchè,

na letteratura , che a rattristarsi vie maggiormente su' libri

de' severi filosofi , egli è certo che mentre i filosofici studj

fiorivano in Alessandria e in x\tene , illanguidivano ogni

giorno più in Roma . Né è già che mancassero stimoli e

premj , onde eccitare gli uomini allo studio di questa scien-

za . I filosofi non men che i retori ed i gramatici avean dal

pubblico erario i loro stlpendj , e godevano essi pure de' pri-

vilegi agli altri professori conceduti . Oltre le pruove che ne

abbiamo recate nel primo capo di questo libro , un' altra ne

abbiamo in Simmaco ,
il quale fa menzione di un Priscia-

no filosofo , degno , die' egli ( /. i^ ep. 89 ) ^ di essfr

posto tra' primi per sapere e per onestà , e a cui per

ordine del senato e sfato assegnato un giusto stipen-

dio . Ma poco giovano corali stimoli
,
quando le ree cir-

costanze de' tempi congiurano
,
per cosi dire , allo stermi-

nio della letteratura . E molto più dovette la filosofia deca-

dere allor quando , come abbiamo già derto nel mentovato

capo , furon tolti a' professori gli usati loro stlpendj ;' per-

ciocché uno studio il quale avea sì pochi seguaci , anche

quando se ne sperava alcun premia, molto più dovette esse-
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re abbandonato
,
quando non recava seco allettamento di

sorte alcuna .

"•
. II. Dello scarso numero de' filosofi de' suoi giorni si duo-

fiiosofi le lo stesso Simmaco . Pochi filosofi , scriv'egli ad Au-
nominati sonio ( /. I, tp. 2^ ) ,

questa nostra età ha prodotti ,

maco • ^^ ^^^ sapienza si rassomigliasse a quella degli anti-

chi . Tra questi pochi ei vuole che si annoveri un cotal

^ Baraco , cui perciò ei raccomanda ad Ausonio . Abbiam
poc'anzi vedute le lodi ch'egli dice del filosofo Prisciano .

Alcuni altri ne veggiam da lui nominati con amp) elogi
,

come Massimo, cui chiama ( /. i^ep. 30) insigne ugual-

mente per bontà di vita e per erudizione in tutte le scienze

,

e filosofo non inferiore ad alcuno de' più illustri
;
ed Ero

pure filosofo , di cui parla con somiglianti espressioni ( ih-

ep. 39 ) , e Nicia ch'egli dice degno di essere annoverato

tra' primi filosofi ( l.^,ep. 38 ) . Ma di niuno di questi

noi non sappiamo che alcun monumento lasciasser a' po-

steri del lor ingegno , anzi non possiam pure accertare se

.essi fossero romani , o almeno italiani . Ciò eh' è certo , si

è che cosi difficilmente trovavasi a questi tempi un dotto

filosofo in Roma , che spesso conveniva chiamar dalla

Grecia que' che doveano tenerne scuola
; come raccogliam

da una lettera dello stesso Sim.maco' all' imp. Teodosio

( /. 10^ ep. 18
) , in cui dopo aver detto appunto che spes-

so faccansi venir dalla Grecia i precettori filosofi , aggiugne

che un cotal Celso , di cui fa grandissimi elogi , oHrivasi

spontaneamente a venirsene a tal fine a Roma , e a tenervi

gratuitamente scuola di filosofia .

in. III. Tutte queste cose ci mostrano che assai pochi ama-

los'oiLi'
^"" ^^^^ allora la buona filosofia . E io penso che i più

de'oanii profondi indagatori delle quistioni filosofiche fossero i Santi
^^: ^j}' Padri , e fili altri scrittori sacri che scrivevano in difesa
zie di ,, .^ . .

Maliio della religion cristiana . La necessità , in cui erano di ri-
Teodoro,

[j^qftei-e gli argomenti che da' gentili filosofi lor si opponeva-

no , li conduceva allo studio di que' sistemi che nelle più

celebri scuole allor s' insegnavano , e i\d investigare ancora

le opinioni de' più antichi filosofi , affine di scoprirne gli

errori , le contradizioni , i sofismi , e di combattere le

false massime da essi insegnate . Noi veggi^mo in fatti che

ne' loro libri essi si mostrano nelle dottiine degli antichi filo-
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sofi assai versati , e molti dogmi delle varie filosofiche set-

te non altronde li sappiamo , che dalle opere degli scrittori

ecclesiastici . Cosi il propagamento della religion cristiana

non che esser dannoso , come alcuni ingiustamente afiér-

mano , a' progressi nelle scienze
,
giovò anzi molto al loro

colfivamento e alla lor percezione , tacendo palesi le tene-

bre e r ignoranza in cui sulle piti importanti quistioni erano

stati fino a quel tempo i più illustri filosofi . Noi abhiam
già annoverati quelli tra gli scrittori ecclesiastici

, che con
tali opere si renderon più illustri . Ma un altro filosofo cri-

stiano vuoisi qui nominare , di cui , benché non abbiam
alcun Hbro , sappiam nondimeno che negli studj filosofici

era forse più di qualunque altro a questi tempi versato .

Questi è il cel. MaUio Teodoro . L' Argelati conghiettura

,

e non senza probabile tondamente , eh' ei fosse milanese

di patria ( Bibl. script, mediol. art. ,, Flagrìus et in

Appena, art. ,, Marilias ) . Egli afferma che in Milano

vedesi ancora nella basilica di s. Ambrogio l' iscrizione po-

sta al sepolcro di Mallia Dedalia da Teodoro suo fratello
,

che non pare diverso dal nostro :

Martyris ad frontem , recubent quae membra sepulcro ,

Ut Lector noscas , est operae pretium .

Clara genus , censu pollens , et mater egentum ,

Virgo sacrata Deo , Manila Daedalia
,

Quae mortale nihil mortali in cor[iore volvens
,

Quo peteret coelum semper amavit iter .

Sexaginta annos vicino limite tangens

Rettulit ad Christum celsa per astra gradum .

Haec Germana tibi Theodorus irater , et haeres

Quae relegant ohm saecla futura , dadi .

Aggiungasi che s. Agostino , come or ora vedremo, co-

nobbe Mallio in Milano ; e che Claudiano per ispiegare il

soggiorno di Mallio dice Liguruni moenibus . Or Milano
era di questi tempi , come altrove dovrem mostrare , la

capitale della Liguria . Checché sia di ciò , egli visse ai

tempi di Teodosio e di Onorio , e dopo aver sostenute con
lode altre onorevoli cariche

,
giunse a quelle ancora che tra

tutte erano le più ragguardcvoH , di prefetto delle Galìie
,

poi deiritalia
, e finalmente di console Pan. 399 {Tiiitm.

iuHun. art. 9 ) . Tra le lettere di Sirrimaco n'i trcviam



450 Storta della Letter. Ital.
molte a lui scritte ( /. 5, e/^. 4, 15 ) , dalle quali veggiamo
in quanta stima ei 1' avesse , e quanto singolarmente ne pre-
giasse l'eloquenza (i^.ejt?. 9) . Ma Ciaudiano un intero pa-
negirico in versi scrisse a lodarlo

,
quando ei sali all' onore

del consolato ( Paneg. de Consulatu MalUi Tìipod. ) .

Ei rammenta dapprima gli studj giovanili di Mallio , e
r eloquenza con cui più volte avea perorato nel foro :

Jam lune canities animi
, jam dulce loquendi

Pondus
, et attonitas sermo qui ducerct aures .

Mox undare foro victrix opalontia liuguae
luturique reo*: ipsa haoc amplissima sedes
Orantcm stapuit , bis laudatura regeatem .

yumdi dopo aver fatta menzione delle onorevoli cariche
a CUI Mallio tu sollevato

, cosi prosiegue :

"ostquam parta quies et summum nacta cacumen
,

Jam secura petit privatum gloria portum
;

Ingenii redeunt fructus , aliique labores
,

Et vitae pars nulla perit . Quodcumque recedit

Litihus
, incumbit studiis , animusque vicissim

Aut curam impoiiit pop\ilis , aut otia Musis
;

Ojnnia Cecropiae relegis secreta scnectae :

Discutiens
, quid quisque novum mandaverit aevo

,

Quaritaqiie diversae producaut agmina sectae .

In tal maniera continua Ciaudiano lodando i filosofici studj

di Mallio
, e annoverando le molte e diverse sette i cui

dogmi egli attentamente esaminava . Anzi egli accenna
un' opera di filosofia morale che Mallio aveva o intrapresa

,

o composta ;

Ornantur veteres , et nobiliore magistro

In Latium spretis Academia migrat Athenis ,

Ut tandem propius discat
,
quo fine beatura

Dirigitur
,
qaae norma boni, quia limes honesll ,

Quaeriam membra sui virtus divisa domanuis

Objectet vitiis
, quae pars injusta recidat

,

Quae vincat ratioue metus
,
quae fraenet amores .

Questa probabilmente è quell'opera stessa di cui vedremo

or ora che fa parimenti, menzione s. Agostino . Ne solo

quella parte di filosofia , che appartiene al costume ,
si col-

tivava da Mallio , ma quella ancora che rivolgesi alla con-

templazione della natura . Quindi Ciaudiano prosiegue e"
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dice cViC Mallio insegnava la natura e la proprierà degli ele-

rricnti
,

per qual maniera tosse stato creato il mondo , e

con ouai leiroi venisse il medesimo regolato ; il corso delle

stehe , e la natura della luce e dei colori , le ogioni del

flusso e riflusso del mare , delle pi<'ggie , della grandine , della

neve , de' tuoni , de' fuimini e delle comete, finge egli po-

scia con poetica imimagine, ebe la Giustizia, volendo a comu-
ne vantaggio ricondurio alla luce de' pubblici onori , discesa

dal cielo il ritrova intento a disegnar sulla polvere i movi-
menti delle stelle e de' pianeti . finalmente accenna di nuo-

vo o la stessa opera di sopra indicata , o un' altra di non
dissimile argomento , la qual semibra che da Mallio si fosse

già renduta pubblica :

Qualem te legimus teneri primordia Hiunc'i

Scribentem , jiut partes animae
,
per singiila talem

Cernimus , et similes agnoscit pagina niores .

IV. Si magnifici elogi che veggiam darsi a Mallio da IV.

questo poeta , ci fan conoscere quanto grand' uomo egli gj.j^'^',^'*;

.

fosse, e quanto valoroso coltivatore de' filosofici stiidj .sueoj^cre.

Sembra difficile il conciliare questo panegirico di Ciaudia-

no con un epigramma dello stesso poeta , in cui ci rappre-

senta Mallio Teodoro come un indolente e sonnacchioso

magistrato . Esso è intitolato: De Theodoro et Hadria-
no ( ep. 29 ) , e cosi dice :

Mallius indulget somno noctesque , diesque :

Insomnis Pharius sacra profana rapit .

Omnibus hoc Italiae gentes exposcite votis
^

Mallius ut vigilet , dormiat ut Pharius.

Ma come sembra che Claudiano si lasciasse qui traspcnare

da qualche sua passione contro di Adriano egiziano, uomo
per altro che fu sollevato alle più onorevoli cariche , e di

cui non sappi; miO che tosse quell'ucm malvagio ch'elei

descrive ( V. liUem.not.i^: sur Honor.
) ; cosi è probabile

che Claudiano si lasciasse qui ancora condurre da qualche

passione tropp" oltre nel parlare di Mallio . Il che renoesi

ancor più evidente al legger le lodi con cui l'esalta lo stes-

so s. Agostino . Questi ave?lo conosciuto in Milano , e

ne' hbri eh' egli ivi scrisse , mentre ritirato in villa aparec-

chiavasi a! battesimo , ne fece menzione , e il disse ,, uomo
,, che per ingegno

,
per eloquenza

, e pe' doni stessi della
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,, fortuna , e ciò che più importa per la grandezza dell' ani-

,, mo era ammirabile ; e che per lui non avrebbono potu-

,, to i posteri dolersi a ragione della letteratura di quella età
,^

{Li. deOrd.c.i i .) . Anzi a lui dedicò il suo libro de Vita
Beata scritto in quel tempo medesimo , e a lui parlando

accenna , come sopra si è detto , un' opera intorno alla mo-
rale filosofìa e alla provvidenza che Mallio stava scrivendo

( pruef. de Vita Beata ) . Aggiunge ancora che Mallio

de' libri di Platone prendeva singolarmente diletto ; e dice

di avere in lui riposta si grande fiducia che
,
quando otten-

ga di essere da lui amato , si lusinga di arrivar felicemente

a quella vita beata , n cui pCnsa eh' esso sia già pervenuto.

Queste espressioni parvero poscia a s. Agostino esagerate

di troppo , e quindi parlando di questo libro nelle sue Ri-

trattazioni , dice {le i Retract. ci): JDisjylicet tamen
illic j qitod Manlio Theodoro , ad quem libriun ipsuni

scripsi , fjiiatnvis dodo et cìuistiano viro , plus tribui

(jiiain dehereni . Le quali parole son nondimeno un gran-

de elogio per Mallio Teodoro
,
poiché sempre più ci assi-

curano , e ch'egli era uom dotto , e insieme ch'egli era

cristiano , di che alcuni non riflettendo a questo passo han

dubitato . La menzione che fa Claudiano di un' opera fi-

losofica da Mallio composta , ha fatto credere ad alcuni
,

ch'egli fosse autore del poema di Astronomia , che va sot-

to nome di Manilio . Ma già abbiamo altrove mostrato

che esso appartien certamente al secolo d'Augusto . Il Sai-

masio afferma ( in. pracf. ad Ampelliuin ) che esiste an-

cor manoscritto in alcune Biblioteche un hbro del nostro

Mallio intitolato : De rerum natura , causisque nata-
ralibus , de astris , ec. , e il Fabricio aggiugne ( BibL
lat. t, I, p. 353, nota a ) che Filippo Jacopo Maussaco

pensava a renderlo pubblico . Ma ne il Salmasio dice in

qual biblioteca si trovi , né io in alcuna biblioteca , di cui

sia stampato il catalogo , ho trovata menzione di questo li-

bro , ma solo di un' operetta su' metri poetici a lui attribui-

ta ( V. Cat. MSS. lat, Bibì. reg. Paris, cod. 4841^

7350 ) . Forse potrei recarne più distinta contezza , se po-

tessi aver tra le mani la dissertazione che intorno a questo

celebre uomo ha pubblicata Alberto Rubenio • ma non mi
è srato possibile di rinvenirla .
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V. Col parlare di Mailio Teodoro noi abbiam derto ^^

quanto ci è giunto a notizia degli studj astronomici e vicende

matematici di questi tempi. Macrobio e Marziano Capei- Jeì'.'^'-fro-

la , de' quali già si e tavellato , mostran di averne qualche afciaila

.

tintura , ma assai superficiale e leggera , e avvolta tra molti

errori, e tra quelli ancora dell'astrologia giudiciaria. Que-

sta era già stata dannata da Diocleziano e da Massimiano

con loro legge [Cod. Justin. l. 9, tit. 1%, lex 2,
) ;

e

perciò con maggior cautela si esercitava, e solo occultamen-

te. Quindi Firmico Materno che ne scrisse un trattato,

come già abbiamo osservato, a' tempi de' figliuoli di Co-
stantino, prega istantemente Lolliano, a cui dedica i suoi

libri , che non gli comunichi se con a poche e a ben fi-

date persone
( praef. /. 7 ) . Costanzo due altre leggi pub-

blicò contro gli astrologi, la prima 1' an. 357, h^ seconda

l'anno sesjuente, colle quali sotto pena di morte vieta 1' usare

di arte cosi malvagia , e il consultarne i maestri (i/^. /. 5, 7 ).

Nondimeno questa genia d'impostori non potè cosi sradi-

carsi , che ancora non vi rimanessero alcuni che o per

semplicità, o per malizia ne usassero, come è manifesto

dall'Opere de' Santi Padri di questi e de' seguenti secoli. Ma
noi lasceremo in avvenire di favellarne, poiché la religion

cristiana condannandone espressamente le leggi non meno
che r uso, fece che per lo più di essa non si occupassero

che uomini scellerati e vili; indegni perciò di aver luogo

nella Storia della Letteratura.

VI. A questo luogo per ultimo, come altre volte abbiam yy

fatto, rammenteremo uno scrittore d'agricoltura, cioè Pai- Pal!,]j^

ladio, di cui 14 libri abbiamo su tale argomento, e l'ulti- .p!^',
'"^

. . . ' . . . . ^ . . . . 8 'col-

mo di essi in versi elegiaci. Alcuni , e tra essi i Maurini tura
.

autori della Storia letteraria di Francia , credono ( /. 2, p.
297 ) eh' ei sia quel Palladio medesimo figliuolo di Esupe-

ranzio
,

prefetto delle Gallie, e nativo di Poitiers , di cui

parla Rutilio che gli era parente , nel suo Itinerario. Egli

dice {Itin. v. 211, ec.) che Palladio era venuto a Roma
per attendere agli studj legali, e ne parla come di giovane

a lui carissimo, e che dava non ordinarie speranza di se

medesimo. La ragione che rende probabile a questi autori,

lui e non altri essere lo scrittore d'agricoltura, si è l'osser-

vare che in qualche codice di quest' opera egli è chiamato
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Palladio Rurilio Tauro Emiluino, e perciò alia identlth del

nome di Palladio, che non sarebbe sulliciente argomento a

provare lui essere appunto il Palladio rammentato da Ru-
tilio , aggiugnesi ancora il nome di Runlio , eli' è un con-

trassegno delia parentela ch'egli avea col detto poeta, e forse

ancora, come alcuni sospettano, dell'adozione ch'esso ne

avea fatta. A me non pare che sia questo argomento di

molta forza, ma non vi ha neppure ragione alcuna che gli

si possa opporre . Certo è che lo stil di Palladio , comun-
que non sia del tutto barbaro e rozzo, sembra nondimeno
di questi tempi ;

e almeno deesi necessariamente affermare

clì'ci visse dopo Apuleio, di cui veggiamo eh' ei fa tal-

volta menzione .

CAPO VII.

Medicina .

j I. 1? ra le scienze , del cui progresso furono singolarmente

Lc^gi solleciti gl'imperadori cristiani, deesi annoverare la medi-
degi i,n-

Qfja, a cui essi assai più sa";2:iamente provvidero che gl'im-

«risriani peradori gentili de secoli trapassati, lo non trovo che in
in favor addietro stabilito fosse per leii^e che niuno potesse eserci-

diciiia . tare la medicina , se prima non dava pruove del suo sa-

pere ; anzi abbiam udito PHnio il vecchio di ciò appunto

dolersi, che a chiunque vantavasi di esser medico, si aveva

fede senz'altro. Valentiniano I promulgò intorno a questo

punto alcune utilissime leggi 1' anno 368, che veggonsi

ne'Codici di Teodosio e di Giustiniano [Cod. theod. l,

I 3, tit. '^ylex 8; Cod, -justin. l. io, tit. 52 , lex 9. 10) .

In esse egli comanda che in ciascheduno de' 14 rioni di

Roma vi abbia un medico che dal pubblico sia mantenuto

a servigio de' poveri ; che quando un di essi venga a man-

care , sette almeno degli altri facciano diligente esame di

chi gli debba essere sostituito
; e a questa legge allude vSim-

maco in una sua lettera a Teodosio ( /. io, cp. 40 ) , in cui

gli espone ciò che tutto il collegio de' medici avea deciso

in una controversia insorta per l' elezione di un nuovo

medico; ordina inoltre che questi medici ricordevoli dello

stipendio loro assegnato, amino megho di servire a' più po-

veri, che di assistere per vergognosa ingordigia a' più rie-,
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chi; che finalmente essi possan ricevere dagP infermi ciò

che questi essendo sani avran loro oiierto ,
ma non ciò che

nel pericolo della ior malattia avranno loro promesso .

Leggi degne veramente di un cristiano e prwdentissimo im-

peradore . Lioltre molti degP imperadori medesimi confer-

marono loro que' privilegi di esenzioni e di onori, che

da' precedenti sovrani erano stati Ior conceduti ( Cod» theod.

ih. lejc io; Cod. jusi in. ih, lex 6, 9,- lulianì Op. p.

398 ). Ma tutte le leggi e tutti gli amphssimi privilegi non

bastarono a formare in Roma un medico di cui rimanesse

a'posteri illustre fama; che i privilegi e le leggi non sono

abbastanza efficaci a risvegliare l'amor delle scienze q^.an-

d'esso già da lungo tempo si è estinto , e la condizione in-

felice de' tempi non permette si facilmente di ravvivarlo.

IL Né solo non troviam tra' Romani alcun celebre me-
dico, ma nemmeno tra gli stranieri, che di questi tempi Porhi

furon famosi in guest' arte, non ne vego-iamo alcuno fissare
"'''^.''""'^*

m Roma la sua dmiora . Unbasio nativo di Pergamo ini )..,vìk.ì

Asia fu caro assai all'imp. Giuliano, e fu forse il medico '''"''"•

che avesse a quest' epoca maggior nome ; ma non vi è ar-

gomento a provare ch'egli soggiornasse mai in Itaha . An-
che tra quelli che scrissero latinamente di medicina, non

vi ha forse alcuno che si possa credere vivuto in Italia .

Marcello soprannomato l'empirico nativo di Bourdeaux nel-

le Gallie visse in Oriente alla corte di Teodosio il grande
,

di Arcadio e di Teodosio il giovane. Prima di lui fiori

Vindiciano medico di Valentiniano I. Ma egli era africano,

e vivea in Africa, come raccogliesi singolarmente da s.

.Agostino che ne dice gran lodi {Co.ifcs^. /. 4, e. ^; /. 7,

e. 6 ) . Africano ancora fu probabilmente Teodoro Priscia-

no, poiché confessa di aver avuto il suddetto "\'''indicinno

a suo maestro. De' quali e di alcuni altri medici di questi

tempi, e de'loro libri, oltre la Storia della Medicina di

Daniello le Clerc
(
parf. i. I. 4, sect. i, e. 71,), veggnsi

il Fabricio Bihl. lat.ì./^^c. il). S.Girolamo fa menzione
di un certo Flavio che a' suoi tempi avea in versi Latini

scritti alcuni libri di medicina, ma non dice onde egli fosse

natio, e àovt vivesse ( /. cantra Joviiiian. ) . ut
III. I soli medici de'quali ci sia rimasta notizia che vi- Sene ai-

vesserò in Roma, sono alcuni rammentati da Simmaco . "l'^u^.^''"
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Tra essi ei fa grandi elogi di Disario, dicendo ( /. 3, ef

39) ch'egli aveva a ragione il primo luogo rra tutti i rae

dici. Era natio d' Aquitania , come dallo stesso Simmac»

si raccoglie, il quale racconta ( /. 9, ep^ 4.3 )
quanto spia,

cevole fosse a tutti la risoliizion da lui presa di tornarsen

aKa sua patria. Di Disario fa menzione onorevole anch'

Macrobio che io introduce tra gl'interlocutori de' suoi Dia
logi , di cui dice con una smodeiata , ma a questi temp

non insolita adulazione , che sapeva al pari della natun

medesima creatrice ciò che a' corpi umani meglio si con

venisse ( /. 7 Saturìi, e. 4 ) . Simmaco rammenta ancori

Eusebio valorosissimo tra' medici (/. 2^ ep. 18), e Dio:

nigi a cui egli scrive ( /. 9, ep. 4 ) , raccomandandogli al-

cuni giovani che da lui apprender doveano la medicina;

ed Epitteto finalmente e Giovanni da lui nominati nella so-

praccennata lettera a Teodosio . Ma di niun di questi sa^l

piamo che cosa alcuna scrivesse appartenente alla sua scien

za. E generalmente parlando, ci convien confessare che

niun medico ebbe a questi tempi Roma e l'Itaha, di cuij

rimanesse a' posteri qualche onorevole monumento.

CAPO Vili.

Giurisprudenza .

1. I. JLi.i giurisprudenza fu per avventura l'unico studio per
Grande

^-^j [^Qj^ia sì mantcnessc per qualche tempo anche in que-
ronrorso , . - l .^. j- • i

ds'siuic- st epoca in quella rama medesima di cui goduto avea per

i:""'"'''^ r addietro. E io penso che h;1ì stranieri, i quali abbiam pure
Rom.i,e. r. ^ 1- -rj-
origine, di veduto accorrcrvi in gran numero per coltivarvi gli studj

,

''"°
• talché convenne che Valentiniano I saggiamente provve-

desse alla loro condotta , vi fossero tratti in gran parte dal

concetto in cui erano i legali studj di Roma. Cosi dalle

Calile sen venne a Roma Palladio per apprendervi la scien-

za dei diritto, come afferma Claudio Rutiho Numazlano

{Itin. L ij V. 208, ec. ). Così Sidonio Apollinare scrive

a un certo Eutrovio ( /. i, ep. 6), esortandolo a venir seco

a Roma, cui egli chiama domicilium ìegum
,
gymna-

siarn iiierarurn , curiam digniiatum. Così finalmente di

Alipio narra s. Agostino (/. 6 Coiif. e. 8
) , che venuto
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era per Istudiare le leggi dall' Atrica a Roma. Vero è non-

dimeno che a questo numeroso concorso che a tal fine fa-

ceasi da ogni parte a Roma, dovette singolarmente con-

tiibuire il divieto fatto dagl'imperadori, che altrove non si

insegnasser le leggi, fuorché in Roma, in Costantinopoli,

e in Berito nella Fenicia
,

pel qual divieto Roma veniva

ad essere in tutto l'occidentale impero l'unica sede di tale

studio. Chi fosse il primo autore di questa legge, noi pos-

siamo accertare. Ma Giustiniano rinnovando questo stesso

divieto dichiara insieme che da^suoi predecessori esso, era

stato intimato. Haec aiitem tria Tolumina nobìs com-
posita tradì eis tani in regiis urbibus , quam in Be-
rytiensium pulcherrima cwitate . . . tantummodo volw
ìnus , quod jam et a retro Prìncipibus constitiitum

e^f y et non in aliis locis {De Jiiris docendi raJ:ione)»

Tgli è verisimile adunque che a' tempi di cui parliamo si

facesse questo divieto , e meno perciò è a stupire che da

ogni parte venissero a Roma que' che voleano attendere agli

studj legali

.

II. E molto più erano allor necessarj cotali studj
,
poi- n.

che Costantino e gli altri imperadorl cristiani che vennero i""»;^*-

dopo, molte cose mnovarono nella giurisprudenza, m quella te nella

parte singolarmente che apparteneva al culto sacro e alle S^"'''^py'*'

sacre persone ; e molte leggi inoltre da essi si aggiunsero
, gv impe-

che a promuovere e ad onorare la religion cristiana si cre-'^"^°^^*^»^^-

derono opportune. Le nuove leggi fatte da Costantino a

regolare i costumi, e a sterminare i vizj e le fallacie delle

antiche leggi da lui tolte di mezzo , si rammentano da Na-
zario nel Panegirico a lui recitato ( /?. 38), e somigliante

è il sentimento dell' incerto autore dell'altro Panegirico che

abbiamo delle lodi di Costantino ( ??. 4 ) . Molte di queste

leggi si posson vedere qua e là sparse ne' Codici di Teo-
dosio e di Giustiniano, e unite insieme dall' Eineccio {Hist.

jur. roni. 1. i, e. 5 ). Ma queste leggi promulgate da Co-
stantino in favore del cristianesimo destaron sospetto ne' giu-

reconsulti idolatri , ch'egli pensasse ad abolire tutte le leggi

degl'imperadori gentili, e perciò alcuni tra loro, secondo

la congettura del Gotofredo [Proleg. ad Cod. teod. e,

I ), pensarono a raccoglierle insieme, perchè più difficile

riuscisse il toglierne ogni memoria , nella stessa maniera che

Tom. II. P. IL 30
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abbiamo altrove veduto che Papirio raccolse le leggi che

dagli antichi re di Roma erano state promulgate, per op-

porsi al disegno di Tarquinio il superbo che tutte volea

distruggerle , affine di non conoscerne altra che il suo ca-

priccio .

"I- III. Questa, secondo il parere del Gotofredo e dellEi-
Del Co— . • , ^ .

iire gre.' neccio ( /. c.
) , fu l' Origine dei dus Codici, l'uno detto

joritno e gregoriano , l'altro ermogeniano, che credonsi di questo

mogenh'- ^snipo, ne' quali si raccolser le leggi degl' imperadori co-
•o minciando da Adriano fino a Costantino. I frammenti di

questi Codici sono stati diligentemente raccolti e illustrati

da Antonio Schukingio (V. Jurispr. vetus... ante Ju-
stinian. ) . De' loro autori non abbiam certa contezza .

Solo si congettura che il primo Codice fosse opera di Gre-

gorio che fu prefetto del pretorio l'anno 1,-^6 (V. Tillem,

in Costant. art. 76), il secondo di Ermogeniano che

a' tempi di Costantino, come prova 1' Eineccio ( /. e. §*

358), fu celebre giureconsulto; e questi occupossi singo-

larmente nel raccoglier le leggi di Diocleziano, quasi ap-

pendice al primo Codice di Gregorio. Questi due Codici
,

bencliè non fatti per pubblica autorità, ebbero nondimeno
forza e valor ne' giudizj , finché Giustiniano insieme col

Codice di Teodosio abolì ancora i due Codici mentovati

,

e volle che non avessero più uso alcuno nel foro ( Con-
stit. de Justin. C'KÌ. confìrm.) .

XV. IV. Oltre i due autori de' Codici sopraddetti , due altri

Al rri fa- famosi giureconsulti sembra che a questi tempi vivessero,

reconflu* benché alcuni gli pongano sotto gì' imperadori idolatri , cioè

ti Aurelio Arcadio Carisio, e Giulio Aquila. Amendue aveano

scritte alcune opere appartenenti al diritto, e qualche fram-

mento se ne ritrova ancor nei Digesti ( V. Hein, l. e. §.

359, 360). Non sappiamo però, se essi fossero italiani, o

stranieri . E veramente per quanto grande fosse la fama

della scuola legale di Roma, sembra che ancor più grande

fosse quella di Berito; come da varj passi di antichi autori

dimostra l' Eineccio {/. e. §. 362, 363 ).

V. V. GÌ' imperadori che venner dopo fino a Teodosio il

^*. ^^' giovane , non fecero nella giurisprudenza innovazione di
•ordinata & ' 6

• i- I
•

moititu- sorta alcuna , trattane la pubblicazione di nuove leggi se-

^'"*.'^^|,^*' condo il bisogno e le circostanze de' tempi. Anzi, se dob-



L I B II o IV. 4^9
biam credere a Mamertino panegirista di Giuliano Papo-

3e^.g^ere

stata, gii studj legali erano avviliti per modo, che dicevansii* giuvis-

proprj sol de' liberti ( Grattar, actio JuL n. io). Pos- f'''^^''^^'

siamo non senza ragion sospettare che Mamertino seguisse

qui il costume di altri che per lodare i principi ai quali fa-

vellano, abbassano e deprimon le Iodi de' loro predecessori.

Certo è nondimeno che non troviamo a questi tempi alcun

celebre giureconsulto di cui ci sia rimasta opera , o fram-

mento di sorte alcuna. Ausonio fa menzione di un cotal

Vittorio ( Profess. Burdig* 22 ) che dopo aver tenuta

per qualche tempo scuola di gramatica in Bourdeaux mori

in Roma, ove , dice, egli era passato dalla Sicilia; colle

quali parole sembra accennare ch'egli era di nascita siciha-

no . Ausonio ne loda l'mfaticablle studio della giurispru-

denza; ma non sappiamo ch'egli o la insegnasse nelle cat-

tedre , o la esercitasse nel foro , o ne lasciasse alcun monu-
mento. Né solo in Roma , ma ancora in Oriente era la giu-

risprudenza infelicemente avvilita , ed ella era anzi un'arte

rivolta ad arricchirsi con frode , che a porger soccorso agli

altri, come veggiamo dalla eloquente e patetica descrizione

che de'vizj de' giureconsulti orientali ci ha lasciata Am-
mian MarceUino (/. 30, e. 4). DI questo abbandono in

cui giaceasi un sì nobile studio , dovea essere in gran parte

cagione l'immensa e disordinata moltirudin di leggi che

venivano ogni giorno più moltiplicandosi per tal maniera

,

che Eunapio scherzevolmente chiamò le leggi carico di

molti cammeli [in Vita Aedesii). Quindi, essendo il

loro studio di una intoUerabil fatica , appena eravi uomo
di onesta condizione, che avesse animo d'intraprenderlo,

ed esso rimanea tra le mani d' uomini vili e famelici che

non volgendosi alla giurisprudenza se non per sordido in-

teresse , cercavan di essere astuti raggiratori anziché dotti

giureconsulti.

VI. Questo disordine in cui eran le leggi, indusse Teo- dT^o,
dosio il giovane a formare il Codice che perciò dicesi teo^ dice teo-

dosiano, che fu pubblicato l'an. 438, in cui , scelte le più ^®"*'**' •

necessarie eie più utili leggi pubblicate dagl'imperadori

,

furon ridotte e a minor numero e ad ordin mighore . Que-
sta fu tutta opera de' giureconsulti ch'erano alla corte di

Costantinopoli ; e a me perciò non appartiene il parlarne
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più. lungamente . I dotti prolegomeni di Jacopo Goto-

fredo che ha illustrato con somma erudizione il Codice

teodosiano, potranno dare a chi le brami ampie e belle no-

tizie su questo argomento. Io debbo qui aggiugnere sola-

mente che questo Codice ebbe forza anche nell' impero di

Occidente fino alla pubblicazione di quello di Giustiniano,

come con molti argomenti dimostra il sopraccitato Goro-

fredo i proleg. ad Cod. theod. e.
3 ) . Ad esso poi si ag-

giunsero le Novelle^ cioè le leggi che dopo la pubbUca-

zione del Cadice di Teodosio dallo stesso imperadore e da

altri che vennero dopo, fino a Giustiniano, furono pub-

blicate cosi nell'orientale come nell'occidentale impero.

Esse vanno aggiunte allo stes^so Codice teodosiano. Alcune

altre Novelle di Teodosio e di Valentiniano III sono state

pubblicate in Faenza l'anno 17^6 dal sig. dottor Antonia

Zirardini giurec. di Ravenna , che vi ha aggiunte erudite

annotazioni. L'anno seguente furono le medesime pubbli-

cate con altre erudite note in Boma dal sig. ab. Gio. Cri-

stofano Amaduzzi prof, di lingua greca nella Sapienza di

Roma. Delle contese nate per questa doppia edizione

tra'due editori, e degh estratti e de' libri perciò usciti da

una parte e dall' altra , io lascerò che parli chi si lusinga di

poterlo fare in maniera da accordare insieme i due conrrarj

partiti

.

C A P O IX.

Biblioteche

,

L I. Il deplorabile stato in cui erano com.unemente gli studj

Se Roma
j^^ j^^lj^ a' tempi di cui parliamo , ci persuaderebbe assai ta-

«j.iesto cilmente che scarso vi fosse stato il numero delle bibliote-

teini.o
^i^g e de' libri. E nondimeno, se noi crediamo alla descri-

bUptecbe. zione di Roma pubblicata dal Panciroli , e poscia dal Mu-
ratori , e che credesi fatta a' tempi o di Onorio , o di Va-

lentiniano III (V. Marat, Thes. Inscr. t. 4, p. 1135 ),

erano in Roma ventinove biblioteche: Bibliotecae XXJX,
Ex his praecipuae dune palatina et ulpia {ih. p.

2132), e lo stesso affermasi nell'altra alquanto più antica

di PubUo Vittore. Io contesso che non so indurmi a pen-

sare ehe ve ne avesse di questi tempi in Roma un numero
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così grande . Dopo Adriano non veggo che alcun impera-

dorè pensasse ad aprire alcuna biblioteca ;
e al più potreb-

basi credere che Gordiano rendesse pubblica quella che da

Sereno Samonico avea ricevuta in dono. Che vi [osser pri-

vati verso il pubblico cosi liberali, che a comun vantaggio

le aprissero, non ne abbiamo alcun cenno negli antichi scrit-

tori
j e l'infelice condizion de' tempi non ci permette di cre-

derlo cosi di leggeri. Come dunque in Roma sì gran nu-

mero di pubbliche biblioteche ? giacche delle pubbliche ivi

certamente ragionasi, non delie private. Non potrebbesi per

avventura temere di qualche errore ne' codici? Comunque
sia, veggiamo che le più celebri tra esse erano la palatina

e la ulpia
,

quella aperta da Augusto, questa da Traiano

di cui portava il nome. Ma i disastri, i saccheggiamenti

,

gl'incendj a cui fu Roma soggetta dopo la morte di Teo-
dosio , dovettero esser fatali alle biblioteche romane , co-

me da ciò che vedremo neìl' epoche susseguenti sarà ma-
nifesto.

II. A questo tempo ancora appartiene Y uso più ampia-
Oria!'n«

mente introdotto delle bliblioteche ecclesiastiche ad uso sin- delie bi-

polarmente degU studi sacri. Sembra che il primo autore
^^'^''^^ka

J J- I
• r Ali ecrlena-

ed esecutore di un tal pensiero rosse s. Alessandro vescovo sticke

,

di Gerusalemme verso la metà del III sec. { Euseb. Hist*

eccL L 6. e. io), della bibhoteca del quale dice Eusebio
di essersi giovato assai nel compilar la sua Storia. Finché
però la Chiesa non ebbe una stabile pace, dovette riuscir

difficile il formare bibliotèche di tal natura . Ma poiché le

persecuzioni ebbero fine, abbiamo argomenti a credere che

come altrove
, cosi in Itaha ancora, ciò fosse in uso. Le

Opere di s. Ambrogio , di s. Filastrio , e di altri scrittori sacri

Italiani di questo tempo non potevan certamente comporsi sen-

za l'aiuto di molti libri . Quindi ciò che di s. Ambrogio con-

ghiettura con assai forti ragioni il eh. dott. Sassi ( De s/u-

cJiis mediùl. ci), adducendo il sentimento ancora di alfa

scrittori, cioè ch'egli avesse nella sua chiesa una copiosa

biblioteca, deesi credere ugualmente degli altri vescovi an-

cora e delle altre chiese , o almeno di quelle che tra le altre

erano per autorità e per fama più ragguardevoli. E come
leggiamo di s. Agostino ( Posid, in Vita e. 31 ) che vi-

cino a morte raccomandò singolarmente a' suoi successori
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la cara della biblioteca e di tutti i codici della sua chiesa

d'Ippona, cosi non è a dubitare che uguale non fosse la

sollecitudine degli altri vescovi intorno alle bibhotcche della

chiese lor proprie . Ma di ciò già si è accennata qualche cosa

nel primo capo di questo libro .

III. La chiesa romana dovette in ciò ancora precedere

coir esempio alle altre. Noi a dir vero non troviam me-

moria d» biblioteca sacra in Roma prima de' tempi d'Ilario

che fu eletto pontefice Pan. 461, perciocché di lui narra

Anastasio bibliotecario ( in ejus Vita ) , che due bibliote-

che ei pose nella basilica di Laterano . Ma parmi probabile

che non aspettassero fin a quel tempo i romani pontefici a

procurare alla lor chiesa questo vantaggio; molto più che

alcuni ve n' ebbe tra essi, come s. Damaso e s. Leone , che

per letteratura non meno che per santità si renderono il-

lustri .

^^ IV. Per ciò che appartiene alle private bibHoteehe,comc
Bibliote- (. l-iL- • •

1 I-

di: pri- non ruron molti coloro che m questi tempi attendessero agli

«te. studj, cosi pochi ancora dovettero esser solleciti di racco-

ghere libri. E nondimeno egli è verisimile che tutti gh uo-

mini dotti anche a questa età avessero la loro propria bi-

blioteca. Simmaco avea certamente la sua , di cui egU stesso

ci ha lasciata memoria nelle sue Lettere (/. 8, ep. 22 ).

Anzi a questi tempi ancora aveano alcuni il costume di

radunar gran copia di libri, lusingandosi che ciò bastasse a

divenire, o almeno ad esser creduti uomini dotti. Quindi

scherza leggiadramente Ausonio su un cotal Filomuso gra-

matico che per aver comprati gran libri credevasi un gran

baccalare.

Eiiiptis quod librls tibi bibliotheca referta est,

Doctujn et gramrnaticuin te, Philoniuse, putas ?

Hoc genere et chordas , et plectra, et barbila conde:

Omnia mercalus , cras citharaedus eris
(^ ^pìg- 44 ) •

Ma queste private biblioteche ancora 4ovetteio sofferire gran

danno nelle invasioni de' Barbari, e nei frequenti incendj

che dal loro furore si accesero. In farri vedremo ne' secoli

susseguenti quanto grande fosse la scarsezza de' libri, e come
perite fossero fin d" allora molte delle più pregevoli opere

degli antichi scrittori , della cui perdita non potrem mai

consolarci abbastanza.
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CAPO X.

Arti liberali.

I. vjomc nell'epoche precedenti le arti eran venute <Ieca-„ *•.,

dendo insiem colle scienze
, cosi in questa , di cui ora par- sciò in

liamo, le une e le altre si accostarono ad ugual passo verso <i"«'*''^

1 estrema loro rovina . lo penso nondinaeno che 1 eruditis- «vere ia

simo Winchelman abbia esagerato di troppo, quando ha P"8>o s'»

scritto ( Hist. de V Art, /. 2^ y?. 335 ) che dopo i tempi monu-

di Costantino non trovasi quasi più alcun vestigio dell' Ar- »"•"'' •

te {a) , Egli ne reca per pruova alcuni monumenti antichi che

da mano più moderna si veggono contraffatti per rivolgerli

ad altro uso: indizio chiarissimo, die' egli, che essendosi

ormai smarrita l'arte, questo mezzo sol rimaneva ad ono-
rar la memoria degli uomini più illustri. Ma non parmi

ch'ei provi abbastanza che ciò accadesse sin dal tempo di

cui scriviamo; anzi io mi lusingo di provare nei seguente

volume che le arti in Italia non mancarono mai totalmen-

te . Noi veggiamo in fatti che l'uso d'innalzare statue a' per-

sonaggi famosi era frequentissimo a questa età ; e abbiam
veduto in questo libro medesimo , che un tal onore fu con-

ceduto ad Apollinare Sidonio, a Mario Vittorino, a Proere-

sio, a Claudiano ; e più altri ancora se ne potrebbero no-
minare. Or questo ci fa veder chiaramente che l'arte aveasi

ancora in pregio
,
poiché aveansi in pregio le statue , e cre-

(fl) Il sig. ab. Fea mi riprende ( ff'in(:J(. Storia dell'Arti t. 2, pag- 4i5
ed rom. ) perchè senza ragione ho accusato Ai esagerazione il Winckelmann .

Che è ciò eh' io attribuisco al W'inckehnann ? e in che cosa dico io ch'egli
ha esagerato ? Quando ha scritto che dopo i tempi di Costantino non tto-
lasi tjuasi alcun vestigio deli' arte . Che è ciò che dice il VN'inckelmann
anche secondo la traduzione dell' ab. Fea ? I\ton ti troi a che di rado fat-^
ta menzione dell' arie dopo i tempi di Costantino . Or che questa propo-
sizione sia esagerata parmi d' aver mostrato , « se il Winckelmann reca i

fatti medesimi che si recan da me per provare l'esagerazione, ciò mostrerà
che il W'inrkelmann contradice a se stesso . Egli è vero ch'io non sono sta-

to abbastanza esatto , dove attribuisco al 'Winckelmann ciò che segue : in—
dicio chiarissimo, die egli , er. giacché queste precise parole realmente nel

'Winckelmann non si trovano ; ma quando egli dice : In Roma la scultura

fu ridotta a tale che gli artefici per ignoranza e per mancanza dì gè"
nio

, quando doveano ergere statue , e scolpire busti , adoperavano a tal

uopo le antiche opere , ec. non è egli lo stesso che se dicesse precisamen-
te ciò ch'io gli ho fatto dire, cioè che l'arte era ornai smarrita , e che
^uel mezzo solo rimaneva ad onorar la memoriiV. degli uomini più illustri?
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devasi disonorare coloro alla cui memoria si ergessero. Né
io penserò certo giammai che altra maniera non vi avesse

allora di lavorare statue, che il troncare un capo a un bu-

sto antico, e sostituirne un nuovo . Un'altra pruova del conto

che ancor facevasi de' monumenti antichi, si è l'istituzione

di un magistrato che avesse cura della loro conservazione .

Quando si cominciasse ciò ad usare , noi sappiamo preci-

samente ; ma trovandone la prima memoria in Ammian
Marcellino ( Z. 16. e. 6 ) egh e verisimile che ciò avvenis-

se a questi tempi {a) . Questo magistrato chiamasi da Am-
miano centui io uitentiani rerum. Il nome di centurione

fu poi cambiato in quel di tribuno, e poscia in quello di

conte, come vedremo nell'epoca susseguente. Doveva egli

di notte tempo aggirarsi per la città con alcuni soldati , e

invigilare che niuno ardisse di atterrare, o di rovinare in

qual si fosse maniera le statue che in ogni parte l'ornava-

no
,
(V. Valesii not. ad Amni, l. e.

)

jj
II. L' istituzione però di questo magistrato ci mostra che

Ew non- cominciava allora a insinuarsi nell'animo di alcuni quel bar-
d.mcno

[JJ^ entusiasmo di spezzare ed infrangere sXi antichi pre-
soitrirono ^ <j i

gravi aan-gevoii monumcntl (*) . A questo furore dovette dare sin-

"''.•^ P" golarmente occasione l'ingordigia di alcuni dei più potenti
qual ra- O

. . .
»?

'• • j A • n* i

gione. cortigiani , 1 quali , come racco*iiesi da Ammiano Marcel-

lino ( l. 2i_, 6. 4 ) e da Libauio ( ap. Vales. in not, ad
Arnm.Lc.) , spogliavano i tempj de' più ricchi e più

preziosi ornamenti per arricchirne i loro palagi . Perciocché

è verisimile che alcuni della più rozza plebe amasser me-
glio di veder le statue atterrate ed infrante , che di vederle

fatte preda di avidi usurpatori . Molto più che essendo allor

grande in Roma il numero degli stranieri
,

questi che non
sentivano in cuore l' amor della patria , doveano essere in-

diiferenti o insensibili alla perdita e al guasto di si preziosi

(a) Ha osserrato giustamente il suddetto sig. ab. Fea ( Tf inck. Storia del~
le Arti t. "2., p. ^16.) elle assai pi'i antica è ì' istituzione del magistrato eli»

dovea vegliare alla conservazione de' monumenti antichi , e , secondo 1' ab.

Guasco ( De V usage des iliUues p- 384 ) essa deesi riferire a' tempi d'Au-
gusto .

(*) L'abuso di spezzale gli anticlii monumenti romani non cominciò ad
introdnrsi soltanto quando coininriò a conompeisi il buon gusto , ma an-
che a' più lieti tempi della repubblica ne troviam quakhe esempio ; e Cice-
rone fa menzione di un cerio Tiaio qui sigila Sacra noctu frangere puta^
rtlur ( De Oiat. 1. 2, e. 6a )

.
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tesori . Il soverchio e non ben regolato zelo di alcuni Cri-

stiani concorse ancora probabilmente al danno di Roma •

poiché poteva da alcun credersi facilmente o utile , o ^'orse

ancor necessario il togliere ogni monumento di profana an-

tichità , senza ben distinguere ciò ch'era contro la religio-

ne , da ciò che le era indifferente . Quindi Onorio do-
vette pubbUcare una legge ( Cod. theod. t. 16, t. io,

lex 15 ) , con cui vietava che sorto pretesto di atterrare

gi" idoli e i tempj non si atterrassero ancora le statue che

servivano di ornamento a' pubblici edifizj . A' tempi però

di Costanzo era ancor Roma un oggetto tanto meravi-

glioso , che Ammian Marcellino racconta (/. 16, r. io
) ,

che allor quando questo imperadore vi pose per la prima

volta il piede , rimase attonito e sopraffatto per modo , che

disse che la fama solita comunemente ad accrescere e ad

ingrandire gli oggetti era per riguardo a Roma troppo" scar-

sa di lodi .

III. E allora fu che in Costanzo si risvediò il pensiero di ^
gareggiare nella magnmcenza cogli antichi imperadori , e di to di un

rendere con qualche nuovo ornamento il suo nome immor- l^^y^^
tale . Era in Alessandria d' Egitto , come racconta Ammian to a Ro-

Marcellino ( /. 17, e. 4.) , un obelisco colà trasportato per'^!'?"'''*!'

ordine di Costantino magno che volea abbellirne la sua Co- Costanzo,

stantinopoli ; ma essendo ei morto prima di compiere il

suo disegno , erasi quivi rimasto quasi in abbandono . Co-
stanzo dunque risolvette di farlo trasportare a Roma , e riu-

scitovi felicemente , il fece collocare nel Circo Massimo
nella maniera che si può vedere ampiamente descritta dal

mentovato scrittore . Ed è questo quelF obelisco medesimo
che fu poscia da Sisto V di nuovo innalzato . Mi si permet-

ta qui di rilevare un abbaglio dal eh. Muratori commesso
nel correggere il preteso abbaglio di un' altro scrittore .

„ Il Lmdebrogio , dic'egh [Ann. d' Ital. aìl' ann.^'^y)^

,, che suppone trasportato non a Roma antica , m.a alla

„ nuova , cioè a Costantinopoli
,
questo stupendo obeli-

,, lisco
, citando T iscrizione che si trova in un altro esi-

,, stente in essa città di Costantinopoli
,
prese un granchio,

„ chiaramente parlando Ammiano , che il suddetto sopra

,, una smisurata nave fu pel Tevere introdotto in Roma ,, .

L' eruditissimo annalista non ha ben osservate le parole dei

30,



^o6 STORIA DELLA LeTTER.ItAL.
Lindcbroglo . Egli non dice ( innot. ad Amm. Marceli,
/. e. ) che questo obelisco fosse trasportato a Costaatinopo-
li

, ma che Cosiantiuo avea pensiero di farvelo trasportare

,

e che pocia Costanzo ne ordinò il trasporto a Roma .

L' iscrizione poi , che il Lindebrogio arreca , non è mai
stata in Costantinopoh ; ma è anche al presente in Roma

,

benché in parte guasta e consilnta • ed ella è riferita , oltre

altri scrittori y ancor dal Grutero ( Thes. Inscr. p. i%6
)

che ha conghietturando supplito a ciò che più non si vede :

e dalla iscrizione medesima raccogliesi chiaramente ciò che

r.bbiam di sopra asserito ; cioè che questo obelisco era de-

stinato a Costantinopoli ; ma che cambiato pensiero fu

pel mare e pel Tevere condotto a Roma .

Il "listo
^^^' Furon dunque anche a quest' epoca in pregio le ar-

^f.Ue ani ti
; ma ciò non ostante non hirono esse coltivate lelice-

*pre V'^'"^^'^^^
* ^ monumenti che ancor ce ne restano

,
sono , co-

de|.rav4n-me afferma il Winckelmann ( /. cit. p. 330) , alcune sta-
*^°" tue di Costantino, che non fanno molto onore a' loro arte-

fici , e l'arco in onor di lui innalzato , i cui migliori la-

vori son presi da un altr' arco dell' imp. Traiano . Per ciò

che appartiene all'architettura, lo stesso Winkelmann dice

( ^. ^32) ch'ella in qualche modo fioriva ancora . Gli

esempj però, ch'egli reca , di magnificenza e di buon gu-

sto nel fiìbbrjcare , sono tutti anteriori a' tempi di Costan-

tino
; e il solo eh' egli accenna creduto di questa età , si

è un tempio che dicesi ristorato dal medesimo Costantino
,

in cui egli osserva che due colonne furono collocate a ro-

vescio
,
ponendo la parte inferiore sopra la superiore [fi) .

Tnvisio. ^* ^'^'^ <^iò che alla scultura e all'architettura riusci più

ni.ie'Bav- funcsto futono le invasioni de' Barbari , e i saccheggiamenti

to^'ad^'es-'a cui Roma soggiacque [V) . Io crederò bensi , che esa-^

(fl) Q**^ ancora il sig. at. Fea mi riprende ( A/Vnrfr, Star, dell'Arti t. 2-,

p. 4i3 ed.roin.) perchè io non lio avvertito clie il \^ inrhelinann non in-

tende nel passo da me citato di fissare l'età , in cui quel tempio si Larlia-

ramente fu ristorato . Ma poiché il Winckelmann istesso confessa fhe ciò

doirebb' e<:se.re stato fatto intorno ai teinpi di Costantino , e poiché ia

ne ho parlato come di cosa non certa , scrivendo : creduto di qiu\^tn età ,

e diccsi ristorato da Costantino , così non parmi di dover cambiare

cosa alcuna in ciò che ho scrìtto .

(h) Avvertasi ch'i» qui parlo di sacche'' ^ìamenti non di rovine; e che di

essi perciò dee intendersi ciò eh' io diri^ n rarsi da l'rocopio , che nel sac-

qo dato a Roma da Alarico ninno dei p i Liei e de' privati edijizj rimale
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gcrasse troppo Procopio

,
quando scrisse ( De Bello Fan- sedanno-

dal. l. 1 ) che nel sacco datole da Alarico niuno de' pub- **^ '

blici e de' privati edifizj rimanesse intatto ; me egli è ben

verisimile ciò che concordemente narrano gh scrittori
,

eh' egli co' suoi Goti seco ne portasse quanto vi potè rac-

coglier di meglio . Un somigliante guasto le die Genseri-

co • anzi narra Procopio
(^
ib.) , che una nave eh' egli avea

caricata di statue , nel ritorno in Africa peri di naufragio .

Egli è probabile ancora , che in queste occasioni medesi-

me atterrati fossero obelischi ed archi , ed altri monumen-
ti della romana magnificenza , alcuni de' quali poi di nuo-

vo scoperti in questi ultimi secoli sono stati con eguale

magnificenza innalzati .

VI. La pittura per uhimo non fu a quest'epoca trascurata; pi^,,'^ e

e i lavori a musaico ancora furono assai frequenti . Simmaco musaici di

ne fa menzione ( /.ó.ep.i^^ ); e approva, che i bagni sieno or-
^^^l^l

nati a musaico più che non a pittura
;
anzi egli scrivendo

a un certo Antioco il loda (/. 8,eyy. 4.1 )
per un nuovo ge-

nere di musaico finallora non conosciuto , che da lui erasi ri-

trovato. Anastasio bibliotecario ramfnent.a i musaici e le pittu-

re di cui ornarono più chiese i pontefici s. Silvestro, Giulio I,

Liberio , s. Leone , ed altri . „ vS. Paolino vescovo di No-
la descrive a lungo le pitture di cui egli avea ornato il suo

tempio ( in Nat. S.Fel.carm. ) „ . De' nomi di quelli che

in somiglianti lavori vennero adoperati , non ci è rimasta

memoria . Solo io trovo nominato con lode da Simmaco
un pittore detto Lucilio ( /. 9^ ep. 49 ) . Alcuni pensano

che le pitture dell' antichissimo codice vaticano di Virgilio,

che sono state disegnate da Sante Bartoli
, e aggiunte an-

cora alla magnifica edizione che del suo Virgilio ci ha
data in Romal'an. 17(^3 il p. Ambrogi della Comp. di

Gesù
, e così pur le pitture del codice di Terenzio della

.

stessa biblioteca , che veggonsi delineate nella bella edi-

zione fattane in Urbino l'an. 1735 , e quelle ancora di un
altro codice di Terenzio mentovato dal Peirescio , appar-

intatto
, cioè clie tutti furono esposti Ila ingordigia e alla preda degV in-

vasori . Io non veggo pevciò
,

peicliè mi abliia corretto il sig. ab. Fea
( If mch. Star, (ielle Arti t. 3. p. 269 J , come se io avevsi fatto dire a Pro-
capio clie Alarico !>riiciusse tutta Roma , ciò eh' io non lio mai detto , ne
mai ho fatto dire a Fiocopio .
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tengano all'età di Costantino ( V. Winek. l. e, p. t^t^i) ,

e questa è ancora l' opinione del Winckelmann , il quale ri-

flette che le pitture del codice vaticano di Virgilio sono
stare delineate da Sante Bartoli in modo , che appaiono

migliori assai che non sieno nel loro originale . Egli ag-

giugne che una relazione inserita nel medesimo codice , e

scritta nel medesimo tempo , ci dà motivo a credere ch'es-

so fosse scritto a' tempi di Costantino . Ma qual sia questa

relazione
,

egli noi dice , né io ho potuto vedere le lettere

del Burmanno , eh' egli ne arreca in testimonio [a) . Di
altre pitture che ci rimangono di questi tempi , non trovo

menzione ; ma ciò che si è detto , basta a mostrarci che

anche quest' arte andava ogni giorno più decadendo mise-

ramente

Fine del Tonu IL Par, IL

COJ'.COLL

LTBRAKY.
N.YORIC

(a) 11 Burmanno , come sì avverte dal sopraccitato ab. Fea ( l. e. p. 409 )

non fa che piodune il giudizio dell' Einsio intorno all'antichità del codice

laurenziano di Virgilio , di cui si parla nel tomo seguente , e del vaticana

qut ricordato ; le cui pitture però da lui non credonsi tanto antiche , quan-

to sembrava al Winckelmann .



4^^CATALOGO
DI alcune delle migliori edisioni degli autori italiani

,

de' quali si è ragionato in questo volume

.

v>' ome abbiamo fatto al fine del primo tomo , cosi qui pnre aggiu-
gniamo la nota di alnine delle migliori edizioni di quegli autori de' qua-
li in questo si è ragionato . Ma perciocché nelV avanzarci nella Storia ci

ai-'vieiie spesso d' incontrar tali scrittori che non hanno avuto gran nome
nella repuhlUca delle lettere , questi soffriranno in pace , io spero , che

di essi appena si accenni qualche edizione , O che anche se ne taccia del

tutto
, per non ingombrar questo catalogo di tali nomi che non san

troppo meritai oli di andar del pari cogli altri tanto piìi celebri , o di

tali operette di cui non gioita il far piti distinta menzione .

A,
Raccolte d' autori latini oltre le indicate nel primo tomo .

uctores latinae linguae cum notis Dionysii Gothofredi . Genevac i6o3, 4.

lidem editi ab Elia Putsr.hio . Hannoviae , i6o5 , 4-

Antiqui Rhetores latini editi a Francisco Pii;lieo . Parisiis , 1599, 4-

Pane^yrici tcteres . 1482, fol.
lidem rum not. Christoph, Cellarii . Halae , 1703 , 3.

lidem additis Numsiinatibus , ac notis et intevpretatione it.ilica Laurentii
Pararci. Yenetiis , 1708, 8.

lidem cura interpretatione ac notis Jacobi de la Baune ad usum Delphi-
ni . Parisiis , 1674, 4.

Medicae Artis principes . Parisiis, Henr. Stephanus , i56-y,fol.
Veteres de re militari Srriptore» quotquot extant , cum var. notis . Vesalfac

Cliviorum , 1670 , 8.

Auctores Finium regundorum , cum Nicol. Rigaltii observationibus . Parisiis,

1614, 4.

Dionysii Alexandrini , et Pomponii Melae situs Orbis descriptio
, Aetici Co-

smographia , Solini Polystor, etc. cum variorum notis. Henr. Sfephanus,
1611.

Velerà Romanorum Itineraria cum variorum notis , editore Petro "Weiselin-
gio . Amstel. 1735, 4-

Histoiiae romanae Srriptores latini et graeci a Fedr. Sylburgio editi . Fran-
cofurti , 1 588, /ol. 3 voi.

t]usdfm Scriptores varii notis illustrati a Carolo Henrico de Klettemberg .

Heidelbergae , 1743, fol. 3 voi.

Historiae Augustae Scriptores sex , Spartianiis , Capitolinus , Lampridins
,

\ulcatius, Trebellius , Vopiscus . Mediolani , Lavagna, i475, fol.
lidem . Aldus , i5i7, 8.

Iidem cum notis Cl.iudii Salmasii et Js. Casauboni . Paris. 162.0, fol.
lidem, cum Salmasii , Casauboni , et Ja ni Gruteri notis . Lugduni Bata-
vorum , 1671 , 8, voi. 2.

Edizioni particolari .

xi elian de Natura Animalium libri XVII. gvaece et latino cum animadv.
Conr. Gesneri , etc. Lond. 1744» 2 voi.

Hisroriae variae grecae et lat. cum notis variorum . Lugduni Batav. , 1705, Z.

taedem cum notis variorum edit. Abraham© Gronovio . Amstelodami 1731,
4ì 2 (.'oZ.

S. Ambrosii Episcopi mediolan. Opera . Mediolani , 1488, 4.
Eadcm a Joanne Amerbachio edita . Basileae , i'Ì92, fol. 3 voi.
hadem. primuni per Desidcrlum £rasii\uni , deinde per Sigismundum Ce-
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lenium aliosque , deinde per Joannem Ceiterium emendata , Basileae
Uffic. froben. , i55 5, fol, 3 voi.

'

Scidim a. Felice Perette de Monte alto
(
posCea SixtO V ) edita . Ro-

mae , i58o
, fol. 5 voi.

Eadtm cura Monach. ctc. Congr. S. Mauri ediu . ParLslis , Coignard
,

i686, etc. , fol- a voi.

Ammiani JVLiicellini Historia a 1. XIV ad 1. XXVI. Romae 1474, fol.
Eadein addiiis 1. XXVII — XXXI, edita a Mariangelo Accursio . Auga-

stae , i533, fol.

Eadem cum notis Henrici Valesu , etc. Parisiis , i58i, fol.

Eadein Ciim Feder. Lindenbrogii et V.ile?loruni anuotationibus , recogni*
ta a Jacobo Gronovlo . Lugduni Batav. , 1693, fol.

La stessa tradotta d<t Remigio Fiorentino. Veri., Giolito , i55o, 8.

Arnobii Afri Disputationuin adversus Gentes libri VII, editi a Fausto S»«
baco . Romae , »542, fol.

Jidem recogniti et aucii ex bibiiotheca Theodori Canteri cum ejusdeni
notls . .\ntuerpiac , Plantimis , i5S^, 3.

Jidem cum notis variorum. Lugduni Batav., Maire, i65i, 4-

Afconii Pedlani Expositio in Orationes Ciceronis . Ven. , Aldus, i52a,S.
y. eliam Ciceronis Opera .

Avieni Rufi Pesti Opera quae extant edita a Petro Melian. Matriti, 1634, 4.

Aviani Flavii Fabulae, cum notis Ncrelcti et Barthii , et Cannegieteri Disserta-
tione de .lutate et stylo Aviani . Amstel., 1721, 8.

Le stesse tradotte da d. Giangrisost. Trombelli can. reg. del SaWatore.. Vene-
zia, 1735, 8.

Le stesse tradotte da .\ngelo Maria Rìcci . Firenze, 1756, 8.

f' . ftiam Phaedri fabulae , cum juibus inUrdum editae sunt.

Aurelii Marci Imp. de Rebus suis libri XII, gr. , et lat. cum Comment. CatakC'»

ri. Acedunt Andreae Dacerii annotationes , ec. Lendini, 17O7, 4.

Gli Stessi tradotti in italiano dal card. Francesco Baiberini. Roma, i6tì5, 8.

Calpurnii Titi Siculi, et Numeriani M. Aurelii Olympii Carmina. V. Poetac
minorts , et Rei Venaticae Scriptorts

.

Capitolinus. V. Hist. Augustac Scriptores .

Gelsi A. Cornelii do Re Medica libri VILI. Florentiae, 1478,^0!.
Jidem. Vencriis, Aldus, làaS, 8.

Jidem cum Comment. Guijiplmi Fantini . Basileae, Oporinu» , i'>52,ybL

Jidem ex editione Joannis Antonidae Vander-Linden. Lugd. Bat. , 1657. is.

Jidem cum notis Rob. Constantini, Isaaci Casauboni, ec. cura et studio Theo-
dori Jansonii ab Almelovaen. Amstel. Wolters, 1713, 8.

Jidem cuni Sereni Sammonici Libro de Medicina, et Epistolit .Jo. Baptistae

Morgagni, l'atavii , Cominus, 1760, 8. a voi.

CU stessi tradotti dall' abate Chiari. Venezia, 1747, 8. a voi.

Qensorini de Die Natali Liber. Venetiis, Aldus, iSaS, 8.

Idem cum Henr. Lindenbrogii notis. Lugduni Batav., 1542, 8.

Idem cum ejusdem et aliorum net. ex recens. Sigeb. Havercampi. Lugd. SaU

1743, 8.

Claudiani CI. Carmina. Vicentiae, 448a,/ot.

Eadem. Venetiis, Aldus, i5a3, 8.

Eadem cum Nic. Heinsii notis. Lugduni Batav., i54i, m.
Eadem cum notis variorum, Amstelodami, 1659, 8.

Eadem cum Comment. Guillelmi Pvrrhonis ad usum delph. Parisiis, 1677,4.

Le Poesie di Claudiano tradotte da Nicc. Beregani, Ven. , 1716,8, 2 voi.

Columella, V. Scriptores rei rusticae .

Lo stesso tradotto da Pietro Lauro inodonese . Venezia , 1 554- 8.

Curtii Q. Ruh de Rebus gestis Alexandti M. Libri novem. Veaetiis, Vendelinus

de Spira , sine anno
, fol.

Jidem. riorentiae, Junta, i5i7, 8.

/zdem . Venetiis, Aldus, i5ao, 8.

lidem «um Matcha«i R,ad«ii i. J. Cemm^nc Celoa-* i6»^,f0L
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Jidcm cum Mich. Tellerii S. J. Comment. in usmn delph. Parisiis, 1678, 4-

lidcin Cam Coram. Samuelis Pitisci , Freinshemii Supplemento, ec.-Ultrajc-

cti , i685, 8.

Jideni cum eruditorum TÌrorum notis, dissertacionibus, ec. , editore Hear.
Snakemburg. Delphis Luchtmans, 17-24, 4.

Gli stessi tradotti da Pietro Candido Decembrio. Firenze, 1488, /"o/.

Gli stessi tradotti da Tommaso Forcacchi . Ven. , Giolito, i538, 4>

S. Damasi Opera omnia cum notis, diss. , et. Komae , ijS^.fol.

Donali , V. Auctores , lat. linguae .

Eutropii Breviarium romanae Historiae , i^-jS^foì.

Idtm. Basileae , Frobenius, i532, /bi.

Jdenicam notis Tanaquilli Fabri. Salmurii , ì66y, 8.

Idem cum notis Annae Tanaquilli Fabri filiae, io usum delph. Farisiìs

,

i685, 4.

Idem, cum var. uot. , cdit. Sigeb. Havercampo . Lugd. Bat. , 1729, 8.

Idem cum var. not. , editore Hcnrico Verheyk. Ibid. ^ 1762, 8.

Lo stesso tradotto in italiano. ió44i 8.

Festi , V. Auctores. lat. lins;uac.

Firmici Julii Materni Matheseos, seu Àstronomicorum Libri Vin. Venetiìs , B»-

vilaqua, 1497,/bi.

Jidem. Basileae , Hervagius, i55i.,fol.

Liber de Lrrore Prophanaruin Religionum. Argencorati , i58i, 8.

Idem- Basileae , Frobenius, i6o3. 8.

Fiori L. Annaei Epitome de Gestis Komanorum. Parisiis, circa il 147O, 8.

Eadem. Roniae , Sweyuheim et Pannartz, i/^y^,J'ol.

Eadem. "Venetiis, Aldus, i52i, 8.

farf?m cum notis Is. Fontani . Amstelodami , 1627, 16.

Eadem cum var. notis. Franequerae , 1Ó90, 4.

Eadem cum not. Annae Tanaquilli Fabri filiae , ad usum delph. Parisiis,

1674, 4
_

.Ert^ieni rum variorum notis, editore Laurencio Fegero, ad usum Principis

Brandemburgici . Coloniae Marthiae , 1704,^0/.
Eadem cum var. not, edit. Andrea Dukero . Lugd. Bat. , 1744» 8.

La stessa tradotta da Gio. Domenico Tarsia. Venezia, »547, 8-

La stessa tradotta da Santi Conti. Roma, 1Ó34, 12.

Frontini Sex. Julii de Aquaeductibus urbis Komae Libri duo. Florentiae,

j5i3, 8.

lidem cum adnotationibus Joannis Poleni . Patavii, Manfrè , 1722, 4.

Strataj;ematicon libri IK cum not. Sam. Tennullii. Lugd. Bat., 1675, J2.

/idem cum var. nor., edit. Frane. Oudendorpio . ib. , Lucbtmaas, 1735, 8.

Gli Stratagemmi militari. Venezia, 1574, 4.

De limitibus Agrorum, V. Scriptores rei agrariae .

Gelili Auli Noctes Atticae. Romae, Sweynheim et Pannartz, 1499, /bl.

Eaedem. Venetiis, Jenson . 1472, ybi.

Eaedam . Florentiae, Junta, 1.^1 3. 8.

Eaedem. Venetiis, Aldus, i5i5, 8.

Eaedem cum notis variorum . Lugduni Batav. , 1666, 8.

Eaedem, cum not. Jacobi Proust ad usum delph. Parisiis, 1681, 4-

Eaedem cum not. Joannis Frider. et Jacobi Gronovii et aliorum. Lugd. Bat.,

1706, 4.

Germanici Caesaris Opera quae cxtant graeca et latina cum var. not., editore
'

Joanne Conrado ^cliwaitz. Coburgii, 1715, 8.

Justini ex Trogo Poinpeio Historiae. Venetiis, Jenson, i4yOy Joi.

Eaedem. Romae, l/dalr. Gallus, circa il 1470,/b/.
Eaedem. iLid., Sweynh. et Pannartz, 1472, ybi'

Eaedem. Venetiis, Aldus, i522, 8.

Eaedem rum not. Jos. Cantelii S. J. ad usum delph. Paris., 1677, 4»
Eaedem cum notis variorum. Londini, Florton, i6ii6, S.

Saedem, Oxonii, TUeatr. Sheldon. » i/oS, 8. .
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Biiedem cum var. not. , edit. TLoma Hcarne . Lugd. Bat. , 1719, 8.
Lt ftessg tra(lotte da Tommaso Po;ljcc1iì. Yen., Giolito, 15/(5,' 4.
Lcs inèìiies Craduitei par 1' Abbé ravier. Paris, 1737, 12, 2 co/.

Juvcnalis D. et Tersii A. Satyrae . Roiuae , Udalr. Gallus. sine anno
, 4.

Enedcm. Venetiis, AUlus, i5ui, 8.

frteJijm . Florentiae , Jiinia, i5i3.
EaeJein. cum Th. Farual.ii aniiotationibus . A.mst. , Jansonius, 1(542, 12.
Eatdem. Parisiis , Typ. regia, 1644, /bZ.
Eaed&m cum interpr. , et nqt. Ludov. Oiataei ad usum delph. Paris, 1684, 4.
Eaedein cum notis varioviim. A;astelodi»mi , 1684, 8.

Eacdem cum not. var., edit. Mcrko Casaubouo. Lugd. Bat., 1691, 4.
Eandem cum interpr. et notis Jos. Juvencii S, J. Rothomagi, 1697. 12.
Etudem

. Parisiis, 1747, »=.

Eaedtm. Birmingiiamiae , 1761, 4.
Le Satire di Giovenale trad. da Giorgio S'ómmariva. Trevigi , 1480, fnl.
Le Satire di Giovenale e di Persio irad. dal co. Cammillo Silvestri Padova,

1755, 4-

Les mcnies traduites par le P. Tarieron Jesuite . Paris, 17^9, 8.

Laci.intiiL.Coeliilnstitutionuindivinaniiii libri. In Monast.sublacensi, \,\65^fol.
Iidcni. Romae, SweynluMin et Pam-artz , 1468,yb/.
/idem. Floruntiao, Junta, iSi.ì, 8.

lidem. Venetiis, Aldus, i5j5, 8.

Opera quae cx.tant, cum not. var. Lui>d. Batav. 1660, 8.
Eiidem cum Comment. Th. Sparck. Òxonii , Tli.air. Sheldon. , 1684, 8.
Endem cum var. not., edii. Joau. Lodulplio Buiinmann. Lipsiae , 17Ò9.
Eadeni cum notis, ec. Jo. Bapt. Le Prun et Nicolai Lenglet de Fresnoy . Pa-

risiis , De r.ure, 174», 4, 2 t-o/.

Eadeiii cum notis et dissertationibus praeviis Eduardi a S. Xaverio. Romae,
»7-^4, 8, 14 voi.

S. Leonts Magni Pont. Rom. Sermones. Romae, Sweynheim et Pannartz

,

»470,/o/.
Opera. Parisiis, Morellus, 161S, />>/.

EaUni 0. Canonicis rej;. S. Mirtini lovaniens. emendata. Loranii, i575, 8-
Ladem cum notis et di^sertationibns Paschasii Quesnelli . Lugduni , Certe,

i70">,/ol., 2 10/.
Eadem cum dissertationibus, ec. edita a Hieronymo et Petto fratribus Bal-

Icriniis. Venetiis, 0<<.hi, iy5-2,/(.>L, i voi.
tadetn cum not. Th. Cacciari Carmelitae. Romae, 1763, /o/., 2 voi.

Lucani M. Annaei Pharsalia. Romae, Sweynheim et Pannartz, 1469, foì
Eadem. Venetiis, Aldus, i5o2, 8.

Eadeni cuin notis Hugonis Grotii , ce. Offic. plantin. , 1614, 8.

Eadem cum not. var., edit. Corn. Sclirevclio. Lugd. Bat. 1669, 8.

Eadem cum var. not. , edit. Frane. Oudendorpio. Lugd. Batavorum, 1728, 4
Eadtm cum Comment. Petr. Bumiaunt. Leydae, 1740, 4.

Eadem rum not. Hug. Grotii, et Rich. Bentlcii . Strawberry. Hill, 1760, 4.
La stessa tradotta in ital . dal card. L. di Montichiello . Milano, 1492, 4.

La stessa tradotta in ottava rima da Gabrielle Maria Meloncelli barnabita .

Roma , 1 7C7, 4.

La m^me tradalte par M. Marmontel. Paris, 1766, 8, 2 voi.

IWacrobii Aurelii Theodosii de Somnio Scipionis, et Saturnalium libri. Vene-
tiis, Jenson, 1472, /bZ.

lidem. Florentiae, Juncta, i5i5, 8.

Jidem cxim not. Jo. Isaaci Fontani et Jo. Meursii Lugd. Bat., Plantinus
,

1597. 8.

Iidem cum Fontani , itlcursii, et Jac. Gronovii notis. Londini. 1694, 8.

Martiani Capella« Opus de uuptiis Pliilologiae et Mercurii . Mutinae , Berthocus,
I 5oo, fa/.

Idem cum notis Hug. Grotii . Lugd. Bat. , Offic. plantin. , 1590, 8.

Lo stesso tiad. da Alfonso Buosacciuoii . Mantoya, Osanna, 1578, 8.
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Rlartialis M. Valerli "Epigrammata. Ver.., Vendclinus M Spira, sine a'iui

notcì-i 4-

Eadem . Komae , Sweynheini er Pannartz, 1473,/bZ.

Eadem . \ene,tiis , AKlu.s, iSoi, 8.

Eadcm cwm Cemment. Laurentii Ramirez de Prado . ParisiiS , Morellus,
1607,/bZ.

Eadcm cMm. Comment. Matrhei Radcri S. J. Ingolstadii , i6o2,ybZ.

Eadem cn* Comment. doctor. virorum. Parisiis, Sonnius
,
/"o/.

Eadem cum notls Farn<lbii et variorum. Lugd. EataT., 167O, 8.

Eadem cum paraphrasi et notis Vincentii Colessonis ad usum delph. Parisiis,

ló.So, 4.

Eadem cum ejusdem notis , additis numismatibus, ec. per Ludovicum Smids.

Ani«telodami , (iallet, 1701, 8.

Eadem. Parisiis, Bajbou , i7')4, J2, 2 voi.

Meìae Pomponii de sito Orbis libri tres. Mediolani, 147 1, 4-

Jidein cum Solino, ec. Venetiis, Aldus, i5i8, 8.

lìdem cum Comment. Joach. Vadiani , ec. Basilcae , Crarander, iSzi^Jol.
lidem cum net. var. , edit. Abr. Gronovio. Lugd. Bat. , 1722, 8.

Ch Slessi tradotii da Tommaso Porracrhi. Ven. , Giolito, liSy, 8.

Minucii Felicis Octavius cum notis variorum. Accedit Julius Firmicus de er-
rore proptian. Religionuni . Lugd. Batav. 1672, 8.

Idem, cum notis Jcai:r.is Davisii . Cantabrigiae . Owenus, 1708.

Idem cum not. var., edit. Jacnbo Gronovio. Lugd. Bat. , 17O9, 8.

Lo stesso tradotto e con annotazioni illustrato da D. Marco Poleti C. R. S.
Venezia, i7.'56, 8.

Nemesiani , V. Calpurnii .

Imitìu Marcelli, V. Aurtores lat. liìii^unc.

Obsequenris Julii de Prodigiis libri tres cum not. Joan. Schefferi , et supple-
mc:nt!s Conr. Licosthenis,edit.Fianc. Oudendorpio . Lugd. Bat., Luchtmwis,
1720, 8.

Gli stessi tradotti da Domenico Maraffi, Lione, Tournes , 1504, 8.

Palladi! , V. Scriptores rei rusticae .

Lo stesso tradotto da Francesco bausovino. Venezia, i565, 4.

Paterculi C. Veileii Historia romana. Venetiis^ Manutius, i.'ii i, 8.

Eadem cum not. Gei-aidi Vossii . Lu .^d. Bat. Offic. elzcvir. , 16.19, 12.

Eadsm cum intcìpv. et not. Rob. Riguez ad iisiiin delpli. Far:s;is, 1675, 4.

Eadem cum not. var., edit. Tetro Burm.inro. Lugd. Bat., I744, 3.

S. Paullini Pontii Meropii Nolani Episcopi Epistoiae et Poemata . Parisiis, Asceu-
sius, i5i6, 8.

Eadem emendata et ascta cum not. var. Paiisiis, i685, 4-

Eadem anctiora, ec. Veronae . 1732, fol.
Le stesse tradotte dal p. d. Gianstefauo Remondini somasco ( JS'el II tomo

della Storia Ecclesiast. di I\ola . )

Pcvsii, V. Juvenalis

.

Petronii T. Arbitri Satyricon. Venetiis, de Vitalibus, 1499, 4.

Idem cum not. var., edit. Jo. Peiro Lotichio , Francof. , 1629, 4.

Idem cum var. not. , edit. Petro Buvnianno. Trajecti ad Rbenuni , 17O9, 4.
Idem cum var. not., curis secundis ejusdem. Amst. 1743, 4, 2 toI.
Le mème latin et frai.cois, suivant ìe maimscrit trouvé à Belgrado en 1688.

1713, 8, 2 voi.

^' ^jiilastrii Opera ( in Collect PP. Bri.riens. Eccl. ed. hri.ricns.
)

Plinii C. Secundi Historiae nnturalis libri XXXVI. Ven. Jo. de Spira , 1.469,

fai.

lidem. Romae , Sweynheiai et Parmartz , i^yc, fol.
lidem. Coralìus, 1.-I7C, fol.
lidem

. Venetiis , Jenson , 1472, fol.
lidem. Cum Hermolai Barbari annotatiouibus . Paris. , de Pratis , i5i4.
fol.

/idem cum Sigisrru Geleoii annotationibus , Basileae , Frobenius . 1 535,fol.
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lidem , V»netii$ , Aldus , i556, 8, 3 voi.

lidem . Lugduni , Juntae , i65i, i6, 4 coZ.

lititm . Lugduni Eatav. , Elzevirius , i635, 12, 3 coi.

lidem cum noe. var. , edit. Jo Frider. Gronovio . Ib. , Hackius , i66<). 8,

3 voi.

lidem cum interpr. et noe. Jo. Harduini S. J. ad usum delph. Faiisiis , 1635,

4, 5 voi.

Eilitio altera . Ibid. lynì., fol. , 3 voi.

Rezzonici a Turre Antonii Josephi Disquisitiones plinianao . Parmae ;

1769, etc.
, fol. , 2 j'o/.

La Storia naturale di Plinio trad. da Criscof. Landino , Venezia , Jenson.,

1476, yioi.

La stessa tradotta da Antonio Bruccioli . Vener.ia , i534, 4-

La stessa trad. da Lodov. Domenichi . \en. Giolito , i56i, 4.

L' Histoire nacurelle traduite en Francois avec des remarques , etc. Paris,

1770, etc.
, 4, voi. la.

Plinti C. Caecilii Secundi Epistolae . 1471, /bi.

Eatdem cura Panegirico Trajano Imp. dicto , etc. Venetiis , Aldus , i5o8, 3.

Baedeni cuiti var. not. , edit. Jo. VeenLusio . Lugd. Bat. i66y, 8.

Eaedem et Panegyricus cum variis lectionibus et annotai. , et Plinti Vita.*

per Jo. Masson. Oxonii , Theatr. f^beldon. , 1703, 8.

Eaedem cum rar. not. , editae a Goitlieb Cortio , et PauUo Daniele Lon-
golio , Amstelodami , Janssonio-\aesbergii , 1734, 4-

Pancgyricus cum rariorum notis . Ibid. , 1728, 4.

Le Lettere di Plinio trad. dal can. Glo. Antonio Tedeschi . Roma Salyio-

ni , .717, 4
Les Lettres de Pline traduites par m. de Sacy. Paris, 1721, 12, 3 voi.

Le Panégyrique à Trajan en latin et en Francois avec des remarques par

le comte Soardi de Quart. A' la Hayc , 1726, /"o/.

Poinpeii Festi et Verri Flacci de \erboium signiHcatione libri XX cum in-

terpr. et not. Andreae Dacerii ad usum delph. Parisi!» , RoulUnd

,

i68j, 4.

Pri.<;cinni , V. ,4uctores lat. lingitae .

Probi M. Valcrii , V. Auctores lat. linguae .

Quintiliani M. Fabii Institutiones oratoriae . Romae , in via Papae , >47°*

Eaedem Ib. , Sweynhcim et Pannarti , 1470, _/c)Z.

Eaedem . Venetiis , Jenson , i47'i /<''•

Eaedem. Venetiis, Aldus , i5i4, 8.

Eaedem et Declamationes , cum not. var. Lugd. Bat. , i665, 8, 2 voi.

Declamationes com Dial. de causis corruptae Eloquentiae . Oxonii , Theatr.

Shcldon. , 1692, 8.

Institutiones or.itoriae cum variant. lectionibus , etc. Ib. , 1*593, 4-

Instiiutiones et Declamationes cum not. doctorum virorum , edit. Petro

Burmanno . Lugduni Batav. , 17.ÌO. 4, 2 i>ol.

Institutiones oratoriae cum not. var. , edit. Claudio Capperonerio . Parisiis ,

1725. fol.

Eaedem cum Comment . Jo. Matthiae Gesneri . Gortingae , 1738, 4.

Le stesse tiadotte da Orazio Toscanella . Venezia, Giolito, i5.'S6, 4.

Quintilien , de 1' Institution de 1* Orateur traduit par ra. 1' ab. Gedoyn ,

Paris , 17 18, 4-

Rifinì Aquilejensis Presbyteri opera omnia edita a Renato Laurentio de la Bar-»

re . Parisiis , Sonnius , i58o, /oi.

Eadem a Dominico Vallarsio edita . Veronae , ij^S, fol.

Rutiiii Numatiani Itinerarium cum var. notis . Amstelodami, 1^87, 12,

V. etiam Poetae latini minores .

Sammonici Q. Sereni àe Medicina , V. Poetae latini minores .

Seaecae M. Annaei rhetoris Opera, quae extant, cum var. not. Am»t. El-

zevirius , 1672, 8. V. etiam Senecae L. Annaei Opifr» .

Seaecae L. Anns^ei Opera . Nespoli , 1475, /oZ.
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Eadem a De.s. Erasmo emendata. Basileae , Trobenius , 15^9. fol.

Eadem cam Grufeii , Jureti , etc. notis . Parisiis , Orry , i5y8, fol.

Etifietn a Justo Lipsie emendata et scholiis illustrar» , cu,m Liberti Fro»

mondi scholiis Antuerpiae , Ofiic. plantin. , i652, fol.

Eudem cum Jo. Frider. Gronovii et aliorura notis . Amst. , Elzevirius ,

17J7, 8, 3 voi.

Volgarizzamento delle Pistole di Seneca ed il Trattato della Previdenza di

Dio • iirenze , 1717. 4-

De' Benefici , tradotto da Bcned. Varchi. Firenze, i554, 4.

Dell' Ira libri tre , tradotti da Frane. Serdonati . Padova , 1569, 4.

Tragoediae cum Comment. Danielis Cajetani et Gellii Bernardini Marmitae ,

Venetiis , 1493, /b/-

Eatdem . Venetiis, Aldus, i5i7, 8.

Eaedem cum Jo. Frider. Gronovii et aliorum notis . Amst. , 1683, 8.

Eaedem cum var. not., edit. Jo. Gasp. Schroedero . Delpbis , 1728, 4-

Le itesse tradotte da Lodovico Dolce . Venezia , Sessa , i56o, 4.

Silii C. Italici de bello punico secundo libri XVII. Romae , Sweynheim et

Pannar tz , 1471, fol.

lidem . Venetiis, Aldus, iSaJ, 8.

lidem cum var. not. , edit. Arnoldo Drakenborch. Trajecti ad Rhenum ,

i7>7i 4-

lidem anglice redditi per Thoraam Ross. Lendini , ió65, fol.

Crii stessi tradotti dal p. d. Massimiliano Buzzi barnabita . ( in Collect.

Poetar, latin. Mediol. t. XXXIV, XXXV, XXXVI. )

Solini C. Julii de Miiabilibus Mundi . Venetiis , Jenson , i473, fol.

Jdein emendatus ab Elia Vineto . Pictavii j554i 4-

Idem cum CI. .Salma>ii exercitationibus plinianis in eumdem . Trajccti ad
Rhenum, 1689, _/b/., 3 f/ol.

Lo stesso tradotto in italiano dal co. Gianvinc. Belprato . Venezia Giolito,

1557, 8.

Spartiani , V. Historiae Augustai Script.

Starli P. Papinli Opera. Romae, 1475, _/'o/.

Eadein . Venetiis , Aldus , i5o3, 8.

Eadem cum var. not. , edit. Joanne a Vcenhusen. Lugd. Bat. 1^71, 8.

Eadem cum paraphrasi et notis Claudi! Beraldi ad usum dt- Iph. Parisiis ^

i685, 4.

La Tebaide in versi sciolti da Selvagiio Porpora . Roma , Salvioni , 1739, 4.

évetonii 0. Tranquilli XII Cacsares . ìlomac , Sweynheim et Pannarla , 147O,

fol.

lidem. Venetiis, Jenson, x^yi.fol.
lidem . Florenti.-\e , Junta , lóio, 8.

Opera omnia. Parisiis, Typ. regia, 1644, /bZ.

Eadem cum interpr. et not. August. Baljelonii ad usum delph. Parisiis

,

1684, 4-

Eadem cum Caroli Patini et aliorum notis . Traiecti ad Rhenum , 1703,4
Eadem cum Sam. Pitisci Commentario . Leovardiae , 1714, i, 3 voi.
Eadem cum var. not. , editore Petro Burmanno . Amstelodami , Janssonio

VVaesbergii , 1736, 4, 3 voi.

Eadem cum var. not. ex recens. Frane. Oudendorpii . Lugd. Bat., 1761, 8.

3 voi.

Le vite de' Cesari tradette da Paolo del Rosso. Roma, 1544, 8.

Symmachi Q. Aurelii Epistolae cum Jac. Leetii et Frarx. Jureti notis. Apud
Vignon , 1597, 8.

Eaedem cum notis Gasp*- Scioppii . Moguntiae , Albinus , i<Jo8, 4.

Eaedem . Lugduni Batav. , i655, 13.

Le stesse tradotte dal can. Gio. Antonio Tedeschi . Roma , 1724, 4.
Taciti C. Cornelii Annales , Venetiis, Jo. de Spira, 1^68. fol.

Historiae . Romae , 1495, fol.

Eadem . Venetiis , Aldus , i524, 4.
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Eailcm . Basileae , Frobenius , i5?3, fol.

£udem cam Justi LipsS commentario . Antuerp. , Offic. pianti». . 1607, fol.
F.adem cum notis doctorum virorum . Farisiis , Chevalier , j6o8, fol.

Ecidem cum riot. var. , edit. Jo. Fieder. Gronovio , Àmstelodami , 1672,

8, a voi.

Eadem cum interpr. et notis Juliani Pichon in usum delph. Farisiis , 1682,

etc, 4, 4 l'oi.

Eadem cum var. not. , edit. Jar. Gronovio . Trajecti , 1725, 4? ^ voi.

Eadgm . Glasguae , 1743, 8, 2 voi.

Eadem recogiiovit , emendavit, supplementis explevit , notis, dissertatio-

nibus , et tabulis geographicis illustravit Gab. Broti«r . Farisiis, 1771,

4, 4 voi.

Le stesse tradotte da Bernardo Bostichi Davanzati . Firenze , 1Ó37, ybZ.

Le stesse . Padova , Cornino , 1735, 4, 2 uol.

Le stesse . Parigi , 1760, 12, 2 rol.

Tacite avec des notes politiques et hlstorlquos par Amelot de laHoussaye.
A' la Haye , 1716, 12, 4 voi.

VaJerii C. Flacci Argonauticon libri \ITI. Bononiae , 1478, fol.

lidem cum addltionibu* Pii Bononiensis . Bononiae , ì52i^,J'ol.

Jidem . Venetiis , Aldus, i5i3, 8.

Jidcm cum var. not., edit. Petro Burmanno . Leidae . 1724, 4.

Gli stessi trad. dal p, d. Massimil. Buzzi barnabita . Milano , 1746, 4,

2 voi.

Valerli Maximi Dictorum et Factorum Memorabilium libri IX. Moguntiae
,

Schoiffer , i47»i /"'•

Jidem. Venetiis, Vendelinus de Spira, 1471, /o/.

lidem. Ibid., Aldus, 1614.

lidem. Farisiis, Rob. Stephanus , i545, 8.

lidem cum not. Petri Josephi Cantelli S. J. ad usum delph. Paris. , ^^j^^ 4-

lidem cum var. not. , editore Ant. Thysio . Lugd. Bat. , 167O, 8.

lidem cum var. not. , edit. Abr. Torreutio . Leidae , Luchtmans , 1726, 4.

Gli stessi tradotti da Giorgio Dati. Roma, 1539, 8-

Vegetii Flavii Renati de Re Militari libri IV. Romae , 1478, 4. V. Velerei

de re militari Script.

Velleii C. Paierculi , V. Parterculi .

Victoris .Sexti Aurelii Breviarium HistflUae romanae , de Caesaribus , ete.

cum not. Eliae Vineti et Andreae bchotti . Antuerpiae , Offic. piantin. ,

1.579, 8.

Idem cum interpr. et not. Annae Tanaquilli Fabri filiae ad usum delph.

Farisiis , 1684, 4

Idem cum not. var., edit. Samuele Pitisico . Traiertl ad Rhenum , 1696, 8.

Idem cum not. var. , edit. Jo. Arntzenio . Àmstelodami , Janssonio-Waes-

bergi , 1733, 4-

S Zenonis Episcopi veronensis Sermone» . Veronae , Discipulu? , i586, 4.

lidem a Petro et Hierosymo fratribus Baileriniis editi . Veronae , iyò^,fol
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